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r 


# 


[ 


Digitized  by  Google 


PARAFRASI  LIRICA 

DE’ SALMI  DI  DAVID 


In  (ine  à ciafcun  de’  quali  fi  aggiungono  li 
Gloria  Patri  egregiamente  Parafrafati  , 
Tutti  diverfi  l’uno  dall’altro,  e fui  metro 
ifteflfo  del  proprio  Salmo  ; 

%Aggiungefi  in  oltre  la  Parafrafi  ^///'Cantici 
Bìblici , degli  Evangelici , di  quello  de  SS. 
^Ambrogio , ed  ^Agcftino^  e del  Simbolo  di 
Sant'xAtanajìo , con  li  fuoi  Gloria-Patri  in 
fine  à ciafcbedun  à'ejfi , 

Ed  anco  la  Parafrafi  delle  Parti  Principali 
della  Dottrina  CbriBiana. 

Opera  nuova , e molto  ammirabile 

* ? — ■■ 

Confecrata  airilluftrifs.  e Reverendi fs.Sig. 

B E RNARDIN O 

C I A S S I 


Abbate  Prepofito  di  S.  Paolo  della  Città  di 
Conegliano,di  S.  Anaftafio,del  Cartello  d- 
Azzura  in  Tofcana,  di  S Maria  del  Carm. 
della  Pieve  di  Soli  go  Giufpatr.  difua£afa. 


IN  TREVISO,  MD 

' Per  Gafparo  Pianta . 

Con  Licenza  di  Superiori  , e Privilegio . 
tX 
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ILLUSTRISSIMO, 


LI  prof  etici  carmi  del  Coronatò 

di  Pai  e fi  ina, mediami  le  vir- 
tuo fe  fatiche  d' uno  de’ primi 
letterati  del  nofiro  fecolo , ri- 
f umano  con  armmiofi  concen • 
tiy  nell’Italico  idioma , le  glorie  dell’ Aitia- 
mo . Avendo  eglino  fiancati  già  molti  tor- 
cbj  y non  hanno  per  ancofaziata  l’afpetta- 
* zione  comune : ed  ejf indo  fiati  fin  qui  accolti 
da  nobìliffimi  Protettori , agognano  in  que- 
lla nuova  imprejfime  , ricourarfi  f otto  l’- 
amena ombra  del  Giglio  avito  di  V S, 
aiuflrifs.  e Reverendi  fi. 

Quefla  fervente  lor  brama  è fiata  in  ejfi 
. eccitata  da  uri  attrattiva fimpatic  a di  quel 
regio  fi  ore , che  volomieri  s’ ac  copia  co’  puoi 
pari. La  cofpicua  dignità  che  con  amplijjtmi 
privilegj  non  inferiori  à quelli  di  qualunque 
' Abbate  Mitrato , v’è  fiata  conferita , vide 
• a Gigli  Dominanti  di  Cafa  Medici  , ag- 
giungerli il  Prefide  della  CiaJJi . E quefii 
Daviàdìci  Salmi  che  cantano  le  lodi , e le 
divine gefta  di  quel  mifiico  gìglio  delle  con - 


ET  REVERENDISSIM 

• \ 

Sig.  e Patron  Colendiflìmo. 
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valli \ebe  con  parzialità  di  compiacenza  ge~ 
male,  pafcitur  inter  lilia:  e tràquefii il 44. 
il  cui  titolo  è format  oda*  gigli ,ncn  hanno  po- 
tuto refi  fiere  à quella  dolce  violenza , che  li 
portava  , ad  implorar  ma  protezione  sì 
amica . E poi  non  dovevano  le  fudate  vi * 
gilie  dyun  ìngegnofo  Poeta , e divoto  Eecle - 
fiafticoyfcoftarfi  dalla  vofira  fapienza , ed 
amore  àgli  eruditi  ; nè  dalla  vofira  fingo* 
larijjima , e celebrata  Pietà . - 

Perdonatemi  Illuflrifs.  e Reverendi^. 
Padrone  , fe  con  innocente  inf  ulta  à quella 
moderazioni  anirn^,  che  fapete  confervarc 
frà  tanti  allettativi  di  non  curarla , preten- 
do dipreflar  una  public a venerazione  àst 
eccel fa  virtù . Contentatevi , che  per  condì • 
feendere  al  genio  voflro  magnanimo , io  cu* 
fiodifea  un  rcligiofo  filenzìo , e delle  lauree 
non  w fe  cor  (matrici , ò coronate  dal  profon* 
do  fapere  ,e  di  voi ^ di  tanti  altri  della  dot* 
tìfftma  vofira  famiglia,  che  nelle  più  colebri 
Univerfità  feppe  efiger  appi  a ufi  drammi* 
raz)one:e  delle  flrette  aflinenze  con  nobiliffi* 
me  cafe  : e d1  altri  eccellentifregj  che  fammi * 
niflrarehbonocopiofa  materia  àproliffe  ora - 
Ztoni.  Offenderei  lagiujhziaffe  ricufafft  d’* 
uniformar  il  mio , all’univcrfal  fentimento  , 
circa  Vofequio  dovuto  à quefta  virtù  divi * 
na.Ella  è un  nobile  adornamento  non  f ogget- 
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to  alt9 ambìgue  diflribuzionì  delViffabilfot . 
tma . Ella  è un  celefle  maggio  lafciatovi 
da * vojìri  maggiori , e voi  con  abbondai 

te  cenfo  arricchito . £7/*  V y?*/*  ijiillata 
col  latte  materno . Ella  fi  può  dir  tutta  vo- 
flra.  Da  quefia  riconofeono  la  lor  origine 
piu  f uri  Tempj , nt*  quali promojfo  avete  il 
culto  divino.  Quefia  divenuta  difpenficra 
della  Providenza  fuprema , prepara  Fai* 
leggio  caritativo  à tutti quey  Religiofi , che 
per  goder  una  più  firn  t a anione  con  Dio  >fi 
fiaccarono  confolenne  rifiuto  dagli  agi  del 
fecolo.  A quefia  s* implorano  con  preci  conti • 
nuate , le  fourane  benedizioni  , da  quelle, 
turbe  fameliche  le  quali  da  voi  ricevono 
duplicato  cotidiano  [avvenimento . 

E ben  veggono  e faudite  Faffettuofe  lór 
vociyque * poverelli  obbligati.  Par  che  di  voi 
predicejfe  il  Regio citariflayGlorìa,&  divi* 
tiae  in  domo  e)us.Tàti  fono  gli  onori  }e  Fopu. 
lenze , che  à larga  mano  fono  fiate  difpenfa • 
te  alla  yoflta  piijfi ma  CaJa'.neU' e fai t azione 
mirabile  della  quale y continuando  l’efempio 
della  S erenifs.  d’Au firia  , hà  velato  Dio 
inanimar  i mortali  ad  una  fimile  imitazione. 

C he  più? il  vedervi  in  quefia  mia  feconda 
imprejjione  honorato  fin  dal  Vaticano  dal 
Sommo  Pontefice  Clemente  XI  regnante 
con.  [reggi  fingolari  di  fiima  con  la  P RE - 
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P OSriURAfABpACIA  di  S. Paolo 
della  Città  di  Conegliano  mi  difpenfadal 
Comando  di  tacere  le  voflre  Glorie  ye  mine - 
ce  flit  a il  violare  le  Leggi  della  voflra  bontà 
per  obbedire  alla  Giuflizia  del  VOSTRO 
MERJTOy  e ripttbl icario per  molto  eccel- 
fife  c ontr adi flint  o con  si  bell*  Abbazia  dal- 
la mano  altìlfima  del  Vicario  di  Crijlo  Ca- 
po Vifibile  della  Cattolica  Cbiefa . 

Mà  non  è mia  intenzione  numerare  le  pre- 
rogative , che  dall'efircizio  di  quefla  virtù 
in  voi  derivarono . Sono  già  elleno  dijfufa- 
mente  deferii  te  in  quefli  metri  canori  , ne * 
quali  f mente  vi  vedrete  al  vivo  delineato  • 
Ceff arò  dunque  dì  mole [lare  la  voflra  mo- 
de flia  con  le  voflre  lodi  > eie  voflre  orecchie 
con  le  mie  voci . 

Quantunque  però  non  fi  trovi  qualità  in 
effey  che  le  rendA  meritevoli  del  voflro gra- 
dimento mi  finto  nulladimeno  incoraggilo * 
dall’argenteo  voflro  fiore  J imbolo  della  fpe- 
ranza  ad  attenderloper  quella  fincera , ed 
appaflionata  divozione  con  cui  s* umilia  il 
bacio  delle  fiacre  vefli 

Di  V S.  llluflr.  e Reverendifs . 
Treviloli  io.  Giugno  1710. 

II  più  Divoto  Umil.  ed  Oblig.  Serv. 

Gafparo  Pianta. 
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SONETTO 


Fatto  dal  Signor  Loreto  Mattei , etraf- 
meflb  al  Co:  A godi  no  Fontana 
nel  medefimo  Ordinario,  che 
lorichiefe  per  qual  cau- .. 
fa  havefle  nome 
LORETO. 


MEntrei  miei  Genitori  orbi  d’herede 

Al  Tempio  La uretan  s’invian  divori, 
Ed  ivi  da  Maria  con  preci , e voti 
Speran  prole  impetrar , Frutto  di  Fede . 

Ecco  nel  por  sù  Ialine  Soglie  il  piede. 

La  Genitrice  mia , nel  ventre  ignoti 
Del  concetto  animato  intefe  i moti , 

Ed  Io  fui  quel  , che  in  luce  Ella  poi  diede  » 

Indi  quella  Magion  sì  riverita 
\ A mé  dié  il  nome:e  in  quelle  vie  sì  torte, 
Fù  Polo , e Porto  à la  mia  Prua  fmarrita . 

\ 

Diva,  al  principio,  e al  fin  dammi  egual  forte 
E fefotto  al  Tuo  Tetto , Io  venni  in  vita  , 
Sotto  il  Tuo  Manto  ancor  m’accogli  in 
morte . 
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LETTERA  DELLA  MAESTÀ* 

, * 

DELL’IMPERATRICE 


ELEONORA» 

^ » V . **  J 

vf/  Conte  Senatore  tAgoJlin  Fontana 
ìtyftro  Carijjimo . 

f-  • ) 

, M ^ 

Piacenza . 


r n„t , m*\rt  lDEr  incontrare  le  vo* 

Conte  noJiroCanfs.  itre  fappiicate  fodif- 

fattioni;  vi  rimettiamo  qui  annetto  il  bra- 
mato Officio  della  B.  Vergine,  fi  come 
concorreremo  Tempre  à compiacervi,  por- 
gendocene la  congiontura . 

All’incontro  viviamo  defiderofe  d’ ba- 
vere quanto  prima  fotto  il  nottro  occhio  il 
Sàlmitta  Tofcano  di  Loreto  Mattei  . On- 
de fubito  ufcirà  dal  Torchio  ne  attendia- 
mo da  voi  con  Cefareo  aggradimento  al- 
cuni efemplari  , ÓC  habblate  cura  di  folle- 
citarne  l’Impreffione  , con  che  aflicuran- 
dovi  della  nottra  Imperiai  gratia  , vi  augu- 
riamo dal  Cielo  ogni  vero  bene . 

Di  Vienna  li  4.  Novembre  1677. 

«...  , * / «*  • - 

ELEONORA. 


Tr'  ; 

A « * S 


* AL* 


ALTRA  LE  TTERA 


t 


DELLA  MAESTÀ*  ■ 


DELLÌMPERATRICE 


* • 

é 


f 


*Al  Conti  Senatore  xAgcfiino  Fontana 

’^ofito  CariJJtmo. 


» „« 


V. 


Piacenza . 


« 4 


* » 


• Jf  ■*» 


Conte  no^o  CoriùJ  lLJOnorevol*  : ooro- 

J ' yL  -Jt  parta  fece  in  que  • 
fta  Imperiai  Coree  l'Opera  fta rapata  del 
Salmilta  Tofcano,  e ben  in  effa  fpicca  1’- 
eruditione  , e tubi  ime  Talento  dell’Auto* 
re.^A  quetti  tenti  di  flima  , havendotì  an* 
co  unito  11  gradimento  della  Maettà deli- 
imperatore  , alle  di  cui  mani  fi  confegna- 


rono  li  crafmeffi  efemplari  , > potè  te  rettaf 


- — y ” l'WVWVV  I VAiai 

alficurato  del -gotto , che  ci  bacete  cagiona-, 
to  nelfinviarci  prodwttione  sì  fruttuofa  , 
e rimcritevole  ; Nel  rimanente  dandovi 
be  n igne  gratie  per  l’Ode^  con  cur-haverc^ » 
ben  voi luto  accompagnare  le  nottre  glo- 
rie , con  tetta  odo  ve  ne  partieofar  gratitu- 

dine d animo  , l’Imperial  noftra  propentì  a- 
ne  vi  affermiamo. 

Di  Vienna  li  4.  Agotfo  167  X. 


i . »#  j » 


* * . 


.U 


ELEONORA. 

* 6 


LET- 
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LETTERA'.' 

DEL  SEUE'WJSS.  SIC.  DVC*t 

DI  BRANSUIC* 

'■*  I 

t/ill'lJ/uffrifs.  Sig-  il  Sig.  Conte  Senatore 
sÀgofiino  Fontana . 

* Piacènza. 

* , « 

✓ 

llluftrijjtmo  Signore . 

» * . . % 

COnGderabile  , e caro  per  la  pietà  del 
foggetto  , e per  refquiGtezza  della 
compofitione  mi  é dato  il  regalo  del  Sal- 
mifta  Tofcano  , e la  ringratio  affettuofa- 
mente  non  men  del  dono,  che  delle  efpreffio- 
ni  obliganti  , con  le  quali  s’écompiacciuta 
d’accompagnarlo . 

Quella  letturà  mi  darà  una  grata  occaGo- 
nedt  raccordarmi  del  buonanime  , che  ella 
midimoftra,edecitamento  ancora  di  corri- 
fponderle  nel  farmi  conofcere. 

JOi  V ’•  S-  Illuftrifsima . 

• * 

Hannover  14*  Decembre  1678. 

. N- 


yiffettionatijjtmo  di  Cuore 
Il  Duca  Gio:  Federigo. 


LET- 


L JE  T T E R A 


S,  V 


DELLA  SERENISS.  DUCHESSA 

MADAMA  REALE 

• D ISA  V.  O I A. 

- ' vHMIuJlrt  Signor  Conte  ^igofìin 

Fontana. 


4 


Piacenza . 


t/l./i  • COno  fiati  da  me  fìngo* 

^Mrr . ^ larmente  graditi  gl- 

Efemplari  , che  V.  S.  m’hà  inviati  del  Sal- 
mifta  Tofcano  . Al  degniffimo  foggetto 
corrifponde  così  bene  la  fublimità  de’  ta- 
lenti , e la  facondia  dell'Autore  , che  non 
può,  ch’eflere  applaudito  da  ognuno,  &io 
dal  penfiere  , eh’  ha  ella  havuto  di  mani- 
fe  fi  armi  in  un  modo  così  cordiale  al  ino 
aflètto,  traggo  in  fi  e me  argomento  di  con* 

fentimenti  di  gratitudine  con_. 


fervarlene  fentimenti  di  gratitudine 
defìderio  di  comprovargliela  in  ogni  occor- 
renza , com’  altresì  la  ftima  , che  faccio 
della  fua  perfona,  à cui  per  fine  prego  dal 
Signore  ogni  bene . 

■ Torino  li  17.  Oecembre  1678. 


v xA  i Comandi  di  V.  S ? 

La  Duchefìa  di  Savoia , Regina  di 
Cipro , &c.  - " 

LET- 


Digltized 


L EXT  E R .A 

DELL*4SEHEWSS.  DUCHESSA 

DI  MODANA 


. udì  Moh'lllujk  Sigi  il  tonti.  Senatore 

i 

' *dgo8iit  Fontana. 

m * 

Piacenza. 

I tenendo  V.  S.  affai  di 
Virtù  in.  fe  fletta  col 
l’altri  j tanto  più  poi  ne  . 
fà  apparire  colia  cortefìa  Tua  propria  , per 
snezo  di  cui  fi  inlìnua  bora  meco  niandaà~ 
domi  gi’eiemplari  dei  Salmista  Tofcano 
del  Mattei  ltampato  lotto  la  di  lei  diret* 
tione.  La  lettura  di  quello  non  può  che  é 
piacermi,  e per  la  materia , che  éfacra  , e 
per  la  parafrafì , che  cosi  egregiamente  la 
fpiega  ; Onde  il  ringraziarne  qui  V.  S.  é 
poco,  in  riguardo  detluperior  merito  , che 
ne  hà  acquietato  meco  ; col  farmi  un  Dono 
così  gradito.  Veda  le  pollo  à rifcontrO  co* 
ia  veruna  in  vantaggio,  e commodo  di  lei 
medefìma,  perche  , in  tanto  traiafeierò  di 
farlo  , in  quanto  ella  defiflerà  da  propor* 
mene  li  motivi  ; e dal  Signore  le  prego 
Ogni  felicità. 

Modanaaj.  Febraroi679. 
il.  ...  %di  comandi  diV.  S. 

Laura  Duchefla  di  Modana . 

let- 


Moh'llluft.Sìg.  J?- 
favorire  quella  deal 
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LETTE  R A 


DEL  SERENISS.  S1G.  DUCA 


DI  MODANA* 


i4l  Molt'llluttre  Sig.  il  Sìg.  Conte 

%4goft ino  Fontana* 


Piacenza. 


m %•  S?X-to"a!S 

Salmifta  Tofcano,  mandatemi  in  donoda 
V.  S.  delle  quali  perórmolto  ne  la  ringra- 
zio ,•  perche-  molto  mi  fono  piaciute  , 
molto  devo  al  l’affetto  cortefe  , ch’ella  mi 
.porta.  :ì 

Afllcuro  V.  Sig.  del  la  > mia  piena  corri* 
fpondenza  per  tutte  lefue  occafioni,  e dal 
Signore  Iddio  le  auguro  di  tutto  ctiore  il 
colmo  delle  profperità  maggiori. 


Di  Modana  li  p.  Marzo  i6j?. 


. « % 


V 

K 


vf  i piaceri  di  V.  S. 


\ 


\ * 


r 

* % 


Francefco  d’Efte. 

AL- 
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ALT  r a L et  t era 


T 


DELLA  MAESTÀ’ 


DELL’IMPERATRICE 


* 


ELEONORA 


%Al  Conte , e Senatore  Sgottino  Fontana 

goffro  Cartjfimo. 


r $ 


» <• 

Bologna . 


r * 


r*»yyt0  *>*(1*»  T7  ’ Stata  tenue  dimo- 
Conte  npjtro  Canfs.  ftradone  $ rìfpetto 

alla  noftra  propenfìone  verfo  il  voftro  me- 
rito, quella  d’ha  ver  Noi  accettato  tra  No- 
ftri  Paggi  voftro  Figlio.  Altre  maggiori  ne 
dovete  afpettare  nelle  voftre  occorenze;  Frà 
tanto  dandovi  benigne  gratie  per  li  Cantici 
di  Loreto  Mattei , che  ci  havete  traimeli» 

/*  a a • m a • M 


manufcritti , e rimettendovene  qui  due  efem- 
plari  uno  per  voi,  e l’altro  per  l’ A attore  : at- 

AMA/V  «*aS  /Vk  - A. 15 


tendiamo  da  voi  con  follecitudine  tutti  li 
Gloria  Patri , che  fubito  comanderemo  la«# 


Stampa  del  Saimifta  intiero  , con  quelli  an- 
cora à maggior  gloria  del  medemo  Mattei  , 

% % a » n /•  A fl  a a.  A m 


J m.  m w — ^ w ^ 

la  di  cui  Parafrafi  ( che  hà  quafi  del  Divino  ) 
hà  refo  immortale  al  Mondo  il  di  Lui  no- 
me . E intanto  l’Imperial  noftra  gratia  vi 
raffermiamo. 

Di  Vienna  li  io.  Ottobre  16$ 7. 

ELEONORA. 

Del 
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Del  Signor  Conte 

MAR  C’ANTONIO 

GIANNI 

Frà  gli  Accademici  di  Ravenna  il 
Rozzo,  e Prencipe  di  etta. 

Al  Signor  Loreto  Mattei  pur  Accademico 
Concorde . 


r 


■ ' S 0 K E T T o:  • 

Siterà  al  Dio  d'Ifraele , *Arpa  Giudea 

Sciolfe  in  Frigia  armonia  Tuono  divino  • 
Or  Tù  la  tratti  sì  lungo  il  Velino 
Concorde  pur  come  il  buon  I\c  facea . 

£ tal  fitto  anche  in  quella  prima  Idea  \ 
C’hà  le  Parche  à fuoi  piedi,  ed  il  Dettino, 
Sormonti  l’Etra  à contemplar  vicino 
L’alta,  e gran  Mente  y che:  \ creato  bea; 

T anto  poggi  ò Loreto  : io  la  memoria  > 
Sù  i Lauri  incido  à Tecoli  venturi 
E in  tettò  fregi  à sì  famofa  iftoria . 

Ciò  fia  amaro  à l’Invidia  ; e’1  Tempo  giuri  *, 
« S’abbattuto  l’Oblìo  giungi  à la  Gloria 
C’hà  fol  l’aquila  tuoi  voli  ficuri  » . 


Dei 
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Dei  Signor 


1 ' ,4 


DE LEMENE 


» #■ 

Patritio  di  Lodi  , frà  gli  Accademici 

di  Ravenna  l’Oppreflò . 


«2 

S 0 2^  E T T 0. 

SAntiflìmo furor,  furor Sourano, 

Che  la  mente  infiammarti  al  Ré  Canoro 
Qual  poi  fpiegò  sì  dolce  al  fuo  Giordano 
1 Mirteri  del  Ciel  sù  l’Arpa  d’oro . 

Hor  T ù rifcaldi  il  Sen , muovi  la  Mano 
. Al  buon  Loreto,  ond’il  fuo  canto  adoro , 

O fe  mi  fvela  ogni  divino  arcano,  . 

O fe  imita  con  l’Arpa  il  Ciel  fonoro . , 

Quindi  l’Umbro  Apennin  pien  di  zelo 
Ode  hor  gl’inni  fonar,  eh  un  tempo  udìo, 
In  altro  Itile , il  Palertio  Carmelo . . 

S’inchina  burnii  l’Aufonia  à fuon  sì  pio  ; 
Ch’é  l’Arpa  del  Matthei^’Organdel  Cielo, 
Onde  à l’itale  orecchie  hor  parla  Iddio . 


Hetrufco  Pfàlti 


vM ATTH/EJp  ;; 

NOBILI  REATINO, 

• t * £ + • P * ‘ » •<%•* 

Omnes  piatite  Gentes . 


HE  Xi  ST,/.  CQK. 


.s 


* v. 


P.  Fui  vii  Fontana  è Socie  tate  Jefu , 


PSalliteTESSEOfapienter  pfallite  Regii 
Qui  Vati  Hetrufco  Pfailere  facra  dedit. 


Pfal!ite,digna  NOVO,  date  carmina , dici  te 
Laudes, 

PS  AL  TI  Laureto;  Mirus  in  Orbe  cantt; 

* 

t * 

W fh 

Conceptus  Voto;  ( di&u  mirabile , ) Mundo 
N a fri  tur  ut  pfaliat , pfailere  ut  edoceat . 
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Del  Signor  - 

G IO SEP P E 

P I S E LLI 

• « * » * 

Patricio  di  Todi. 


SOLETTO. 

♦ s 

• I 

DE  TEterno  cantò  pregi  infiniti 

L’OrfeoReal  de  le  Giudaiche  Genti , 
Mà  d’pmbre  facrofante  eran  vediti 

De  Tuoi  Metri  Divini  i fenfi  ardenti . 

* 

Quindi  U Mattei  del  bel  Velin  sù  i liti 
Rende  quei  fiacri  Orror  chiari , e lucenti  : 
Mentre  fposò  ne’  Fogli  fuoi  fioriti 

All’Arpa  Galilea  Tofcani  Accenti. 

Non  più  dall’Indo  al  Gaditano  Occafo 
Gl»  Umori  Ipocrenei  del  Tracio  Monte 

Figii  dei  piede  fuo  vanti  il  Pegafo . 

« ^ ; 

— » « 

E ceda  al  pio  Scrittor  chi  porta  in  fronte 
I profanati  Allor:  ch’Ei  per  Parnafo 
Hebbe  ilSiònne,  & il  Giordan  per  Fonte. 


Il 
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Il  Conte  AGOSTI  N FONTANA  \ 
Confederando  poter  fi  degnamente  applica - 
re  alla  Terfona  del  Signor  LORETO 
MATTILI  ciò  che  al  Salmo  70.  Strofa  9. 
Egli  dice  in  quella  di  D*AVID  , perche 
anch'effo  bà  Jempre  efercitata  in  coje  Sacret 
e Morali  sì  bella  virtù  datali  da  DIO  , e 
profeguifce  in  fua  vecchiezza  , componendo 
al  prefente  la  V^iR^dER^ASI  de  Ih 
2^/,  prende  adequata  materia  per  la  fe- 
guente , 


ODE. 


s 


U’  l’Italo  Parnafo 
; D’ogni  prifca  honeftà  quali  già  privo 
Sol  nitriti  d’amor  dava  Fegato 
Fendendo  1 onde  aferee  con  pié  la fcivo.# 
E già  con  cetra  ofeena 
Divenuta  ógni  Mufa  era  Sirena. 


Per  tè  d’almo  candore 

Hor  s’infiora,ò  MATTEId’AonioMSte^ 
a Mentre  vicino  al  Ciel  di  doppio  albore 
Aprisù  quello  un  gemino  Orizonte, 
Ch’ivi  con  puri  raggi 
b Porta  foto  fplendori,  ò facri , ò faggi . 

Tù  fui  Lido  Tolcano,  •’  • 

Che  profani  humor  bagnò  le  fponde  ? 

Da  l’Aufido  tradotte,  e dal  Giordano 
Con  benefica  man  derivi  l’Onde , 

E con  sì  pure  vene 

In  Ambrofia  il  Ciel  cangi  Hipocrene . 
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per  Té  piò  fpeciofa  » 

- L’Onda  Pieria  empie  de  l’Arno!  rivi, 

1 . Mentre  hor  Tù  dal  Siònnc,bor  da  Venofa 
. Moralizate,  e Pie l’Acque  derivi  ; 

Acque  sì  chiare , e pure, 

, Che  non  temon  d’oblìo  1 ’Onde  pi  ù feure . 


j * 


Quindi , con  pié  ritrofo 
Fuggendo  amor  Febei , Dafne  fprezzante 
- Brama  fol  Té  per  fuo  pudico  Spofo  ; 

T ù che  fei  fol  di  Sacra  Fronde  amante, 

E di  fue  verdi  chiome 

c Ti  fregia  il  crine,  e t’incorona  il  Nome. 

^ ■ 

v % « * / f . # 

Indi  Fama  fonora 

Dal  cado  T ronco  il  più  bel  ramo  fvelle, 

E formata  di  quel  tromba  canora , (le, 
L AU  REATO  il  TuoMertoerge  à Ife  Stel- 
Mà  Glorie  così  vade 
Non  hà  per  decantar , lena  che  bade . 


a Doppio  : perche  due  fono  le  fue  fatiche 
mirabili , una  il  Salmifta  Tofcano , e l'altra 
* f Hor  atto  mor alitato  , ristampato  fin  bora, 
cinque  volte  una  in  Rieti  , due  in  Bologna , e 
dutinTrevifo. 

b Sacri  ; Ver  l'Opra  del  detto  Sahnifla , Sag- 
gi per  quella  dell' Hor atio  mora  libato . 

c Nome,*  che  è LAURETUS. 


4 
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J V, 


L’iftef- 
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L’IlìélTo  Conte 
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AGOST 
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i.  A 


F O N T A N A 


% i 


$opra  il  medefitno  afliinto 

• *•  » > W « Vk  ^ r * • « J 


. « * 


SOLETTO. 

» • ^ f*.  . -r 

% ."*.4  . v*.  . _ - 

«t  » 

T 7*  Ola  pe’I  Tofco  Cicl  gran  Tennaà'Oro , 

/ V Che  balfamo  ftillafti,  e non  lnchioftro» 
Ho r sù  l’Ali  à ia  Fama  il  Secol  noftro  i 
Ben  fpatiar  Ti  vedrà  da  l’indo  al  Moro , 


\ e: 


* •' 


Tema  di  Cigno  Candido , e Canoro , 

Che  foto  in  lim  pi  donde  immerfe  il  Rollìo; 
Cigno , ohe  da  la  Gloria  à dito  é moftro  : 
v £ Nome,  e chiome  ella  li  ornò  d’alloro. 


N » . 


* 

Cigno , che  mai  {piegò  voto  profano  ; 

Né  macchiò  de  le  piume  il.puro  ammanto* 
Mà  fe’fuo  Pindo  il  Sion, Fonte  il  Giordano^ 

x>i*  - * . 

Degno,  eh?  (come  ottenne  in  Terra  il  vanto 
Diroccar  l’Àn  “ - 

Alterni  il  Ciel  col  Gran  Davidde  il  Cantei 


<*  •»  * i 
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MATTH/EJUM 


Egregium  Pfalmomm  * & Cantico- 

rum  Paraphraften . 

JlV^JtGB^AMMói  TKJ^LEX. 
Lauretus.  ^Anagramma  puruml  Te  Laurus . 


• n *a 


•>  ' • 

^ ^ 


Matthsejus.  ^Anagramma  purum.Tù  aie  Mufa. 


t ^ 


Reatinus.  Anagramma  purum . T ua  Siren . 

, EPIGRAMMA.  ’.T 

Ejufdem  Comitis  Auguftini  Fontana, 

• \ r » 4 

Et  Genere  , & Patria  , Laureti  & Nomine 
daram 

• Te  Mufa,  éc  Sire»  ,Te  Tua  Laurus aie. 

* 

Mufa  Genus,  Nomen  Laurus  , Tibi  Patria 
SViv# 

Quam  bené  cou^eniCt;omnia  dolce  fonSt 

fronde  facra  cindum  , faerique  Heliconis 
Aiumnum. 


v - , 

( Te  pia  Mufa  docet,  Laurea  cada  decer . 


wl 


■ 


1 » A 


,qu*  muleet  tamUivo  Carmine, 5/V< 
> Maris,  at  Codi  eft.n^  nccat  ifta:bea 

AI, 
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AL  PIO 


LETTORE* 


u salmodia  davidica 

parte  della  Sapienza , e primo ge* 
nita  delle  Mufe  , non  per  anco 
profane ; di  quanta  eccellenza  ella 
fia^pr  ove  raffi  à baftanza  col  dire ; 
cb’  ella  è Dettatura  dell'  ifiejfo 
Spirito  Divino^  S crittura  di  una  penna  temprata 
nel  Taradif i , e Melodia  sì  foave  àgli  orecchi  di 
Dìo  \ che  folo  per  ejfa  vuol  ricevere  il  cotidian 
tributo  delle  laudi  di  tutta  l'Eccleftalìica  Gerard 
cbia.  Hor  fi  come  ella  è il  Sole  delle  Voefie , eia 
Luce  d’og ni  dottrina  ; così  poteffie  effier  mirata  f 
non  per  r ifiejfo  delle  traduttioni  : mà  nel  prò* 
prio  Splendore  del  fuo  originario  Idioma  , fa* 
riebbe  ciò  ( non  hà  dubbio  ) un  goder  e l'imagine 
nel  prototipo  & un  gufare  la  dolcezza  nel 
fonte Mà  la  varia tione  de ' fecoli , e de'  Un* 
guaggi  fa  , che  in  pochi  hoggidì  fi  rifiringa  fi 
bella  notitìa . San  Girolamo  , i Settanta , Sim- 
maco t Teodotìone  , {pn  altri  ban  cercato  diri • 
parare  al difcapito  : trasportando  sii  i navigli 
delle  ver  foni chi  alla  Grecia , e chi  al  Latto 
quelle  merci  pretiofe  d'*Affiria . Elleno  però  % 
come  accade  , nel  trafvadare  , cor  fero  bora - 
fica  ; onde  neceffi tate  à far  gitto  , perderono  , 
fé  non  la  foli anza  9 almeno  la  propria  forma* 
Jità  9 poiché  di  Verfi  divennero  'prole , e per 
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primiera  , e riveste  alla  noSìrale  , in- 
trodurle all  intelligenza  commune.  Tslonperòfi 
rtducon  del  tutto  alla  pùflina figura  , Jino  che 
lor  non  fi  renda  Informa  poetica , che  fu  laloro 
nativa.  Il  ciò  far  e e riufcito  felicemente  ad  al- 
Clini  pochi  nell'idioma  Latino  : mà  nel  Tofca- 
no  (J alvo  i Ciampoli  , che  con  la  nobiltà  del 
Juo  Siile  travetti  pochi  Salmi)  altri  (cheàme 

fi  a noto  ) non  ha  fin  qui  cor  fa  cosi  fatte  ofa  car- 
riera . 


Io  mi  fi  fono  provato , Lettore  amico , non  con 
attro  invito , che  della  maggior  gloria  di  Dio  , 
e del  tuo  par  t icolar  giovamento  ; havendoper 
ben  impiegati gli fi  udii  del  mio  Genio , il  trafi ’•  ' 

fico  del  mio  picchi  talento  nel  dilucidarti  que - 
iU  Sacri  Oracoli  , onde  tu  pojfa  anche  in  un 
De  erto  dofeurità  r accorre  la  Manna  di  una 
dolce  ^ e dilettevole  intelligenza  . Confejfo  au . ! 
dace  e fiere  Piata  l'imprefa , e poco  men  che  te-  \ 
tneraria  ; riconofcendomi  pur  troppo  sfornito 
di  quello  Spirito , e di  quella  Dottrina  t che  fo- 
no le  due  ali  sì  neceffarie  per  tanto  volo . Tutta- 
via non  può  temer  precipita  , chi  per  arduo fen- 
tiero , non  co'  proprii  pajfi  , c amina  , mà  con 
gli  altrui  calcando  io  fempre  , come  apprefio 
udirai , le  pedate  di  ottimi  condottieri . Oltre  , 
che  ben  fi  sà,  che  quantunque  da  torbida  pa- 
lude riflcjfi , non  imbratta  i fuoi  raggi  il  Sole  : E 
per  vile , che  fia  il  canale , onde pajfi , non fi de- 
roga punto  alla  pura  forgente  della  Divina  pa- 
rola . , 


Raccogli  tù  dunque  nell  hofpitio  della  tua 

beni- 


J 

d 


( benignità  quelle  Muf e pellegrine  , rivefiite  da 
’*  me  j non  già  di  broccati  fuperbi  temperati  di 
'■  gemme  poiché  il  mio  fondaco  non  è ricco  di 
‘ jimiì  drappi  : e quando  ancoilfojfe  baurei  fii- 
! maio  dicevole  l’ingombrarle  di  adobbisìfplen- 
didi , che  abbagliatene  refi  afferò , più  che  ab* 
bigliate  ~ Affai  mi  parrà  , Je  mi  farà  riufcito 
il  coprirle  di  un  femplice  sì  , mà  trafparente 
velo , che  fe  non  adorni , almen  non  adombri  9 
e che  facci  loro  mutar  habito , mà  non  fem- 
biante  . Mà  che  io  babbi  operato  , di  quefip 
pojfo  accertarti , cbe  fedele  mi  troverai  fem - 
pre  nello  f piegamento  de ' .SV»/F , 

ò Allegorici , f Mifiici , benché  de'  fe- 
condi non  per  tutto  io  mi  vaglia  ; folo  in 
luoghi , l'Allegoria  è sì  chiara , cbe  an- 
che nell'  ijlejfa  Lettera  fi  manifefia  . In  fom - 
ma  , ^ »?//’«»  fenfo , d nell'altro  , waiw- 
drai,  dico , /orrfr  un  orma  dalla  germana  in- 
terpretatione  de  gli  Spofitori  , /rà  i quali  Ge- 
nebrardo , 0 Bellarmino  fono  fiate  h mie  / cor- 
te più  confuete  , inejfi  baurò  caro  ne  ricer- 
chi il  confronto  . 2S(ff/  rimanente  fonomi  à 
bello  fiudìo  privato  della  più  ricca  fuppellet- 
tile , e più  copiofa , babbia  la  guardar ob- 
ba  di  Tarnafo  , d/Vo  , delle  erudìtioni  poeti- 
che, e favolo f e ; perfuafo  , che  farebbe  ciò  un 
profumare  il  Santuario  , eveftire  di  menzogne 
la  Verità . 

Qttefie , confiderationi  , cbe  io  ri- 

metto alla  tua  diferetezza  ,ji  jtano [ufficiente 
motivo  à compatire  lo  file  , fé  più  povero  ti 
fembrerà  di  quel , cbe  farebbe  ogni  altra  Voe- 
fia  , libera  da  qucfti  riguardi , e non  inchioda- 
ta à gli  obligli  di  una  fretta  Tarafrafi . Ciò 

* * a ' «0/1 
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non  dico , àfinà  che  ì maggio**  difetti  delT opere 
fi  «ferivano  alla  difficoltà  del  [oggetto  ; perche 
andito  li  riconofeo  tutti  dall'infujficienza  del  mio 
ingegno  : e già  come  inutili  baurei  condannati 
quelli  fogli  alle  tenebre  : fe^  ceffando  ogn  altra 
[per anta  di  buon  fucceffo  , non  mi  rimanejfe 
queft'una , cbepojfano  effer  un  giorno  Stimolo  à 
penna  della  mia  più  felice , di [piegare per  quei!’- 
aria  ifteffa  più  degno  , e più  fublime  il  volo . 
Gradifci  tà  dunque  in  difetto  di  altra  migliore  , 
quefta  mia  fatica , qual  ella  fifia^  e fappia  va' 
lertene  in  profitto  dello  fpirito  , e nutrimento 
della  divotione  ; ebefein  ciò  ti  riefee  non  affat • 1 
to  infruttuofa , baurò  confeguito  d'ogni  mia  pre - 
tenjtoneil  fine , edouremotu , ed  io  darne  la  glo- 
ria , e riferirne  le  grafie  all'^AltiJfimo . Vivi  al 
Cielo  sfammi  à parte  delle  tue  preci. 
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h T ICento  cinquanta  Salmi  di  David,  de* 
i I j quali  vedali  l’Indice  quìappreflò. 

’ 2 Li  Gloria  Veltri  fin  fine  d’ogni  Salmoj  T ut- 
ti  Divedi  unodall’altro,ecosì  mirabilmen- 
te Parafrafati  con  l’oflTervanza  anco  del 
metro,  ed  ordine  di  ciafcun Salmo. 
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SALMO  PRIMO. 

Si  defcrive  la  felicità  de’Giufti,e  la  miferia  de 
; gli  Empi  i,col  diverto  fine.di  quelite  di  quelli. 

BExAT*US  vir , qui  non  abiit  in  confilio  im~ 
piorum , in  via  peccatorum  non.fletit  : 
fa*  in  cathedra  petti  lentia  non Jedit . 

BEATO  él’huom  , chenonfife’feguace 
Di  malvaggi  configli , 

E tra  ciechi  perigli 

De  gli  empi  non  calcò  la  via  fallace  : 

Né  di  fcuola  mendace 

Horme  feguì , che  fon  de  l’AIme  a * danni 

In  catedra  d’error  pelle  d’inganni . 

Il* 

S ed  in  lege  Domini  voluntas  ejus , ^ in  lege  ejus 
meditabitur  die , ac  notte . 

IL 

Mà  candido  di  cor  , d’opre  innocente , 

Con  la  fuperna  Legge 
Sue  voglie afFrena , e regge  , 

E contemplante  in  lei  fiifa  la  mente  : 

Nè  mai  fciolto , ed  efente 
Da  cura  così  pia  trovarlo  fuole. 

O in  Ciel  riforga,ò  in  Mar  tramonti  il  Sole. 
III. 

Et  erit  tamquam  lignum , quod  plantatum  eftfe- 

A CHS 
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\us  decurfus  aquarutrifluodfruBumf lum  da.  f 

' bit  in  tempore  fio* . 

, III* 

Coftui  raflfeoibrerà  pianta  feconda  , 

Nudrita  à Tonde  in  riva  , 

Che  ne  Farfara  eftiva 

Arida  unqua  non  ha,  ne  iitibonaa, 

Nè  la  ftagion  gioconda  ; . - 

E nel  fertile  Autunno, adorno,  e _pieno 

Hauràdi  fiori  il  crin,di  frutti  il  feno . 
Etfolium  ejus  non  deftruet:&omnia  quacuwque 

faciet  y prof  per  abttntur  . s. 

JV* 

Poi  quando  il  Verno  inhorridifce , e fpoglia 
De’  verdi  honori  il  Monte  ; 

Ella  con  falda  fronte  : . 

Qu^l  palma  trionfai  i?on  perde  foglia  , 

Quanto  à lei  germoglia , . 

Afe  ftagion  più  dolci , al  caldo, al  gelo 
Profpera  il  tutto , al^ tutto  arride  il  Cielo. 

KTon  fìc  imt>xìfionftc:feà  tamquam  pulvis  fiuem 

proiicit  vsntus  ctfùcì^ttTTd*  • 

Non  così , non  così  T indegna  fchiera 

De’ malvagi  , e per  verfi:  ' - \ ' 

Ma  fia , eh’ errin  difperfi , ■ • 

E eh’  ogni  fpeme  lor  s involi , e pera , 

Come  poi  ve  leggiera,  - ..  _.n 

Cui, qual hor  move  aura,v^anJ^  V * 
Fà  con  un  foffio  dUeguar  dal  fuolo . . 

Ideò  non  refirgent  imipii  in  judiciomeque  pecca» 

. mcsinmciliQ)*ft9rm.  yj. 
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Quindi  fé  midi  , ed  in  confufo  hor  vanno 
jfbuoni infieme,  ei  felli: 

Purquedi  al  par  con  quelli 

Nel  Giudicio  fouran  non  forgeranno; 

Né  i peccator  douranno , , 

A l’bor  dannati  à fempiterho  efiglio, 

Aprir  co’  giudi  al  giorno  eterno  il  ciglio . 

Quonìam  novit  Dominus  viamjuflorum , {50  iter  , 
impiorum  peribit . 

VII. 

« 

Apprendete  pur  dunque , ò pafsaggieri  • 

Degli  humani  viaggi, 

Che  de’  giudi , e de’  faggi 

Quel  Dio , che  tutto  sà , fcorge  i fender!  ; 

M à fallì  condottieri  - 


Guidano  i folli  ; e giù  per  balze  horrende 
La  via  degli  empii  al  precipitio  tende. 

G boria  Tatri , Fi  Ho , & Spirimi  S anelo , 

Gloria  al  Padre, al  fuo  Verbo, e aLProcedente 
Da  l’uno  ) e l’altro  amato 
Amore  innamorato; 

Qual  fù  pria  qual  fù  poi,qual’é  in  prefente; 
Equandoal  gran  torrente 
Del  tempo  il  corfoal  fin  redi  adforbito 
D’eternità  nei  Pelago  infinito. 


nrW  fWi  WW  ÉXY/J  v»T#J  CCY>3  iWI  Cvrfl  KV/lWYJJ  W3  VrH  CWl 

SALMO  IL 


In'  perfona  di  Chrido  efaggera  le  contradittio. 
ni  del  Mondo  all’Evangelica  Legge,  di  cui 
polcia  predire  il  Trionfo , & efortandoal 
divin  timore, rammenta  il  final  Giudicio. 
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I. 


ire  fremuerunt  gente  /,  £$*  populi  me  di- 
ti funt  inania} 


COn  bisbiglio  fremente 

Ond’é , che  à noftri  infulti  . 
Sollevando  tumulti,* 

S’ammutinò  feditiofa  gente  ? 

E i popoli  rubelli 

Folli  difegni  ordir  , non  men  che  fèlli  r* 


De  la  Terra  i regnanti  , 

Prencipi , e Potentati  ' ''* 

Cofpiran  congiurati  , 

Contro  il  Rettor  de  le  magion Sellanti , 

E contro  quei,  ch’egli  unfe 

Di  facro  Crifma , e al  regio  trono  affunfe . 

III. 

Dirumpamus  vìncala  eorum  : proiiciamus  à 

nobis  jugum  ipforum , 

Qui  habitat  in  ccelis}  irridebit  eos  : Dominai 

fubfannabit  eos . 


Su  su,  dicean,  Rompiamo 
Il  lor  freno  odiofo: 

E il  giogo  lor  gravofo 

Da  le  oppreffe  cervici'  homai  fcuotiamo . 

Mà  tal  jatanze  infide  • 

Colui, che  regna  in  Ciel,  fprezza , e deride. 


Tane  loqaetar  ad  eos  in  ira  fua , & in  furore  fuo  : 
conturbabit  eos . 

' • « • - 


I. 


IL 


III. 


IV. 


iv; 
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4V.  . •-  • 

Ah  che  ad  un  folo  accento 
De  l’ira  Tua  tonante  , 

Volte  in  fuga  le  piante, 

. Cadrà  sù  Tempie  fquadre  alto  fpa  vento.* 

E al  balenar  d’un  ciglio 

Saran  dal  fuo  furor  porte  à fcompiglio . * 

Ego  autem  confiitutus fum  I{ex  abeo  fuper  Sion 

monterà fanftum  ejus:pr<edicanspraceptu  ejus . 

V . 

Jo  poi  cinto  là  fronte.  - 

Da  la  fua  man  fatale 
Di  diadema,  regale, 

Fò  del  facr®  Sion  mia  Reggia  il  Monte , 

A predicar  eletto  - ' : 1 
( T romba  del  Cielo  ) il  fuo divin  precetto . 

VI. 

Dominus  dixit  ad  me  Film  meus  et  tu  , Ego  bo* 
diegenuite.  ; 

vi. 

Con  voce  operatrice  , . 

( Scorgali  in  cui  perfona . . 

Qui  da  me  fi  ragiona  ) 

T u fei  mio  Figlio,  il  Ré  del  Ciel  mi  dice, . 
Jo  dal  mio  fen  paterno  . 

Hoggi  ti  generai  nel  giorno  eterno . 

VII  - 

Totfula  à me  dal  ot ibi  gente s bareditatem 

tuamds'  poff'ejjtonem  tuam  termino s tetta . 

*:  I VI!- 

Chiedi ,(  e ti  fia  concerto  ) - \ 

De  TUniverfo  intero  ; : 

L’hereditario  impero  , 

. * E fia  fuddita  ogni  Alm&al  tuo  portello  : - , 

A $ Dal 
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Dal  caucafo  à l’Atlante 

Stenda  lo  Scettro^tuo  l’ombra  regnante . 

’*  ^ tam4uam  vasfi&uft 

T7  • ,!  Vili. 

b accio  gorgoglio  infano 

edifperga: 

-K-igor  di  ferrea  verga 

Al  tuo  zelo  imperante  armi  la  mano: 

Con cuil infranga,  quali 
Irato  fabroi  mal  formati  vali . 

* . IX* 

nane  fìgge  s intelligite:  erudiminì  quiìudicatis 
terrctm . " ; i ■.  *■'  . • . 

S ervite  Dnoin  timore:^  esultate  et  cu  tremore. 

; '1 X.  . ✓ 

Udite  dunque,  udite 
• Legislatori  egregi  : 

Eruditevi,  ò Regi; 

Con  un  gaudio  tremante  à Dio  fervite . 
Sofpirate,  efperate, 

Temete  amando , e paventando  amate . 

X. 

%4pprehendite  difcìplinam , ne  quando  ir afe at ut 
Dominus  , fapereatisde  via j ufi  a. 

X.  i 

Da  voi,  dico,  s’aprencU 

Sì  bella  difciplina;  t 

Acciò  l’ira  divina 

Armata  di  vendette  in  voi  non  feenda  : 

Né  fuor  de  i retti  calli 
Vi  portino  à perir  lubrici  falli . 

XI. 

Cum  exarfevit  in  brevi  ira  ejus , beati  omnes,qui 
confidunt  in  eo\  ‘ - XI. 


s 
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XI. 

A l’hor  quand’egli  ardendo 
D’ettremo  fdegno  ( e in  breve 
v”  Giunger  quel  dì  pur  deve  ) 

Fulminarà  sù  i Rei  giudicjo  borrendo  : 

Auventurofa  ogni  Alma 

Che  in  lui  confida,  e fpera  eterna  palma. 

Glori*  Tatti , & Filio ,{5-»  S piritui  San  fio , isnc. 

Al  Padre  Amato,  Amante 
Al  Figlio  Amante  , Amato 
D’Ambi  à l’Amor  Spirato , 

Gloria  fia, qual  fu  sèpre,e  al  Tempo  avate; 

E quando  finalmente 

Tempo  alcun  non  farà^  fe  non  prefente . 

ss  % s&a&ag  ss  se  ag  se  ss  ss 
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SALMO  III. 

. f * 

Perfeguitatoda  nemici, fi  conforta  nella  fpe- 
ranza  del  di  vin  foccorfo , ed  implora  le  be- 
. , nedittioni  del  Cielo. 

I. 

DOmine  quid  muìtiplicati  funt  qui  tribulant 
me ? multi  infurgunt  adverfum  me . 

• » 1* 

ONnd  e,  Signor,  che  quali  atra  tempefta  . 
Che  d’hor  più  furiofa  inonda , 

Sempre  numero  crefce,  in  forze  abbonda 
De’  miei  perfecutor  la  turba  infetta  ? 

I J. 

Multi  dicunt  animae  me<e  : 2S [on  eff  falus  ipji  in 
Dei  ejus . 

IL 

Molti  ve  n’hà,  che  prefo empio  coraggio, 
Dicon  ( tendendo  infidia  à la  mia  vita  ) 

A 4 Più 
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Più  il  Tuo  Numecoftui  non  porge  aita  , 

Sù  sù  facciamgli  ogni  nemico  oltraggio . 

il  I. 

Tu  autem  Domine  [fufceptpr  ] meus  es , gloria 
me  a , exuUans  caput  meum . 

Hebr.  rclypeus] 

ili. 

Mà  nutrifcono  in  fen  Col  la  baldanza  ; 

Poiché  tu  fei  mia  gloria,  e T u mio  feudo: 
Tu  il  mio  fronte  di  melfo , e’1  capo  ignudo 
Hai  d’efaltar,hai di  falcar  pofianza.. 

IV. 

Voce  mea  ad  Dominum  clamauv.{y*  exctudivit  me 
de  monte  fanólo  fuo . 

I V « • 

E quando  mai  queft’affannofo  petto 
Supplici  al  mio  Signor  le  voci  efprefle 
Ch’Ei  benigno  l’orecchio  à me  non  defle 
Del  (acro  monte,  ov’hà  il  fuo  trono  eretto.^ 

■ # ; . V 

Ego  dormivi , & foporqtus  fum,  &>  ex  arre  si  % 
quia  Dominus  fufeepit  me . 

V ♦ 

E s’alcun  tempo  già  fenza  conforto  , 

Quali  in  languido  tonno  addormentato. 

. Ne  le  miferie  mie  giacqui  proftrato  : 

Ecco  ch’Ei  follevommi,  e fon  riforto . .. 

V L 

, T[on  timebo  milita popoli  circumdantis  me  exur - 
ge  Domine,  falvum  me  fac  Deus  meus . 

VI.  7 

Movali  pur  fchierato  in  guerra  un  Campo 
Contro  di  me  di  mille  (quadre , e mille, 
Non  fia  mai, che  tremante  il  cor  vacille , 
S’il  tuo  braccio,Signor, s’arma  in  mio  (capo. 


Jl 
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VII. 

Ouoniam  tu  per  caffi  fi  i omnes  adverfantes  mibi 
fine  caufa • dentei  peccatorum  contrivifti . 

V > 1 * 


£ quei,  che  d'ira  ingiufta  in  me  frementi , 

- A divorarmi  aprir  le  fauci  ingorde. 

Qual  maltin  ,ch’à  lui  tratto  il  fatto  morde. 
Sentir  da’  colpi  tuoi  frangerli  i denti . 

Vili. 


Domini  e fi  fatui  : isnfuper  populum  tuum  bene* 
di  fi  io  tua . 

Vili.. 

Dicali  dunque,  e cmfchedun  comprènda , 
Che  falve2za  non  v’hà  fuor  che  da  Dio , 
S’alzi  la  delira  tua  fui  popol  pio  : . 

Etta  lo  benedica , etta  il  difenda  . 

Gloria  'Patri , (y  Filio^sn  Spiritai  San  fio , {yf. 
O Genitor,  ò Figlio , ò Spirto  à Voi 
Si  cantin  glorie  in  incettanti  tempre  ; 
Qual  fù  pria, qual  fù  poi, qual  farà  fempre. 
Quando  più  non  farà  Prima,  né  Poi . 


MÀI)  U1U  TÈMI  Itili  MiaitAy  uumm  cìau  lui  ciauiaaas  MAI! 
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SALMO  IV. 

Invocato  il  divin  loccorfo  patta  à riprendere 
-la  cecità  degli  auverfarii.  Gli  auvertilce  à 
fervirli  dell’irafcibile  à prò  della  Ragione, 
ed  a’ danni  del  Vitio  ; confuta  la  loro  mi- 
fcredenza,  difpregia  le  loro  ricchezze  , e 
gode  della  fua  quiete  . 

I , 

CUm  invocarem  exaudivit  me  Deus  j ufi  iti  a 
mene  : in  tribulatione  dilatafii  mibi . 

A 5 1.  Qgal 
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IO  • I. 

QUalhor  io  t’invoca?  , 

O numedifenfordimiagiuftitià  , - 

■^Per  entro  un  mar  di  guai 
Hebbi  del  tuo  favor  l’aura  propitia  : 

Nel  più  Gretto  rigore 
Mi  dilataci  infrà  l’anguftie  il  core . 

r ■'  ; 4 1 

A * . • 

Miferere  mei  , <£91  exaudi  orationem  me  am . 

li. 

Chieggo  hor  folite  grafie; 

Qual  già  (lato  mi  fei , moftrati  Tempre  : 

E non  fi  (lancili,  òfatie 

Di  ferbar  tua  bontà  l’ufate  tempre  : 

' Hor  che  mia  lingua  agogna 
Far  al  fecol  pery  erfo  afpra  rampogna . 

III. 

Fìlli  bominum  ufquequo gravi  corde?  ut  quid  di - 
ligitis  vanitatems  & quaritis  mertdacium 

1IL 

A voi  dunque  mi  volgo , 

O (lupididi  cor  Mortali, udite: 

'Cieco,  ed infano volgo, 
i Che  pur,  che  pur  la  vanità  feguite  ? 
Qual  fafcino  v’ingombra , 

Che  non  amate  altroché  il  fogno,  e l’obra. 

IV. 

Et fcitote^quoniam  mirificavit  Dominus fanBum 
fuumiOns  exaudiet  me,cum  c lamavero  ad  eum. 

IV. 

Pur  eiferyi  palefe 

Homai  dòuria,  che  un  giu(lo,e*fanto2elo 
Di  mirabili  imprefe 

Dio  fece  efecutor  : che  amico  il  Cielo, 

. Qual  hor  da  me  fi  prega , 

S’apra  a’  miei  voti , a’  miei  clamor  fi  piega . 

V.  Ira' 


y. 

Ir  afe  mini , noi  ite  peccare . * 

V. 

S’ardono  in  voi  gli  fdegni , 

Fate  che  l’ira  à la  Ragion  fia  ferva . 

Sol  contro  i falli  indegni 

Il  zelo  in  cor  vi  auvampi,  e Todio  ferva, 

E foi  del  vitio  a’  danni 
Sappiate  con  voi  fteffi  effer  tiranni . 

VI. 

* qua  dicìtis  in  cor  dibus  veftris  , incubìlibus 
veftris  compungiminì . 

VI.  ■ 

Rientrando  in  voi  ftefli , < 

Di  vifate  tal’hor  co’ propri  cori  ; 

A pianger  voftri  eccelli  , 

Aprite  i numi  in  sCt  i notturni  horror»  ; 

E frà  contriti  affetti 

Sian  a’compunti  cor  di  fpine  i Ietti . 

VII. 

Sacrificate  facrificìum  juHitia  , & fperate  in 
Domino  : * 

VII. 

Che  pur  d’agni , ò vitelli 
Vittime  poco  accete  al  Cielo  offrite? 
Voftri  affetti  rubelli. 

Svenate  di  giudi tia  hoftie  gradite  ; 

Solfi  belfacrifitio 

/Sperate  pur)  farauvi  il  Ciel  propitio. 

Vili 

* Multi  dicunt  : quis  oflendit  nobis  betta  ? 

Vili. 

E pur  v’èchi  diffide, 

E dica  miferedente  : > hor  dove  fono , 

Chi  gli  udì,  chi  gli  vide, 

A 6 Que» 
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Quelli  beni , che  il  Ciel  promette  in  dono, 
Son  di  quaggiù  sì  lunge. 

Che  baf  rezza  mortai  rado  vi  giunge. 

IX. 

Signatum  efl  fuper  nos  lumen  vultus  tui  Domi- 
ne; dediìli  latitiam  in  corde  meo . 

IX. 

A ciechi!  à cui  concedo 
Non  è di  verità  pur  un  barlume  ; 

E non  miran  che  impredb 

In  noi , Signor , hai  del  tuo  volto  il  lume  , 

Che  in  noi  tua  imago  èfculta  : 

Nel  che  penfando  il  cor  di  gioja  efulta . 

X* 

iAfruBu  frumenti^  vini , & oleifui  multliplicati 
funt.  X. 

Hor  vada  pur,  e vanti 
Il  fafto  di  coftoro  alte  fortune  : 

E che  medi  abbondanti 

Ne’  lor  ampi  granai  Samaria  adune; 

E da  varii  confini 

Mandi  ulivi  Maob , Engaddii  vini. 

XI. 


Io  pace  idipfum  dormiam , £$■>  r'equiefcam  . 

XI I. 

Che  di  cure,  e d’affanni, 

Sempre  à l’intorno  hauran  garrula  torma , 

Jo  poi  fotto  i tuoi  vanni 

Sicuro,  ò Dio,  fìa  che  r ipofi,  e dorma, 

E immerfo  il  dolce  Lete 
T ragga  i giorni  feren , le  notti  quiete . 

X 1 1. 

Quoniam  tu  Domine  fingularittr  in  fpe  confi- 
tuifti  me.  XII. 

Mercé  che  tu  mio  Dio . 

Mi 


i 


i 


.( 
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, Mi  Terbi  illefo  da  ogni  hod ile  infulto: 

Nè  può  di  popol  rio 

Turbar  mia  pace  il  martial  tumulto) 

Da  che  ficura  danza 
. * Hònela  rocca  de  la  tua  fperanza . 

Gloria  Taf & Filio , & Spiritui  Sanffoy  {$r>c. 

Al  Divin  Genitore  , 

E al  Divin  per  noi  V erbo  Humana to  , 

E à lo  Spirto  d 'Amore , 

^ Sia  Tempre  honor;qual  da  principio  è dato; 

In  tempi  antichi,  e novi; 

E quando  il  tempo  fpatio  alcun  non  trovi  . 

è 

Cflls  tmjcau  i/ni  UA\A  c#ju  liiu  r>ku  (mi  mìu  WMA  ui|| 

SALMO  V. 

Nel  forger  del  Sole,  e fuggir  dell’ombre , rau- 
vifa  l’odio,  che  tiene  Iddio  verfo  il  pecca- 
to: e predice  a’  Tuoi  au  ver  farii  il  fupplicio  : 
a’ giudi  il  premio,  e la  glòria. 

I. 

VErba  mea  auribus  percipe  Domine , intelli - 
££  clamor em  meum . 

Intende  voci  orationis  me<Sy  F^ex  metts , Deus 

meus . 

I. 

Mio  Dio , mio  Rè,  c’hai  su  le  Stelle^* 
trono , 

Mentre  à te  L voti,à  te  gli  accenti  invio  : 

Del  cor , del  pletro  mio 

Penetra  i fenfi,  e porgi  orecch  io  al  Tuono; 

Poiché  d’avanti  te  dipar  loquace 

E’  la  lingua,  che  parla , eìcor  che  tace . 

, • * 

lì. 


V 


1 L 

Quoniam  ad  te  oralo  : Domine  mane  txaudies  1 
vocem  me  am . 

_ II. 

E'CCOy  che  quando  il  Sol  da  l’Orizonte 
Con  flagellodi  rai  fcaccia  gli  orrori, 

•Apro  à doppi  fplendori 
Gli  occhi  non  mende!  cor, clie  de  la  fronte* 
tu  benigno  i matutini  prieghi . 

Od  miomufico  fpirto  udir  non  nieghi. 

-,  v . . III. 

Mane  babitabì tjuxta  te  malignai  : ncque  per-  ' 
manebunt  ìnjuUi  ante  oculos  tuoi . 

h*.  . III. 

IVlia  prima  cura  in  fui  mattin  ridente 
£ prefentarmi  a’  tuoi  fuperni  lampi 
mirar  come  auvampi 
L)i  tua  luce  immortai  l’alto  Oriente  : 
es!  Pur’  ^ noi  diffondi  irai , 

Cn  ombra  d’iniquità  (offrir  non  fai. 

'Hjque  babitabit  juxta  te  malignus  : neque per - 
manebunt  injuSìi  ante  oculos  tuoi . 

IV. 

■E  chi  non  sì  che  come  l’ombra,  e’1  lume 
Accoppiar  non  fi  ponno,  e mai  foggiorno 
■Tp6  iC0»n  a notte  il  giorno  ,* 

Tal  d avanti  à tuoi  rai  fulgido  Nume  ' 

~N  andran  difperfi  ad  un  girar  di  ciglio 
Al  maligno , e l’ingiufto  in  cieco  efiglio . 

Oàifìi  omnc sentì  operantur  iniqui  totem  : perder 
omnes  qui  loquuntur  mendaci um . 
riruyn  fangninum  , {51  dolo/um  abomìnabitur 
’-Oommus  : * 

V.  Non 

/ ' 
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Non  hà  tal  nemiftà  l’ardorcon  l’onda, 

Qual  tu  con  man  di  falli  operatrice , 

Con  lingua  mentitrice, 

E con  penfier,che  d’odio, e fraudi  abbonda. 
Efofo è troppo à tua  bontade  immenfa 
Chi  mal  fà,chi  mal  parla , e chi  mal  petafa. 

VI. 

* ego  autem  in  moltitudine  mifericordice  tu<ey 
Introibo  in  domum  tuam  , adorabo  ad  templum 
fanttum  tuum  in  timore  tao. 

VI. 

Jo  poi  ne  l’alma  tua  pietà  fidato 
Porrò,  Signor , ne  le  tue  foglie  il  piede  ; 
Tributario  di  fede 

Al  tuo  gran  Tempio  adorerò  proftrato  : 

E à penetrar  quelle  facrate  porte 
Riverenza,  e timor faran  mie  fcorte. 

VII. 

Domine  deduc  me  iajuflitia  tua  : propter  inimi- 
co s meos  dirige  inconfpeclu  tuo  viam  me  am. 

VII. 

Signor,  pofcia  dirò,tu  pei  fender  i 
De  le  giuftitie  tue  guidami  il  palio , 

Poiché  pur  troppo,  ah  lattò: 

M’infidiano  il  camin  rei  mafnadieri . 

Tu  al  tuo  cofpetto  in  quella  olcura  valle 
Spiana  fotto  al  mio  pié  l’obliquo  calle . 

via. 

Quoniam  non  eft  in  ore  e or  um  veritas\cor  eorum 
vanumeft. 

Sepulcbrumpatens  eft  gut tur  eorum:  linguis  fuis 
dolose  agebam , * 

vai. 

Quanto  bugiarde,  ohimè , quantp  malvage 

■ Le 
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Le  lingue  fon  di  quelle  fchiere  infide? 

Son  Sirene  honiicide , 

Ch  anhelan  lusinghiere  à l’altrui  ftrage, 
Efaltando  fetor  Tempie  lor  gole 
Son  tombe  aperte  ad  ammorbar  il  Sole . 

ix. 

judica  ilio s Deus*  > 

Decidant  àcogitationibus  fms^fecmdum  muhi- 
tadinem  impietatum  eorum  expelle  eos^  quo  ‘ 
piai»  irritaverunt  te  Domine . 

IX. 

Deh  glicondanniiltuofouran  giyditio  , 

Da’  lor  empi  pender  caggian  delufi  » 

Vadin raminghi,  efclulì 

Da  la  tua  faccia  in  un  acerbo  eGtio  , 

Poiché  sì  t’irritaro,  e furo  offefe 

Più  tue,  che  mie,  lelor  maligne  imprele  * 

Et  l&tentur  omenes , qui  fperant  in  te  , in  aeter - 
num  exultabunt^  b ahi  t abis  in  eis . 

Et  glor iabuntur  in  te  omnesì  qui  diligunt  nomen 
tuum . _ X. 

Mà  di gioje  celefti  almi  diletti , 

Quei,  che  fperano  in  te,  godino  ogn’hora, 

Faccin  dolce  dimora 

Eflì  ne  le  tue  man,  tu  ne  i lor  petti, 

Al  fin  quei,  che  quaggiù  bramar  tue  glorie 
GloriaranfiinCieldi  lor  vittorie. 

* . XI. 

quoniam  tu  benedicesjujìo . 

D ornine  ^ut fatto  bon<evoluntatis  tu<e  : àoronafìi 
nos.  X L 

Pur  ciò,  Signor,  de  tuoi  favor  fourani 
Tutto é mercè.  Souradivotozelo 

T?  . 


— - -w  ««ivi  VW  • L/V/MI  U UH  T V 

E nel  Mondo  x e nel  Cielo 


Dop' 
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Doppie  benedittion  verfan  tue  man» , 

E la  tua  volontà  ver  noi  si-buona 
N’é  feudo  in  terra,  é poi  nel  Ciel  corona. 
GIoriaTatri , & Filio , & Spiritili  SanBo^i^. 
A quei , che  popolò  d’ Angioli  il  Cielo  ; 

A quei,  che  d’alme  fpopolò  l’Inferno  ; 

E à quei  ,che  il  Regno  Eterno 
Ripopolò  con  alme  arfe  di  zelo , 

_ Gloria  fia, qual  Tempre fù,hora,e  fin  tanto. 
Ghe  in  Ciel  fia  rifo,e  ne  l’Inferno  il  pianto. 


SS  S8  98  SS  SS  38  98  M 98  SS 

SALMO  V I. 

Chiede  à fuoi  falli  pietà  j à fue  infermità  me- 
dicina,con  la  liberation  dell  ’Infernoye  dete- 
ftando  le  colpe , fi  ricoura  nella  certezza  del 
perdono.  I.  t 

DOruine  ne  in  far  ore  tuoargùas  tue  ynequc  in 
ir  a tua  corripias  me. 

!.. 

» 

DA  l’armeria  tremenda 
Del  tuo  furor  crucciofo 
Non  prender  à punirmi  hafia  tonante  . 
Nonfupplicio,  mà  emenda 
In  tribunal  pietofo 

Decreti  A firea  benigna  à l’Alma  errante: 
Con  man  di  Padre  amante 
■ In  me  Signor , ftringi  la  sferza:  e l’ale 
Da  l’arco  di  pietà  fciolga  il  tuo  firale. . 

‘ 1 L r 

Miferere  me't  Domine  tfuonìam  infirmus fumana 
me  Domine  yquoniam  conturbata flint  offa  me  a. 
\ - 1 1. 

Egro  à morte  vicino 

Del 


1.5 

Del  perverfo  coflume 

Sul  letto  habitual  giaccio  languente, 

, Tu  medico  divino 
Da  laffannofe  piume 
. Fammi  à nuovo  vigor  forger repente . 

Mira , come  cadente, 

Sio  tento  alzarmi,  il  fianco  erger  n6  poffò  . 
Mi  palpita  ogni  fibra , e trema  ogn’oflo. 

••  .*  III. 

£t  anima  mea  turbata  efi  vaJdè  : [ed  tu  Demine 
. ufquequò  ? 

\ III. 

Mira , come  s’affanna  , 

Cpnturbafi , e fmarrifee  ‘ 

L alma , cui  già  vien  meno  ogni  virtute  , 
II  timor  la  condanna  , 

Il  dolor  la  ferilce , 

II  rimorfò  ledè  punture  acute; 
Etùdifuafalute, 

Signor  non  curi  ? e non  ti  plachi  al  pianto^ 
Quanto  ancor  nutrirai  gli  fdegni,ah  quàtol 

IV. 

Convertere  Domine , & e ripe  animam  me  am  ; 
falvum  me f ac proptgr  mifericordiam  tuam. 

IV. 

Volgi  à me  il  volto , egira 
• Il  tuo  ciglio  placato 
Sù  le  mirerie  mie , sù  i miei  cordogli  : 
Mirapietofo,  mira 
Il  mio  cor  agitato 

Intempeftadiduol  frà  Grti,  e (cogli, 
Dehfalva,  deh  ritogli 
Per  tua  pietà,  per  tua  bontà  infinita 
De  le  fauci  Infernal  lagna  rapita . 


Quoniam  non  efl  in  morte  qui  memor  jit  tui  : in 
Inferno  autem  quis  confitebitur  tibi . 

V. 

Ch’io  fia  preda  di  morte 

Efca  eterna  de  foco  , ' ; 

Qual  ne  rifultaà  te  profitto,  òlode  £ 

. La  giù  trà  l’ombre  morte  , 

In  quel  ofcuro  loco 

Lingua  non  è , che  ti  commendi , ò lode. 
Altro  la  giù  non  s’ode 
Nel  difperato,  Se  horrido  Acheronte  , 
Che  al  tuo  Nume  divin  befiémie,  ed  onte. 

VI. 

Laboravi  in  gemitìi  meo  , lavabo  per  fingulas 
nofles  le  Bum  meum  : lacrymis  meisjiratum 
. meum  [ rigabo . ] 

Hebr.  [narrate faciam.  1 •> 

VI. 

Non  fatio  nò  : mà  fianco 
Di  pianti,  edifofpiri, 

Manca  à gli  occhi  I’humor,Io  fpirto  al  petto 
Né  ce  fiero  pur  anco , • 

v Sin  che  fatto  io  non  miri 
Il  mio  dolor  di  tua  pietade  oggetto . 

Di  lagrime  il  mio  letto 
L’ intere  noti  inafiìarò  cotanto, 

Che  il  facci  galleggiar  dentro  al  mio  pitto. 
- . VII. 

Turbatus  eli  à furore  oculus  meus  , inveteravi 
inter  omnes  inimico s meos  ' ' * 

VII. 

Torbido,  ottenebrato 
Nel  lagri  mofo  hum ore 
T rà  le  palpebre  mie  fommerfo  hò  il  guardo, 

Con- 
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Contro  me  fteffo  irato 
M’armo  d’un  pio  furore: 

E di  fdegno,  e vergogna  auvampo,  ed  arda: 
Sol  perche  fui  sì  tardo 
A deteftar  miei  fall  i , e divenuto 
Son  trà  i miei  feduttor  di  già  canuto. 
Vili. 


Difc  edite  à me  omnesjaui  oper amini  minili  totem. 

Vili. 

ltcrie  pur  : volgete 
Da  mé  lontano  il  piede , 

Voi  d*opre  inique efecutor  profani. 
Troppo  delufa  havete 
La  mia  credula  fede  , 

O fcorte  infide,  ò configlieti  infani  ; 
Ragion  vuol, che  allontani 
Da  l’efca  il  foco  è dovealmalrappella 
De  la  radice  ogni  cagione  io  fvella. 

* quontam  exaudivit  Dominus  vocem ftetus  meì. 

Exaudivit  Dominus  deprecationem  meam>  Do- 
minus orationem  meamfufcepit , 

Erubefcant conturbentur  vebementer  omnes 
inimici  me't  , convertentur  , erubefcant 
valdè  velociter.  ' 

IX. 

Coraggio  ^ Ecco  che  intefi 
Hà  il  Ciel  miei  prieghi  al  fine  ; 

Né  fur  tanti  mier  pianti  in  van  diffidi , 

E i miei  fofpiri  accefi 

De  l’orecchie  divine 

Non  vengon  nò  da  l’udienza  efclufi  f 

Vergognofi  confufi 

Ben  tofto  à sì  pietofi  almi  giudici 

Volgano  i paflì  indietro  i miei  nemici . 

, • ;.u  • Ciò* 
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Clona  Tatt  i,  & Lilio , Spiritai  Santi o , <Jy\c. 

Trino , ma  non  già  temo  : 

Uno, ma  non  unito: 

Semplice  sì  ; non  fol , né  folitario . 

Non  altri , e pur  alterno: 

Diftinto,  e non  partito  : 

Relativo , & oppofìo , e non  contrario  : 
Pregio  à Te  fia  non  vario  ; ( pre; 

QualPria,qualPofcia,e  in  quell’eterne  tem. 
Dov’è  termine  il  Mai,  principioil  Sempre. 


SS SS SS  SS SS SR SS  SS SS SS ss m 
SALMO  VII. 


Invoca  le  fuperne  difefe , contro  le  calunnie 
de  perfecutori , delle  quali  fi  purga,*  ac- 
curato dell’aiuto celefte , efalta  le  aiuftitie 
di  Dio . 


I. 

DOmine  Deus  meus  in  te  fperavi : falvum  me 
me  f oc  ex  omnibus  perfequentibus  me 
libera  me  . , t 


Mp  " h , . , .. 

Entrein  mar  sì  turbato 
D’oltraggiofa  calunnia  atra  tempera 
Mi  freme  intorno,  e ruinofa  inonda  ; 

11  mio  legno  agitato, 

{Cui  fuor, che  in  te, Signor, fpeme  non  retta) 
Sol  ne  i foccorfi  tpoi  l 'Ancore  fonda . 
Tudarapid’onda,  ' ' 

Che  in  marea  sì  crudel  mi  vuole  attòrto. 
Sal  vami  prego , e mi  ricoura  in  porto . 

1 1 , 

•N/  quando  rapiat , ut  Leo  animar»  me  am , dum 
nonejt  qui  redimat  ,negue  qui  falvum  faciat. 

II-  Qual 
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n. 

Qual  da  rabbiofa  fame 
Agitato  Leon  ,cfae  de  l’Hircania 
Col  feroce  ruggir  gli  antri  fpa  venti  : 

Con  tali  ingorde  brame 

L’  inuido  detrattor  s’infuria  , e fmania, 

E à lacerar  mia  fama  arruota  i denti  , 

Deh  tu  da  le  frementi 

Fauci  (mStre  d’ogn’huom  maca  il  foccorfo.) 
Salvami  dal  furor , toglimi  al  morfo . 

III.  _ . 

Domine  Deus  meus fi  feci  iftud  , fi  efl  iniquitas 
in  manibus  meis  : 

Si  reddidi  retr'ibuentìbus  mibì  mala  , decidam 
■ meritò  ab  inimicis  meis  inanis . 

Ili. 

Sedi  fallisi  rei 

Mai  contumace  io  fui  : s’unqua  macchiai 
D’  eccelfi  quella  man  tanto  malvagi  : 
S’io  co’  nemici  miei 
Carreggiai  ne  l’ offefe , ò lor  già  mai . 

Refi , come  io  potea , doppigli  oltraggi 
Con  meritate  ftragi 
Sotto  il  lor  ferro  io  cada:  e di  mia  vita 
Retti  ogni  fpeme  in  un  balen  (Vanita . . 
VI. 

Terfequatur  ìnimicus  animam  meam , com- 
prekendatfa  conculcet  in  terra  vitam  me  ani) 
i^vloriam  meam  inpulverem  deducat . 

VI 

D’ incalzarmi  non  lafci 

L’ opinato  nemico, e fuggitivo 
Angolo , ov’  io  ricovri , à me  non  refli  ; 

Mà  raggiunga  i miei  palfi 
Nel  più  bel  de  la  fuga,  e al  piè  cattivo 
, \ v Con 
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Con  fervili  catene  il  corfo  arrefti  5 
M’opprima,  micalpefti 

Col  piéfuperbo  : e con  trofei  di  boria 

Riduca  in  fumo, e in  polve  ogni  mia  gloria. 

V.  -■  • 

Exurge  Domine  in  ira  tua  : fo  exaltare  infoi, 
bus  inimicorum  meorum . 


* . V. 

Mà  s* io  mal  non  oprai  : 

- E fei  delitti  al  mio  candore  importi 
Fur  di  calunnia  rea  gridi  bugiardi  : 

Tu, che’i  vedi,eche’lfai: 

T u che  ne’  più  fegreti,  e più  riporti 
Penfieri  de  Mortali  affini  i guardi:- 
Che  fai , S ignor , che  tardi , 

Che  di  fdegnonon  t’ armi  ? epaime  ultricr 
Non  alzi  entro  al  confin  de*  tuoi  nemici? 


Et  exurge  Domine  Deus  meus  in  preecepto  quod 
mandafti:&  Synagoga  populoru  circumdabit  te. 

VI. 

Se  comandi  tu  tteflò , 

Ed  è de  la  tua  Legge  almo  precetto 
Sai '/arda  gli  opprertorcori  innocenti . 
Quali  da  fonno  oppreifo  •'  f 

Deh  non  giacer  : mà  forgi  ; e del  mio  pettos 
Stringi , ftringi  in  difefa  armi  pofsenti 
Popoli  riverenti 

Quindi  faranno  uniti  in  piofoggiorno 
Corona  ofsequiofa  a te  d’ intorno . 

VII. 


Et  proter  hane  in  aìtum  regredere  : Dominus 
fuaicatpopuios  • 

Jùdira  me  Domine  fecundum  juflitiam  meato . 
Jeeundutn  innocentiam  meatn  fu  per  me  • 
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VII. 

Il  tuo  poter  regnante 

Cosi  ogn’huS  riconofca:e  al  Ciel  tuoi  pregi 
Tornino  de  la  fama  alti  in  sù  l’ale . 
Veggan , che  giudicante 
Tu  lo  Scettro  d’Aftrea  foftieni  , e regi 
D’ ogni  popolo  il  fren  con  man  fatale. 

In  retto  Tribunale 

Del  mio  candor , de  l’ innocenza  mia 

Giudice  infieme,  eteftimon  tu  fia. 

Vili. 

Confumetar  ne  quitta  peccatorum , diriger  ju- 

fturnScrutans  corda , & renes  Deus . 

Vili. 

Crefca  in  fierezza  eftrema 
La  nequitia  degli  empi  incontro  al  giudo  , 
Con  frabricargliogn’hor  doglie , e martiri, 
Non  fia  che  inciampi  Ei  tema  ; 

Poiché  l’iftradi  tu  per  calle  angufto , 

Tu  fcrutatorde’cori,  e de’ deliri*, 

Tu  che  penetri,  emiri 

Ciò,  che  ne  le  più  interne,  e più  profonde  , 

Vifcere  de’  Mortali  un  coreafconde . 

ix.  : 

Jufium  adjutorium  meum  à Domino , qui  fahos 
facit  r eòi os  corde . 

Deus  jtidex  juìlusjortis , patiens  ( nutnquid  ' 
ir  af citar  ) per Jìngulos  dies  f 
Hebr.  [non commi nabitur.  3 ' 

IX. 

•Sì  sì  da  me  s’attende 

Giuda  dal  Ciel  l’aita  : e da  quel  Dio , 

Che  fai  va  i retti  cor,  chieggio  foccorfi , , 

Quel  Dio , che  in  un  fi  rende 
Giudice giufto,  emanfueto,  e pio; 

Mà  ! 

' \ 
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Mà  non  forte  àchi  lui  tenta  ópporfi , 

Che/  vi  credete  forfi  . : 

Ch’ei  diflìmuli  fempre?  ò Tempre  Tpire, 
Con  minacciar  à vuoto,  inutilire?  I •' 

, *X.  1 * - 

Js Ufi  converjì fueritis  , gladtum  fuum  vibrabit  : 
arcuiti  fuum  tetendit , .farparavit  illum . ■- 

Et  in  eo  paravit  vafa  mcrtts  : fagittasfmì  or- 
dcntibus  effetti . 1 . 

X. 

Stolti  quanto  infelici  ? 

A h/  ben  jo  vi  sò  d ir,  ch’ove  indurato 

' '11  voftrocor  più à convertirli  attenda: 

. Con  man  vendicatrici 
Vibrerà  la  Tua  fpada  : e l’arco  irato  . \ 
Carico  di  vendette  ei  fia , che  tenda  : 
Strali  di  tempra  horrenda 
V’incoccherà  la  mòrte  : e violenti 
Scaglierà  l’ira  Tua  folgori  ardenti . 

XI. 

Ecceparturiit  injuflitiam  : concepit  dolor em , fa* 
peperit  iniquitatem . 

Lacum  aperuit,  fa*  effodit  eum  : fanincidit  in  fo - 
ve  am , quamfecit . . • , 

XI. 

Farà  de’  voftri  danni 
Voi  medefmi  miniftri.  Invidi  cori 
Fabricano  à fe  (letti  angofcia , e (lento  ; 
Mente  pregna  d’inganni 
A fe  fte(Ta  figliò  pene , e dolori  : 

Concepì  fraudi , e partorì  tormento . 

Perfido  il  tradimento 

Avanti  i patti  altrui  la  fotta  aper(è  ; 

Mà  incauto  il  pié  ne’  propri  inciampi  im- 
merfe. 

B XII. 


• » 


Digitized  by  Google 


7 


: 


; ì 


16  XII. 

Convertetur  dolor  ejus  in  caput  ejus  : fa  in 
ticem  ipftus  iniquitasejus  defcendet . 

Ad  oltraggiar  ihCiela  • v.  •»  .* 

Da  facr  i legha  delira  empia  faetta 
: ì Taf  borii  vede  oltra  le  nubi  afcefa:. 

Mà  in  giù  rivuoi tp.il  telo . ...  «;.•  . » 

- 1 Torna  fa  fifa  ito  hor  portandoci  hor  vedetta} 
A rilanciar  sù  l’offenforroflfefa*  • \r  a >• 

E l’innocenza  illefaX 
Sulcapoaltraditorfitorcealfine- 
De’  machinati  inganni  alte  rnine . 

, • XI II.  < • 

Confitebor  Domino  fecundurs  ìuftitiam  ejus 

■ pf aliano  nomini  Domini  altijjimi . . 

: »•'  ■'  . .XIII.:  ! • •«  • 

Dunque  persi  fourano  . * 

Tenor  d’alta  giuftitia  al  Ré  de  l’Etra 
Lieto  confacreròpiaùfì  ed  honori . 

Armati  pur  mia  manò 

Di  facro  plettro:,  e sù  divota  Cetra 

Accorda  il  falmeggiar  d’hinni  canori , 

. Ond’io d’empirei  allori  , 

Cinto  foura  il  Sion  le  regie  chiome. 

De  l’altiflìmo  Nutheefalti  il  Nome. 

Gloria  Tatrids*  FiliofaSpiritui  Sanflofoc. 

A 1 Genitor  regna n te  , 

Al  Figlio  del  fuo  Regno  eterno  herede  , 

A l’Amor,  che  con  ambi  eterno  regna:  . 
Monarchia  trionfante, 

Alto  dominio. , ììlculniuno  precede.  ' 
Regno  d’Amor,  che  compagnia  no  fdegna: 
Sia  gloria  ogn’hor condegna,  ' 1 

■ .Qual  femprefù , da  fecoli  primevi 
A’  fpatii  interminabili  da  gli  Evi . 

;;  SAL-  . 
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SALMO  Vili. 

Ammira  la  magnificenzadel  'Creatore  nelfet 
coftitutione  deli 'Uni  Ver fo,e  la  beneficenza 
del  medeiìmo  verfo  il  genere  humano. 

1;  • ~ ‘ - .f  - : 

DOmine  Dominus  noUerjqUàmadmir abile  eji 
Tslpmen  imm  in  univerf a terra  ! 

1. 

PE  tutto,  ove  rifplende,  onde  s’aggira 
Con  la  quadriga  iua  volante  ildole  : 

• Quanto,  ò Signor , ne  l’univerfa  mole  " 

11  tuo  Nome  ft unendo  il  Mondo  ammira! 

11. 

Quoniam  elevata  eU  magmficentia  tuaìfuper  eoe  • 
los . ■ - - li.  * ' ’ 

Ergali  il  guardo  à la  ftellata  Reggia 
T rà  quegli  immenfì,  e lucidi  zaffiri  : 

E vedrem  quanto  in  sù  gli  Eterei  giri 
■ La  tua  magnificenza  alta  pompeggia  . 

III. 

Ex  ore  infantiumfolaftentium  perfecifii  laudem 
propter  inimico  s tuosjit  deftruas  inimicumJvt 
uìtorem . III. 

De  l’infantia  lattante  anco  il  vagito 
■ Sembra  à gli  applaufì  tuoi  formar  le  lodi  : 
Taccian  pur  gli  empi:  e ne  le  proprie  frodi 
Ogni  tuo  detrattor  caegia  fchernito . 

iv:  - 

Quoniam  videbo  coelos  tuo  supera  digit  orum  tuo • 
rum\  Lunam , fa»  Stella* , qua  tu  fundaftt . 

' 7*  | JJ m . 

Ch’io  rivolgendo  à l’Etra  i guardi  miei, 

B a De 
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De  le  tue  dita  il  magiflero  adoro  : 

• E in  quella  eccelfa  architettura  honoro  • 
La  Luna,  e gli  Aflri,  onde  tu  fabrofei . 

V. 

Quid  efi  bomo^quèd  memor  es  ejus ? aut  fiUus  ho - 
mini!}  quottiam  vifitas  etimi 

V. 

Indi  penfando,  à prò  di  cui  sì  degni 
T roni  ergelli  la  $ù,  ftupido  efclamo:  l'ino 
Che  cofa  è l’huomo , ed  un  figiiuol  d’ Ada* 
Che  tenTou venga  , e vifitarlo  degni? 

Vi. 

Minuifl i eum  paulò  minus  ab  %Angelis , gloria , 
honore  coronaci  eum : & confi  ituifii  eum  Juper 
opera  manuum  tuarum . 

VI. 

Refoper  poco  à gli  Angioli  ineguale,  j 
Digloriofohonorgii  hai  cinto  il  crine! 

E foura  l’opredi  tue  man  divine 
Porgi à la  delira  Tua  fcettro  fatale  . 

VII. 

Omnia  fubjecifii fub  pedibus  ejus , oves , & bo- 
ve! univerfas  : infuper , fa,  pecora , campì . 

La  terra  ogni  Tuo  frutto  à pié  gli  fpande  : 

Sotto  la  verga  fua  pafcon  gli  armenti  : 
Gemono  al  giogo  luoi  forti  giumenti  : 

E le  greggi  gli  dan  manto , e vivande . 

Vili. 

Volueres  coeli , fa  pifces  maris , qui  perambulant 
Cernita!  maris . 

Vili. 

Quanto  in  aria  s’aggira , in  Mar  lì  lava , 
Pafcefi  in  prato  , ò fi  rintana  in  felva 
Ogni  feroce,  ognipiacevol  belva 

Fe* 
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Feftidel  Tuo  poter  fluidità,  e fchiava . 

X Xt 

domine  Domitms  nofter  , quàm  admir abile  efi 
pomeri  tuum  in  univer fa  terra  ! 

1 

Quindi  à ragion  di  nuovo  efclamo:  oh  come , 
Come,  Signorine  l’Univerfo  intero 
Empie  ogni  Clima,  e colma  ogni  Emisfero 
D’immenfe  meraviglie  il  tuo  gran  Nome! 

Gloria  Tatr^  & Filio , Spirititi  Santi o &c. 

OGenitor  , che  origine  non  hai  ; 

O Verbo , ò Spirto  al  Genitor  coeterni  : 
Sia  gloria  à voi , qual  ne  principi!  eterni;  * 
E in  quel  gran  Sépre , il  di  cui  fine  è if  Ma i . 

' % • C r 
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SALMO  IX. 

Celebra  una  gran  Vittoria  riconofciuta  dalle 
mani  di  Dio:e  nella  fcófitta  de’  nemici  am- 
mira la  vanità  de’ fuperbi,ed  i giudici!  divi- 
ni, invocando  la  venuta  del  Redentore . 

1. 


COnfitebor  tibi  Domine  in  toto  corde  meo  : 
narrabo  omnia  mirabilia  tua . 

I. 


QUanto  fpirto  accolgo  in  petto , 

Tutto jo  facro  à le  tue  glorie. 
^-Canti  ,òDio  le  tue  vittorie 
La  mia  lingua,  il  cor,  l’affetto . 

Mio  diletto 

Sarà  con  chiare  note 

Far  tue  gran  meraviglie  al  Mondo  note, 

li. 


L <e  t ab  or , & exultabo  in  te:  pfallam  nomini  tuo 
lAltiJftme . B 3 Il.Lie* 
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Lieta  efulti  in  tequeft’Alma  ,. 
;<Emibrilliilgaudioin<feno  : : ' 

Rida  il  volto  * e’i  cor  fereno- 
Goda  in  te  placida  calma . 

.L’auro,  e palma  • * , 

Intrecciando  àie  chiome-,  ' 

Confacro  hinni  di  gloria  al  tuo  gran  Nome. 

• III. 

i 

In  convertendo  inìmicum  meum  retrorfumiinfir • 
mabuntur , fa  peribunt  à facie  tua . 

■ -III.  ! * 

D’empio  ftuol , che  vinto  giace , ’ 

. . Ogni  ardir  già  langue  infermo  : , • • 

il  fuo  fcampo , ed  il  fuo  fchermo  - 
r Sor  ripon  nel  pié  fugace  , » - ^ ~ 

Si  disface  , \ * . 

De  la  tua  faccia  al  lampo 

Pur  come  nebbia  al  Sòl  l’auverfo  campo . 

1 v. 

Quoniamfeciftijudicium  meli  fa  caufam  me  am 
fediti  fitper  tbronum , qui  judicasjuftitiam . 

I V • 

J o ne  le  afpre , e dubbie  imprefe. 

Te  mio  Dio  giudice  eletti , *• 

* In  tua  man  tutti  hò  rimetti 
Mieifoccorfi,  emiedifefe, 

Lecontefe  • ( 

Già  in  mio  favor  decidi 

Tu  che  d’Aftrea  fui  tribunal  t’attidi . • 

V,  . - • 

Inere patii  Gente  sfa  pefùt  impius:ttomen  eorum 
dediiìi  in  aternum , fa  in  f cculum f acuii . 
Inimici  defecerunt /rame a in finemi  fa  civitate jt, 
- forum  dettruxifii*  - > 

V.  Tu 
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Tu  sù  1 rei  dal  Ciel  tonarti  ; 

£ perir  le  genti  dome  : 

De  gl’iniqui  ertinto  il  nome  j • 

Ad  eterno  oblio  dannarti 
Rintuzzarti  ■ 'n  i 

Il  taglio  a’ loro  acciari:  ' 1 . 1 

Gittafti  à terrai  forti  Ior ripari. 

VI 

'Periti  memoria  eorutn  cum  fonitum:{yi  dominili 
in  rfternum permane t - ..  .« 

VI. 

D aria  un  fuon,che  fparge  il  vento  , . ‘ l nc  'A 
£’  de  gli  empii  ogni  memoria  : 

E fvanifce  in  un  momento  : » ? u j v 
Il  balen  di  folle  boria . 

Mà  la  gloria  . ...  r.  : ' > 

Del  Regnator  fu  perno  - ' . noi** 
Sù  la  Ite  sfere  hà  fondamento  eterno . 

V IL 

Taravi/  in  judicio  tbronum  futim : fa*-ipfc}udi: 
cubi  orbem  terra  in  dequitate , judicàblt 
populos  in  ìujlitia . 

or  VII.  '-  V .vi  rr:'.m  . 

Sù  que*  giri  aurei  fupremi 

Inalzò  trono  fòurano,  ; s 

Dove  Artrea  con  giufta  mano 
Librerà  le  pene,  e i premi.  . j - i 

A i dì  ertremi  r ■*  . r.  , u-  i 
Sen tenza  à m'erti  eguali  v ■ ■ ta U 

Arbitrerà  fui  Mondò , e sù  i Mortali . 

\ , ■ : e VILI  ■*,  . T,+'>r." 

Etfattux s efl  Domimi  refugium  pauperh  adjutor 
in  opportunitatibus , in  tri  buia  t ione . 

« i r Jit  **j  i\j^  * * *4*0*  / vJL 
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Vili. 

Sotto  i!  giogo  de*  Tiranni. 

. Al’hor  piu  non  fia  che  gema 
Ne  la  fua  miferia  eftrema  ‘ 

Povertà  carca  d’aflanni  V 

Egli  a*  danni 

De  la  bontà  tradita  ■ 

Darà  pronto  fa  vor  , matura  aita . ' 

IX. 

Et  fperent in  tergiti  no verunt  nomentuumi  quo* 
ni  am  non  der  e liquijliq  aderente ste  Domine . 

Non  difperi  un  core  afflitto  : 

Mà  in  té  ponga  ogni  fidanza 
Huom  cui  nota  è la  portanza  v 
Del  tuo  nome  ogn’hor  pià  ióvitto  y ; 
Derelitto, 

Non  fia  mai , che  tu  laflì , . " i le. 

Chi  dietro  à forme  tue  drizza  i fuoi  paffi . 

X. 

T fallite  Dominoci  habitat  in  Sion:  annunciato 
. inter  Gentes  ftudia  ejus 

X».  ^ 

Sù  sù  dunque  in  sì  bel  giorno 

Inalzate  applaufò  altero  ’ * • 

A quel  Dio , c’hà  in  Ciel  1 impero , 

E in  Sion  fà  bel  foggiorno . 

D’ogni  intorno  ' .**'»  • > • 

Narrinfi  à parte  à parte  : • < - 

Del  fuo  fommo  faper  gli  Audi  , e l’arte . 

\jr  I ' * V • . , . d ; 

. . ...  * •.  ..  XI.  •.  '*•  •• <f  ■ 

Quoniam  requirens fangùihem  eorum  recor datus 
efi  : non  eji  oblttus  clamorem pauperum . 

...  VI.  • - 

E di  zelo  hà  il  cor  tant’arfo . 

. . >■  E da- 
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E d’amor  così  sfavilla . 

Che  tien  cura  d’ogni  filila 
D’innocente  fangue  fparfo . { 

Non  mai  fcarfo. 

A’ mendichi  il  fen  chiude, 

Né  i gridi  lor  da  là  fua  mente  efclude . 

X 1 1. 

Mifiereremei  Domine  : vide  bumilitatem  meam 
de  inimi  cismeis. 

Qui  exaltas  me  de  portis  mortis , ut  annuncierà 
, omnes  laudai  ione  s tuas  in  portis  fili <s  Sioti . 

XII. 

Prego , ò Dio , che  feguir  vogli  *r. 

11  tenor  di  tua  pietà  \ t'- 

Mira  pur  quanta  viltà  ; - - - 
lo  foffrii  da  hoftili  orgogli. 

• Tu  mi  togli 

Dal  liminar  di  morte , 

Perch’io  del  Siont’efalti  su  le  porte ..  ' 

XIII.  : 

Exultabo  infialatati  tuo  : infine  fiunt  Centes  itt 
interitu  quem  fecerunt  . > 

In  laqueo  ifio , quem  abficonderunt , comprenjus 

eftpes  eorum. 

' XIII. 

Dritto  é ben,  ch’efalti,  e lodi  < 

La  tua  man  liberatrice 
Da  che  turba  ingannatrice 
S’invifchiò  ne  le  fue  frodi; 

E irà  i nodi  1 

De  l’agguato  à me  tefo  .. 

Il  piè  di  chi  l’ordì  fù  colto,  eprefo, 

XIV. 

Cognofcetur  Domimi  judiciafaciens  : in  operi - 
bus  mnuKfiuarum  comprebenfius  eft  peccatoti 

B 5 Con • 
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Convertantur  peccatore s in  Infernum  , omnts 
Gentes , qu^oblivifcuntiir  Deum. 

XIV, 

Quindi  auvien,  che  il  tuo  gludicio*' 
Conofcendo  il  Mondo  ammira } 

Mentre  .farli:  ogn’hor  rimira  • 

Il  fuo  fallo  al  reo  fupplicio , 
i Provi  il  vitio . 

Provi  un  tormento  eterno:  • ••  • « 
t Cfai’l  Cielo  oblia , porti  nel  fenl’Inferno . 

. ■ ' -y  ' • '•,<  v XV.  , 

Quonìam  non  infinem  oblivio  erit  pauperis  : pa- 
tiern ia  paupèrum  non  peribjt  in  finem . ~ 
Exurge  Domine , nonconfortetur  homo  : j udì- 
centur  Gentes  irtconfpeftiL  tuo  « ' 

il».  . - XV  ; 

Ma  da  te  non  già  in  oblio  . 

Povertà  fìa  derelitta-:  , , 

Ne  petir  pu^  d’ Alma  , afflitta  ! . . . 

Pallente  humil  defiòr, 

5 Sorgi  ò Dio:  \ > 

Condanna  alme  arroganti , 

' Néfar,che  un  buoni  più  cotro alGiel  fi  vati. 

. ..  . XVI. 

Confi  ttue  Domine  legislatoremfuper  eos:ut  fciant 
gentes , quonìam  bomines  flint . 

XVI.  , • 

Manda  homai  perche  debelli ... 

Di  queft’empi  . al  rio  furore. 

Quel  divin  Legislatore, 

Che  fentenza  i glufti ei  felli , 

Tuoi,  flagelli.  ; 

Moflrin  ciò  che  l’huom  fia  ; 

Che  il  cozzarla  col  Ciel  égran  follia  .* 
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Qui  termina  fecondo  gli  Hebreiy  e S,  Girolamo 
quefto  Salmo\  per  ejf ere  l'argomento  del  rima- 
nente totalmente  diverfo. 

$$$$$$$ 
SALMO  ISTESSO.-, 

e X-  fecondo  l’Hebreo . . 

Querimonie  contro  la  fuperbia,&  ingiuria  de’ 
Tiranni , defcrittacon  efpreflìve  limili  tu- 
dini,  & imprecationé  del  loro  caftìgo . SA 
. XVII.  :T  v.,-.  . 4 w:\\.  >'vt 
T quid  Domine  receffi fU.fonge , defpicis  in 
opportunitatibusy  intribalatione  ?. 

xvu. 

UTò  ! onde  auvien  » che  il  tuo  favor  ri-» 
modo  ) * » « . • ■ . ; ; . .•  j 

Signor , volgefti  il  piè  da  noi  lontano  ? 

Ah  ? quefto  occulto  arcano  *7  1 . 

De’  tuoi  giudicii  jo  penetrar  non  poftb  , 
Che  Iafciando  i perigli  Alma  immunità. 
Nel  bifogno  maggior  lenieghi  aita . 

Dum  fuperbit  impiusy  incenditur pauper  : cotti- 
prebendunttir  in  conjìliis  quibus  cogitant . 

XVIII.  ' 

Quindi  par  che  di  fe  tutto  prefuma 
l/empio,  cui  gonfia  di  fuperbia  il  vento. 

Là  dove  à foco  lento  ; r t*  • ...  . '■? 

Povertà  fi  dift  ilk;,  ,e  fi  confuma  : 

Ah? tronchi  il  Ciel  l'empio difegno  infame, 
E retilo  prefi  entrò  Improprie  trame . 

Quooiam  laudate# peccatori*  defideriis  anima 
[uà:  is>  ittiquus  bene  dice  tur . - . ,, 

» ....  *\  » « . . « , 'yjS.  . 4 4 
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Excerbavit  Dominum  peccato r ; fecundum 
' multit'udinem  ira  fu#  non  quaret . 

XIX.  y 

Mà  difordin  più  grande  ! a cor  malvagi 
^Applaude  noggi  ogni  lingua  adulatrice/ 

£ la  man  benedice,  , j.  t •> 
Che  per  fuòfcopo  hà  fol  rapine,  e ftragi: 
Quinci  colma  d’orgoglio  un’Alma  impura 
^Irrita  il  Ciel,  né  Dio  più  cerca , ò cura . 
ì *--3-  • • XX,  . . ' 

7{pn  efi  Deus  in  confpetta  ejus  : inquinata  fune 
via  illius  in  omni  tempore . 

'tfuferuntur  judicia  tua  àfacie  ejus  : omnium 
inimicorum  fuorum  dominabitur . . , 

; . ‘ XX. 

Non  v’é  Dio  per  un  empio:  à gli  occhi  avanti 
('Temerario , ch’egli  é ) mai  fe’lpropofe  ' 

I Per  vie  torte , e fangofe 

Muove  de  Cozzi  affetti  i palli  erranti  y . 

! E toltoli  dal  cor  gli  alti  gi  udirti , 

Sua  brama  é iol  tiranneggiar  nemici  » 

! . . -•  XXL 

: Dixitenim  in  corde  fuo  : ìfon  movebor  à gene - 
ì fattone  in getter ationem , fine  malo ■< 

XXL 

Oh  ! quante  volte  i fuoi  pen fieri  interni . 

| Adulando  il  defio  ; tacito  dice; 

; Sorte  così  felice  m 

Fiache  di  germe  in  germe  in  me  s’eterni. 
Per  me  fortuna  d’ogni  mal  fia'  vuota  ; 

■ Figeró  il  chiodo , arrefterò  fua  ruota . 

. > XXII. 

C ujus  male  dtB ione  s os  plenum  amaritudi- 

ne ^ & dolo  : [uh  lingua  ejus  labor , & dolor. 

$ edet  in  infidiis  cwn  divitibus  in  occultis  » ut 

metficm  inmmem . XXII. 

» . •*  • 
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XXII. 

Stolidi  vanti;  temeraria  bocca? 

Che  proferir.non  sà,  che  oltraggi,  e dolo  : 
Da  le  cpilabra  folo  ; 

Odio,  malignità,  livor  trabocca  : 

Già  con  altr’empi  infidiofo  al, varco. 

Per  ferir  l’innocente  hà  tefo  l’arco . 

XX 1 II. 

Oc  vili  ejus  in  pauperem  refpiciunt  : infidiatur  in 
ab/condito , quafileoin  f pe  lanca  fua. 
.Infidiatur  ut  rapiat  pauperem',  rapere  pauperem 
dum  attrabit  eum . 

XXIII. 

Gli  occhi  di  lui  ftanfempre  à la  veletta 
Sù  povertàcon  guardo  avido,  e bieco; 

Qual  fuole  entro  al  fuo  fpeco 

Fier  Leon,  cui  gran  fame  à preda  allctta  : 

• O come  attuto  cacciator , ch’à  l’efca 
Il  femplice  uccellin  tira  * ed  adefea . 
XXIV.  . 

Jnlaqueo  fuo  bumiliabit  eum,  inclinabitfie , 
cadet : cumdominatus  fuerit  pauperum . 

; xxiv. 

L’adefca  sì , che  in  rete  al  fin  lo  fpinge  : 
Dove  tolto  ch’il  pié  gli  hà  vitto  porre  ; 

Efce  d’agguato,  e corre:  A ' ' ; 

Pronto  sù  quel  s’auveta,e  1 preme, e ftringe. 
. Pofcia  à fua  voglia  il  lacera , e l’offende, 

, O prigionier  trà  ferree  fila  il  prende . 

{ ■ ...  XXV. 

Dixit  enim  in  corde  fuO'.Oblitus  e\ ì Deus , aver- 
tit  faciem  fuam  ne  videat  in  finem . 

XXV. 

Tai  fon  de  l’empio  avaro  i rei  configli  : 

Che  gli  dettò  follia  di  cieco  errore,;  . * 

Su- 
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_ ufurrandogli  al  core  ? 

Che  Dio  de’  falli  altrui  cura  non  pigli , 

E non  curante , in  altri  affari  involto , 

Di  lor  fi  fcordi  « ò giri  altrove  il  volto  . • 

XXVI. 

Exurge  Domine  Deus , exalte  tur  tnanus  tua  : ne 
oblivif caris  pauperum . . * 

Tropter  quid  kritavit  impius  Deum:  dixit  enim 
.irtcor  de fuo  : Non  requiret . 

XXVI.  : < 

Sù  sù  mio  . Nume  alza  la  man  tonante  * . N 
Moftra  à queft’empi  minacciofo  il  fronte , 
Non  obliar  queironte , . 

Che  ad  humil  cor  fé  l’impietà  regnante  . . 
Ah  ! donde  tanto  ardifce  Athea  follia  , 

In  dir , che  tu  non  vegga  , ò che  non  fia? 

XXVII. 

VideSy  quoniam  tu  laborem , & dolor em  confide- 
rai : ut  tradas  eos  in  manus  tuas  ~ - ■- 

XXVII. 

>Ah  tche  pur  troppo  Cai , pur  troppo  vedi . 
Confideri  gli  aggravi , i torti  oflèrvi 
De  gli  humili  tubi  fervi  , 

E tiretto  conto  à I’oppreflòr  ne  chiedi  ; 
Acciò  provi  il  rigor  de’  tuoi  giudici , 
Cadendo  al  fin  ne  le  tue  mani  ultrici . 

XXVIII.. 

Tjbi  dere  libi  us  eft  pauperiOrpbanotuerisadjutor . 
Conterò  bracbium peccatone  , (jimalignis  , 
anatre  tur  peccatum  illius * & non  invenietur. 

v XX  Vili- 

Dei  povero  il  rifugio  à te  fi  laffa  : 

Scudo , e difièfa  à l’Orfanel  tù  fei 
Di  nemici  sì  rei 

Deh  tronca  il  braccio^  la  potenza  abbaila; 

Si 
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Si  che  i lor  falli  odio , & oblio , ricopra  : 
Né  fi  ritrovi  più  l’autor,  nè  l’opra . 

XXIX. 

Domimi  regnabit  in  aternum  , fainfaculum 
faculifiperibitis  Gentes  de  terra  illius . 

Defiderium  pauperum  exaudivit  Dominuiipe  ai- 
par  ottonerà  cor  dii  eorumaudivit  auris  tua . 

XXIX. 

Sì  sì  regnarà  Dio  sù  T rono  eterno  : 
Sparirete  dal  Mondo  , ó inique  fchiere: 
Einon  pur  le  preghiere, 

Mà  ifegreti  defir  del  petto  interno 
( Prima  ancor,  che  i concetti  apra  la  voce) 
D humile  inopia  éad  afcoltar  veloce . 

.-ir  ■ ...  'XXX.  ' / 

Judic are  pupillo , fa  bumili , ut  non  apponat  ul- 
tra magnificare  fe  homo  fuper  terram . 

XXX. 

A fin^  di  dar  sù  tribunal  pietofo 
A l’Orfanel,  che  d ogni  aita  é lenza, 
FavorevoI  Centenza 
Onde  più  non  s'efiolla , e baldanzofo 
Ceffi  di  muover  temeraria  guerra 
Un  mortale  ad  un  Nume,alCiel  la  terra. 
Gloria  Tatù , fa  Filio , fa  S pìrìtul  San  fio , fac. 
O Vero, e Buono  indi vifibil  Uno; 

O Buono,  &Unp  incomprenfibil  Vero; 
O Vero,  & Un  , che  intero 
Hai  tutto  il  buon  d’Entrabi,  e di  Cialcuno.' 
Gloria  à voi  sépre,ein  quella  Età  fu  prema, 
Che  quando  dura  più , meno  fi  fcema . 
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S A L M O X. 

4 * 

Confidatone!  celefteajuto,  deprezzale mi- 
nacce della  malvagità,  e dell’invidia:  e de- 
fcrivendo  le  giuftitie  di  Dio , predice  à gli 
empii  il  fupplicio . 

I. 

Domino  confido  : quando  dicitis  *Anìm<£ 

me<e'.  Tranf migra  in  montem  ficut pafier  ? ! 

! 

» • t 

• * • % 

NEI  mio  Signor  confido:  ■ 

E metre  in  Tua  pietà  fondo  ogni  fpeme. 
Non  teme  il  cor,  non  teme 
1 perigli , e l’horror  del  Mondo  infido . 

A che  pur  odo  un  grido,  ' 

Che  quali  adaugellintch’àilvifchioà  fròte. 
Fuggì  mi  dice*  ov’é  piu  folto  il  monte 

li. 

j Quontam  ecce  peccatore s intenderunt  arcum  pa  - 
raverunt  fagittasfuas  in  pbaretrajit  fagittent  l ì 
in  obfcuro  reftos  corde  - 

IL 

Ben  sò,  ch’empia  perfidia  • *-  , 

Per  fer  ir  l’innocente  hà  tefo  l’arco . * 

E attendendendolo  al  varco 
Gli  ordifce  in  cieco  horror  notturna  infidia 
Sò,  che  maligna  invidia  4 

Di  livido  velen  tinte , ed  infette  . 

Sù  faretra  infernal  ripon  faette  . 

III. 

. Quoniamqude  perforici)  defiruxerunt’jufius  au- 

tem  quid  fecit  ? 

* III. 


N 
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Scorgo  ben , né  m’inganno , 

Che  da  quell ’empi  il  Ciel  s’irrita:  e tutte 
Le  lue  ieggi  hà  didrutte  ' • / 

La  libertà  del  lor  furor  tiranno. 

Veggio,  che  d’ogniàffanno 

Re  lo  à gran  torto  hà  l’innocente  onufto , 

Poiché  dove  errò  mai.*  che  fece  il  Giulio? 

IV. 

Dominus  in  tempio  f an fio fuo,  Dominus  ince- 
lo fedes  ejus . 

Oculi  ejus  in  pauperem  rcfpiciunt  : palpebra 
ejus  interrogant filios  bominum . 

IV. 

Mà  che  ? sù’I  Tempio  eterno 

Fabbricato  di  Stelle  hà  Dio  la  fede. 

Da  quell’altezza  ei  vede  ■ * . /, 
De’corhumilfinoun  penGero  interno, 
Senz’altro  inditioefterno . 

Gli  humani affetti  penetrar  non  tardo. 
Col  ciglio  efplora  interroga  col  guardo  ? 

- » , i i.  V . 

Dominus  interrogai  juftum,fo  impium  : qui  au- 
tem  diligit  iniquitatemy  odit  animam  fiiam . 

•V.  . * f . 

Occhio  così  lincèo 

Da  caligin  d’error  mai  non  s’appanna  • 
Tolto  afTolve,  ócondanna 
Tribunal  sì  fagace  ilgiulto,  òil  reo . 
Mifero  chi  fi  féo  ; 

Schiavo  del  vitio,  e giacer  gode  in  elfo  ; 
Ama  il  proprio  elterminio , odia  fe  fteffo. 

•v  VI.  ; :;v  ..  . 

Tluetfuper peccatores:  laqueos  ignis^fulpbur^ 
fpiritus pYOccllàrum  ypars  calicis  eorum  . ■ 

VI- 


s> 


• V 


«I 
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vr. 

Poiché  fuplici  horrendi  . 

Dal  Giel  sù  gl’empi  adunerai!  catene . 
Condiluvii  dipene  • • 

Pioveran  foura.  drlor  fulfurei  incendi 
E naufragi  tremehdi*,  . :.„i,  . 

'2T * di  procelle,  horrord i morte  • 

Sarà  il  retagio  à lor  dovuta  in.  forte . . . 

VII. 

Quorìtam  jufius * Dominus , (snjujiitias  delexit  % 
<equitatem  vidit  vultus  ejus . 

VII 

C V J * V AI»  * 

Su  dunque,  ogni  Alma  errante , . 

De  la  fdegnata  Aftrea  tema  il  rigore  .* 

. Poiché  giufio  é il  Signore , r - ‘ ‘ “ 
E di  noftre  giufiizie  ogn’hor  fù  amante . 

Ei  con  cura  zelante 
( Cauto  cenfor  d’ogni  noftr’opra,!  il  volto 
À mirar  l’equità  Tempre  hà  rivolto . 

Gloria  Tatri , Fitto \ & Spirimi  San  fi o ,(yur . 
Gloria  à quel  vero  Nume  , . * 

Che  come  efler  mai  pofia,e  Trino^edUno 
Non  bafió  ingegno  alcuno* 

Mai  di  Natura  à penetrar  col  lume  ; 

Da  che  fpiegd  le  piume 

Il  Tempo  al  primo  voi  finche  fi  fianchi  ; 

E quando  al  Tempo  ifteflò,  il  tepo  manchi. 


!$ 


ii 


- 


t 


S AL  M O XI.  1 

* ' , , . » . • . i 

In vehifce  contro  le  corruttele  del  fecola,,  e 
contro  le  lingue  malediche , e fraudolenti , 
e ne  fpera  lo  (campo , affidato  nelle  divine 
promefle. . 

I.  Sai- 
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S^Alvum  mefite  Domine , quoniam  deficit  San- 
ftus , quoniam  diminuite funt  ventate  sà fi- 
nis bominum . } 

\ I. * ; 


SAIvami,  ò Ciel,  porgimi, ò Nume,  aita  ; 
Nel  Monda  menzognero . 

Huom  più  non  é , che,  pio  nomar  fi  poifa  ; 
Già  d’ogni  lealtà  la  terra  é (coffa . 

In  un  petto  (incero  ' ' ’ 

£ quali  vii  follia  la  fé  fchernita . ’ 

La  verità  sbandita 

Và  dai  Secol  perverfo:  e in  ognlfeno 

O aifatto  è morta  ; ò moribonda  almeno . 

IL  -i  . v 


Van  alo  atti  funt  uttuf juifque  ad  proximcm fidi 
labia  dolofa>  in  corde ,&■>  corde  locuti funt . 

II.  - 

Più  non  regna  in  alcun  candido  affetto. 

Tra  cor  mentiti  amici 
Sol  di  doppiezze  hoggi  ogni  lingua  é fabra . 
C oprono  il  fel  fotto  melate  labra 
Lufinghe  adulatrici  : 

E ciaicuii  fembra  haver  due  cori  in  petto 
Con  mafcheratoafpetto 
Fan  che  il  falfo  dai  ver  non  (ì  diftingue , 
La  fraude  afiuta , e la  bugia  bilingue  » 

III. 


Difperdat  Dominus  univerfa  labia  dolofafa  Un - 
guammagniloquam . 

III. 

Ah  pera,  ah  pera:  e con  vendetta  acerba 
Lacera  à terra  cada 
Lingua  infedel,  che  di  tradir  fi  vanta . 
Vadi  al  vento  difperfa,  in  polve  infranta 

Lia* 


Digitized  by  Google 


• • 


r *4 

Lingua ,_  che  quafi  Tpada 
Di  trafigger  l’honor  feti  và  fuperba . 

; A qua]  vuopo  riferba 
Le  fue  giufte  ire  il  Ciel,  fe  taì  miafatti 
Son  da  i fulmini  fuor  lafciati  intatti  ? 

; ,,  'I  V*  v I il> -■  .* . •*.  ■ ■ 

Quidìxerunt  LinguamnoBrctm  magnificabimki* 

labta  noffraà  nobisjunt  , quis  nofter  Domi 
nusoft*  . . ,•  • . . 

IV.  ■ 

Pera  chi  tanta  in  fen  nutre  baldanza . 

Chofa  dir  frà  le  fteflo  ; :*»  ... 

Con  le  ruine  altrui  fia  , ch’io  m’efalti  ; 

Lingua  hò  ben  io,  che  con  maligni  a (Tal  ti 
Vale  à tener  deprefifo 

Qual  più  di  gloria , edi  virtù  s’avanza , 
Cedami  ogni  poflanza  ; 

Pur  ché  la  lingua  à gli  altrui  danni  arruote. 
Chi  fuperar,  chi  dominar  mi  puotef 

fropter  miferiam  inopium,  fagemitum  paups- 
rum  nunc  exurgam  , dicit  Dominus . • 

V. 

Mà  quanto  vuol , fi  glorii  empio  defio  : ' 

Non  godrà  lungamente  : 

De’ machinati  altrui  danni  , ed  infui tf, 
Mofloil  Signora’ gemiti  , a’fingulti] 

Di  povertà  dolente,  \ 

. Farà  di  colpa  tal  pagare  H fio. 

Sveglierò  ( dice  Iddio).  , . 

Entro  al  mio  fen  per  tanti  falli  indegni 

Lirefopite,  ei  neghitofifdegni. 

Vonaminfalutari  tfiducialiter  £ agami»**.  1 
Hebr.[afflaboilIi.  } . 7 . 

VI. 


4J 


VI 


**  VI. 

Indi  fuor  d’ogni  affanno  , e fai  va  in  Porco 
Per  mezzo à le  procelle 
D’innocenza  io  trarrò  da’  fuoi  naufragi 
E un  petto  ignudo  incontro  à Tempie  ltragt 
De  le  calunnie  felle  \ w 

Armerò  di  fiducia,  e di  confortò. 

Nò  : npn  fie  mai , che  affario 
Retti  in  marèa  d’oppretiìon  crudele  , 

Se  aura  del  mio  favor  gli  empie  le  vele. 

VII. 


Eloqui*  Domini  9 eloqui*  c afta  : urge  ntwn  igne 
. examinatumprobatum  terra purgatura, feptu - 
pìum.  ^ ..  VII- 

Si  dice  quegli,  il  cui  parlar  verace 
Dbgni  neo  d'incertezza  . 

(N6  come  quel  del  M6do)é  intatto,  e puro; 
È argento  mondo  d’ogni  fango  ofeuro  ; 

E di  fomma  finezza 

Sette  volte  purgato  oro  in  fornace  , 

Suo  minacciar  mendace  \ 


Non  (limi  alcun:  né  fi  lufinghi,  ò creda  9 
Ch’il  fulmine  al  balen  poi  non  fucceda . 

: Vili. 

Tu  Domine  fervabis  nos  : & cuMies  nos  à ge- 
ne fattone  bac  in  aternum . 

••  * “ V 

Vili. 


Noi  s) , noi  sì,c’haurem  ripari , e fchernii 
Sotto  il  prefidio  amico , 

Sotto  il  favor  de  l’ali  tue  pietofe , 

Contro  l’arm  i tremende , e m inacciofe 
D’ogni  crudel  nemico 
Hauran  feudo,  e lorica  i petti  inermi , 
Benché  frali,  ed  infermi  . . 

Starem  faldi  à lefcoffe  ? e otterrà  l’Alma 

Dop- 
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Dopo  breve  contefa  eterna  palma . 

• •.*  - 1 X.  * * ' 

Itt  circuita  impii  ambularti  : [ fecundum  altitudi  - 
rem  tuam  multlplicafti fi lio  suborniti  um . He  br. 
. fdumexaltantur  utilitatesfiliorum.l  - 

f V “ 

IX. 


Ripofo  tal  già  non  godranno  i rei . 

Con  inquieti  giri 

Di  folle  ambition  Tempre  agitati , 

Benché  gli  empii  tal’hor  fiano  efaltati, 

E lor  viltà  fi  miri 

■ Fin  da  le  enormità  portar  trofei , 

■ Conchiudo  i detti  miei , ( no, 

Ad  huom,che  alzar  fi  vuol  per  vie  d’ingàn- 
Le  glorie  infamie  fon,  Tacquiftoèdanno.  ' 
Gloria  Va  tri,  F ilio,  & Spiritui  Sanfto,&>c. 

Al  Padre  Eterno,  Scaturigin  prima 
D’ogn’efler,  d’ogni  Vita , 

Al  V erbo , che  di  gratie  acque  diffonde  * 
Al  Paracleto,  che  nel  cor  le  infonde , 
Lode , e Gloria  infinita 
Canti  ogni  lingua,  & ógni  Voce  efprima  : 

Tanto  poi  come  prima , ■ - 

Che  cominciaffe  il  Sol  l’alta  carriera 
E in  quel  gran  Dì, che  mai  n6  giunge  à fera. 


SALMO  XII. 


Pietofamente  fi  querela  della  tardanza  del  di- 
vin  foccorfo,  e quello  contra  la  iattanza  de 
nemici  fupplichevole  implora . 

I. 


USquequo  Domine  oblivi, feeris  me  infinem  ? 
ufq acquo  avenisfacitm  tuam  à me?  - 

1.  Quali» 


l 
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QUanto,ohimé,  quanto  ancor  vorrà kn  io 
Nume. 

CJontro  i miei  falli  irato 
Me  tuo  fervo  in  oblio  lafcia  negletto? 
Quanto  vorrai  del  tuo  beato  afpetto 
Uk  fdegno  annullato,  - ? * 

.Volgendo  altrove  irai , e celarmi  il  lume? 
Ben  apre  à te  le  piume  „ • . 

L’alma;  mà  s’il  tuo  Sol  mirar  non  lice 
> Sarà  Nottola  infaufta  , e non  Fenice 

1 1. 

jQuamdiu ponam  conftlia  in  anima mea , dolor em 
in  corde  meo  per  diemì 

*ZJfquequo  exalt  abitar  inimicus  meus  fuper  me  ? 
refpice -,  exaudi me*  - ■ ' . 

.**  fio  ! 

Fin  quanto  fia , che  per  tumulto  interno 
Ne  la  rocca  del  core 
A confili ta  io  raccolga  i penfier  miei  ? 
Fin  quanto  io  mi  vedrò  fra  mille  omei  ? 
Naufragante.à  tutt’hore.  i -, 

D’affannofa  marea  ludibrio,  efcherno? 
Quanto  fia , t:he;l;Inferno 
Vincitor foura  mel’infegne  fpieghi  l (ghf. 
Alira^  ah  mira  il  mio,  pianto, odi  i miei  prie- 

lllv  i • J * 

* Domine  Deus  meus . ' 

Illumina  oculosmeos , ne  umquàm  obdormiam  in 
morte  ? ne  quando  dicat  inimicus  meus : Vrée- 
* vaiai  adverfus  eum . , - • % . 

X£ui  tribulant  me , exidtabunt  fi \notusfuero  .*  * 

Mio  Dio  porgi  à queft’occhi  un  sì  vivace 
Lume,  cheogn’horfegghianti 

Ne- 
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Neghitofo  fopor  mai  non  l’ ingombre; 

Onde  il  maligno  habitator  de  l’ ombre 
Conorgogliofi  vanti 

Non  dica,  Jo’l  vinfi:  ecco  proftratoei  giace 
Ah  che  d’ogni  mia  pace 
G l’invidi  turbatori  han  gaudio  eftremo , 
S’io  punto  a’ crolli  lor  vacillo,  ò tremo. 

\ IV. 

* Ego  autem  in  mifericordia  tua f per  avi . 
Exultabit  cor  meum  in  falutart  tuo: cantalo  Do- 
mino , qui  bona  tribuit  mibi , & pfallam  no- 
mini Domìni  tAltiJJìmi. 

IV. 

Mà  che  ? s’io  da  tua  man  pietofa,  ed  alma 
Ogni  aita  fperai  : 

Nel  tuo  foccorfo  efulterò  feftante, 

Lieto  ogn’hor  fiacche  à tefalmeggi,e  caute, 
A te,  cnedonmifai 

Di  quanto  in  fe  chiude  di  ben  quelt  Alma . | 
Trofei  d’eterna  palma 
Confacrando  al  tuo  Nome  ecceIfo,e  grSde, 
Col  plettro  mio  t’inteflero  ghirlande . 

Gloria Tatri)&>  Filio , & Spiritai  Santto , &c. 
Trino  Monarca , à cuiia  Gloria  é T rono 
E in  Tré  Dita  foftenti  * 

La  tripartita  Machina  del  Mondo  ; 

Da  cui  fatti  in  Mifura , Ordine,  e Pondo 
L’Etra , il  Ciel , gl  i Elementi , 

E in  tré  di  vife  anco  le  sfere  fono  : - , 

Con  triplicato  fuono  * 

Ogn’hor  t’acclami  Santo,  Santo , e Santo, 
Di  Trine  Gerarchie  perpetuo  il  canto . 
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SALMO  XIII. 

Detefta  il  colmodelle  fceleraggini  ne*  viven- 
ti, trafcorfi  fino  all  empietà  deJl’Atheifmo; 
ed  invoca  perla  riforma  de’  mali , e libera- 
tion  de’  buoni , l’Auvento  del  Redentore. 

I. 

DIxit  injipiens  in  corde  fuo  : Xon  efi 
Deus . 

I. 

A Così  Arano  cccelTo 

Di  cieco  error  trafeorfo  è il  core  fiumano 
( Tal  fà  l’Inferno  in  noi  l’ultima  provai 
Che  l’empio'frà  fe  Ile  fio 
Dice  ( e*l  detto  efecrabile  ,ed  infano 
Proferir  non  ofando  , in  cor  fi  cova  ) 

- Eh  che  Dio  non  fi  trova , 

Giudicio,  Eternità , Premi  , e Tormenti 
Sòn  di  credula  Fd  vani  fpa  venti . 

11. 

Corrupti Jfìtnt , ki  abominabile s fatti funt  in  flu- 
diis  fuis  ; non  eli  qui  faciat  bonum  , non  eli 
ufque  ad  unum . 

IL 

Quindi  fenza  ritegno 
A ftudi  abominofi , opre  eféerande , 

Volge  il  Mondo  corrottoli  pié  non  tardo. 

La  nequitia  il  fuo  regno 

Stabilito  hà  per  tutto:  e’Lvitio  fpande 

Per  l’Univerfoil  trionfai  ftendardo. 

Eftimator  bugiardo 

Così  io  ne  folli  ; ò trà  l’immenfo  Ruolo 

Intento  al  ben  oprar  trovaflì  un  folo . 

C III. 
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Domittus  de  Costo  profpexit  fuper  filios  bomtnum 
. ut  videaty  fi  efi  intelligente  mt  requirent  Desi. 

in. 

Spe  cu  1 a tor  fou  r a n o,  ... 

...iddio  volgendo  al  bado  Mondo  i lumi , r 
: Chinò  lo  (guardo  da’  balcon  Celefti  .* 

£ del  lignaggio  humano 
Diligente  fpiò  voglie.,  ecoflumì, 
Scrutator  de’ pender , non  che  de’ getti , : 
Se  pur  quelli,  ò quelli  ^ 

T rovar  potette  un  fòi,  che  faggio,  e pio. 

La  mehté  aprilTe  al  ver,  l’etfctto  à Dio~ 

' . • • iv.  • , , • ; «... 

Cmnes  declinaverunt , fimul  inutile sfaBifunt  : 
non  eft  qui  faciat  bonumynon  efi  qfquead  unum . 

IV. 

Ah  ! mà  dal  buon  camino 
T utti  ufcir  li  mirò  ; ne  pe’l  fentiero 
‘De  la  virtù  pur  videi mpretta  un’orma: 
Tutti  l’honor  Divino 
Trovò  inutili  affatto^  ogni  penderò , 

Fuor  che  deICielo,in  petto  human  fi  formai 
Con  la  mal  faggia  torma 
T ratto  da  la  corrente  erra  cialcuno , 

Né  dal  contagio  rio  fcampa  pur  uno . 

V.  >'  i / 

S epulcbrum  patene  efi  guttur  eorum:  lìngua  fuis 
dolofe  agebant , venenum  %Afpidum  fub  la  • 
bit s eorum.  V.  , /. 

Forfè  ch’io  parlo  fole  ? 

Afcolti  lor , chi  fede  à me  non  preda , 
Poiché  il fuon  de  la  voce  il  cor  rivela. 
Tombe  fon  le  lor  gole , 

Che  aperte  alzan  fetor,che  ilCielo  appella: 

Sem- 


\ 
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Sempre  à tradir  l’empia  lor  lingua  anhela: 
E infidiofacela 

Sotto  il  labro  maligno,  e fraudolente . 

De  la  Bifcia  il  velen , de  l’Afpe  il  dente . 

VI. 

Quorum  os  maledigliene  fa  amaritudine  plenum 
eli  : veloce  s pedes  corum  ad  effiindcndum 
fanguinem.  - . V I.  , 

De  la  fetida  bocca 

Miniera  di  befiemmie, infamie, ed  onte , 
Infoffribii  facrilega  é la  voce. 

Da  le  lor  labralcocca 

Saette  auvelenate  in  Achejronte 

Lapeftifera  Invidia,  eTOdio  atroce: 

Indi  il  lorpié  veloce 
„ Corre  à portar  in  temeraria  guerra 

Perfido  ingiurie  al  Ciel , fìragi  à la  Terra  . 
'VII*" 

Contritio , infclicitas  in  viis  eorum , & vìam 

pacis  non  cognoverunt  : non  ejl  timor  Dei  ante 
- ovulo s eorum-  *.'»*•• 

VII. 

Miferi  oh  quanto , oh  quanto 
' Colme  fon  d’amarezze,  e di  tormento  * r' 
Oh  qual  corron  fentier  duro , e fpinofo  ? 

Di  pur,  che  fi  dian  vanto 

D’ha  ver  mai  cor  tràquilIo,ò  un  fol  mometo 

Goder  d’interna  pace  almo  ripofo. 

Ah!  cheilpettoaffannofo 

Qual  foglia  ad  ogni  fcoflaauviéchetreme; 

Che  il  tutto  teme  un  cor, che  Dio  non  teme. 

via. 

Tranne  cognofcent  omnesy  qui  operantur  iniqui - 
tatem , qui  devorant  plebemmeam  Jtcut  efeam 
panisi  ; ..  • 

C 2 Vili- 
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5»  ’ Vili. 

Dunque  non  apriranno 
• Mai  l’ottufe  pupille  a’  rai  del  lume 
Quelle  Talpe  d’error  cieche,  edinfane  ? 
Mai  fatie  fi  vedranno  . . 

Quelle  voraci  Arpie , c’han  per  coflume 
Sfamar  su’  cibi  altrui  rabbie  inhumane; 
Che  quali  efca  di  pane. 

Divoran  l'humil  plebe  , e il  fievol  fangue 
Succhiano  ingordi  al  povere!, che  langue.^ 
i X. 

Dominumnoninvocaverunt : illic  trepidaverunt 
timore , ibi  non  erat  timor . - 

IX. 

Nò;  non  farà  ciò  mai  ; 

Poiché  il  Nome divin non  invocare. 

Né  al  Cielo  alzar  giamai  fupplice  il  ciglia 
E pur  fovente  in  guai 
Giacquero  immerG  ; e timidi  tremare 
Di  fegnate  paure  à un  van  periglio  ; 

Che  lo  licito  confìgl  io 

Di  chi  ( perche  lomerta  ) il  mal  s’augura, 

Dove  timor  non  è , là  fel  figura . 

X. 

Quoniam  Domìnus  ingeneratione  juBa  etì^confi- 
lium  inopi  s confudiftis-.quonia  Dns fpes  ejus  eji. 

X* 

Empi  mà  voi  feorgete  , 

Che  il  Signor  èco’  giulli  ; e in  lor  difefa 
Armato  impugna  incontraftabil  telo . 

E pur  flolti  irridete 
Le  lor  opre  pietofe  ; e Iciocca  imprefa 
Sembravi  affatigar  co’  prieghi  il  Cielo. 
Stimando  infano  zelo 
Ripor  la  fpeme  in  Dio, fondar  la  Fede 
In  ciò, che  man  non  tocca, occhio  non  vede. 

XI.  Qui 
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XI. 

Quis  dabit  ex  Syon [aiutare  Ifrael  ? cum  aver- 
terti Dominu  s captivitatem  plebi  s fu* , exul- 
tabit  Jacob , & latabitur  Ifrael . 

X I.  v 

Oh  Ciel  tradito  : oh  Nume  ì 

A l’hor  quando  più  offefo , ancorpiù  pio. 
Accogli  i voti  del  mio  petto  interno . 

Deh  chi  affretta  le  piume 
Al  volo  di  quel  dì , che  il  fecol  rio 
A fanar  fcenda  il  Correttor  fuperno  ? 
Quando  al  giogo  d’inferno 
Ritolto  il  Mondo,  e fatto  al  Ciel  fedele, 
Fia  , ch’efultiSion  , plauda  Ifraele . 
Gloria  TatrifaFiliOyfanSpirtiui  S antiope. 
Prototipo  Beato  , 

Primo  d’ogni  principio  Eterno  Padre  ; 
Figlio  di  lua  foftanza  Alta  Figura  : 

Spirto  identificato 

Con  lefembianze  lorvive,  e leggiadre, 

' C’hài  diftinta  Perfona  , e non  Natura: 
In  fin  che  il  Mondo  dura 
A voftra  gloria  il  fin  non  fi  preferiva  ,* 

Mà  de  l’Éterne  Idee  li  fpatii  viva . 

WW  WWI wWI  Cv^l 

SALMO  XIV. 


Affiorai  di  morale  integrità  , conftituenti  l’- 
idea dell’huomo giufto  , à cui  foloédato 
fperare  l’eterna  felicità . 

I. 


DOmirte , Quis  babitabit  in  tabernaculo  tuo : 
aut  quis  requiefeet  in  monte  fanti  o tuoi 
, Q 3 I.  Hot 
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H Or  chi,  Signor,  nel  padiglion  fublime 
Ripofo  havrà  del  trionfai  tuo  regno  ? 

Del  facro  monte  tuo  qual  pié  fìa  degno 
Calcar  Feccelfe,  egloriofe  cime  ? 

II 

Quiingre  ditur  fine  macula operatur  jufitiam. 
• II. 

Ah  / che  fol  quegli  à sì  gran  meta  afpira  , 

Che  del  Mondo  le  viè  trafcorre  à volo  , 
Senza  macchiarli  nel  fuo  fango  : e folo 
D opre  innocenti  efecutor  il  mira . 

III. 

Qui  loquitur  veritatem  in  cor  de  fuo , qui  non  ezit 
dolum  in  lingua  fua . ..  , • ' 

n , IIÌ- 

Quei,  che  de  dogmi  tuoi  pronto  feguace, 
Senfidi  verità  nel  petto  accoglie: 

Quei, che  la  lingua  ad  ingannar  mai  feioglie 
Ne  proferì  giamai  detto  mendace . 

* : . iv. 

^ecfecit  proximo  fuo  malumd^  opprob  rium  non 
accepit  adverfus  proximos  fuos . 

IV. 

Ne  folo  à danni  altrui  la  lingua  , òlopre 
Empio  non  impiegò  : màfe  talvolta 
In  obbrobrio  d’altrui  parlare  afcolta  , 
Schivo  l’orecchio  a’ rei  fufurri  ei  copre. 
fjr  • -V.  . , . . 

%Ad  nihilum  deduBus  e fi  in  cotifpeftu  ejusmali- 
gnus:  timentes  autem  Dominum  glorificat. 

< V. 

Nemico  a’  rei,  Ior  opre  inique,,  e felle 
('Per  quanto  può)  ridurre  in  nulla  ei  brama 
* Mà  d’huom,che  teme  Dio,lanobiIfama 
Con  encomi  d’applaufo  ergea  le  Stelle . 

. ...  . ; ; VI.  Qui 


/ 


« T» 
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Quìjurat  proxìmo  fuo,  ($inon  decìpit,qm  pecu- 
niam  fuam  non  dedit  ad  ufuram . * , - 

VJ. 

Ciò  che  promefiò  ei  d’ofiervar  prefigge  , 
c D’inviolabil  patto  ègiuramento^.  % 

Nè  avaro  mai  del  fuo  prefiato  argenta 
Da  bifognofa  turba  ufura  efigge  , 

V T F * ' ■"  *« 

• ' r y 1 I»,  i 

i$r>  munera  fuper  innocentcm  non  accepit*  ^ 

V li, . 

E s un  qua  in  trono  à giudicar  s’affife , 
Giamai  per  oro  Afirea  venal  non  feo*. 

• Né  d’huom  giamai  (fofie  innocente,  ò reo) 
A doni,ò  à preghi  altrui  caufa  decife . v 

. ' vai, 

Quifacit  b<zc,  non  moveBUur  in  aternum . . . : 

Chiunque  intento  al  ben  oprar,  fi  rende 
Di  quefte  norme  ofiervator  perfetto  : 
Srerge  un  trono  nel Ciei , non  più  (oggetto* 
Al  variar  dlfiabfif  vicende,  . v 
Gloria  Vatriìls*  Filiods*  Spiritili  Sanilo,  fac. 

Al  Padre,al  Verbo,  à r Amor  d’ Ambi  alterno 
. . Creator,  Salvator,  Conforatore  vi 

Gloria  fi  dia:.  Trofèo,  Trionfo,  e Honorer 
Come  fù  nel  principio , bora , e in  eterno , 

UKIRatagSBSRSRKSB 
SALMO  XV. 

Vien  fupplicata  la  Divinità  dei- Padre  dall’- 
Humanìtàdel  Figlio  paffibi le  , ed  humi- 
liato  in  formadi  fervo  ; .'rammemorando 
la  fua  Carità  , ed  il  profitto  della  fua  Dot- 
- C 4 trina; 
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trina;  e gloriati  della  gran  ricompenfa,  che 
perJodifprezzo  del  Mondo  gli  è riferbata 
nel  Cielo . 

I. 

Conferva  me  Domine ^quoni am  [per avi  in  te : 
Dixi  Domino  : Deus  meus  es  tu , quoniam 
bonorummeorum  non  eges . 

I. 

DAgli empi affalti diperfidia  hoftile 
T u Padre,  tu  Signor  ,ferbami  illefo: 
Ben  io  venir  difefo 

Spero  da  te , benché  in  fembiante  humilé 
Sotto  forma  fervile 

Tuo  Nume  invochi  : c come  tal  non  tieni 
V opo  alcun  di  mio  merto  * ò di  miei  beni. 

1 1 ' . - , 

Santtis,  qui funt -in  terra  ejus , mirificavit  omnes 
voluntates  measineis. 

„ 11 

Ben  noto  é à te,  ciò  ch’il  mio  petto  accoglie, 

E fai , quai  del  cor  mio  fianogli  affètti 

Verfoque’giufti  , eletti 

A popolar  del  tuo  Sion  le  foglie . 

Quanto  fian  le  mie  voglie 

Fervide à prò  di  lor , di  meraviglia  (glia. 

Tu  m’hai  fatto  ad  ogn’occhio  arcar  le  ci- 

III. 

Multiplicat* funt  infirmi  tates  eorum:  poli e a ac- 
celeraverunt . 

; ni.  , v 

Def  Alma  i morbi,  in  cui  giacean  languenti, 
S’accreber sì , che  ne  periano  homai . 
Infermi  io  li  curai  : 

Stanchi  li  reffi  , e folle  vai  cadenti. 

Poi  con  cor  penitenti  , 

Fa- 
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Facendo  à paffi  lor  guida  la  Fede  , 

...  Mofle r per  vie  miglior  veloce  il  piede . 

2^0»  congregalo  conventicula  eorum  de fanguini • 

bus:nec  memor  ero  nominum  eoru  per  labia  me  a . 

IV. 

Se  immerfi  in  cieco  errar  con  folli  eccelli  , 

In  vittime  cruenti , inritiinfani 
Contaminar  le  mani  : . 

Hor  ceflèran , néfian  mai  più  permeffi 
I profani  congrerti  : 

Pera  ogni  1 or  memoria  : e non  dirtingua 
Più  i lor  nomi  esecrandi  homai  la  lingua . 

V. 

Demittus  pars  hareditatis  mea,  fa*  calici  s mei 
tu  es%  qui  reSitues  bareditatem  me  am  mibi  • 

V - 

Così  ancor  quei  tefor  ch’altri  mal-faggio 
Com 'idoli  adorò , {prezzare  infegno 

. E’ nel  Cielo  il  mio  Regno  ; 

E’  Dio  la  parte  del  mio  gran  retaggio . 

Ei  del  fouran  lignaggio 

M’hà  fatto  herede , e à la  mia  fècommefli» 

Del  Patrimonio  eterno  è il  gran  polfelfo. 

VI.  : 

Funes ceciderunt  mibi  in  predatisi  etenim  ba- 
re ditas  me  a preclara  e fi  mibi .. 

Vi. 

D’ampi  confin  divifione  immenfa  » 
Geometrico  fune  altrui  mifure  \ 

A me  con  più  venture  , . . ^ ' 

Parte  più  vantaggiofa  il  Ciel  difpenfa  « 
Mia  nobil  ricompenfa 
Ogn’altrui  portion cotanto  eccede. 
Quanto  al  Ciel  di  valor  la  T erra  cede . 

C s VII. 
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VII. 


Benedicam  Dominum , qui  tributi  mìbi  intelle- 
Bum  : infuper  fanti fque  ad  noBem  increpue- 
runt  me  re  ne  sirici  . 

VII. 


Hor  gracie  al  fottimo  Sol,  che  de  Tuoi  rat 
Si  bella  luce  aprì  ne  la  mia  mente. 

Quindi  sì  lungamente 
Prollrato  à terra , al  Ciel  mie  preci  alzai  * 
Che  non  fiorii  già  mai 
Gl’interi  giorni  ; onde  poi  fero  fianchi 
Querele  di  dolor  meco  i miei  fianchi . 
Vili. 

iprovidebam  Dominum  in  confpeBu  meo femper : 
quoniam  à dextris  eft  nubi,  ne  commovcar  . 

Vili. 

Sempre  al  Ciel  volto , à le  mie  luci  avante 
La  Divina  prefenza  ogn’hor  rimiro; 

Soglio , ove  il  guardo  io  giro , 

Per  tutto  rauvifar  l’almo  fembiante  ; 

Ch’Ei  con  cura  zelante 
M’é  sépre  à delira  :e  acciò  ben  fermo  io  rette. 
; Per  bracciera  mi  dié  virtù  celefte . 

IX. 


Vropter  hoc  latatum  eft  cor  meum , fan  exultavti 
lingua  me  a : infupcr  fan  caro  mea  requiefcet  in 
fpe,  . . 

. IX. 


Per  quello  adunque,  e per  l’eccelfa , ed  alma 
Heredità,chem’hà  nel  Ciel  prometta, 
Di  giubil  ar  non  cella 
Maiquetta  lingua,  e di  gioir  queft’Alma , 
E al  fin  la  carnai  falma 
Fia,  che  ripofi  il  fuo  mortai  deporto  , 
Nelafperanzadi  riforger  tollo. 

. . / - X.  Qg* 
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w 


Quoniam  non  derelìnques  animam  meam  in  In- 
ferno ; nec  dati s Sancì um  tuum  viderecorru- 
ptionem . - *•  ' * * 

■ '3C* 

Privilegio  fòvran  \ non  fia , èh’io  ma»  . 

Nel  carcere  penai  retti  fepolto  ; 

Toftoà  morte  ritolto 
Refpireròd'un  bel  giorno  i rai: 

Né  tù  permetterai  f 

- . Ch’il  tuo  Divo,  il  tuo  Eletto  unqua  fi  veda 
In  putredine  involto  , a*  vermi  in  preda* 

• X I*  t* 

Tfytas  mibifeciBivias  vite , adttnplebis  me  Ite- 
mia  cum  vu.hu  tuo  f deleftationes  in  dextera 
.tuaufqueinfinem- 

XI. 

Ma  le  vie,  donde  à vita  huom  fà  ritorno. 
Mentre  m’infegnià  ricalcar  primiero, 

: D’altodiletto,  e vero 
M’empirà  ilfen  quel  tuo  fembiàte  adorno. 
Poi  ne  l’almo  foggiorno  ' • 

„ Godrò  à tua  delira  in  aureo  tron  o a (fi  lo  ' 
Gl’immenfi  gaudii  de  Teterno  rifo . 

Gloria  Tarn , Filioì  fa*  Spirititi  San  fio , fané. 

AuguttaTrinità,nontripartita:‘- 
Genitor,  Verbo,  e Spirto  d’Ambedui* 

In  Cur,  per  Cui,  da  Cui 
Tutto  ufcì,  T utto  è fatto, il  Tutto  hà  v ita 
A te  gloria  infinita  ■ - 

Dian  tutti  i tempi  y e quando  il  Tempo  poi 
Fermi  in  un  punto  eterno  igirifuoi . 
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SA  L M O X VI. 

Teltifica  la  lua  rettitudine  , e lo  (ludio  ado- 
perato per  confervarla . Chiede  foccorfo 
contro i nemici,  della  cui  fierezza  quere- 
landoli , predice  per  modo  dìmprecatione 
il  loro  fupplicio . , 

- ( I. 

EXaudi  Domine  juftitiam  me  am  : intende  de* 
precationem  meam . - 

%/turìbus  percipe orationemmeam 9non in labiis 
dolofis. 

, ! X*  ••  i.  . V « 

AQjjefti  prieghi  accefi , . . 

Figli  d’Alma  innocente, à quello  pianto 
Di  mia  giuftitia  teftimon  verace  : N 
Porgi,  ah  porgi  corteli,  x ■ ■ 

Signor , gli  orecchi:  e tu-, cui  notoé  quanto 
Nel  peniier  de’  mortali  occulto  giace  , 
.Mira,  che  non  mendace 
E in  ciò  mia  lingua:  anzi  ciafcun  mio  detto 
Scopre  nuncio  fedel  quant’é  nel  petto  • 

11. 

De  vulttt  tuo  judicium  meum prodeat  : oculi  tui 
videant  eequitates . . ; . 

*Probafti  cor  meum , (pvifitafti  notte  : igne  me 

examinafii , fa»  non  eft  inventa  in  me  iniqui* 
tas . \ 

- V..  II. 

Dal  tuo  volto  clemente 
Scenda  in  me  la  fentenza  : e con  pia  cura 
Da  gli  occhi  tuoi  la  mia  equità  fi  miri  « 
Vifita  diligente  . 

. Né 
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i Né  la  notte  del  duol  più  folta  , efcura 

Fedi  al  mio  cor  : provarti  i miei  deliri  ' 
Nel  foco  de*  martiri, 

Nè  sù  l’or  di  mia  Fé  uncero  , e puro 
Frodi  & iniquità  trovate  furo. 

. III. 

*Ot  non  ìoquatur  os  meum  opera  bominum  : prò  • 
pter  verba  lablorum  tuorum;ego  cufiodivi  vias 
durai.  , 

IH. 

Acciò  de*  rei  mondani 
• Foffer  l’opre  da  me  tutte  abbonite  * - 
> " Frenar  la  lingua,  il  mio  parlar  correrti  : - 
Per  curtodir  gli  arcani 
, De  le  parole  tue , per  vie  romite 
' Involarmi  dal  Mondo  affatto  elefli  : 

E i calli  più  inacettì , . 

Che  de  l’ardua  Virtù  guidano  al  monte  t 
Furie  mie  piante  à fuperar  ben  pronte. 

. * IV.  - • - 

'~rPerfice grejfus  meos  in  f emidi  tuis  : ut  non  m0‘ 
veanturveftigiamea. 

- IV.  - 

Laboriofo  invero 

E’  per  me  tal  camin;  quinci  anhelante 
. Chieggo  aita,  e foccorfo , ond’io  non  cada , , 
Nel  lubrico fentiero 
Stabilifcimi  tù  l’incerte  piante , 

E reggi  il  dubbio  pié  per  l’erta  ttrada  \ 

T Ondfio  giamai  non  vada 
1 L’orme  torcendo:  ò vacillante  , e lattò 

Lena  mi  manchi , e volga  addietro  il  patto* 

V.  .... 

Ego  clamavi \quoniam  exaudifti  me  Deus: inclina 
aurem  tuam  mib'h  & e mudi  verba  me  a.  > 

. Miri •, 
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Mirifici  mìfe  ricordini  tua  Ss  qui fahos  facis  Cpe- 
t ante  sintesi  . ; ■ < 

V-»  ♦ » , * . \ •* 

• - t 

Gemiti  sì  di  voti  - •••'  --  j 

Colmo  di  confidenza  à te  mio  Nume 
Da  Tinternodelcor  fupplice  invio. 

Deh,  qual  giàfempre  i voti 
Di  queft’Alma  gradir  fù  tuo  coftume, 
Pretiofo  anc’hoggi  afcolta  il  pregar  mio. 
Meco fà  pompa  ,.ò Dio  , 

Di  tua  pietà;.  Tu  falyi  I giufti  ; e à prieghl 
D buona, che  confida  in  te  gratie  n5  niegfai. 

Vii  • , 

refi&entìbus  dexlerce  tuce  c ufi  odi  me , ut  pit- 
pillam ocul't.  • ...  • ..  , 

Sub  umbra  aiarum  tuarum  pratege  me  9 à facic 

impiorum, , qui  me  afflixerunt ... 

VI.  . 

'Qual  con  gelofa  cura 

JLa  pupilla  de  locchio  altri  difende  ; 

..Che  ad  Qgni  l’offiola  ripara  , e ferra  ; • ■ j 
Così  da  chi  procura  • - 

' A tua  onta  oltraggiarmi  empio,  e pretende 
A la  tua  delira, al  tuo  poter  far  guerra  - , ... 

* Guardami  ; à fin,  che  à terra 
. ’ Ei  non  mi  getti;  e contro  ogn 'empia  prova 
dotto  i tuoi  vanni  mi  ripara  « e cova. 

. - VII.  . 

inimici  meianìmammeam  circumdederunty  adì~ 
pemfuum  concluferunt  : es  corum  locutumeH 

Juperbiam*  . . VII. 

Soccorfo , aita , ò Cieli  / 

Con  che  oftinato  aflèdio  han  d’ogni  Iato 
«.  Quell  alma  i miei  nemici  affretta,  e cinta! 
Lor  vifeere  crudeli  . . 

Han- 


ì 


Digitized  by  Google 


6% 

Hanno  ogni  varco  ala  pietà  ferrato; 

Fù  ne’  lor  cor  l’humanitade  eftinta . 

Oltre  la  mano,  accinta 
. A gli  oltraggi  ha  la  lingua.-e  in  motti  acerbi 
De  lefventure  mie  ridon  fuperbi . 

Vili. 

Troiiàientes  menane  circumdederunt  me:ocuks 
f losftatuerunt  declinare  in  terrai n . 

• \ Vili 
A roi^  fuga  , à miei  fcampi 
Spinto  ha  védomi  à terra, hor  l’empia  torma 
Prefo  ogni  palio , ogni  fentiero  han  chiufo*- 
\ Per  meglio  ordirmi  inciampi 
Cauto  olfervando de’  miei  palli  ogni  orma, 
Tengon  Tempre  rivolti  i lumi  in  giufo  ; 
Come  appunto  hà  per  ufo  i 

A vido  Cacciator  per  monte  , e felva 
L’orme  tracciar  di  fuggitiva  belva . 

IX. 

S ufceperunt  me  firn  leo  paratia  ad  pradam;  fai 
ficut  catulus  leonis  babitans  inabditis . 

IX. 

Qual  per  l’arena  Hircana 
Affamato  Leon  vibra  l’artiglio, 

Scuote  il  crin, ruota  il  déte, affretta  il  piede! 
O qual  dentro  la  tana 
Di  fiera  Tigre , ò Leonella  il  figlio 
: De  la  materna  crudeltade  herede, 

Per  Janiar  le  prede 

Famelico  in  agguato  à ftars’auvezza  ; 

Tal  fi  fcorge  in  coftor  fraude , e fierezza . ì 
? . X.:  ; ■ • • 

Ex  urge  Remine  , praventeum , fa>  fupplanta 
eum:  erìpe  animam  meam  ab  impio  ,frameam 
- ab  inimici s marna  tua . m.  - , 

« - N 
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X. 


Sorgi , ^Signor:  l’offefe 
Previen  de  l’empio:  e in  mio  fòccorfo  pretti 
OppStuoi  fchermijond’ei  m’aflalga  invano: 
Ne  l’infìdie  à me  refe 
Fà,  ch’ei  trabocchi,  e che  delufò retti 
Nel  proprio  inganno  il  Tuo  difegno  tafano . 
Togl  i al  crude  1 di  mano 
Queft’Alma  afflitta.'  eà  l’odio  hottil  ritogli 
L’arme  miniftrede’  tuoi  giutti  orgogli . 

X* 

Jbomine  à paucts  de  terra  divide  cos  m vita  ee* 
rum:  de  abfemditistuts  adimpletus  efi  ventet 
terum.  / 

XI. 

Dal  drappello  de’ Giuft i , . 

Poco  in  numerosi,  mà in  virtù  grande  * 
Le  turbe  di  cottor  vadin  remote. 

Etti  d’immondi  gufi!. 

Di  sfrenato  appetito  empie  vivande 
Da  te  abborrite , al  tuo  palato  ignote  , 
Empino  il  ventre , io  vuote 
N’habbia  fèmpre  le  mani  : etti  nel  Mondo 
Godi  diletti;  iofia  nel  Ciel  giocondo . 

XII* 

'Saturati  funt  fiTtis  : fa  dimiferunt  rehqutas  fttàs 
parvutisfuìs . 

JEgo  autem  injuftitia  apparebe  confpeBui  tue  : 
fatiabor  cumappar uerit gloria tua. 

d.  X1L 
Di  numerosa  prole 

Satio,  e pago  il  delio;  d’ampf  retaggi 
Lafcino  heredi  i pargoletti  loro . 

C iò  che  bramar  più  fuole 

Il  Mondojhonor, piacer,  ricchezze*  ed  agg  ì, 
' Sol 
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Sol  nel  fecol  prefente  habbin  coftoro 
Jode’Giuftinelchoro 
Al  tuo  cofpetco,  in  quel  fouran  Reame 
Ne  le  tue  glorie  appagherò  mie  bràq^c 
Gloria  Tatriìfen  Filio , ($*  Spirititi  Sanfloj 
Innato  Genitore  , 

_ - E Tu,  che  nato  dal  fuo  feti  fecondo 
D’Ordin  pollerò  fei , non  di  Natale  ; 

E Tu  Spirto  d’ Amore  ^ , 

Terzodal  Padre, e dal  FiglioI  Secondo: 

E pur  al  Primo,  ed  al  Secondo  eguale  : 
Gloria  à voi  Tempre  tale , 

Qual  fù  prima,  é al  prefente , e dove  è flato 
Sempre  il  futuro,  e mai  pafsò  il  palfato . 


> r 
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SALMO  XXVII. 

Canta  un  Epinicio  trionfale  all’Onnipoten- 
za  liberatrice,  che  con  hiperbole  fpa  ven- 
tola deferì  ve  fcefa  in  fuo  foccorfo  dal  Gie- 
lo.  Indi  proiettandoli  della  propria  inno- 
cenza , e diffondendoli  nelle  divine  lodi 
. termina  il  Salmo,  mànon  il  defìderiodi 
. falmeggiare.  ' 

DVigam  te  Domine fortitudo  me  a : Dominus 
firmamentum  meum , & refagium  meum9 
liberator  meus . 

\ ^ X*  * * . "* 

T*  Amerò,  Manierò  fin  che  haurò  core;  " 
Poiché  Sol  tu  mio  Dio  d’amor  fei  degno. 
Mio  valor,  mio  rifùgio , e mio foflegno  : 
Di  mio  fcampo , e falute  unico  Autore . 

II.  Deus 
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Deus  meut ,adjut or  meus , fafperabo  in  eum . 
Trote  fi  or  meusfo  cornu falutis  meaJ&fiifcepe- 
pt  or  meus* 

♦ j:  --  ' II» 

Tamerò,  tannerà  mia  fida  Aita, 

Di  mie  fperanze, e Tramontana,  e Porto  r 
D ogni  falute  mia  nerbo,  e conforto . 
Protettor del  mio  fpirto  j e di  mia  vita . 

Laudani  invocalo  Dominum :&>  al  inimici s meis 
Jalvus  ero. 

_ ■ III.  . 

mila  ch’io  volga  à celebrarti  i carmi , 
invocando  in  foccorfo  il  tuo  gran  nome , 
Per  far,  che  l’altrui  forze  eftinte,e  dome> 
De  miei  nemici  io  nni  fottragga  à Tarmi. 

Circumdederunt  me  dolor  e s mortisi  fa  torrentes 
tniquitatis  conturbaverunt  me . 

Dolores  inferni  circumdederunt  me:  preoccupa- 
le r un  t me  laquei  mortis . 

S1  portali  angurie  io  già  fui  cinto  ; • 

^itn  innondard’iniquità  torrenti;-  -* 
provando  d’infèrno  afpri  tormenti  » 
Anche  pria  di  morir  vidimi  efiinto . 
r V. 

In  tribù  lattone  mea  invocavi  Dominum  , &ad 
Dsum  meum  clamavi . . . 

Etexaudivit  de  tempio  JanBo  fuo  vocem  meam : 
& danor  meus  in  confpeàu  ejus  intrcivit  ih 
aures  ejus . V. 


Dai  cupi  affanni  , ov’io  giacer  mi  vidi , 
Sciamando  al  mio  Dio  ricorfi  al’hora 


Et 
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Et  Ei  dal  T empio,  óve  la  sù  sfiora , 

Udì  le  mie  preghiere , accolfe  i gridi . r 

J.  VI. 

Commota  ejl^ly»  contremuit  terra  : fundamenta 

- montium  conturbata  fi mtfan  commota funt * 

VI. 

Ed  ecco  à mio  favor  veloci,  e pronti 
Recò  dal  Cielo  i miei  foccorlì  in  guerrae- 
Scoffefi  al  fuo apparir  l’immobil  terra , 

E vacillar  le  falde  bali  à i monti . 

VII. 

* quoniam  iratus  efteis . , • . 

xAfcendit  fumus  in  ira  ejus  : & ignìs  à facie  ej us 
exarfit:  carbone s J uccenfi funt  ab  eo . 

.*  ~ . VII.  t • r 

Sì  trenTendp ,edhorribilefi  refe:  . . a 

Che  da  le  luci  fuor  d’ira  fumante 
Spirò  vampe  di  fdegno,  eminacciante  - 
Di  vive  brace  il  volto  irato  acce fe . 

Vili. 

Incìinqvit  ccelos,  fa 1 defcendit  : {&  caligo  fuh  pe- 
dibus  ejus. 

Etafcendit  fuper  Cherubini)  &>vo!avit : volavit 
fuper  pennas  ventorum. 

Vili. 

Abballando  le  sfere  infino  al  fuolo, 

- S’apria  giù  per  le  nubi  alto  il  fentiero: 
Carro  volante  i Cherubin  gli  fero  ì 
Esàl’alide’  Venti  affrettò  il  volo.  ^ 

IX. 

Et  pofuit  tènebràs latibulum fuum  , in  circuita 
ejus  tabernaculum  ejus  : tenebrofa  aqua  in  nu  • 
bibus  aeris  *■' 

*P  rifulgo  re  in  confpeBu  ejusnubes  tranjìerunt , 
grondo , & carbones  ignis . 

IX. 
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IX. 


Di  nembi  ofcurt,  e nubi  opache , edenfe 
Si  fé’ trincierà , ond’ei  pugnava  involto , 
Che  poi  fquarciate  al  balenar  del  volto  [ 
Vomitar  di  carbon  grandini  accende . 

«« p 

Et  intonuit  de  ciclo  Dommus.&^ltijfimus  dedie 
vac  emfuam  : grando , ($->  carbone s igni* . 

.Ed  ecco  con  fragor  d’horridi  tuoni 

(Qual di  battaglia intimatrice tromba ) 

L Altiflìmo  dal  Ciel  freme,  e rimbomba 
Efcaglia  tuttavia  ghiacci,  e carboni. 

XI 

Et  mijit  fagìtt ai  fuas , fe.  dijjìpavit  eos  : fulva** 
multipUcavit , & contubavit  co* . t . 

, XI. 

Indisi  fpeflè  incominciò  , si  fiere' 

Le  batterie  de’  Tuoi  fulminei  Arali  ; 

Ch  a i fugati  il  timor  mettendo  l’ali , 
Diflrpò,  icompigliò  l’auverfe  fchiere.  , 

XII. 

Et  appartienine  fonte s aquarum  , revelat* 
funt  fundamenta  orbis  t errartene . 

_ XII. 

Che  più^  Squarciata  il  fono  aprì  la  terra 
Le  palpitanti  vifcere  profonde  : 

E come  fangue , che  da  piaga  innondo. 
Rotti  i fuoi  fonti  ufcir  fé  di  Sotterra  ». 

XIII. 

%/£b  ìttcr epatione  tua  1)  ornine pb  infpiratìone  fpi- 
tituf  ira  tua . ■ 

Mifit  de  fummo , accepit  me:  fa  ajjfumpftt  me 

de  aquis  multis . 
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XIII. 

Quefti  gli  effetti  fon  de’  Tuoi  Furori 
' QuaPhor  fdegnofo  Iddio  fpira  fpaventi . 

T aj  mi  dié  aita  : e da  sì  rei  torrenti  ; 
Ch’afiorbirmi  volean , mi  traffe fuori* 

XIV. 

Eripuìt  me  detnimicis  mcis  fortijjtmis  , &ab 
iis  quioderunt  me : quoniam  con  fonati  fune 
fuper  me . 

Travenerunt  me  in  die  affliftionis  me*:  * 

XIV. 

Di  man  mi  tolfe  ad  aggreffor  , che  armati 
Di  forze  il  braccio, e vie  più  d’odió  il  petto. 
APhor,  eh  er’io  più  da  l’anguftie  agretto , 
M’havean  forprefo  in  improvifi  agguati. 

« n ~ XV- 

* is^faBus  e f?  Dominus  proteBor  meus . 

Et  eduxit  me  in  latitudinem  : falvum  me  fede  * 
quoniam  volult  me . 

XV. 

Mio  foqran  protettor  fedì  il  gran  Dio  , 

Egli  in  aperta  libertà  mi  refe  : 

Poderofo  falvommi , e mi  difefe , 

Sol  perche  di  me  vagohebbe  il  defio. 

XVI. 

Et  rétribuet  mibi  Dominus  fecundumjuftitiam 
meam:  ly>fecundum  puritatem  manuum  mea- 
rum  ret  ribue  t mibi. 

XVI. 

Ei  conforme  al  candor  de  la  mia  fede, 
Corrifpondendo  il  cor  Tempre  à la  mano/ 
Di  colpe,  e merti  eftimator  fourano , 

Al  mio  (incero  oprar  darà  mercede . 

XVII.  , 

Quia  cuft odivi  viasDni\nec  impiè  ge/ft  àDeo  me e. 

Qu^ 
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Quoniam  omnia  judicia  ejus  in  confpeBu  meo:(^* 

• ìuftitias  ejus  non  reputi  àme . ■ - • * 

>•  XVII. 

Ed  à ragion;  poiché  pe’l  dritto  calle 
Con  pie  non  vacillante  ardito  io  cortì; 

Né  mai  da  Tuoi  precetti  il  volto  torli , 

•.  Ne  Tcoflìil  giogo  Tuo  da  lemie  fpalle . 

XVIII.. 

Et  ero  immaculatus  cum  eo , obfervabo  me  ab 

iniquitate mea.  - 

Et  rctribuet  mibi  Dominus  fecundum  juBìtiam 
meam:&> fecundum  puritatem  tnamium  mea - 

■ rum  in  confpeBu  oculorum  ejus . 

• • XVIII.  > 

E feguirò  finc’haurò  Tpirto  in  petto,  - 
Aconfervarmi  inviolato  il  core  : 

Et  ei  mi  premiarà  giufta  il  tenore 
Del  mio  retto  cam in  nel  fuo  cofpetto. 

_ xix.-.  . 

Cum  fan  fio fanBus  eris , fa  cum  viro  innocente 
innocens  eris.  • 

Et  cum  eìeBo  eleBus  eris  ; & cum  perverfo  per- 
.•ver t eris»  ■ • XIX. 

Poiché  tu  giallo  Dio  già  mai  di  verfo 
Da  quel  che  teco  fiam,  nofco  non  lei , 

Co’  pii  pietofoogn’hor  fevero  a’  rei; 

A i grati  grato,  & à i pervertì  auverfo. 

* * 

Quoniam  tu  populum  burnì  }em  falvum  facies ; fa 
-, Qculosfuperborumhumiliàbis*> *<  ■ „ 

* 

Tu, come  Tempre  l’humiltà  fublimi  , : . 

Il  tuo  popolo  humil  proteggi , e Terbi. 

Tu  di  TronteorgoglioTa  , occhi  Tuperbi , 

Il  fallo  iprezzator  calchi  , edeprimi- 

XXI. 
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XXI. 

Sottomani  tu  tllumìnas  lucernam  meam  Domine  • 
Deus  meus  illumina  tenebras  meas . 

XXI. 

TuSignor,  cbede’cori,  edelementi 
La  tace  accendi  ,e  le  fiammelle  allumi. 

Volgi  ver  me  que’ tuoi  beati  lumi  - 

E le  tenebre  mie  rendi  fplen denti . 

*.  . XXII. 

Quoniam  in  te  eripìar  à tentai  ione  , fa  in  Beo 
meo  tranfgr  ediar  muYum . 

XXII. 

•Che  s’io  ti  veggio  à mio  favor  difpoflo , , 

In  van  forza  Infernai  fiache  m’affaglia:  ' 

0 a-  ”a  * c^e  trattener  mi  vaglia  : 
raderò  in  tua  virtudeun  murooppofto 

XXIII.,  ~ —, 

Deus  meus  impollut a via  ejus  : eloquia  Domìni 
igne  esaminata  : profèti  or  efi  omnium  fpe- 
ranttutninfe . 

XXIII. 

Le  v ici  del  mio  Signor  fgombre  d'errore 
Portan  fuor  dogn’inciampo  il  camin  retta 

1 precetti  di  lui  fon  auro  (chietto  : 

Ei  dbgn’hu5,che  in  lui  fpera,  e Protettore. 

. XXI V.  • t . 

Quonìam  qui s Deus  pr deter  Dominum  ? autquis 
Deus  prater  Deuni  nofirum  ? 

Deus  quipracinxìt  me  Dir  tute:  fa  pofuit  imma - 
- culatam  viam  meam . 

„ ' ' XXIV. 

Euvi  Forfè  altro  Dio,che  il  miogran  Nume? 
Altro  Dominator,  che  il  Re  elei  Cielo? 

Ei  che  d’ardir  la  mano  , il  cor  di  zelo 
Marma,  e puro  in  me  rende  ogni  coftume. 

XXV. 
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XXV. 

Qui  perfecit  pedes  meos  tanquam  cervortim , (y 
fuper  excelfa  fìatuens  me .’ 

Qui  docet  manus  meas  ad  proelium:  iy pofuifti  , 
ut  arcum  <ereum  brachia  mea . 

XXV. 

Egli  al  mio  (campo die  fuga  di  cervo  , 

E in  sù  f altezze  aflìcurommi  il  piede , 

Egli  agguerrì  mie  mani  ; e al  braccio  d iede, 
Quali  ad  arco  di  bronzo, e forza,  enervo. 
^ XXVI. 

Et  dedifti  mibi  protettioncm f ilutis  tua:(y  den- 
terà tuafufcepit  me . ' 

Et  dif aplina  tua  corre xìt  me  infinem  : iy  difet- 
ti lina  tua  ipfa  me  docebit. 

- . XXVI. 

Tù,  mio  buon  Dio, mi  protegefti  ogn’hora, 
Mi  follevò,  mi  liberò  tua  deftra . 
Ladifciplina  tua  mi  fù  maeftra  .* 

E (fa  mi  regga  , e mi  protegga  ancora* 
XXVII. 

Dilataci  grejfus  meos  fubtusme  : iy  nonfunt  in- 
firmata veSìigia  mea . 

XXV  IL- 

Ampio  Tù  detti  àmie  carriere  il  campo  : 

E par  ve  ogni  mio  paflo  haver  le  penne . 

Si  gran  lena  hebbe  il  corfo  : e noi  rattenne 
Per  l’intraprefa  via  franchezza, Ò inciampo. 
XXVIII. 

Terfequar  inimicos  meos  , iy  compreben - 
dam  illos  : iy  non  convertar  donec  defi - 
ciant . 

✓ XXVIII. 

-Così  ne  Tauvetìir  mai  farò  fianco  # 

Di  perseguir  i miei  nemici  iufe(U . 

. , . Giun- 


Giungerò,  vincerò:  ne  fia  ch’io  retti 
Da  rincalzarli,  in  fin  che  venghin  manco. 

XXIX. 

Confringam  illos^rtec poter unt  tiare  : cadentfub - 
tus  pedes  meos . 

Et  pracinxifti  me  virtute  ad  bellum:  iyfuppìan- 
tfifti  injurgentes  in  mefubtusme . 

XXIX. 

Gli  opprimerò  : nè  in  piè  vedranfi  eretti  : 
Calpeftrerolli , abbattergli  à tetra  ; 
Polche  tù  m’armi  di  fortezza  in  guerra, 
Tù,  chi  opprimer  mi  Volle,  à piè  mi  getti. 

X X X. 

Et  inimicos  meos  deaifti  mihi  dorfum , & odien- 
te s me  dif per  ditti . 

.Clamaverunt , nec  erat  qui  falvos  faceret  , ad 
Dom'imim  : nec-fxaudivit  eos . 

XXX. 

Tò  fai , ch’effi  mi  dian  fuggendo  il  dorfo , 

E fian  gii  ordini  lor  rotti , e difciolti, 
Chiederanno  aita  ; e non  fia  chi  gli  afcolti; 
T’inVocheran  ; nè  lor  darai  foccorfo . 

XXXI. 

Et  comminuam  eos , ut  pulverem  ante  facietn 
•venti  : ut  lutum  platearum  delebo  eos . 

Eripies  de  conti  adiBionibus  populi  : conftitues 
me  in  caput gentium . 

XXXI. 

Qual  lieve  polve à lo  fpirar  de’ venti. 

J>parir  farolli,  epelleròqual  loto  , 

Quindi  ( il  volgar  feditiofo  moto 
Sedando)  mi  farai  cap'>à  le  genti . 

X XXII. 

Topulus  ,quem  non  cognovi^fervivit  mihi : in  au- 
ditti  auris  obtdivit  mibi. 

D XXXII. 
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XXXII. 

Papol  non  conofciuto  à me  fervìo 
( Io  dire  alllior  potrò  ) corfe , e rifpofe 
Pronto  al  mio  cenno  : e volontier  fuppofe 
La  ftraniera  cervice  al  giogo  mio*. 

xxxm. 

Fiìii  alieni  mentiti  funt  mibiJUii  alieni  inveterati 
funt , fa  claudicaveruut  à f ?mitisfui . 

: XXXIII.  * 

Mà  i figli  miei  già  divenuti  altrui , 

Troppo  incalliti  an  vecchie  colpe  i petti  , 

‘ Zoppicando  ad  ogn’hor  ne’  miei  precetti, 
Corfer  per  viedittorte  à i regni  bui. 
XXXIV. 

Vivit  Dominus , fa  benedittus  Deus  meus , fa 
exalt  etur  Deusfalutis  me  a . 

Deus  qui  das  vinài  fi  a s mibi  , fa  fubdis  populos 
fubme , liberator  meus  de  inimici s meis  ira* 
cundis. 

Et  ab  infttrgentibus  in  me  exaltabis  me  : à viro 

\ iniquo eripies me. 

. • XXXIV. 

Pur  viva  Iddio:  viva  il  mio  Nume  eterno  : 

Ei  non  farà,  che  invendicato  io  redi  . 
Soggetterammi  i mìei  nemici  infetti  : 
v Mi  Sottrarrà  d’oani  lorodio  , e fcherno  . 
XXXV. 

Vropterea  confitcbor  tibi  in  nationibus  Domine  : 
fa  nomini  tuo  pfalmum  die  am . ' 
c XXXV. 

Quind’io  con  quanti  fon  popoli , e genti 

Fiaclril  gran  nome  tuo  celebri  , e canti  : 

E non  mai  fatia  in  efaltar  tuoi  vanti 
A te  mia  Cetra  inalzerà  concenti . 

XXXVI. 


f. 


xxxvi: 


Magnificat  fialvus  regis  ejus  , & faciens  mific» 
n cor  dì  am  C brìili fuo  David  ,*  ipfemini  ejus 
ufque  in feculum . . . ; - 

XXXVI.  X 

A teche  fol  darai  glorie  fu  preme 
A miei  trionfi , à le  mie  armi  invitte  : . 

' ' Altuo  Re*  fa  ero,  altuofedel  Davitte 
Pietade  tifando  , èàrimmortal  fuo  Teme. 
GioriaJPatrr^  {$»  Filio^  fan  S pìritui  S anflo , fac. 
JPrirno  fenza  principio,  Uno,  eluperno: 

: T u fecondo  dal  primo , e non  minore;  ' 

E Tù,  che  il  Terzo  fei  fenza  Maggiore, 
Sia  tràVoifqual  fù  ogo’horjGloria  in  eterno. 


' * 


mw  asas 

SALMO  XVIII. 

X & 

> • 

• , -, 

Nella  bellezza  de’ Cieli  ri  fpl  endemia  fa  pien- 
za  del  Creatore  ; meglio  però  riconofcerfi 
nella  conftitution della  Legge  , della  qua-? 
le  vivendo  zelante , chiede  il  Salmifta  per- 
dono à Dio  delle  trafgreflìoni  : acciò  poi 
accette  gli  fiano  le  fue  lodi . 

r * I*  • 

CO  eli  enarrant  gloriam  Dei  -,  fa*  opera  ma- 
nuum  ejus  annunciat  Firmamentum . ! 

I.  .... 

COn  note  di  fiammelle 
Viva;  e verace  hiftoria 
[ Narra  di  Dio  la  gloria  ' . . 

I II  gran  libro  de’ Cieli,  e delle  Stelle: 

■ . E con  lampi  d’argento  ..  .. 

Scena  di  fua  potenza  é il  Firmamento . ! 

D 2 il.  Dies 


Digitized 


II. 

Diti  diei  eruflat  verbum , & nox  nofli  indicai 
fcientiam . 

IL 

Raggirandoli  intorni 
Per  gli  Eterei  fentieri 
Erudifce  i penfieri  , 

Mentre  fuccede  l’uno  à l’altro  il  giorno  , 

E di  (Ielle  pompofa 

Detta  fcienze  à noi  la  notte  ombrofa . 

HI. 

Jfion  funi  loquela  neque  fermones  ; quorum  non 
audiantur  voces  eorum . 

/ IH  ; 

Non  é nel  Mondo  immenfo 
Region  sì  lontana  , 

Che  di  lingua  fourana , 

Che  parla  di  la  sù  , non  oda  il  Cento  : 
Linguaggio  di  (tupore  , 

Che  s’afcolta  con  gli  occhi , e più  col  core. 

IV. 

In  omnem  terram  exivit  fornii  eorum  : (gr>  in  finti 
orbis  terra  verbo  eorum  . 

IV. 

Da  l’uno  à l’altro  Polo  , 

Dal  Caucafo  à l’Atlante  , 

Il  fuon  sì  penetrante 

De  le  voci  delCiel  difende  il  volo; 

E de  la  Terra  al  fine 

Le  parole  di  Dio  van  peregrine.  • 

V • 

In  Sole pofuit  tabemaculum  fuum  : {?>  ipfe  fan ■ 
quamfponfui  procederti  de  t baiamo  fuo. 

V • 

De  lo  fquadròn  ftcllante 

Gran 
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Gran  conduttiero  , e Duce 

. In  Padiglion  di  luce 
Hjt  Reggia  di  piropi  il  Sol  regnante  $ 

E forge  in  Oriente  , 

Qual  da  talamo  d’or  Spofo  ridente.  7 

VI. 

Exultavit  ut  gigas  ad  currendam  viam  fum- 
mo calo  egregio  ejus . 

Et  occurfus  ejus  ufque  ad  fummum  ejus  : nec  ejl  , 
qui  fe  abfcondat  à calore  ejus  • 

VI. 

Con  giganteschi  patii 
Scioglie  ei  l’alta  carriera  , 

E ben  par,  che  ogni  sfera 

Dal  fommo  à l’imo  in  un  balen  trapatiì  .* 

Nè  ve  chi  non  auvampi 

Del  fuo  meriggio  à gl’infocati  lampi. 

VII. 

Lex  Domini  immaculata  convertens  animas  : * 

VII. 

Ceda  , mà  ceda  in  tanto 

r La  Natura  à la  Legge  ; 

Meglio  in  quella  fi  legge 

LCn’è  di  Dio  metiaggiera  ) il  divin  vanto . 

egge  sì  pura , ed  alma  , 

Che  converte  ogni  Cor,  riforma  ogn’ Alma. 
Vili. 

* teSUmonium  Domìni fidele^fapìentiam  proefians 
parvulis . Vili. 

Interprete  fedele  , 

Teftimonio  patente, 
v Che  de  l’eterna  Mente  - . 

Gli  alti  decreti  auvien,  ch’à  noi  rivele  : 

E i più  femplici  cori 

Per  lei  d’alto  faper  chiudon  tefori. 

D $ IX.  ju- 
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IX. 


fumiti#  Dominar eB<e  Ratificante s coria  : pr<e- 
ctptwtn  Domini  lucidum , illuminans  oculos . 

IX. 


Legge , la  cui  giuftitia 
Co  i merti  equilibrati 
• D’alti  premi i fperati 
Al  cor  de’  giufti  apporta  alma  letitia  : 

4 E à gl  occhi  d’ogni  mente 
11  Tuo  chiaro  precetto  è lampa  ardente. 

X* 

Timor  Domini fanfttts  permanens  in  fescuìum  f te- 
dili ijudicia  Dni  vera , juftificata  in  fcmetipfa  ♦ 

’ X.-  ■ 

Santo  il  divin  timore 
Eterno  fia  , che  duri 
Ne’  fecoli  futuri', 

Né  vedrà  mai  l’occafo  in  human  core  : 

E fia,  che  ogni  huom  con  fedì 
I giudici i divin  giufti  in  fe  fletti. 

XI. 

Dcjtderabilia  fuper  aurum lapidem  pretiojum 
multum : & aulciora fuper  mel , & favum . 
v , X Iv  ''  ‘ 

De  le  gemme , e de  l’oro 
E’  mendico  il  potteflb 
Se  fi  pongono  appretto  , 

De’  fuoi  configli  à l’immortal  teforo  : 
Configli  più  foavi  , 

Che  le  canne  di  Cipro,  d d’Hibla i favi . 

XII. 

Etenim  fervus  tuus  cuti  odi  t e a , in  cuUodiendis 
- illis  rctributìo  multa.  '' 

XII. 

• » ^ 

> A quelli  auvien , che  anhele 

Se  r» 
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Servo  Tempre  il  mio  core; 

A quelli  à tutte  l’hore 

Farà  l’ Anima  mia  guardia  fedele: 

E fourana  mercede 

Per  tal  cuftodiahaurà  merto  di  fede. 

XIII. 

Delitto,  quis  intelligit  ? ab  occultis  meis  mutuila 
me:  fan  ab  alieni  s par  ce  fervo  tuo . 

X 1 1.1. 

Mà,  la  fio,  à che  mi  vanto  , 

Di  sì  bel  guiderdono  ? 

A ehe  indegno  io  pur  fono  f 
E chi  fuoi  falli  hàdi  conofcer  vanto? 

Deh  da’  fcandali  altrui 

Mondami  il  core,  e da  gli  occulti  fui. 

XIV. 

Si  me;  non  fuerint  dominati , fune  immaculatus 
■ ero : far*  emundabor  à delitto  maximo . 

XIV. 

Se  in  me  non  regneranno, 

Con  empia  tirannia  * 
l Pura  l'anima  mia, 

- E immacolati  i miei  defir  faranno  ; 

E mi  verrà  rimetto  . . 

De  l’Alma  errante  ogni  più  grave  eccetto. 

XV.  < 

Et  erunt  ut  complaceant eloquio  oris  mei  ; fame- 
ditatio  cordis  me;  in  confpettu  tuofemper. 

/ XV. 

A l’hor  a l’hor  ben  fia  • ■ 

L’eloquio  trionfale  . 

Del  mio  canto  immortale 
A l’orecchie  di  Dio  grata  armonia  , 

E i fofpir  del  mio  petto 

Sen  voleran  graditi  al  fuo  cofoetto. 

D 4 ‘ XVI. 
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XVI. 

Domine  adjutor  meus  • far  redemptor  metti . 

XVI. 

Qu)  lego  il  parlar  mio  : 

E afforto  ogni  mio  fenfo 

Dentro  il  pelago  immenfo 

De  la  tua  gran  bontade,  efclamo  : oh  Dio  * 

Adorato,  temuto  , \ 

Tù  fei  mio  Redentor  , mìo  forte  Ajuto. 

G JoriaT  atri,  fan  F ilio,  fan  Spiritai  San  fio.  fare.  * 

Al  Dio  Trino  in  'rerfone  , 

Et  uno  ne  TEflenza  ; 

Da  che  il  Mondo  hà  efiftenza 
Il  Viva,  Vivahora,  edogn’hor rifuone. 
Poi  nel  fouran  Palagio  - 
Gli  Echeggi  eterno  il  trionfai  Trifagio. 

é 
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SALMO  XIX. 

/ 

v 4 

Si  concepifcono  voti  alla  fai  vezza , e vittòria 
del  Sacro  Ré , accinto  ad  entrare  in  conflit- 
to co’ Tuoi  nemici. 

• I.  ^ • 

EXaudiat  te  Dominai  in  die  trìbulationis 
protegas  te  nomen  Dei  Jacob . 

> I * 

* w **  * « 

NE  la  giornata  del  crudel  conflitto , 

Che  farà  tecoempioauverfario,ecrudo, 

. Oda  i tuoi  prieghi , e fia  tuo  fa  Ido  feudo 
Del  gran  Diod’Ifraelie  il  Nume  invitto. 

II.  : 

ìdittat  tibi  auxilium  de fanfto  : far  de  Sion  tue  a* 

< tur  te,  i 

II.  Égli 
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lì. 

• Egli  ad  abbatter  le  falangi  infette , 

Da  l’alta  Rocca  del  Sion  beato  , 
Spedifca  à voi  di  fiamme  ultrici  armato 
lo  tuo  foccorfo  Efercito  celelte. 

ni.. 

Memor  fit  omrits  facrificii  fui , {y>  bolo  cauti um 
tuum  pingue  fiat . 

111. 

Serbi  grata  memoria  entr  al  fuo  petto 
Di  quante  offrirti  mai  vittime  al  Cielo: 
E J nolocaufto  del  tuo  accefo  zelo 
Fumi  pingue,  e gradito  al  Tuo  cofpetto . 
IV. 

Tribuat  tibifecundum  cor  tuum  : & omne  confi- 
lium  tuum  confirmet . 

IV. 

Ei  del  tuo  cor  fecondi  i voti  : e Torme 
Per  agevol  fentier  t’indrizzi  , e feorga  , 
Propitio  arrida  à tuoi  difegni  : e porga  ' 

. Felice  evento  à tuoi  difir  conforme  • 

V. 

Léetabimur  in  falutari  tuo , ($-»  in  nomine  Dei  no - 
Uri  magni ficabimur . 

V • 

Già  già  fugate  le  mafnade  indegne  , 

Salvo  vedremo  in  trionfai  ritorno 
Cinto  d’applaufi;  e fefteggiando  intoi'np 
Inalzerem  t&e  vincitrici  infegne . <- 

-VI.  ...  . 

Impleat  Dominus  omnes  pefitiones  tuas  : nunc 
, cognovi  quoniam  falvumfecit  Dominus  Cbr  ’f 
fium  fuum. 

VI. 

Ecco  dal  Cieliautto  predici  un  lampo  « 

D 1 Gh- 
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Ch’adempiranfH  tubi  fòuran  difegni. 

Già  benconofco  ( e n’hò  ficuri  pegni  ) . 
Cb’l  Cietdel  facro  Ré  s’arma  àio  (campo. 
' VII. 

Exaudiat  illum  deCtflo fanffo fuo\in  potentatìbus 
falus  denterà  ejus . 

*7  ; VII.  - - u 

JFin  colà  sù  da  la  iellata  corte  - -> 

Dal  gran  Motor  fìa  le  tue  preci  intefe  : 

E d’indi  impugnerà  per  tuedifefe 
L’alto  poter  de  la  Tua  deftra  forte  . 

vin. 

Hi  in  currìbuf , (yi  hi  in  equis  : nos  autem  in  nomi- 
ne  Domini  Dei  nojh  i invocabimus . 

* . * . VI  IL 

Giri  altri  in  guerra  pur  carri  falcati  : 

Sproni  altri  di  detòrier  torme  feroci  ; 

Noi  ficuri  entrerem  fra  mifchie  atroci , 

Del  Nome  fol  del  Signor  noflroamiati. 

Ipjt  obligatt  fmt)  fa»  ceciderunt  : nos  autem  fur- 
reximus , eredi Jumus . 

■ \ IX.  • '• 

Così  color , chegian  fuperbi  e gonfi, 

Abbattuti  reftaro , e prigionieri . 

Etti  cader  : noi  riforgemmo  alteri  ; 

Lor  le  fconfitte  fur  ; notòri  i trionfi. 

c“:--  X. 

Domine  falvum  fnc  Pegetn  , exaudi  nos  in 
die  j qua  invoc ave  rimust e . 

• • *-  o ' X.  •>  • ' 

Sù  sù  , faiva  il  tuo  Rege,  e l’auvalora  , 
Signor  per  I’alte  , e gloriole  imprefe  ; 

E fian  da  te  notòre  preghiere  intefe 

' Qual’horda  noi  la  tua  pietà  «implora ; 

t n_l  Glo' 
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Gloria  Tatti , & Filio , Spirititi  Sanalo , 

Gloria  al  grao  Padre,  al  non  minor  Figliuolo; 
E à quei,  cfceda  Ambedue  procede  eguale  ; 
Dal  primo  dì , ch’aprefe  il  tempo  l’ale  ; 

' E quando  poi  mai  più  le  (pieghi  à volo . 

SALMO  XX. 

-Rendimento  di  gratie  per  le  vittorie  del  Ré 
‘ de’ Giudi  cOn  augurii  di  gloria  intermina- 
bile , e del  totale  efterminio  de’  Cuoi  ne- 
1 mici . 

I. 

DOmine  in  virtute  tua  laetabitur  I^ex  : & fu- 
per  [aiutare  tuumexultabit  vebementer . 

( ‘ I* 

O Monarca  fuperno,  in  tua  virtute, 

Ecco , il  Rdd’Iirael  torna  fellante; 

Per  te  lietogioifse,  e trionfante 
Riconofce  da  te  vita,  e fa  Iute. 

il. 

Defderium  cordis  cjus  tribui  ti  i ci  : & voluntate 
labiorum  ejus  non  fraudaci  eutn . 

IL 

Ciòchegiamai  fudalfuocor  bramato 
Concedo  gli  hai,negratia  unquaglinieghì , 
. E badò  lol,  che  aprine  i labri  à prieghi  ; 

‘ Che  mai  redò  del  fuodefir  frodato. 

ni. 

Ottoni  am  prave  nifi  eum  in  bene  dittionibus  dul- 
cedinis , pofuifti  in  capite  ejtts  coronam  de  la- 
; pide  pretiofo.  ~ ' i 

III.  " 

‘Ànii  non  arco  à te;  le  Preci  offrìo . 

D € Che 
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Che  dolcemente  ìi  benedì  Tua  mano; 

E di  gemme  Eritree  ferto  fourano 
Già  la  tua  Delira  al  regio  crin  ordìo . 

IV. 

Vitctm  petiit  à te  : fa  tribuifii  ei  longitudinem 
dierum  in  faeculum , f acuii . 

IV. 

Vita  ei  chiefe  da  te  non  breve  , ò frale; 

‘ E Tù  sì  lunga  età  gli  delti  in  forte, 
Chefenza  mai  temer  fera  dimorte , 
Goderanno  i luoi giorni  Alba  immortale.' 

V. 

Magna  e fi  gloria  ejus  in  [abitari  tuo  : gloriano  , 
fa  magnum  decorem  impone s fuper  eum  . 

, V. 

Grande  è l’honor , di  cui  Io  fregi  ; e grande 
E’ la  vittoria , ond’ei  trionfa  altero  , 

E già  la  fama  fua  per  l’Emisfero 
Con  riverito  voi  grand’ali  fpande . 

VI. 

Quoniam  dabis  eum  in  benediflionem  in faculutn 
f acculi:  loetificabiseiim  in  gaudio  eum  vultu  fuo. 

V I. 

Di  mille  lingue,  in  fin  che  il  Ciel  s’aggiri, 

A le  beneditemi  fegno  il  farai . 

E del  tuo  volto  a’  torninoli  rai  • 

Fia  che  lo  bei  sù  ne  gli  Ererei  giri. 

VII. 

Quoniam  prx  fperat  in  Domino  : fa  in  mìfert • , 
cordia  <AltijJìmi  non  commovebitur  . 

' V I I, 

Poiché  in  té  .fai  quà  giùd’ogni  fua  fpeme  ' 
L’Ancora  ei  fonda:  e in  tua  pietà  fidato. 
Senza  punto  turbarli  in  Mar  turbato, 

De  gli  Anftri  avveri]  il  minacciar  non  reme. 

è " * Vili. 
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vili.  . . . . S* 

Jnveniatur  manus  tua  omnibus  inimicis  tuis  : 
denterà  tua  inveniat  omnes , qui  te  oderunt . 

Vili. 

Hor  tù  Regio  Campion  l’Hafta  iraconda 
Vi/jrain  fui  redo  ancor  de’ tuoi  nemici; 
Tòlto  gii  troveran  tue  man  vittrici  , 

Nè  luogo  fia,  che  al  tuo  furor  gli  afconda. 

Tones  eos  ut  clibanum  ignis  in  tempore  vuhus 
sui  : Dominus  in  ira  fua  conturbabit  eos  » 
devorabit  eos  ignis . 

IX. 

Mà  qual  fi  mira  in  fervida  fornace 
Divorar  tronchi  bofchi  accefa  vampa^. 

Tal  con  lofdegno,ond’il  tuo  voltoauvapa* 
Struggerà  i tuoi  ribelli  ira  minace. 

X. 

fruftim  eorum  de  terra  perdes  : fafemen  eorum 
à filiis  bominum . 

X. 

Efterminio  total  tutti  gli  abbatta  : 

E di  germe  sì  rio  , (lupe  sì  fella 
Germe  non  lafci  il  tuo  furor , mà  fvella 

~ Da  la  radice  sì  per  ver  fa  fchiatta. 

XI. 

Quoniam  declinaverunt  in  te  mala  ; cogitaverunt 
confili* , quee  non  potuerunt  fiabilire . 

XI. 

Poiché  già  congiurati  à regi  danni  > 

Mole  in  te  rivolgean  d’acerbi  mali  ; " 
Mà  furo  i lor  dilegni  irriti  , e frali  ; 

E giro  à vuoto  i machinati  inganni. 

XII  t>  , 

Quoniam  pones  eos  deorfum  : in  reliquiis  futi 
pusparabis  vultum  eorum . 

aU1 
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XÌI. 

Quindi  volgendo  il  dorfo  à freno  fciolto 
Jn  fuga  fi  daran  fenza  ritegno  , 

Sù  le  reliquie  del  tuo  giuilo  fdegno  1 

1 Metti  volgendo,  e sbigottiti  il  volto.  , 

XIII.  1 

•MXalt-are  Domine  in  vir tute  tua , cantabimus  , 
i ■&>  pfollemus  vir  tute  s' tuas . 

L.  XIII.  : • ? • 

Dunque,  ò Dio  dona tord’ogni  vittoria  9 , 
S’efaltin  pur  de’ tuoi  trionfi  i vanti, 

Mentr’io  fpolandoà  facro  plettro  i canti,  \ 
Conlacrqal  tuo  gran  Nomehinni  di  gloria. 

A ,na  ^atrh  Ì3r  Fi/io  , & Spiritili  Sanfto , {?>c. 
,r.ac*re>  Verbo,  & à lo  Spirto  Divo 
Dio  Trino;  & uno  eterna  gloria  fia 
Oliai  pria  del  Tempo, e quandoilTempo  fia 

ool permanente, -e  più  non  faccetti vo.  t 


C/i  VP 


salmo;  xx  i. 


, • 

• Cofpirano  in  queftomirabil  Salmo  la  lettera,  1 
, ® l'allegoria, il  cui  argomento  èia  Pattfone, 

; . ..  eia  Refurrettione  di  Chrifio,con  la  Vitto- 
ria della  Fede  per  l’Univerfo  convertito. 

• . « , 

i ! A 

v 

DdEusDeusmeus  refpice  in  me  : quare  mede. - 

. fèliqnifti  ? longè  à falute  mea  verba  de- 

f lift  or  um  meorum . 

» -*  • * ! 


O Nume,  ò Padre  (ah  pur  dirotti  mio 
Quando  più  mio  non  (embri  ) 

1 Mira  m qhe  Mar  d’angofeie  immerfo  io  fonow 
Deh  perche  sì  miiafei  in  abbandono  *r'  - 

<V'  , 
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Né  di  mé  ti  rimembri;. 

Qual’huom,  che  fia  dal  Ciel  porto  in  oblio? 
Qual  fallo  bò.commefs’io» 

' Ch’à  la  falute  hor  sì  lontan  mi  rende  » « 
E’1  tuo  ajuto.e’1  mio  fcampo  à me  contende? 

IL 

Deus  me us  cìamabo per  diem>  fa  non  exaudiesyis i 
notte , fa  non  [ ad  infipientiam  3 inibi . * ' 

• Hebr.  £ filentium  .3  .* 

ir. 

' A A,»  , 4 I 

Io  pur  fino  che  in  Gel  raggio  divino  - - 
. Fà  lampeggiare  il  Sole 
Senza  ottener  pietà  gemo  e lòfpiro.  1 
E quando  poi  l’argentea  Luna  in  giro  ; 

. Per  la  convella  mole  ’ 

Guida  adorno  di  Stelle  il  carro  eburno: 

\ Io  l’horror  taciturno  , . . *♦_ 

Rompeco’grid^e  mentre  in  duo!  mi  sfaccio 
'Nel  lilentio  comun  fol  io  non  taccio.  -, 

ili 

Tu  autem  ìnfantto  habitus , LausJJraet . * j 
In  tefperaverunt  patres  nolìri  , /per  aver tint  ; 

fa  UberaSi  eos  ' 
i/ìd  te  cium  aver  un  t , fa 
fperaverunt , fa  non  funt  confu 

III.. 

É pur  tu  d’Ifrael  la  gloria  lèi  ; . 
ne  gli  Atrii  facrati  . ... 

i fantitade  habitator  dimori. 

Supplici  t’invocar  nortri  Maggiori: 

E fur  non  pur  falvatì:  : ' 

Mà  concederti  lor  palme,  e trofei «\ 

E ne’,  cali  più  rei 

Non  fur  giamaidaltuo  favore  e (clufi,* 

In  te  fperaro , e non  renar  confu  fi  l -,  ; 

v IV. 


unt  v in  tt 


A. 
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E<ro  dutcm  fum  vermis to'  non  homo , cppro- 
43 brium  hominum , & db f Rio  plebis . 

Qmnes  videntes  me , deriferuntme  : locutifunt 
labiis , & moveruné  caput . 

I V» 

Ed  io  c’herede  par  fon  del  tuo  Regno, 
fiuomo  non  più,  mà  verme  , 

D’huomini  obbrobrios5,del  vulgo  fcherno: 
Concitato  a’  miei  danni  odio  d’A  verno 
Me  d’ogni  aita  inerme  ' ; 

Fatto  han  di  rifa,  e di  ludibrii  il  fegno. 

Di  velenofo  fdegno 
Fremono  in  me  quelle  rabbiofe  Furie  , 
Crollando  il  capo,  e vomitando  ingiurie* 

v.* 

Speravit  in  Domino  eripiat  eum  , falvumfacìat  ■ 
Scuffi*  quoniam  vulteum. 

Quoniam  tu  es>  qui  extraxijiime  de  ventre , * 

V. 

Quelli  éQuei , crebbe  in  Dio  fiducia  tanta 
/ Dicon  con  rifo  amato  ) f : 

Hor  fcenda  Ei  pur  da  gli  ftellati  giri  ; 
Scenda,  e’1  tragga  d’affanni , e dimartiri. 
Già  ch’egli  é così  caro  , 

Così  diletto  al  Giel , com’ei  pur  vanta , 


E pur  Tu.  fai  con  quanta 
Providenza , Signor , fin  qui  m’har  fai  vo  , 
Fatto  tua  cura  in  fin  dal  matern’alvo. 

VI. 

* fpes  me  a ab  uberibus  matris  me** 

; ; In  te  prcjecìus  fum  ex  utero  : 

De  ventre  matris  mene  Deus  meus  et  tu  f * 

VI. 

Date  fur  da  que’  d aulir i affiora  eftratte 

i ' *:  Mie 
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Mie  picdol  membra,  ed  hebbi 
La  delira  tua  mirabile  Ofletrice  , 
Fummi  amorofa,  e provida  nutrice 
L’alta  tua  Gratia  , e bebbi  . 

11  tuo  amor,  la  tua  fpeme  in  un  col  latte, 

Da  che  le  mamme  intatte 

De  la  mia  genitrice  io  già  pendei , 

Te  feci  ultimo  fin  de  i defir  miei. 

VII. 

* ' ne  difcejferis  à me. 

Qtioniam  tributario  proxima  efi:  qnoniam  non  e fi 
qui  adjuvet . 

Cìrcumdederunt  me  vi  tuli  multi , tauri  pingues 
obfederunt  me  i 

' . VII. 

Dunque  hor  che  predò  à l’ultimo  periglio. 
In  tante  angofcie  io  gemo  , 

Già  già  vicino  ad  elalar  la  vita  ; 

E che  non  é chi  più  mi  porga  aita  * 

In  quello  palio  eltremo  , : 

Volgi,  deh  volgi  à me  pietofo  il  ciglio. 
Mira  con  che  bisbiglio 
Muggèdo  ogn’hor,m’han  circondato  intorno 
Tauri, ch’alzano  al  Ciel  fuperbi  il  corno . 

vili.  ; 

%Aperuerunt  fuper  me  os fuum , (icut  leo  rapiens  , 
' & rugiens . -, 

Si  cut  aqua  effufus  fum  : {&  difperf<e fuftt  omnia 
. offa  me  a . 

Faftum  eri  cor  meum  tamquam  cera  liquefcens  in 
medio  ventris  mei . 

; Vili. 

Qiial  digrigna  le  zanne  , arriccia  i velli 
Con  ruggito  affamato  . 

Leon , che  mite  agnel  lacera  , e morde . 

~ Tal- 
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Tal  queftì  aprono  in  me  le  fauci  ingorde 
Mentr’io  dilaniato 
; Tutto  mi  dillo  in  tepidi  rufcelli  , 

E slogati  i cancelli 

:De  fotta  tutte  : in  mezo  al  petto  efangue 
Liquefaci  qual  cera  il  cor,  chelangue. 
t ’ I X*  - * ■ 

\A,ruit  tanquam  teff  a virtus  me  a , lingua  me  a 

adhafitfaucibus  meis  : ite»  i# pulvercm  mortis 
deduxifii  me . . - 

' . . IX 

Qual. di  Samio  lavor  vafo  efìccato  , • - 

£ Ogni  mia  vena  efpretta 

Piò  del  vitale  humor  non  ferbà  dilla  , 

Ardo  di  fete.,  e alcun  non  refocilla 

■L’anhefa  lingua  , annetta  ’ 

Trà  fauci  adutte  all’arido  palato. 

..  Già  già  l’ultimo  fiato  , 

Padre  in  tuemani  efalo  : e già  dimorte 

, M’hai  ridotto  à picchiar  I’horride  porte  d 

X»  . % 

Quomctm  cìrcumdederunt  me  canes  multi  : conci’ 
r lium  malignantium  obfedìt  me . 

Foderimi  manus  mcas , & pedes  meos , dina- 
tneravcrunt  omnia  ojffa  me  a . 

<*  * * ■ * . ..  \T  i,  . » \ 

Di  rabbiofi  madin  zanne  iraconde 
\ In  concilio  di  frodi  ^ 

Han  giunte  pur  le  sì  tracciate  prede 
Latto:  e in  ogni  mia  mano , in  ogni  piede- 
Trapanato  da  chiodi  • / 

Fatto  han  fenza  pietà  fotte  profonde . 

Non  più  la  pelle  afcondè  ' \* 

L’ignude  fibre:  enei  fanguignodottò 
" 'Ogni  giuntura  appar , fi  conta  ogni  otto . 

XI.  Jpfi 


— ^ « + 
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Jpji  verb  conjideraverunt  ^ ls»  ìnfpexerutit  me  p 
diviferunt  Jtbive&imentame*  9 i&fupervt- 
fieìn  meam  miferunt  fortem . • 

XI. 


E poiché  han  confumati  intiere  guife 
Quelle  belve  feroci 

Tutti  i tormenti  in  me , tutti  gli  ftratil  .* 
Di  sì  barbaro  feempio  ancor  non  fatti 
Ne  le  mie  ftragi  atroci 
■Pafcendo  il  guardo  ancor  le  luci  han  fife. 

1.  Mentre  frà  lardivile 

Tutte  le  fpoglie  mie  la  turba  infetta-. 
La  forte  arbitra  fan  de  la  mia  veda . Z 

X i I.  * , 

Tu  autem  Domine  ne  eìongaveris  auxitium  tuutà 
d me  y ad  defenfionem  meam  confpice ... 
Erue  d framea  Deus  animam  meam  : 'fai  de 
manu  canis  unicam  meam  .*  - .'3 

Salva  me  ex  ore  leonis  : <&  d cornibus  unicor- 
ni um  bumilitatem  meam . 

XII. 

Mà  tù , Signor  , frà  tanti  ttratii,  e tanti1 
Ne  gli  ultimi  cimenti  - 
Deh,  deh  non  mi  lalciar  privo  d’aita  ; 
Al  coltello  di  morte  hor  la  mia  vita 
Sottraggi,  e rompi  i denti  . 

De  tartarei  maftin  ver  me  latranti. 

Tu  le  fauci  fpumanti  - • • 

Chiudi  al  Leon  d’ A biffò  ; e fpezza  i corni, 
Ch’ergon  fuperba  al  Ciel  ftigii  Unicorni  * 

...  XIII. 

Carraio  nomen  tuum  f rat  ribus  meis  : in  me- 
dio Ecclejia  laudabo  tè. 

* v 
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XIII. 

Quind’io  poi  riportando  alta  vittoria 
■“T)i  morte  debellata  , 

E rotti  i ceppi  à la  prigione  ioferna  ,* 
Trà  la  raccolta  mia  turba  fraterna 
Farò  .,  che  iìai  cantata  .>  ■ 

Del  tuo  Nome  fouran  l’inclita,  gloria  : . 
/E  in  trionfai  memoria 
Ne  la  Chiefa  di  Dio  fondata  , e forte 
. S’efalterà  mia  vincitrice  Morte* 

XXV. 

tìmetis  Dominum  laudate  eum  : univcrfìtm 
femen  Jacob  glorificate  eum . 

Ttmeat  eum  omne  femen  Jfrael:  quoniam  nonfprc - 
vit , ncque  defpexit  deprecationem  pauperis. 
t^ec  avertis faciemfuam  à me\&  cum  clamar em 
ad  eum  exaudivit  me  : . ■<.  . 

- * . . , XIV. 

O tutti  voi , che  fenfi  havete  in  petto 
Di  timor,  di  pietade  : . • * 

Voi  del  padre  Ifrael  Progenie  , e Seme 
Lodando  amate,  e pa  ventate  infieme 
Queirimmenfa  bontade! , . / 

Che  un  core,  humil  mai  non  lafciò  negletto: 
Né  rivolfe  i’afpetto  . 

Lungi  da  me;  mà  le  mie  preci  accolfe , 

E à le  fauci  di  morte  al  fin  mi  tolfe . 

XV. 

tApud  te  laus  mea  in  Ecclefia  magna  : vota  mea 
, reddam  in  confpe&u  timentium  eum . 

Edent  pauperes , <&  faturabuntur  :•£?>  laudabunt 
Dominum , qui  requirunt  eum : vivent  corda  eo* 
• rum  in  ficee ulum  f acuii. 

XV. 

Quind’io  frà  turba  numerofa  , e denfa 

Da- 
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D’adorator  di  voti 
Sciorrò  i miei  voti  in  Tépio  ecceIfo,e gride: 
Ivi  offriranfi  al  Ciel  facre  vivande 
Per  man  de’  Sacerdoti.  V 

E gli  humil  pafceranfi  à facra  menfa  , 
Dove  un  Pan  fi  difpenfa  , t 
Che  dona  l’Almepie,  che  Dio  convita; 
Alimento  immortal  , cibo  di  vita. 

XVI. 

E^minif tentar  , far  conveitentur  ad  Dommum 
univerft  fines  terra.  \ 

Et  adorabunt  m confpettu  ejus  univerfa  famìlia 
gentium.  ì. 

j Quoniam  Domini  efl  regnum^ipfe  dominabittlr 
Gentium . . XVI. 

Da  un  cupo  oblio  fi  fcuoteran  le  menti 
Del  Mondo  addormentato 
A lo  fpuntar  di  quel  novello  lume.. 
Tutte  riconofcendo  il  vero  Nume  , 

( L’empio  culto  Iafciato , ,)>  % _ 

T’adoreran  le  convertite  genti  ; 

Che  à le  tue  Man  polenti  * • v 

» Ben  é dovuto,  ò Ré  d’eterno.  Impero» 

Lo  Scettro  uni  verfal  del  Mondo  intero. 

XVII. 

Manducaverunt , & adoraverunt  omnes pìngue i 
terra:  in  confpettu ejus  cadent  omnes  qui  de - 
fcendunt  interrami  * • 

Et  anima  me  a illi  vivetJp  femen  meu  ferviet  ipS. 
-XVII. 

Ecco  tutti  à gtiftar.l’efca  vitale  ' 

( Ben  mia  mente  il  prevede  ) 

De  la  Terra  venir  Regi,  e Monarchi» 

- Del  depofto  Diadema  i crini  {carchi 
Incurvati  al  tuo  piede  . r 

: Fi» 


Fla  che  d’ogni  lor  fatto  abbattili  l’ale  : 

:.•?  Mentre  à vita  immortale  * 

Io  già  fiforto  : à Dio  fervigio  degno 
Gli  Heredi  prefteran  del  mio  gran  Regno . 
XV  III.  : - 


i/tnnunciabitur  Domino  generati  ventura an - 
; mncìabunt  coclt jufìitiam  ejuspopulo  ; qui  na- 
fcetur , qucmfeciì  Domimts  . 


A la  pofterità  de’  miei  diletti 
Fia  ch’il  giocondo  auvifo 
r De  lafaluteùniverfal  rimbombe . 

Promulgheran  con  gloriofe  trombe 
v - Nuncii  di  Paràdifo  , 

■ Di  Giuttitia , e di  Fé  gli  almi  precett  i 
A que’  Popoli  eletti  , 

Che  al  Ciel  rinati  ne  l’età  ventura 
Fian  de  le  Man  divine  opra  , e fattura. 
Gloria  Tatti , & Filio>  Spiritui  Sanalo , &>c. 
O Padre  ( fuorché  al  Figlio  ).à  tutti  ignoto: 
O Figlio  al  Padre  folo  r 
Palefe,  e à chi  dal  Figlioé  rivelato 
F Tu  Divino  Amor  da  ambi  fpirato, 

Cui  di  Padre,  e Figliuolo 
X/Arcanoimmenfo,  e il  gran  fecreto  énoto 
' Ogni  fpirtodivoto  , 

Qual  già, qual  sépre,à  voftri  applaufi  anheli 
Finche  l’Eternità  Tegni  ne’  Cieli . 

mwi  mm  mmmMm  wMm e 


SALMO  XXII. 


Sotto  varie  metafore  fi  dipingonoal  vivogli 
effetti  della  Gratia  divina  verfo  il  gregge 
de  gli  eletti.  r • j 

i '•>,  I.  Do*'  * 
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DOmmus  regìtme  , (inibii  mibi detrit*  * 

FRA  l'eletto  Tuo  Gregge  , 

Da  l’Eterno  Pallore 
, D’efler  annoverato  hebbi  ventura . 

Egli  mi  pafce  , e regge; 

. E mi  guarda  à tutt’hore  ♦ ’ . . \ 

Con  occhio  amante  di  paterna  cura; 

Nò,  non  haurò  paura  , 

Ch’ei  nel  governo  mio  giamai  fi  fianchi,  ’j 
N è di  ciò, che  me  d’uopo,  unqua  mi  manchi. 

II.  : : i ! • " 

* In  loco  pafcuds  ibi  me  collocavit  » 

Super  aquam  refeffionis  educavit  me  ammutii 
me  am  convertit . . \ 

_ II. 

In  prati  verdeggianti  , 

E trà  fiorite  rive, 

Cui  non ofFendon mai  pruine,  ògelo* 

Mi  die’ pafchi  abbondanti  : 

E prefTo  à Tonde  vive 
’ Dlforgente  vita!  nutrimmi  al  Cielo. 

£d  ardendo  di  zelo  . . • ; . 

L’Alma  ( qual’hor  non  retto  il  palio  fciolfe) 
Con  libilo  amoroloà  fé  rivolle.  i 

III  * , 

Deduxit  me  fuper femitas  julìitiee^  proporne • 
men  fuum . , . ; *• 

III. 

Se  agnella  traviata  . - 

Lungi  dal  dritto  calle 
Mi  traile  error  Fallace  , e lufinghiero: 

* Ei  cercommi  : e trovata 
In  sii  le  proprie  fpalle 
ì : Por- 
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portommi  amato  péfo  al  buon  fenderà. 

. S’io  non  caggio , e non  pero  : 

Se  del  Lupo  infernal  preda  non  fono, 
Gloria  del  Nome  fuo , del  Cielo  è dono. 

IV. 

Nam^  fi  ambulane?  oin  medio  umbra  mortis  , 
non  timebo  mala  : quoniam  tu  mecus  cs . 
yirya  tua , & baculus  tuus  : ipfa  me  confolata 

fi»*-  ,v. 

E benché  in  error  cieco 

Per  afpre  balze  Alpine  • " 

Giflì  io  trà  l’ombre , ove  la  morte  alberga . 

Se  tu , Signor , vien  meco 
Non  temerò  mine  , > 

Né  belva  ria,  eh  in  me  le  zanne  immerga  , 
La  tua  pietofa  verga , 

E quel  bafton , che  mi  riduce,  e fprona , 
Più  mi  confola  al’hor , che  men  perdona . 

, > V. 

‘Parafi  in  confpeftu  meo  menfam > adverf %s  eos  , 
qui  tribulant  me . 

Che  più  ? fpander  non-  lalci- 
Ben  fontuofa , e grande 
Una  menfa  celerte  al  mio  cofpetto  , 

Ove  mi  cibi  , e pafei 
‘Di  nettaree  vivande  . ' 

.Nob'l  conviva  di  divin  banchetto;.  . 

In  faccia  , ed  à difpetto 

Pur  di  color  , che  in  oftinate  tempre 

Mi  t'avaglian  fovente,  e m’odian  tempre  • 

VI. 

impinguaci  in  oleo  caput  meum  , calix  meus 

inebriarti  quàm  pueriaruteft  1-  ; f 

Vl' 
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Di  balfamo  odorato 

Tù  fpargi  le  mie  chiome  , 

Che  fpandon  poi  d'intoroo  aura  fragrante, 
Il  Calice  ingemmato  , 

Che  tù  m«  porgi,  oh  come 
Di  pretiofa  ambrofia  egli  é fpumante? 
Oh  di  qual  gioje,  e quante  -v 

M’ioonda» il -petto  quel  divin  liquore? 
Come  m’inebria  di  dolcezze  il  core! 


VII. 


4 


Et  mif e rie  or  dia  tua  fubfequetur  me  omnibus  die» 
• bus  vita  me  a. 

Et  ut  inbabitem  in  domo  Domini , in  longitudine 
dierum . 


VII.  . 

E fin  che  al  (ine  arrivi  * . * 

Che  di  mia  breve  etade 

Hà  il  mio  dedin  prefitto  al  piè  fugace  ; 

Non  fia  ch’unqua  mi  privi  , 

-Signor  di  tua  pietade  : 

Mà.meco  ogn’nor  verrà  fida  feguace; 

• Fin  che  in  Regno  di  pace 

• Habitator  de  la  magion  dettante 
Teco  una  eternità  viva  regnante. 

Gloria  “Patri , (<?>  Fi  Ho,  & Spiritui  San  fio , {pc, 

A Té,  che  un  fol  Dio  fei;  • • 

Mà  in  interno  Procettb  • 

Anco  altri  Due  produci  eternamente: 

' Due , che  non  fon  due  Dei , 

Mà  un  Dio,  qual  fe»  'Tù  detto  : 1 

Un 'però  Generato,  Un  Procedente, 

Dal  Principio  al  Prefente 

. Sempre  fia  Gloria,  e in  quella  tutta  unita 
Pofleflìon  d’interminabil  Vita . . 

E ■ SAL-  ! 
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SALMO  XXIII. 

, - 5 

Tutti  gli  huominieflerdiDio,mànon  degni 
della  Tua  gloria  altri,  che  i giufti:  e tali  efler 
quelle  Anime, che  afpettano dal  Redento- 
re la  liberatione  dal  Limbo;  il  qual  miflero 
contemplando  il  Profeta  , e fa  l’ufficio  di 
Foriero , intimando  a* Prencipi  dell’Empi- 
reo entrata  sì  trionfale. 


DOmini  eH  t cr pieni tudo  ejtts : orbìs  ter • 
rarum , £$»  univerft  qui  habitat! t in  eo . ' 
X* 

QUanto  contiene  il  Mondo , 

Tutto  éin  man  di  colui,  che  al  Cielo 
•impera;  ; 

De  l’univerfa  sfera  < 

Stringe  in  un  pugno  il  pondo. 

E fua  la  Terra  : e quanti 

Ella  nel  vafto  fen  nutre  habitanti . 

- IL 


Quia  ipfe fuper  maria fundavit  eum  : & fiiper 
fumina  praparavit  eum . 

. •’  A-.,  ; II. 


Però  eh*  ei  foura  Tonde 

De  TOcean  fe’ , ch’ella  il  capo  eftolla  , 
Soura  i fiumi  fondolla  , 

Ch’  entro  le  fue  profonde 
Vene , e de  gli  alti  monti 
Ne  le  vifeere  alpeftri  hanno  i lor  font!. 
III. 


Quis  afeendet  in  montem  Domini  ? autquis  fa» 
bit  in  loco  fan  fio  ejtts? 

' XII.  Pur 


9* 


Pur  chi  farà  , che  prenda 

Frà  tanti,  che  fon  tuoi  , titol  fublime 
Di  fua  prole  ? e le  cime 
Del  Tanto  Monte  afcenda  , ^ 

Sciolto  dal  nodo  frale , 

A l’eterna  m'agion  volgendo  l’ale  ? 

iv.  : 

Innocensmànibus  mando  corde  , qui  non  ac- 
ce pit  in  vano  animarti  fuam  , nec  juravit  in 
dolo  proximo  fuo . • - . . 5 

IV. 

11  puro  , e l’Innocente  » 

Di  mano , ed  alma  : e che  nel  vano  errore 

« Non  tenne  immerfo  il  core  ; 

Nè  giamai  fraudolente 

Con  machinati  inganni 

Ordì fpergiuro, altrui ruine,  ò danni. 

V.  ' f- 

Hic  accipict  benedici  ionern  à Domino , mife- 

ricordiamo  Deo / aiutar i fio . • i . . 

Altri  non  già  , che  quelli 
Fia  che  appo  Dio  benedittion  ritrove. 

Sù  quelli  un  nembo  ei  piove  < 

Di  fue  grafie  celefli.  i 
Collui  dal  Cielo  afpetti 
Di  falutar  pietà  benigni  effetti. 

VI.  • "•  / •> 

H<ec  etfgeneratio  quarentium  eum , quarentium 
faciem  Dei  Jacob  .•  v 

VI. 

Di  quella  fchiera  furo 
Quei , che  già  di  fue  vie  feguir  la  traccia  : 
•E  che  la  chiara  faccia  . 1 \ 

E a-  Trat-, 
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Tratti  da  Limbo  ofcuro; 

Sperati  foura  le  Stelle 

Mirar;  del  Ré- del  Ciel,  Dio  d’ifraelle . 

VII. 

MoUite  portas  principe s vejlras , & elevami ni 
porta  eternale s : introibit  B^x  gloria . 

X I* 

O de  PEmpirea  corte 
Principi  alati , e cittadin  fuperni  : 

Sù , da  i cardini  eterni 
Levate  h ornai  le  porte  ; " 

Che  à voi  con  ampie  prede 
Di  gloria  il  Ré  trionfator  fen  riede» 

Vili. 

Quis  eli  ijfe  Bpx  gloria  ? Dominus  f ortis , (yi  po - 
tens  : Dominus  potens  inpralio . 

Vili. 

Qual  Ré  di  gloria  é quelli  ' . . * 

( V’odo  dir)  ch’à  noi  volge  il  pié  ftraniero 
.Egli  è un  prode  guerriero  , 

Che  in  conflitti  funefli  ' • .*.<  . 

Con  pugna  acerba,  e forte 

Vinfe  Satano  , e trionfò  di  Morte.  ^ 

IX. 

*Attollite  portas  Vrìncipes  veftras , elevamini 

porta  aternales  : fa»  introibit  Bpx  gloria , . 

! I"  X. 

Sù  dunque  aprite,  aprite, 

0 Principi  del  Ciel,  fpirti  immortali 

1 voftri  ufci  eternali  '; 

Con  le  fpoglie  rapite 
Vuol  recar  fua  Vittoria 

Sul  Campidoglio  eterno  il  Réd!  gloria  « 

; X. 

Quis  e fi  iti  e ^ex  gloria?  Dominus  virtutum  ipfe 
eft  Bgx  glorta . . X.  Qual 


■4.»  »» 
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X. 

Qual  Ré  (Voi  pur  chiedete  ) 

Qui  peregrino  à noi  volge  le  piante  ? - 
In  quel  novo  fembiante 
Forfè  noi  conofcete  ? 

Egli  é quel,  che  governa 
L’alte  Virtudi,  é il  Ré  di  gloria  eterna . * 
Gloria  Vatriyl^  Filio%  & Spiritili  Sa  affo , &c. 
Al  Sommo  Genitore  , 

Al  di  Lui  Sommo,  e coeterno  Herede , 

E à chi  da  lor  procede 
Sia  d’ogni  tempo  Honore; 

E quando  il  Tempo  i palli 

Fermi  in  un  punto  Fol , che  mai  non  palli . 


SALMO  XXIV. 

Staccatoli  dal  Mondò,  fprezza  ledi  lui irrifio* 
ni,  e fonda  tutte  le  fue  fperanze in  Dio  , 
chiedendo  foccorfo  contro  i nemici . 

I. 

AD  te  Domine  levavi  animano  meam  : Deus 
meus  in  te  confido , * 

L 

SU  l’ali  de  la  Fede,  e de  la  Speme 
L’Alma  à ré  follevai  da  balli  affetti, 
Ella  in  té  fol  confida  : e che  negletti 
Rellino  iprieghi  fuoi , Signor , non  teme . 

1 1» 

* non  erubefcam . 

Nj  queir  ride  ant  me  inimici  mei  : etenim  univerfi 
qui  fuftinentte , non  confundentur . 

X I. 

i Non  hauròil  volto  di  roflor  diffufo, 

E 3 Né 
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Né  fia,  che  fluol  nemido  unqua  m irrìda . 

Poiché  chiunque  in  tua  pietà  confida 

AH?  chegiamainon  rimarrà  confufo.  ■ 

III. 

Confundantur  omnes  iniqua  agente  s fupervacuì  • 

'••III. 

Confonda nfi  pur  quelli  ( e i volti  afpetfi  ~ 
Portin  di  vii  vergogna  ) i quali  involti 
Nel  fango  de  le  colpe,  erranti,  e flolti 
In  foverchie  follie  vivono  immerfi . 

. . ; . . IV.  • J 4 : : - • 

yias  tuas  Domine  dcmonflra  mibi  : & f e mit a s 
tuas  edoce  trit . - • 

Dirige  me  in  ventate  tua,& docente  : quia  tu  es 
■ Deus  Salvator  meus  te futi  inni  tota  die .. 

. . IV. 

Mà  tù  l’eccelfa  via,  che  guida  al  Regno  * 
Signor  mi  addita, e in  eiTa  il  pié  m’addeftra, 
. Ne  la  tua  Verità  tù  m’ammaeftra  ; 

Che  in  te  falute  fol  trovo  , e foftegno* 

. - -V.  : 

J^eminifcere  miferationum  tuaritm  Domine  , {91 
tnifericordiarum  tuarum , qu«e  àfceculofurtt . 
beitela juventutis  meat , i?  ignorantias  meas  ne 
memineris . 

■.V. 

Souvengati,  ò Signor,  ched’eflerpio 
Fia  da’  fecoli  eterni  è tua  l’ulanza. 

Mà  feordati  i miei  falli , e l’ignoranza. 
De’  più  verd’anni  miei  manda  in  oblìo . 

VI. 

Secundum  miferìcordiam  tuam  memento  meì  tu ; 
propter  bonitatem  tuam  Domine . 

"V I'. 

Giuda  il  tenor  de  la  tua  gran  pietade  - 

Deh 
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Deh  pur  di  méti  rlfovenga  alquanto  ; 

E fé  i miei  inerti  non  impetran  tanto  > 
Stimolo  in  ciò  ti  Ha  la  tua  bontade . 

VII. 

bulc'ts , iy> refi us  Dominus  : propter  hoc  legem 
dabit  delinquentibus  in  via. 

VII. 

Io  sò , che  in  te,  Signor , mai  Tempre  uniti  1 
Fur  di  Clemenza , e di  Giufltitia  i vanti  ; 
Onde  à I’Alme  trà  via  ben  fpeflò  erranti 
Tù  dai  le  leggi,  e ad  offervarle  aiti.  , 
Vili. 

Ètiriget  manfuetos  insudicio  : docebit  mites  vias 
fuas . . - . . ~ . 

Vniverf*  vite  Domini , mifericorditc , & veri- 
sta s requirentibus  teftamentum  ejus , fati* 
Simonia  ejus  . - . : :i  v...  i 

< r •'Vili.  i ••  r !•;  *•  : 1 
Tù  ne’  tuoi  dogmi  indrizzi  manfueti 
E infondi  in  lor  di  tua  dottrina  i lumi 
> Tutto  pio,  tutto  giufto  efler  coftumi 
Con  chi  cerca  oflervar  tuoi  gran  decretò . 

IX. 

Tràpter  nomen  tuum  Domine  propitiaberis pec- 
cato meo  : multum  e Sì  enim . 

. IX. 

Dunque , ò pietofo  Dio  , perdona  homai 
Per  lo  tuo  Nome  ogni  mio  folle  errore: 

Se  grande  é il  fallo,  é tua  pietà  maggiore? 
E più  puoi  perdonar , ch’io  non  peccai . 

X* 

Quis  eft  homo  qui  timet  Dominum  ? legem  flatuit 
eiin  via , quam  eìegit . 

• X*  ? 

Deh  dove  é quel , che  la  divina  Legge 

E 4 En- 
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Entro  del  core  bà  (labilmente  accolta  ? 

O chiunque  tù  fei , fermati  : afcolta , 

A qual  forte  beata  il  Ciel  ti  elegge . 

XI. 

tAnima  ejus  in  bonts  demor  abitar  : fa»  femen  ejus 
bareditabit  terram . 

XI. 

Di  celefti  tefor  ricco  il  tuo  zelo 
Godrai  di  tutt’i  beni  ampia  affluenza  : 

E de’  pofteri  tuoi  la  dipendenza 
Al  Mondo  regnerà  » fervendo  al  Cielo . 

XII. 

JFirmamentum  ejl  Domitms  timentibus  eum  : 
teftamcntum  ipfius , ut  manifeftetur  illis . 

XII. 

Fatto  il  Ciel  falda  bafeà  tuoi  penfleri  , 
Paventar  non  faprai  crolli,  d’ Averno: 

Et  al  tuo  cor  dei  Teftamento  eterno 
Aprirà  divin  lume  i gran  mifteri. 

XIII. 

Oc  uh  meifemper  ad  Dominion  :■  quoniam  tpfe 
■ evellet  de  laqueo  pedes  meos . * . 

XIII. 

lo  ; che  pur  feguir  bramo  i fuoi  veftigi  , . 

In  Dio  fempre  haurò  fiflì  i guardi  miei  9 - 
Poich’ei  fol  trar  mi  può  da  i lacci  rei  9 
Che  m’ordifcano  al  pié tiranni Stigi . 

X1  V. 

' J{efptce  in  me  y (y>  mifereremei  quia  unicus  y (91 


pauper  fum  ego . 
ribulatu 


Tribulationes  cordis  mei  multiplicatte  flint  : de 
neceJJitatibusmeiserHe  me . 

XIV. 

Volgi , ò mio  Nume , in  mé  pietofi  i rai  ; 

Che  abbandonato , e poverel  fon  io. 

E’  mi< 
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v E’  miniera  d’affanni  il  petto  mio; 

Deh  trammi  tù  da  tante  inopie , e guai . 

XV. 

Vide  humiìitatem  me  am , iplaboremmeum  : 
dimitte  univerfa  delift  a me  a . 
ì\efpice  inimicos  meos  quoniam  multiplicati  funt% 
odio  iniquo  oderunt  me . 

XV.  . ! 

L’humil  mio  fpirto  , e’1  faticofo  affanno 
Scorgi:  e rimetti  i falli  ; in  ch’io  cadei . 
Mira , deh  mira  gli  auverfarii  miei , 

Come  fon  molti , e molto  in  odio  m’hanno. 

XVI. 

Catto  di  animcim  me  am  , fa i erue  me  : non  eru- 
befcam  quoniam  fperavit  in  te . 

Innocentes , fan  retti  adbafitruntoiibi  : quia  fu- 
fi  imi  te - nV  . 

XVI.  . • 

Cuftodifci  queft’AIma  , onde  non  pera, 

E confufa  non  retti  in  té  fperando  : \ 
Ecco  unitifi  à mé  ti  ftan  pregando 
D’innocenti , e de’  giutti  un  ampia  fchiera. 

XVII. 

Libera  Deus  lfraeì  , ex  omnibus  trìbulationibus 

flis . . ...  ' - •-«',*  C;'  :•  . • -v’- 

XVII  . . .1-; 

Né  per  mé  Colo  à té  le  preci  invio:  > 

Mà  per  ogni  altra  afflitta  Alma  fedele. 
Deh  foccorri,  ò Signor  fa  Iva  Ifraele 
Da  quanti  infiliti  odio  infernal  ordìo. 
Gloria  "Patri , <&»  FiliaJ 9*  Spirimi  Santtoy 
Sia  Gloria  eterna  al  Genitor  Poffente , ? 

Al  Sapiente  Figlio,  alSanto  Amore;  '• 
Qual  pria  del  tépo, e quando  al  fin  de  l’hore 
Ciò,  che  fù  Tempo,.  Eternità  di  vente . ; 

E 5 SAL- 
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Calunniato  pretto  SauIIe  , e fuggitivo  tràFi- 
-liftei , s’appella  à Dio  giudice  della  fua  in- 
nocenza , ed  implora  la  reminone  dallefi- 
glio , in  cui  del  non  eflerfi  contaminato  per 
lo  commerciò  de  gli  empii , à Dio  ne  rife« 
rifce  le  gratie . 

, I. 

J "Velica  me  Domine  , quoniam  ego  in  innocenza 
me  a ingrejjus  fum:  * 

Li  j 

MEntr’empio  mi  condanna  1 

Per  fialfe  accufe  di  calunnia  fella 
Un  tribunal  d’appaflìonata  Aftrea  , 

Da  fentenza  tiranna 

A Jagiaftitia  tua,  Signor  , s’appella  ] 
Queft’alma  à torto  giudicata  rea 
Occhio  , cui  non  appanna 
Nube  d’invidia,  efplori  pur,  fe  mal 
Del  fentir  d’innocenza  io  traviai . 

S C'  . ' ! • 1 * " \ -i’.  II.  f 

* in  in  Domino  fperans  non  infirmabor . 

Troba  me  Domine , in  tenta  rne  : tire  renes  meosy 
(n  cor  meum  . : . • V : - ì 

. v'.-i  : i * f ■ IL  * ! 

L’infallibil  tenore  < 

(In  cui  fper’io)  del  tuo fouran  Giudicio . 

Che  oppreflo  io  non  verrò  , ben  m’afficura 
Con  feyero  rigore  , 

D’ogni  più  formidabile  fupplicio  "- 
Ponmi  (ch’io  non  pavento)  à la  tortura 
I miei  fenfi , il  mio  core  - 1 

--■'.v.  G Prova 
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Prora,  cimenta  pur  quanto  à te  piace  v_ 
Qual  diamante  à martello , oro  in  fornace. 

Ili. 

Quoniam  mifericordia  tua  ante  oculos  meos  etf  : 
fa  complacui  in  ventate  tua. 

Non  fedi  cum  concilio  vanitatis  , fa  cum  inir 

qua  gerentibus  non  introibo ,. 

ITI  . 

* ‘ • A „ 

Vedrai , che  al  mio  cofpetto 1 I 

Proponendo  tutt’hor  là  tua  pietade,  i 
• Di  quella  à l’opre  mie  fpecchio  formai  , 
Vedrai,  che  mio  diletto 
Fù  di  tua  Verità  sù  la  beltade. 

Fififar  con  ciglio  innamorato  i rai.  - 
Mà  qual  contagio  infetto 
*.  Schiva  de  vani , & empi  Ogni  confeflò  : i 
Né  mai  trà  gente  rea.  voUi  Tingreflo. . 

‘ . \ s ' ‘ U,1V.  \ •/-. 

Odivi?  cele fiam  malignantiumtfa  cumimpiisnon 
fedebo • 

Lavabo  inter  innocente smanus  meas\  facircutn' 
dato  altare  tmm  Domine . .•  ? . \ • 

■ 1 V*  > ■ ■- 

..i  • t 

Di  lingue  peftilenti  ,-••  uv  *.;-u 

Che  maligne  in  altrui  s’arman  d’ingiurie . 
Sempre  odiai  la  perfida.adunanza  w i H 
Pria  trà  belve  frementi  À ij * . /»  . - . h i 
Prima  rrà  fieri  draghi eipoftri,  e furle 
Bramo,-  che  trà  que’rei  ,sricouroyò  ftanfca. 
Le  man  frà  gl’innocehti 
! Lavarmi  io  godo:  ed  al  tuo»  Altare  adorno0. 
Turribuli  d’odor  girare  intorno.  , 

V.V  ' ' 

Vt  audiam  vocem  ìaudis , fa  enarrem  univerfa 

- ' * /nia  tua  * --  - '•  oi -ji. . ì a ...  - ‘ .> vi . 


f 
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Domine  dìlexì  decor  em  domus  tuec^  fa*  forum  ha- 
bitat ionis  gloria:  tu  et . 

TJe  perda s cum  impiis  Deus  animam  mem  , fa* 
cum  viris  fanguinum  vitam  meam . 

V. 

Ivi  narrando  il  vanto  i 

Di  tue  gran  meraviglie  » à l’Arpa  d’oro 
Fia , ch’io  cantici  facri  accordar  oda . 
Signor,  tù  fai  pur  quanto 
Iodel  tuo  Tempio  amai  Tempre  il  decoro 
E quanto  ogn’hor  di  facre  pompe  io  goda . 
Deh  non  voler  intanto, 

Che  lungi  dal  Sioopiù  homai  sbandita 
Frà  fanguinarii , e rei  pera  mia  vita . 

VI. 

In  quorum  manibus  iniquitates  funt , de  x ter  a 
eorum  repleta  e fi  muneribus . 

Egoautemin  ìnnocentia,  me  a ingreffus  fum  \ re - 
dime  me , fa>mifereremei ..  * ' - 

Vi. 

Frà  quelli  iniqui,  io  dico  , 

Le  cui  man  non  pur  fon  colme  di  ftragi  , 

E di  rapine,  ed’ogn’altr’opra  rea  : 

Mà  in  decretar  gallico  « - - 

A gl’innocenti  ^ é premiar  malvaggl 
Ricevon  doni  ^conculcare  A li  rea . 4 

Hor  s’io  fui  Tempre  amico 
D’innocenza , e pietà  ; da  sì  rea  gente 

• Deh  mirifcatta,  e lia  ver  mé clemente. 

VII. v 

Tes  meusfietit  in  diretto  , in  eccìefiis  benedicam 
te  Domine . 

Vii. 

Che  fe  non  torli  il  piede  .4  . r 

Dal  buon  fenderò  : e fe  in  dirette  ftrade 

Non 
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lo? 

Non  aprefià  calcar  da  pravi  efempi  ; 

Se  pura  ancor  mia  fede 
Più  che  mai  ferbo  , e fe  à la  mia  pietade 
. Non  derogò  la  compagnia  de  gli  empi; 

. Signor  , fu  tua  mercede . * 

Da  té  l’Alma  il  conofce , e te  n applaude  : 

- £ in  facro  Choro  un  dì  ten  darò  laude . 
Gloria  Tatù , i^Filioy  fan  Spiritui  Sanilo , i$rc. 
O fommo  Genitore  , 

E TùdelGenitor  Parto,  e non  parte/ 

E Tù  di  gloria  egual,  non  di  Perfona  , 

Pel  Mondo -adoratore 

Sian  glorie  di  Voi  diffufe,  e (parte, 

'Qual  da  principio  il  voftroHonor  ri  Tuona  , 
In  fin  che  corron  l’hore, 

E.  quando  poi  fuora  gli  Eterei  fcanni 
Per  non  correr  mai  piu , saffi  don  gli  Anni  „ 

aeas 

SALMO  XXVI., 


Retto  dal  lume  inalterabile  , e protetto  dal 
braccio  incontraftabile  di  Dio , di  nulla  ha* 
ver  timore:  mà  quantunque  orfano  , e de- 
relitto, ricourar  (louro  fotto  la  protettione 
. del  Santuario.  . ‘ 


■ 


DOminufs  illuminano  mea , & falus  mea 
■:  quem  timeho  £ ‘ 

Dominus  profeti  or  vita  mea,  à quo  trepidalo  ? 

■ , • ,i  I* . . i 

C\Uel  lume  fempiterno  , 

£ Che  dà  luce  à le  Stelle,  e lampi  al  Sole 
De  le  tenebre  mie,  fcaccia  ogni  horrore  , 

E quel  braccio  fuper &o  , 

' : Che 


i 


« 
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Che  tutta  regge  l’univerfa  mole . 

So/legno  è di  mia  vita  » e difenfore. 

Di  chi,  di  chi  timore 
-Haver potrò/'  qual  fia  Valore,  òPoffa, 
Chunqua  atterrir, non  ch’atterrar  mi  porta! 
; • IL 

Dum  appropriane  fuper  me  noe  ente  s , ut  edant 
. farne s meas . • 

Qui  tribulant  me  inimici meh  ipfi  infirmati Jutrt  * 
& ceciderunt . 

p/  ’ I 

E che  mai  fer  quegli  empii 
Che  à brano  à brano  à divorarmi  intefi 
Di  ftragt  ingordi  i denti  in  mé  rotaro  ? 
Con  memorandi  fcempi 
Cadder  disfatti  : ed, allacciati , e prefi 
Entro  le  proprie  panie  erti  reftarov.  . 

Ah  ! ch’é  vetro  ogni  acciaro, 

. Paglia  ogni  Arale,  e fragil  canna ogn’hafta , 
Se  potenza  mortai  col  del  contrada . 

. . ni.  ' ; • ; 

S i confiti ant  adverfum  me  catìra , non  timebit  cor 
i.  meum  • \ . * . . 

oi  ejurgat  adverfum  me  prslium  , in  hoc  ego 
i fperabo . <•:.  . 

HI..''.'  biì 
h fronte  à mé  C (chiere 
ì Eor  ni  idabil’ falange,  e mi  circonde  * 
Di  minacciofo  afifedio  Hofte  Poffente.. 

. Selva  d’hafte  guerriere 
In  mé  ruini  : e fui  mio  capo  inonde 
D’armi , e di  ftragi  un  furiai  torrente . ‘ 

1 Qual  fcoglio  in  Mar  fremente  ; •• 

Qual  Elee  àgli  Euri  * e le  faette  un  manti 
Terrò  intrepido  il  cor  r falda  la  fronte  si 
l -,  ; IV. 


V fi 

* .7 


*.  * 


IV. 


Ili 


‘TJn am  petti  à Domino  fi anc  requiram;  ut  inhabi - 
te  in  domo  Domini  in  omnibus  die  bus  vita  me  a. 

IV. 

Si  d’empia  tirannia  ' 

Calettando  il  furor,  quello  folchieggio; 
E fenz  altra  bramar  ciò  fol  delio  ., . 

Che  un  dì,  quando  che  fia  ' 

A la  Divinità  coftrutto  il  feggio  , 

Et  inalzata  la  magion  di  Dio  , 

Ivi  del  viver  mio  . 

Spenda  i giorni  in  fue  laudi  : ivi  beato 
Spiri  ne  gl’hinni  Tuoi  l’ultimo  fiato. 

;*  : v.  ' 

*Vt  videam  voluptatem  Domini , vifìtem  tem - 
plumejus  ;•  ’ " ' ; 

Quonici  abfcoditme  in  tabernacolo  foo\ìri die  mel- 
loni protexit  me  in  abfcondito  tabernacoli  fui . 

Da  quello  al  Tempio  eterno 
Fabbricato  di  Stelle  al  fine  io.  palli  , 

A fruir  colà  sù  gioja  infinita . V .* 

E fe  nel  petto  interno  c 
• Si  fublime  fperanza  accolta  (latti  ; 

A tanto  ofar  tua  gran  bontà  m’invita  *7. 
' Ella  hà  ogn’hor  cuftodita 
Quell’alma,  e dielle  incontro  ogni  periglio 
Nel  Tabernacol  tuo  fido  afcondiglio. 

• vi.  ■ ; / - 

In  petra  exalt  avit  me  : none  exalt  avi t caput 

meom  fuper  inimico s meos . 

vi.  ; - . 

In  forte  (ito , ed  alto  , 

Sù  ferma  pietra , e di  ben  laido  monte 
Rocca  mi  fe’  sù  le  beate  cime* 

Ivi 
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I vi  ad  ogni  empio  aflalto 

Fa  ch’io  fourafii , e la  ficura  fronte  ' 

Soura.de  miei  nemici  erga  fublime. 

Ivi  lunge  da  l’irne 

Valli,  qual fommo Olimpo  invitta  fede 
I fulmini  lì  mira  efiinti  al  piede. 

VII. 

Circuivi , & immolavi  in  tabernaculo  ejus  bo - 
ftiam  vociferationis  * cantalo  , pfalmum 
dicam  Domino, 

* VII. 

QpindLé,  che  oflequiofe 
Laudi  à té  Tempre  io  refi  : e t’acclamai 
Primo , ed  ultimo  Autor  d’ogni  vittoria . 
Girai  fiale  odorofe 
Al  facro  Altare  intorno:  e t’immolai 
(V ittime  al  Ciel  gradite  ) hinni  di  gloria . 

E si  bella  memoria 

Ne’  carmi  miei  rinoverò  pur, anco: 

Né  de  le  iodi  tue  farò  mai  fianco.  -,  - - 1 


1 « v Vili.  . • ■ 

JExaudi  Domine  vòcem  meam  , qua  clamavi  ad 
tt-  rnifereremei)  i&exaudime.  . 

1 Tibi  dixlt  cormeum , exquijivit  te  facies  mea  : 
faciem  tuam  Domine  requiram . , / 

, 2^0  avertas  faciem  tuam  àme^ne  decline s in  ira 
à fervo  tuo . 

Vili. 

Tù  dunque  à mé  rivolto, 

China  l’orecchio  à le  preghiere,  e gira 
Pietofo  il  guardo  in  mèda’  fommi  Cieli , 

Il  mio  volto  al  tuo  volto, 

Elitropio  d’ Amor,  fempres’aggira  : 

E fia , ch’io  Tempre  à le  tue  gratie  anheli . 

> Deh,  deh  non  mi  (i  celi  - • 1 

; ? . : ■ L’al- 
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L’almo  mioSole,  e à gli  occhi  In  effo  affidi 
"Noi  veli  mai  di  fdegno  ofcura  eccliffi . 

IX. 


+Adj ut  or  meus  efto  : ne  derelinquas  fne^  ncque  de  * 
jpicias  me  Deus  f aiutar is  meus . 

Ouoniam  pater  meus  , fa*  mater  mea  derelitte - 
we  : Dominus  autem  affumpjtt  me . 

IX. 

Mà  falvami,  e difendi  ; 

E frà  i tumulti  de  le  auverfe  fquadre  ■ 
Non  mi  lafciar  folingo  in  abbandono . 

La  mia  tutela  prendi  ; 

Che  privo  già  di  Genitor  , di  Madre, 
Orfano  al  Mondo , e derelitto  io  fono  ; 

Sì  sì  concedo  é il  dono  ^ 

Nei  fen  paterno  ecco  il  Signor  m’accolfe, 
Farmi  fuo  herede , & addottar  mi  Volf&. 

X.  ' 


Legem pone mibi . Domine  invia  tua , fa* dirige 
me  in  femitam  refi  am  propter  inimicos  meos . 

Ne  tradideris  me  in  animar  tribulantium  me . * 

X. 

Onde  , qual  Pargoletto  , 

Che  incerti  ancor  non  sà  fnodare  i pafli , > 
Reggimi  pel  fender,  che  al  Cielo  invia . 1 

■ E ciò  fol  per  rifpetto  I 

De’  miei  nemici  : eh’  onde  à morte  valli 
Cercan  fviarmi  per  diporta  via.  j 

Deh  non  darmi  in  balia  ' • 

(Ò  mio  gran  difenfor,  di  tanto  infella  ! 

Turba,  che  sì  ra’infulta  , emimolelìa. 

xi.  ! 

* qimiam  infurrexerunt  in  me  tefìes  iniqui  tfa* 
mentita  eft  iniquitas  Jìbi.  I 

Credo  videre  bona  Domini  in  terra  viventium . 

XI.  Que-  ! 
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. • XI.  • • 

Quefli  in  me  fufcitaro 
CDi  falle larve  immafcherando il  vero  ) 

» Teftimon’empi  à fabricarmi  inganni  ^ 

Mà  quel  che  machinaro 
Fraudolente  difegno,  e menzognero 
In  lor  rifui terà  , più  che  in  miei  danni 9 
Ch’io  sù  gli  Eterei  fcanni 
Al  -fin  godrò  ( già  vinta  ogni  lor  noja  ) ' 
Nel  regno  de’  viventi  eterna  gioia . 

XII. 

Expefta  Dominun ?,  virilitcr  age:  (?>  conforte  tur 
cortuunt)  fofufiine  Dominum. 

XII. 

Dunque,  ò Alma,  che  ftretta 
Sei  d’ogni  parte  da  maligno  affalto, 

E gemi  opprefla  da  gravofa  falma  : 

De  Clel  l’aita  afpetta; 

Armati  pur  di  Fé  ; che  Dio  da  l’alto  k 
Invieratti  in  un  foccorfo,  e palma, 
i Ah?ch’una  immenfa  calma 

A picciola  borafca  al  fin  fuccede, 

E gio;a  eterna  è di  duol  breve  herede. 
Gloria  "Patri , Fil'to , Spiritui  San&o , (pc. 

Al  Padre  Onnipotente  , 

Al  Figlio,  il  qual  di  Sapienza  hà  i vanti. 

, Al  Divo  Spirto,  in  cui  Bontà  s’adora; 

Sia  Gloria  eternamente, 

Non  pur  qual  era  ad  ogni  tempo  avanti, 

E ne  l’Età  feguenti,  hora,  &ogn’hora; 

Mà  fi  diftenda  ancora 

Quando  il  Tempo  fugace,  e il  Secol  frale, 

• Stabil  divenga  l’un  l’altro  immortale. 

...  . ..  . 

SAI- 
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.SALMO  XXVII. ... 

Chiede  all’Oracolo  della  Divinità  favorevoli 
rifpofte  nell’iftanze,  ch’ei  fà  di  efler  prefer- 
vato  dall’eterna  dannatione , e concependo 
di  ciò  ferma  fperanza  , infiammali  nelle^ 
divine  lodi , e fe  fletto,  e’1  fuo  popolo  nel  ce- 
lette  prettdiorattegna . 

1.  • >•  • 


AD  te  Domine  clamabo  , Deusmeus  ne  Jìleas 
à me\ne  quando  taceas  à me^n  ajjtmiliabor 
defcendentibus  in  lacum . 

ALto  Motor  de  le  rotanti  sfere  , 

In  cui  tutta  mia  fpeme  é fol  ripofta . 
Deh  non  negar  rifpofta 
Con  un  lordo  filentio  à mie  preghiere; 

Se  in  quello  cor,  che  pere  , 

Tua  vivifica  voce  hor  non  rimbomba  , 
Qual  cadaver  farò  , che  fcende  in  tomba . 

X I. 

Ex audi  Dne  vocem  deprecationis  me<eydù  oro  ad 
te:du  extolìo  manus  meas  ad  teplum  sdflu  tuìi. 
T'dj fimul  trabas  me  cum  peccatoribus  : & cum 
- operantibus  inìqui  totem  ne  per da  s me. 

Odi  le  voci  mie  querule , e mette , 

Mentre  de  l’Alma  à te  diffondo  i pianti  9 

E le  man  fupplicanti 

Flebile  inalzo  al  Tempio  tuo  celefle. 

Giù  frà  l’ombre  funefle 

Deh  non  mai  trar  nel  career  de’  nocenti  : 

Né  mi  dannar  frà  le  perdute  genti . 

V III. 
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III. 


Qjfi  loquuntur  pacem  cum  proximo fuo  , mala 
atitem  in  cor  dibus  eorum . 

Dailh  fecundùm  opera  eorum , ì&fecundùm  ne * 
;/  tam  adinvcntionum  ip forum . 

Computato  io  non  fia  tràquei  malvagi, 

, A cui  forrife  in  sù  le  labbra  il  ghigno  : o 
Mà  poi  nel  cor  maligno 
Covano  à danni  altrui  frodi  , edoltragl. 
Con  meritate  ftragi 
Sian  puniti  color:  giufta  i lormerti , 
Giufta  i Ipr  machinati  empi  concerti . 

IV. 

Secundum  opera  manuum  eorum  tribue  illis:  rid- 
de rctrilutionem  eorum  ìpfis . 

’ . IV* 

Si  sì^  fe  pertinace  impenitenza 

De’  Ior  misfatti  à té  perdon  non  chiede , 

Per  condegna  mercede 

Rendegli  il  frutto  de  la  Ior  Temenza . 

Da  tremenda  fentenza 

(Se  fur  le  delire  lor  fabre  de’  mali  ) 

Ricevan  premi  à le  lor  opre  eguali . 

. V. 

Quo  mìa  non  intellexerunt  opera  Dnifain  opera 
manuu  ejus  dejlruet  ilio  sfa  non  eedificabit  eos . 

\^"  • 

E fe  ciechi  di  cor,  ftoltidi  mente  , 

Le  Grandezze  dun  Dio  non  aramiraro  : 
Né  il  penfier  mai  fi  faro 
Ne  lopre  eccelfe  di  fua  Man  poflente . 
Diftrutti  eternamente 
Ne  le  ruine  del  profondo  efitio 
Pietre  non  fian  giamai  pel  tuo  edilìtio . 

Be- 
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Bénedì&us  Dominus  : quoniam  esaudivi*  vocem 
. deprecationis  me  a, 

Dominus  [ adjutor  meus^i^  proteli  or  meus  il  in 
tpfo  fperavtt  cor  meum , adjutus  fum . 

Hebr.  f fortitudo  mea,  & fcutum  meum . 1 

VI.  ' 

Hor  diali  lode  al  Ré  de  i fommi  giri  , 

Ei  rivolgendo  il  ciglio  in  mé  pietofo. 

Di  quello  cor  dogliofo  ■.  ; 

Accolfei  prieghi,  e confold  i fofpirl 
Ah  ! che  de  miei  deliri 
Egli  é Rocca  munita  , e laido  Scudo; 
Spero  in  lui  Ibi  d’ogni  altra  aita  ignudo . - 

VII. 

Et  effloruit  caro  mea , (9»  ex  voluntate  mea  coith 
fitebor  ei . VII.  . 

Ecco  ralferenando  i metti  horror? 
Tranquillo  entro  al  mio  cor  balena  un  rilb  : 
E un  Aprile  improvifo 
Già  mi  rauviva  in  sù  le  guancie  i fiori: 
jSùmiei  fpirti  canori  , 

Brillate  entro  al  miofen  : d’hinhi  feftanti 
Rifuonate  al  gran  Nume  incliti  canti. 

Vili. 

Dominus  fortitudo  plcbis  fua  : (9»  proteflor  fai* 
. vationum  Cbrifti fui  eÙ . 

, Vili. 

A quel  gran  Nume , che  conferva  illefa 
L’humil  fua  Plebe)  e il  fuo  diletto  Gregge 
Guftodifce  ; e protegge 
Contr’ngni  sforzo  di  nemica  o!Fefat 
Ed  é Scudo,  e Difefa 
. Ne  l’alfa  Ito  crudel  del  Mondo  auverfo 
Al  fuo  buon  Ré  di  facro  Chrifma  afperfo  f 

Sai'* 
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Salvimi  fac  populum  tuum  Domine , benedite 

bar  e ditati  tua  : & reges  eos  , & ex  tolti  illos 

• ufquc  in  ater num . ' ■ . 

. ...  , . ' I X.  • : ■ ^ ’•  '• 

Hor  fiegul  à cuftodir  la  Plebe  eletta  : 

E di  benedittioni  un  largo  nembo 
Piovi,  ò Signor,  fui  grembo 
De  la  tua  fida  Heredità  diletta.  i 
Efaltata,  e protetta  : > -■ 

Sia  pur  da  te,  finche  la  sù  traslata 
Teco  un’eternità  regni  beata. 

Gloria  “Patri , Filio , & Spiri iui  Sanfto^  l$*c. 

A quei*  che  apparii  al  Patriarca  Hebreo, 

Tré  rimirati  furo  ; Uno  adorato 

- Miftero  al’hor  fvelato 
A quel  di  noftra  Fé  gran  Chorifeo  : 
Honor,  Gloria,  Trofeo 
Sia  qual  fù  fempre  , finche  Fede  il  crede  : 

E quando  à Fé  Fruition  fuccede. 

ss  xas  36%  sas  «ss  ««  as 

SALMO  X X V II T. 

r ^ * * 

Convocando  il  popolo  di  Dio  nelle  oblationi 
degli  Olocaufti , propone  con  magnifiche 
forme  i prodigi  dell’Onnipotenza  , ricono- 
fciutinegli  effetti  della  Natura,  e nelle  be-  ' 
nedittioni  d’Ifraelle . 

* i.  *• 

AFferte  Domino filli  Dei  : offerte  Dottrino  fi- 
liti arietum : 

tAfferte  Domino  gloriami  & honorem , offerte 
Domino  gloriarti , nomini  ejus  ; odorate  Domi-  ; 

man  in  atrio  fanti  e ejus . - - ' - 

I.  Quà 
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A v 

OUàqoà  venite:  à quelli  Aitar  facrati 
Offerite  tributi 

O progenie  d’un  Dio,  Popoli  eletti 
Per  man  Sacerdotal  caggian  frenati 
De  gli  Arieti  lanuti 
I più  teneri  figli,  e candidetti, 

Mà  sù  gli  Aitar  de’  petti 
Hoftie  più  gra  te  al  Cjel , glorie , & honoiì 
* Gli  offrite  ; e in  Atro  facri  ogn’un  l’adori . 

II.  • * 

Vox  Domini fuper  aqua s , Deur  maiefìatis  into- 
ntiti: Dominus fuper  aquas  multai . 

Vox  Domini  in  virtute  : vox  Domini  in  mainili- 
ccntia , • * 

II. 

L’alma  fua  voce  In  sù  quel  Mar  celefle. 
Che  crifìallme  ha  Tonde  , * 

Con  note  onnipotenti  alto  rifuona. 

Voce , ché  fà  di  nembi , e di  tempefte  • 
Fremer  Tacque  profonde  , 

Qual  hor  del  Mar  foura  gli  abiffi  ei  tuona  i 
Cosi  per  tutto  intuona  * . 

D’alta  magnificenza,  e di  virtute 
* II  Dio  di  imaeflà  voci  temute.  ' 

L : - ' i • ' III. 

Vox  Domini  con  fùngenti s cedros : fa  con  frinì  et 
Dominai  cedra  Libani . • J & 

Et  r comminuet  eas  tanquam  vitulum  Libani:  fa 
ddeèius  quemadmodum  filini  unicornium  . T 
C faltare  faciet eos  ficut  vitulum  Li* 
banum,&  Sarion  ficut  filiuni  unicornium.  J 

III* 


Dii2je(,n»vnce  Un  Colo  accento  à guerra 
Sfida  1 Aulirò  nembolo  : 


E rauo- 
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E muove  à l’Etra  impetuofi  a (Tal  ti . 

De  le  labra  divine  un  foffio  atterra 

Sul  Libano  felvofo 

Quanti  fon  Cedri  piùrobulìi,  & alti  9 

E fà  sbalzar  in  falti 

Il  Libanomedefmo,  e’1  Sario  intero,' 

Qual  Unicorno  , ò qual  Vitel  leggiero  • 


Vox  Domini  intercidente  flammam  ignls  : vox 
Domini  concutientes  defertum , & commove- 
bit  Dominus  defertum  C ades . 

Vox  Domini  \_praparantis  cervos , * J 
Hebr.  T parere  faciens  cervus . ] 

IV. 

Di  quella  voce  al  fuon  lì  fraglia , e piomba 
11  folgorante  raggio  , 

E fquarcia  il  feno  al  condenfato  nembo . 
Tremebondo  fi  fcuote,  e ne  rimbomba 
Il  deferto  felvaggio  , 

Che  su  l’Arabo  Mar  dilata  il  lembo. 

E dal  gravido  grembo  - • * . 

. Son  forzate  à produr  proli  immature 
Le  Cerve  ideile  al  partorir  sì  dure  • 

V. 


* & [_  revelabit  condenfa , ] < & in  tempio  ejus 
omnes  dicent  gloriom.  Hebr.  f aperiet  fil  vas,] 
Dominus  diluvium  inbobitare facit  : * 

V. 


Siali  pur  folto  il  bofco  , un’antro  afcofo: 

) Penetrando  per  tutto 
Di  quella  voce  il  tuon  l’apre,  e l’atterra, 
i In  quello  mondial  Tempio  pompofo 
A le  fue  glorie  eflrutto 
Lodi  gli  dannose  Cielo , e Mare,  e Terra.'. 
JEi  di  la  sù  diflerra.  . t ~ 

,.v  . - Le 

» » . • »A 
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, Le  cataratte  eterne,  e s’a  lui  piacque, 
Naufragò  il  Mòdo  entro  un  diluvio  d’acque. 

• VI  , 

* fa*  f e debit  Dominum  I{ex  in  eetcrnum . 
Dom'tnus  virtutum  populo  fuo  dabit  : Dominai 
benedica  populo  fuo  in  pace  * 

Così  di  Maeftà  fui  Trono  eterno  , 

Reggendo  rUniverfo  , • ; 

La  potenza  di  Dio  fiede  regnante. 

. Ei,  che  del  Popol  fuo  veglia  al  governo,. 
Contro  ogn’  Impero  avverto 
Munito  il  rende  di  virtù  collante; 

E con  delira  abbondante, 

Piovendo  in  lui  di  gratie  ampio  te  foro, 

Gli  reca  in  aurea  pace  un  fecol  d’oro. 
Gloria  Veltri,  i^Filio\(^  Spiritai  Sanfioyfac. 
D’Abram,  d’Ifac,  e di  Giacobai  Dio; 

Ne’  qual  fi  vide  efprelTo 
De  la  Triade  il  Milìero,  anzi  gli  effetti. 
L’un,  che’I  Figlio  immolò,  l’altro,  che  offrìo 
In  vittima  le  lleffo: 

L’altro,  che  benedille  i figli  eletti 
Gloria  , Gaudii , e Diletti 
Sian  quai  fur  nel  principio,  e quado  in  Cielo 
D’ogni  figura  in  noi  fi  fcópra  il  Vélo. 

SALMO  XXIX. 

, • , »- 

Libero  da  crude!  perfècutione , invita  lanime 
pie  à lodar  quella  bontà,  che  fottrattogli  à 
breve  tempo  il  foccorfo,  gli  reftituifce  poi 
l’interno  gaudio,  onde  s’infervora  nel  defi- 
derio  delle  fue  glorie . 

■*  * FI.  ExaU 
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EXaìtabo  te  Domine , yuoniam  fufc  (pitti  me  : 
nec  de  le  èlafi  inimicos  mcos  J'uper  me . 

, li 

DELtuo  Nume  polente,  fle. 

Signoria  ch’io  gli  encomii  alzi  alle  Stei* 
Tù  me  di  Mar  fremente 
Salvo  rivolgi  a’ finiti , à le  procelle,  * *■ 

Di  fellonie  rubelle  1 ! 

Tù  ®’ involi  al  furor  : turba  homicida: 

. Non  fai  , che  del  mio  mal  gioifca , e rida . 

/ ’ II...  s. 

Domine  Deus  meus  clamavit  ad  te,  (?>  fanafli  me  : 
Domine  eduxitìi  ab  Inferno  animam  meamifalva • 
fi  [ me  à defcendentibus  J in  lacum . Heb.  £ à 

defcendere  me . 3 

II. 

(*on  clamore  affannofo  * ; 1 .•  < 

A Te  ricorfi  , e mi  porgefti  aita.  - 
. Tù  Medico  pietofo 
Delmioduol  rifanafti  ogni 
Ritolta  hai  la  mia  vita 
Da  le  fauci  di ; morte  .*  ln  tomba  tetra 
Quali  fepoltohor  mi  richiami  à l’Etra  . 

1 .III.' 

^fallite  Domino  fanti}  ejus  : l&  confitemìni  me - 
v moria  fanèlitatis  ejus  »,  ■ ;•  v 

ìli* 

Alme  del  Cielò  amanti  r ' 

Meco  inalzate  à Dio  plaufo  canoro;  _ 
De  le%ire  fonanti 

(<  Danzino  in  sù*le  corde  i plettri  d’oro  : 

Del  fomrtiò  Etereo  choro  ; - * 1 * 
Efaltate  il  Monarca  : à la  (uà  ‘gloria  ^ 
Ergete  palme  in  triotìfalflJetóoria - 2 
• 6 . * IV . Quo* 
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Quoniam  [ tra  ] in  indie  nati  cu  e ejusì  fa  vita  in 
voluntate  ejus . Hebr.  [ momentum  e fi . j 
%Ad  vefperam demor abitui  fietus , fa* cimatoti* 
num  latiti**  \ 


IV. 

Se  d’ira  unqua  s'accefe, 

I Tuoi  fdegni  durar  breve-momento  ♦ i 

IVIà  con  voglia  cortefe 

Vita,  e falute  à darmi  ei  non  fù  lento. 

Lungamente  in  tormento 

Già  non  mi  vuol  : fpefiò  mi  vide  in  vifo 

La  fera  il  pianto,  e la  mattina  il  rifo. 

V. 

Ego  autem  dixi  in  abundantia  me  a : non  movebor 
in  aternum . 

V. 

Così  col  fiele  il  mele 

- Ei  tempra  : e poco  affligge , e molto  bea , 
Pur  io  mentre  le  vele  " 
d;  aura  feconda  in  Mar  gonfie  fpandea  » 
Lieto  in  mio  cor  dicea  : 

% Flutti  non  temo  : e di  fortuna  à fcherno 
Hauran  le  calme  mie  fereno  eterno . 

VI. 

Domine  in  voluntate  tua  prueiìitilìi  decori  meo 
virtutem . 

tdvertifti  faicem  tuam  et  me , l&fa&us fum  con- 
turbata:, f ' 


VI. 

Così  viflì  godendo, 

Finche  à la  forte  mia  favor  predarti . 

Poi  la  man  ritraendo, 

Quanto  è fral  nofiro  fiato  à me  moflrafii, 
Che  il  volto  mi  celafii;  * 

F 2 Ond’ 
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Ond’eccli  flato  ilmiobel  Sol  » de  1 Alma 
Sparve  il  fereno,  e fi  turbò  la  calma . 

...  ^ ;!• 

M te  Dne  cìamabo , & ad  Deu  meu  deprecabor. 
Qua  utilità s tn  f augnine  meo , dum  defcendotn  \ 
corruptionem  l - . 

Wjunquid  confitebitur  tib\  ptifais  j tiut  annunci#* 
bit  veritatem  tuam  ? > ' 

* . . VII.  .■  ..  , . 

Ab.!  che  farò?  difs  io , 

Timido  a Thor  di  morte  à lo  fpavento . % 

Altro  non  pofs’io . 

Che  aTe, mio  Nume,  alzar  flebiìlamento, 
Che  prò  vedermi  fpento** 

Forlì  putrida  polve  entro  una- tomba  . 
Echo  d’applaufi  a’  pre^i  tuoi  rimbomba  ? 

jludivit  Dcmìnus , & mifertus  eft  mi  : Domimi 
f attus  eft  adjutor  meus . . 

Convettivi  planttu  meu  in gaudium  mimi  conjcy 
dilli  faccum  meuudsn  circumdedift  i me  latititi. 

Vili. 

SI  dilli  ; e à mie  querele  Àt 

L 'orecchie  di  pietà  pronto  porgerti  * . 
Con  foccorfo  fedele  - 

La  tua  delira  adiutrice  à me  ftendeftì  • 

In  gaudio  il  duol  volgerti: 

E fpogliatim»  i lutti  horridi , e negri ,,  ^ 

Circondarti  il  mio  fen  d’ammanti  allegri. 

IX. 

*Ut  catet  tibi  gloria  me  afa  non  compungati  Do» 
mine  Deus  meusin  aternum  conjitebor  tìbi  « 

* IX.  - 

Quindi  in  gloria  efaltato  * 

Fia , ch’io  ti  facri  ogn  hot  Saln»cant»i , 
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Senza  che  Arale  irato 

Mi  punga  più  di  perfidi  livori;  - ? 

Poi  frà  gli  Empirei  Chori  - 
Cigno  del  Ciel  sù  le  Magion  dettanti, 
Eterne  lodi  al  Tuo  gran  Nome  io  canti. 
Gloria  “Patri , & Filio , (91  Spiritai  Sanilo  , 
Taccian  d’  un  Gerione  * 

Le  ftolte  Etniche  fole.  Ecco  non  finto 
Di  Tré  vere  perfone  , 

Non  di  Tré  fallì  corpi , un  Ré  dittinto. 
Di  Tré  corone  cinto 
Quello  in  Ciel  regni  » e con  fuprèmi  honori 
Qual  pria , qual  tempre  Eternità  l’adori. 

aE3S9S3S3EaE  X3KXSB9E  3S3E3E 

SALMO  XXX. 


Invoca  il  di  vin  foccorfo  ,e  deploraioflato  ca- 
lamitofo,  e mendico  in  cui  iMrova  nel  fug- 
gire dalla  perfecutione  fufcitatagli  dall'- 
empio figlio  Abfalone . Poi  fi  rincuora , pre- 
dicendo il  cali igo  de  gli  Empj  . e la  libera* 
tione  del  Giulio. 


I. 

12^  te  Domine  fperavi , non  confundar  in  eetcr* 
num  : in  juftitia  tua  libera  me. 

I - • 

*VTElpiù crudo  furordi rie  tempere 
1\  L’Ancora  di  mia  fpeme  in  Te  fondai 
. Mio  Dio  ; deh  non  fia  mai 
Che  di  sì  bella  Fé  delufo  io  rette, 

Mà  mi  rivolga  à tirannia  sì  rea 
Il  braccio  invitto  di  sì  giuda  Aftrea. 

IL 

Melina  ad  me  aurem  tuam , accelera  ut  eruas  me  . 

F 3 £fio 
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Efto  mibt  in  £ Deim  protesi  arem , ($1  in  domuna 
refugii , 3 ut  Jalvum  me  facia*  . 

Hebr.  fpetram  fortiflìmam.  ] ; 

. II.  '•  •'  . 

Di  tua  pietà  l'orecchio  à me  s’abbaftì  ; 

.*  £ per  fot tr armi  à la  ruina  atroce , 

Corri , corri  veloce 

Affretta  il  piede,  impenna  l’àlia'paflì  : 
itu  contr’ogni  avverfo  orgoglio  : 


Eccelfa  Rocca,  & inacceflo  Scoglio. 

LlL 

• • ••  * i 

Qnomam  fortitudo  me  a ; refugiummeum  es 
tu  : (s»  propternomen  tuum  deduce*  me , 

> e nutrie*  me . . . 

••  > III. 

Poiché  forza , e valpr  tu  ibi  mi  porgi  , 

E fei  mio  fol  Rifugio,  unico  Scampo.  . 

- Deh  rapido  qual  lampo1  >.  .'*■  i 
■‘'Lungi  dai  rio  periglio  A pidmiicorgiy1'  -. . 

• E in  fuga  sì  fprovifta  , e sì  mendica-  ° * r 
i Tu  m’apprefta  alimenti , è mi  nutrica  ; 

. *.  ' • » y*  *»  m i i f * ' 

Edace*  me  de  laqueo  hoc , quem  ab f conder un t 
mihi  : quoniam  tu  esprotettor  meus . 
hi  manus  tuas  commendo  fpiritum  meum  *' 


Da  l’empia  infìdia  à mie  ruine  ordita 
Fuggitivo  il  mio  pi  é volgi  difcofto.  : 

‘ Di  quefto  laccio  afcofto  « 

Scuopri  l’ agguato , e la  congiura  addita; 
Poiché  Tu  fei  mio  fcampo , e mio  foftegno ; 
Lo  fpirtomione  le  Tue  Man  raffegno. 

v. 

*.  redcmijtì  me  Domine  Deus  veritatis , 

Odifti- obfervantes  vantiate*  fupervacuh 

V.  Oh 


\ • 
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Oh  Dio  di  Verità?  tù  m’hai  ritolto 

, Ben  mille  volterà  le  mine  ,a’fcempi 
Tu  in  odio  hai  pur  quegli  Empi,  '.'v* 
Che  pien  di  vanità  confidan  molto 
Ne  T offervanze  de  gli  auguri  vani  - 
O ne  rinduftrie  de’  configli  humani . 

VI. 

Ego  autcm  in  Domino  Speravi  :cxultabo>  fa*  Un 
tabor in mifericordia tua.  , - , , . ; 

' V L • 

Io  non  così^ritìà  ne  le  mie  fciagure  . ;V  \ 
Sol  te  lei  d!  mia  fpeme , e Polo,  e Porto.* 
D’alma  luce  il  conforto 
Sol  Turni  fcuopri  in  fra  le  nubi  ofcure . 

* E fono  ogn’  hor  di  tua  pietà  gli  effetti 
A la  memoria  mia  giocondi  oggetti 
\ 1 1» 

Ouoniam  refpcxitfi  bumilitatcm  mem , falvatfi 
de  necejjt tatibus  animam  me  am . 

2^ee  conclufipi  n\e  ir?  man  bus  inimici  ifiatuijìi  in 
loco  fpatiofo  pedes  meos.  • « - 

V»'  *.  vii.  , 

Ben  mi  fovvien , ch’ove  altre  volte  io  giva 
Fuggendo  l’ ire  di  Tiranno  infano: 

. JNon  lafciafti  in  fua  mano 

-v  A l’  hor  reftar  mia  libertà  cattiva: 
Anzià  libera  fuga } à pronto  Grampo 
Largo  m’aprifli , e fpatiofo  il  campo  . 

• r i Ir  IlJq  , *.  * ' |j  r 

Miferere  meì  Dne^uoniam  tribulor  : conturbata 
efl  in  ira  oculusméuf  anima  me  a sfa*  vetermeus. 

/.w-  • - vili.  ‘ . V.;  ; 

Pietà,  Signor  , pietà  di  me  \ cheimmerfo 
Non  men  d’alhor  fono  in  mortai  periglip  . 

• * . ’ ^'F  4 Mira  ,' 
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Qui  vi  debuti  t me  foras  fugerunt  ime  : oblivioni 
dattts  fum  » tamquam  mortuus  à corde . 

XII 

Volgendoli  tergo  a me  Iontan  fen  glo 
Adulatrice  turba»  e cor  mentita. 

’ Quali  privo  di  vita 
Sepolto  io  giaccio  in  tenebrofo  oblio  ; 
Ch’  ogni  memoria  mia  fopita  » e fgombra 
Dal  loro  ingrato  cor  fuggì  com’ombra. 

XIII.  - 

EaSus  fumtanquamvas perditum  : quoniamau • 
divi  vituperationem  multorum  commorantium 
in  circuita . XIII. 

Cialcun  da  sé  mi  gitta , e mi  calpefta  , 
Come  di  vafo  vii  rotti  fragmenti. 

Circoli  maldicenti  £ 

FanfijOve  ogn’huiS  mi  biafma,  e mi  detefta  , 
Ed  io  co*  propri  orecchi  udii  fovente 
Lacerar  la  mia  fama  invido  dente . 

XIV. 

jn  eo  dum  convenìrent  Jìmul  adverfum  me  , acci- 
pere  animammeam^confiliati  funt  • 

Con  lega  d’efecrabili  perfidie 
Fellonia  ribellante  in  mecofpira: 

E configgerà  l’ira 
Mille  modi  propon  d’occulte  Jnfidie 
Nel  rio  configlio,  ov’empia  turba  unita 
Machina  l’eiterminio  a la  mia  vita . 

XV. 

Ego  autem  in  te  fperavi  Domine : dixi:  Deus  meus 
es  tu . in  manibus  tui  f ortes  me  a • 

XV. 

Pur  io , che  in  te , Signor , confido , e fpero , 
Sprezzo,  e calpeito  ogni  furor  nemico, 

- T . F 5 Enel 
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A»  • 

• §*neJ  • mio  oore  io  . dico  : 

Tù  fei  quel  Dio,  c’hai/  su  le  vite  Impero  ; 
Et  arbitro  del  Tempo , è de  la  Sorte  . 

Stà  in  Tua  Man  la  mia  vita,  e la  mia  morte . 

• , .*1.,  •:  XVL  . 

Eripe  me  de  manti  inimicorum  meorumffo  à per • 
fequent  ibu  wè  • . . • • t ,•  . 

Jllu&ra  faciem  tuam  fuper  feryum  tuum  % faU 
vummefac  in  miftncordiatua . , ... 

Domine  non  confundar , quoniam  invocavi  te. 

. ivi,  • * - 

Toglimi  dunque  Tù,  che  puoi , che  fai , 

De’  miei  Perfecutori  a gli  empj  artigli. 

De’  tuoi  pietofi  cigli 

Rivolgi  al  fervo  tuo  fereni  I rai  : 

E poiche  fempre  hò  d’ invocarti  ufanza , 

. Deh  fchernita  non  fi  a lamia  fperanza . 

XVII. 

Erubefcantimpii)  fo  de  decantar  in  Infernum  : 
muta  fiant  JabiadoJofa . — 

Qu<s  laquuntur  adverfus  jufium  iniqui tatem , in 
fuperbia , foia  ahujtone . 

XVII. 

Scherniti  ftan  quell’  Empj , e di  confala 
Vergogna  II  rjmorda  un  verme  eterno 
Giù  nel  penofo  A verno,  - * * . 

E lingua  rea  ^ ehi’ e di  latrar  fempr’ufa 
A l’ altrui  fama  in  sì  fuperbe  tempre , 

Ne  la  tomba  infernal  taccia  per  fempre* 

XVIII. 

Quàm  magna  multitudo  dukedinis  tu a Domine , 
quàm  abfcondifii timentibus te..  . . • 

-Ter feci  Hi  eis , qui  fperat  in  te  confpefiu  filio • 
rum  bominum . 


i . 


X À. 


XVIII. 
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Mà  per  contrario  a’  Giufti , oh  qual  diletto  j 
Qual  mar  di  gipia  entro  al  petto  afeondi  ? 
£ fai  , che  tanto  abbondi; 

Cheben  appardegli  huomini  al  cofpetto 
Spumi  pur  d’atto  fìel  l’altrui  fierezza 
. Sa  convertirlo  in  mel  la  tua  dolcezza  « 

/;  XIX.  % 

*Abfcondes  eos  in  abf fan  dito  facici  tua  à contur - 
battone bominum . - •*, 

Trotcges  eos  in  tabernacu/o  tuo  à eontr adizione 
linguarum.  , ■ x *•  j ’*  • < 

..  XIX. 

E di  chefia,  che  tema  un  cor  pietofo? 

Tu  del  tuo  volto  iiteflo  à lui  fai  feudo  « 

D’ ogni  aflalto  più  crudo 

Nel  tabernacol  tuo  lo  ferbiafeofo; 

Onde  ogni  colpo  in  lui  fi  vibri  invano 
Da  lingua  iniqua ò da  mal  vaggia  mano . 

. r . X X.-  i ' 

Benedì3us  Domìnus  qùoniam  mirìficavìt  miferi- 
cordiam  Tuatn  mibi  in  civitate  munita  .. 

XX. 

Benedetto  il  Motor  de*  Commi  giri  ; 

Che  fatto  argipe  a me  di  fra  pietade  , 
Qu’afi  in  forte  Cittade 
Mi  tien  munito  ; e fà  che  il  Mondo  ^tpipiri 
* Stupido  tuttavia  de  miei  fuceelfi  r 
De’ Cuoi  favor,  di  fra  bontà  gl’ eccedi. 

: XXI. 

tgoautein  dixi  in  cxceflu  mentis  mea  iprojeftus 
fumò  facie  oculorum  tuorum . 

XXI. ,  ..  : 

E pur  ( folle , eh*  io  fui  ) nel  primo  incorfo 
Da  codardo  timor  rimari  op pretto  ; 

F 6 Trat- 
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bratto  fuor  di  me  fteflfo 
Timido  diffidai  del  tuo  foccorfo 
£ didì , ohimè)  Dioda  me  torfe  il  ciglio 
£ già  mi  diédal  fuo  colpetto  eGglio. 
XXII. 

Ideo  exaudifii  vocem  orationis  mene , dum  clama* 
rem  ad  te . ; ' ■ 

Diiigite  Dominum  omnes  fanfti  ejus  : * 

X X 1 1.  • •* 

Onde  a fin,  ch’io  di  lui  più  non  diffidi:* 

Né  di  tal  fua  bontà  formi  concetto; 

I fofpir  del  mio  petto 
Benigno  accolfe,  e diede  orecchio  a’ gridi . 
Sù  dunque  Alme  innocenti , e puri  cori  * 
Àrdete  hormai  de’ Tuoi  ce  ledi  amori. 

XXIII. 

* quoniam  veritatem  rcquirct  Dominus , & re* 
tribuet  abundanter  facicntibus  fuperbiam . 

XXIII.  \ 

Ei  fottraray  vi  à le  nemiche  furie  : 

Perch’egli  é Giufto , & Amator  del  vero. 

Ei  con  rigor  leverò 

Vendetta  prenderà  di  voli  re  ingiurie; 

E sà  con  sferze  di  caftighi  acerbi 
L’orgoglio  rintuzzar  de’  cor  fuperbi. 

XXIV. 

Viriliter  agite  confortetur  tor  ve  Sì  rum  omnes , 

qui  fperatis  in  Domino . 

' XXIV.- 

Voi  dunque  incontro  ogni  maligno  oltraggio  ; 
Armi  impugnate  pur  d’ ardire  invitto, 

E in  atroce  conflitto 

Munite  il  petto  di  viril  coraggio 

Voi  dico,  Anime  belle,  al  CieT  gradite,  .. 

Voi , che  fpeme  celefle  in  fen  nutrite. 

!?/#■< 
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Gloria  Tatti  y Fitto , ^ Spititui  San  fio , £*■, 

Al  Padre,  al  Verbo  ogni  alto  honòrfìadato; 
£ à quel  d’ Alterno  Amor  Baccio  > con  cui 
Si  bacciano  ambe  Dui: 

Qual  fù  qui  Tempre,  e dove  il  Vecchio  alato 
Per  infinita  Età  mai  non  languifce, ^ 
Anzi  in  eterna  gioventù  fiorifce. 

mnuto  iiiu  l**>*  lamau  mt»  t»i«i  UAM  Mumtiauiinu  uua 

SALMO  XXXI. 

Celebra  lo  fiato  de’  Penitenti.  Dimofira  quan- 
to lodevole  fiala  ConfefTione  della  colpa. 
Eforta  all’obbedienza  de’  di  vini  precetti , e 
predice  flagelli  a gli  Empj , e mercede  a’ 
Giudi.  1. 

BEati  quorum  remiffae  punì  iniquitates  : 
quorum  tefia  funt  peccata . 

Beatus  vacuino»  imputavit  Domimi s peccatutrty 
tire  eft  in  fpiritu  ejus  dolus . 

a* 

OTrè  volte  Beata 

Di  quei  la  forte , a cui  V Arbitro  eterno 
Rimifè  i falli , e ne  l’oblio  gli  afconde 
Felice  , e fortunata 
A pien  quell’ Alma,  a cui  favor  fu  per  no 
Tutte  lavò  del  cor  le  macchie  Immonde 
De  la  gratia  con  fonde  : 

Né  le  imputò  gli  error  : né  de  gli  eccedi 
Nel  Tuo  spirto  reftar  vettigi  im pretti . 

j Qjtonìam  tacui  y foveteraverunt  offa  me  a • 

Ah  ! che  fin  tanto  , ch’io 
Mutolo , e taciturno  entro  al  mio  feno 

Covai 
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^vaib piaga , « fomentai  Ioftr*!e:-  . 
{Jerpcfldp  il  morbo  rio  , 

Con  pefte  occulta',  e tacito  veleno 
Quajrfo  fecreto  più  , tanto  letale . 
Difómulato  il  male 
réfe  altamente  in  me  radice,  e poffa?. 
lai  s’internò  , mis’invécchiò  ne  l’offa. 
MI. 

* dum  clamar em  tota  die . 

Quon'iamdie^  ac  no  èie  gravata  efi  fuperme  ma- 
rni tuas  : converf us  fumiti* rutena  mea dum 
confili»*  [firn.  . - ; ■ 

Quindi  fofpir  cocenti , , ' 

Da  cieca  paflìon  femprre  agitato, 

Senza  aprir  la  cagione , in  van  verfai . 
Ed,  ò che  il  ,Sol  lucenti  « > 

Rendeffe  i Poli  , ò per  il  Ciel  (iellato 
La  Luna  aprifle  inargentati  i rai  : 

Sotto  il  pondo  de’  guai 

Che  fopra  mi  gravò  tua  Man  Divina  , 

Gemei  trafitto  il  cor  d’acuta  fpina. 

1 V. 

Éeliftum  meum  cognitum  tibi  feci : & injujlitiam 
me  am  non  abf condì . 

Dixi  : C onftebor  adverfum  me  injuflifiam  medm 
Domino ; * * - 

' • v •.;/!  » j j . 

All’  bora  à te  riyolto;  / , > 

r Fatto  à me  medicina  il  morbo  iflefflo, 
Svelai  la  colpa , il  core  al  Cifel  cóòverfi , 
Nel  filentio  fepolto  ■ , , 

Più  il  mal  non  tenni  : e da  la  lingua  efpreffo 
Il  fallir  deteflai , la  piaga  aperti, 

Gli  occhi  41  pianto  afperfi  , , 

. . v Ecco 


) 


% ' A 

* k. 


Eccomi  a*  piedi  tuoi , Signor,  di(s’k>  « 

A te  (copro  , ò pio  Nume,  il  fallir  uhq>* 

Mi»  1#  - 7 

• ' : * ^ ,v 

* fatti  retpijìfti  hnpietatem  peccati  mei. 

*Pro  bac  orabit  ad  te  omnis  Janffus , in  tempore 

. opportuno '*  ! V, 

E Tu  i,  che/  mai  ritrofo  ■ > 

Non  ti  moftrafti.achi  perdon  ti  chiede, 
.T  ut  ti  abolirti  i gravi  miei  difetti , . 

. .Quindi  ogni  cor  pietofo,  ' 

Se  caduto  ottener  brama  mercede , 

T orto  riforga  , ed  a tuoi  pié  fi  getti . ; . 
Proroghe  non  afpetti 
Al  fuo  pentir , che  tempo  al  penitente 
Più  opportuno  non  è , di  quel  preferite. 

; V X.  . * • 

Ver unt amen  in  diluvio  aquarum  multar um  , ad 
eum  non  approximabunt ■»  ... . > . . 

VI.  . • 

Così  , quando  rompendo 
Gli  argini  à l’ira,  il  Ciel di  pene  atroci 
Sul  capo  à rei  diluvierà  torrenti  ì » 

In  naufragio  tremendo 
Ad  afforbirlo  all’  hor  Tonde  ferock 
Nel  cupo  abiflo  non  faran  portenti  : 

Mà  bell’ aure  ridenti 

Di  grafie  à lui  fpirando  almo  conforto 

A le  rive  del  Ciel  prenderà  il  Porto. 

VII.  . 

Tu  e s refugium  meum  à tribuìatione^qu^  circum- 
deditme  : exultatio  meaerue  me  à circum - 
dantibus  me . 

VII. 

Hor  Tu,  che  di.quert’  Alma 
Sei  Rifugio  fouran , fi  come  ertinto 

Ha! 
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flai  nel  mio  core  ogni  più  reo  difetto: 
Sgravami  ancor  la  Salma 
Di  tanti  affanni , onde  ogni  intorno  cinto 
In  anguftia  crudel  gemo  riftretto . 

Giubilo  del  mio  petto  , 

Conforto  del  mio  cor , deh  trammi  homai 
Da  un  a(Tedio di  duol,  da  un  Mar  di  guai  • 

-,  • Vili. 

Intelleftum  tibì  dabo , & infiriutm  te  in  via  bac 
aua  zradieris  : firmabo  fuper  te  oculos  meós . 
V * Vili. 

Sì  mio  Dio  : ben  afpetto  • ' , J 

Da  Tua  Benigna  Man  tanta  Mercede: 
Anzi  odo  ancor,  che  più  prometti  : e dici, 
Io  ti  darò  intelletto,  ' 

E in  quello  calle,  onde  tu  movi  ilpied$ 
Drizzare  infegnerotti  orme  felici . 

Le  più  ardue  pendici 

Ti  (pianerò,  fgombrerò  inciampi , e dumi. 

Fiflcrò  fempre  in  te  guardinghi  lumi . 

I A. 

2s lolite  fieri  ficut  equus  , & muluì  : qiùbtts  non 
ett  intellettus . - 

In  ramo  , & frano  maxillas  eorum  conttrtnzc  : 
qui  non  approx'mant  ad  te» 

I X • 

Che  dunque  pur  ceffate , 

O (folti , quanto  miferi , viventi 
Da  Toffequio  d’ un  Dio  d’amor  sì  pieno  ? 
E(fer,  deh,  non  vogliate, 

Quali  infenfati  , e ftolidi  giumenti, 

Che  foggettarfi  unqua  non  ponno  appieno , 
Con  le  redini  , e’1  frenò  „ , 

S’arreftin  quei  : mà  in  voi  Ragion  regnante, 
Moderi , e freni  ogni  appetito  errante  . 
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X.  1|7. 

Multa  flagella  peccatori! } fperantem  autem  ire 
Domino  mifericordìa  circumdabit . 

Datamini  in  Domino , &exultatejutfii  &g?0* 
riàmini  omne!  retti  corde . 

X.  ’ 

Soura  così  oftinati  - m ■ ■ _ _ 

Da  cui  sì  poco  ( ah  ftolti  ) il  Ciel  fi  tene  j 
Scoccherà  l’arco  fuo  Arali  iracondi , 

Mà  fpirti  timorati, 

Che  tutta  in  Dio  locata  hauran  la  fpeme. 
Con  braccia  di  pietà  fia,  ch’ei circondi. 
Dunque  in  plaulì  giocondi , 

Fefìeggiate  Alme  giufte  , e giubilanti 
Volino  al  Ciel  d’ogni  pio  core  i vanti . 
Gloria  "Patri , is*  JHtio^iSì  Spirititi  S antt o , (j’f • 
A la  fomma  Potenza 
Del  Genitor  , in  cui  l’almo  vigore 
Mai  per  antica  Età  non  è cadente: 

A 1’  alta  Sapienza 

Del  Figlio  ogn’hor  matura, e Tempre  in  fiore; 
E de  lo  Spirto  à la  Bontà  eminente  *‘ 
Dia  Gloria  ogni  Credente 
CohV  era  nel  principio,  hora , & appretto , 
E in  qdel,che  mai  non  patta, eterno  Adetto-- 

mmmmmmmm mmwmmm 

SALMO  XXXII. 

Invita  l’Anime  giutte  alle  divine  lodi,  de- 
ducendone gli  argomenti  dall’  eterna  Tua 
, Verità, Giuftitia, Mifericordia, Sapienza, 
e Potenza,  a cui  non  èchi  relitta. 

L- 

EXuìtate  jufli  in  Domino  ; rettos  decet  cottati* 

.dado . , 

' I.  Gioì- 


\ 
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Gioite, ò Giufti:ogn’A!ma  al  Cielo  ancella 
Giubili  in  Dio:  di  Pio  celebrili  vanto. 
Di  Dio  la  lode  infrà  le  preci,  e’J  canto 
Ne  la  bocca  de’ Giudi  oh  quanto  é bella  ! 

Il  . 

Confo  emmi  Domino  in  cithara  : & in  pfdlterio 
decem  cbordarutn  ^fallite  illi . \ 

D’ Arpe  infiem^  ,edi  Cetre  un  tuon  concorde 
Renda  l’aria  logora  in  ogni  latp)  1 
Odali  rifuonar  Salterio  armato . ’ 

Di  cinque , e cinque  armoniofe  corde . 

\ - III. 

Cantate  ei  canticum  novum:  bene fifa] lite  et  in  va- 
cifcratione . 

i ir. 

Ceflin  dufato  dii  {oliti  acentl.* 

Edi  fuè  glorie  à celebrar  gli  honori, 

. Con  metri  più  fublimi,  e più  canori, 

Di  novella  armonia  -carme  Vipventi , 

. ■ . iv.  : 7;  , 

Quia Ycftum  ejl  verbum  Domini omnia  opera 
ejusin  fide.  ' 

ÌV. 

Però  che  fol  dà  V labri  fuoi  procède 
Incorrotto  il  Giudicio,  9 puro  il  Vero; 

E di  promede  oder  vator  lineerò ^ 

. E in  ogn’opra.di  lui  fplende  la  fède^,  - 

...  r V»  ^ * 

Dìligit mifericordiam  judìcium  ; mifirieer- 
dia  Domini  piena  tfl^crra. . . ( .V  0 

Nel  tribunal  di  lui,  che  mai  non  erra  ,, 

Han  Giuditia , e Clemenza  unito  il  trono . 

* Ben** 
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Bench*  ami  entrambi,  e a la  pietà  piò  prono 

Di  fua  benignità  colma  à la  Terra. 

. vi. 

Verbo  Domini  Cali  firmati  fiunt  : fa/piritu  (tris 
ejus  omnis  virtus  eorum . 

VI. 

Ei  con  un  detto  fol  ( tanto  é pofTente^ 
il  Ciel  fondò  sùl’uno  , e l’altro  Polo. 

E fù  de  le  Tue  labra  un  fottìo  Colo 
La  Virtù  , che  lo  gira  eternamente , 
Vii: 

Congregai  ficut  in  utreaquas  maris  : ponevi  in 
tbefauris  abyjTos . 

VII. 

Egli  trà  curvi  lidi  il  Mar  fonoro  » ^ . 
imprigionò  , quas’  entro,  urna  immensa  t 
Onde  inefaulto  a* fonti  hvimor  difpenfa* 
Quali  da  vallo  erario  ampio  teforo. 

4 VII. 

Timeat  Dominttm  omnis  terra:  ab  eoautemcòqt* 
moveantur  .omnes  inhabì  tanta  orbem  * 

VIL 

Dunque  da  lui  la  poteftà  infinita 
Tutto  l’Orbe  terreo  tremante  adori:  " 
Temanlo  quanti  bà  il  Mondo  habitatori, 
Dal  Mauro  adulto,  a l’agghiacciato  Scita . 

IX. 

Quomam  ipfè  dixit , /affa funt  : ipfie  mania - 

. i vit , fai  creata  fiunt . 

IX. 

Però  eh’  ei  ditte:  e dal  fuo  dir  fecondo 
Fù  l’univerfo  in  un  balen  produto. 
Facciali,  ditte  : e fù  creato  il  tutto 
Formili  diife  ; efù  delfinio  il  mondo.. 


\ 
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X. 


Damimi s diftpat  eonftlia  gentìum  i reprobatiu- 
tem  cogitai  ione  s populorum  > & reprobai  con - 
filia  principili» . 

X> 

Gente  non  é,che  di  Caper  fi  pregi  _ 

Sì , ch’ei  non  ne  riporti  il  fenno,  e l’arti 
Perlui  retta  n del  ufi , e a terra  (parti 

I configli  de*  popoji , e de’  Regi . 

Confiltum  autem  Domini  in  aternum  manet , co- 
gitationes  cordis  ejusin  generationem > & ge- 
tter ationem . 

XI; 

Mà  il  fuo  voler , che  mai  d’effetto  è vuoto 
Scrive  eila  sù  nel  libro  adamantino. 

II  fuo  Decreto  t e Fato  » ed  é Dettino  % 

E ne  l’eternità  fi  retta  immoto.  > 

XII. 

Denta  gens , cujus  eft  Dominus  Deus  ejus:  popuìus 
quem  elegie  in  bcereditatem  [ibi . 

2C  1 1. 

O gloriofa  dunque  inclita  Fede  9 
Ch’adora  un  Dio  sì  grande , e sì  poffente  ! 
Felice  Nation  9 beata  Gente  « 

Ch*  eifar  eleffe  di  fue  gratie  herede/ 

XIII. 

De  Coelo  refpexit  Dns : vidit  omnesfilios  bominu . 
De  preparato  babitaculo  fuo  refpexit  fuperom • 
nes:  qui  babitant  terram . 

XIII. 

Ei  colà  sù  dal  foglio  fuo  dettante 
Con  guardo  efplorator  rivolle  i cigli  » 

E tutti  indi  mirò  d’ Adamo  i figli , 

E de  la  terrea  mole  ogni  habitante.  ^ ; 

XIV.jQw 
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XIV.  14» 

Qui  fiuxit  Jingììlatim  cord*  etnia  : fui  in tclll 
s\t  omnia  opera  eorum . 

XIV. 


E come  quei,  che  grintimi  recedi 
Compofe,  e organizò  de  icor  humani 
" Gii  fon  di  quelli  più  riporti  arcani 
( Non  che  fettemo  oprar  ) noti,  ed  efprefli . 

XV» 

falvatur  I{ex  per  multam  virtutem  : (j'Gi* 
gas  non  falvabitur  in  multitudine  virtmisfua . 


Che  vai,  che  vai,  che  infuadifefa  accampi 
-Póderofe  falangi  un  Ré  guerriero  ? 

Che  vai  gran  porta  ad  un  Gigante  altero  ? 
Dal  Cielo  irato  alcun  non  ha  che  fcampi. 

XVI. 


falla*  equus  ad  falutem  in  abundantia  autem 
. virtutif  fu**. 

XVI. 

4 j * 

Emuli  il  lampo  , sfidi  i venti  al  corto,  : . 
Et  al  rapido  piede  impenni  l’ale; 

Con  le  fue  fughe  un  Corridor  non  vale 
Salvar  il  Cavalier  , che  tien  fui  dorfo* . 

^ XVII. 

Ucce oculi  Domini  fuper  metuentes  eum  : foia 
eis  , qui  fperant  fuper  mifericord  a ejus  . 
*Ut  eruat  à morte  animas  eorum , fo  alat  eos  ia 
fame . XVII. 

Ma  portènte  il  Signor  foura  eia  feuno , 

Cne’l  teme,  ed  ama , ecco , tien  fifso  il  ciglio 
Per  trarli  fuor  d*  ogni  mortai  perigliò. 

. E per  pafeer  d’ambrofìa  il  lor  digiuno* 

XVIII 

jfnima  noSlra  fuftinet  Domiti  nm  : quoniamadj* * 

ter , fo  proteff  or  noUer  cft , 


. U*  ’•••■  - ■ 

Quia  in  t9 1 ai abitar  cor  noftrum , fa  in  nomine 
fanfio  ciuf  fperavimus . 

XVIII. 

Ben  confida  il  Cor  noftro  in  sì  pio  N urne . 

Che  di  noi  force  aita,  alta  difefa; 

; Gioifce  l'Alma  in  lui  di  zelo  accefa  ; 

A lui  Ibi  noftra  fpeme  erge  le  piume . 

' v i V' 

A i xV* 

fiat  mifericprdia  tua  Domine fuptr  nos:quem • 
admodum  fperavitnus  in  te . ' 

Quella  pietà,  che  tanto  in  Te  s’avanza 
Spiova , deh , dunque  in  noi  benigni  affetti 
Si  come  appunto  ogn’  hor  ne’  noflri  petti; 
Ne  fiorifce  ; ò Signor,  viva  fperanza . • 
Gloria  Tatù , fa  Fitto  , fa  Spiritui  SanBo , fac. 
Al  Padre, al  Verbo,  e a Te,  che  d’ambi  Eguali 
Eguale  Amore , un  si  bel  Groppo  annodi  ; 
Come  fur  nel  principio , hor  fian  le  lodi  . 

E -nel  Secò!  de  Secoli  immortali. 

SALMO  XXXIII. 

Sottratto  ad  un  Imminente  pericolo  , invila 
l’ Anime  giufte  à renderne  lodi  à Dio , j5c.à 
Far efperimento  della  fua  bontà:  e oafiaà 
dar  precetti  dibene,  e beatamente  vere. 

? f * • 

1. 

BFnedicam  Dominum  in  emni  tempore  : fem* 
per  lausejus  in  ore  meo.  .. 

Jn  Domino  laudabitur  anima  mea  : audìantman- 
. fueti , fa  Intentar.  . 

I. 

Trinche  al  corfo  vital  tocchinola  meta . '• 
Ìdrici  rapidi  giorni j Piai 


flt 

Fia,  eh’  il  mioNunle  io  benedica  , e laude  * 
In  ogni  tempo,  in  forte  metta  * ó lieta  * 
Sù  I labri  miei  foggiorni 
Del  fuo  nome  fouran  perpetua  laude  * 

A fe  medefma  applaude 

'•"fa  cióqueft*  Alma  * Udite  bor  dunque  udite 
Cor  manfueti  « e meco  in  un  gioite  . 

U 

• * I u . 

Magnificate  Dominum  tnecum : & exahemus  no- 

men cjusìn idipfum .?*  i . ».  u 

Exquifiyi  Dominum , & exaudbit  me  > & ex 
omnibus  £ tribulationtbus  j méiseripuit  thè . 
Hebr.  [pavoribus.l 

IL 

Sù  'con -pompa  di  (oblimi  .accenti  : 

1 fuoi  celebri  vanti 

Meco  inalzate  , e i fuoi  trionfi  al  Cielo . 

Facciasi  concerto,  ed  alterniam  concenti  : 

Ed  hinni  giubilanti  * 

Hoggi  rifuoni  il  Libano  , e*l  Carmelo» 
A lui  con  vivo  zelo 

-Fattoiiòricorfo:  Egli  à miei  prieghi  intento' 
; ogobro  m-hà  il  4cor  d ogni  più  reo  fpa  vento» 
- I I I. 

•Acce dite  ad  ewm , ilkmìnamini  : fr  facies  ; 

vefira  non  confundentur. 

Ifl  e pauùeèclàmavitfa  Dominus  exaudivit  eumf 

•-Ì3*  de  h omnibus \tribulatmibus  eius  Jalvavit 
eum . 

Apprettatevi  à Lui,  eh -é  Sole  eterno» : 

; -Et ^ogni  inetto  horrore  . ...  * 

In  voi  coMampi  fuoi  fia  eh’  Ei  rifehiare  • 

Ei  non  haurà  voftre  preghiere  à fcherno: 

rfe  confuto  (onore.  ■ 

Ri*  ’ 
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Riporterete  da  ripulfe  arare  * ' ' - 
Dal  mio  elèmpio  s*  impare. 

A lui  quello  melchin  trà  flutti  alTorto 
Gridò  ioccorfo  : Edei  lo  traile  in  Porto* 

IV. 

[Jhnnittet  y%Ahgclus  Domini  in  circuitu  tinteti* 
tium  cum  : &r>  cripto  coi.  . . > ■ 

Hebr.  f Caftramentatur.  J 

• ' ..  t V.  >*■  :•* 

Ei  di  la  sù  da  le  fupeme  fchiere 
• Invia  Campione  alato, 

Che  impugna  armi  di  luce,e  d’ira  avvampa.* 
Quelli  d’ inefpugnabili  trinciere 
Cinge  per  ogni  lato 
I Tuoi  fedeli , e intorno  à lor  s’accampa  : 

Poderofo  li  fcampa 

D*  ogni  furor  : né  pon  temer  forprefa 

O da  terrena , ò da  infernale  oflfela . 

V. 

Gufiate i & vldetc , quoniam  fuavis  eft Domimi  : 
beatus  vir , qui  fperat  in  co  . . 

Timetc  Dominum  omnes  fanfit  ejus  : quoniam  non 
eh  inopia  timentibuseum . 

Se  non  date  al  mio  dir  credenza  intiera  » 

Intendete!  per  prova  : < J 

Cullate  pur  quanto  éloave  Iddio . •• 
Beato  l’huom , che  in  lui  confida , e fpera1 
O tutti  voi  , cui  giova 
Nutrir  voglie  divóte  in  penuer  pio* 

Sù  con  fanto  delio  t 

Temetei  pur  , c’ haurete  gratia  in  copia; 
Chi  teme , ed  ama  Iddio,  di  nulla  hà  inopia . 

VI. 

f Divitcs  eguerunt)  {yefurtount  : 3 inquirente! 
v*  '{  autem 
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autem  Dominum  non  minuentur  omni  borio . 
T Hebr.  Leones  da  pauperati  funt  : ] 

VI. 

« Ma  quei , eh’  avidi  ogn’  hor  d’ altrui  rapine  , 
Opulenti  , e fattoli,  ...  • 

, Quali  Leon  fuperbi  alzan  rugiti, 

Non  guari  andò,  che  fi  trovaro  al  fine 
Mendichi , e bifognofi, 

* D’ogni  lor  empio  acquifto  impoveriti,  . 
Ma  non  fian  minuiti 
Di  beni  alcun  que’cori,  il  cui  defio 
Qua  giù  non  chiede  altro  tefor , che  Dio  • 

VII.  .. 

Venite filii  audite  meitimorem  Domini  docebo  vos. 
Qy'ts eft  bonio  qui  vuk vitami  : diligit  dies vide - 
re  bonos  ? . 

■.  , VII.  . > i.  . . 

Venite  à me  : datemi  orecchio  , ó figli  $ 

, Hoggi  ad  eccelfe  fcuole  , 

. Di  fapienza  il  canto  mio  v’invita.  ; 
Di  temer  Dio  darovvi  alti  configli. 

O là  ?.  chi  apprender  vuole  . vV; 
Norme,  e precetti  di  beata  vita?  . 

Chi.  vuol  per  via  fpedita  , , 

Volto  à la  meta  di  non  fragil  bene, 
Correr  del  viver  fijftThore  ferene  ? 
Vili. 

Trobibe  lìnguam  tuam  a malo  : & Jabia  tua  ne 
loquantur  dolum . 

Diverte  d malo , & fac  lonum  : * 

- V II I. 

Con  cauto  fren  tu  moderare  impara 
Lubricità  di  lingua.;  r: 

Che  non  trafeorra  in  ingannevol  detti . 
Primieramente  a queft’error  ripara;  , 

G Indi 
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-Indi  ti  fi  diftingtìa  !‘  <■ 

L’univerfal  dottrina  in  due  precetti 
Il  tuo  piè  non  alletti 
La  via  del  mal  giù  per  finiftra  valle 
Ma  inviati  al  ben,prèdendo  a delira  il  calle. 

IX. 


* intuire  pacem , {$*  perfequere  ecttn . 

Oculi  Dni  fuper  juftosiis^aures  ejus  in preces  eoi  u. 
Vultus  autem  Domini  fuper  facientes  mala  : ut 
perdatele  terra  memoriam  forum» 

IX. 

A tutto  ciò,  che  tranquillar  tue  voglie, 

E che  il  regno  del  core 
Può  in  pace  confervar,  provido  afpira . 
.Che  Dio  del’ Alme  pie  le  preci  accoglier  . 
E con  guardo  d’  Amore 
Sù  i Pacifici  cor  le  luci  ei  gira: 

Ma  volto  accefo  d’ira 
Ri  volge  àgli  empi  : e ne  l’ oblio  profondo 
Ne  immerge  ogni  memoria  efofa  al  Mondo. 
< X. 


Clamaverunt juftifa  Dominus  exaudivit  eos  : & 
ex  omnibus  tribu/ationibus  eorum  libcravit  eos. 
Juxtaeft  Dominus  iis , qui  tribulati  f int  corde , 
bumiles  fpiritu 1 Jalvabit . 

- * X. 

Se  à lui  fer  gl*  Innocenti  humil  ricorfo: 

‘ Ei  con  pietofa  mano  ^ (prefso. 

Terge  il  pianto  , in  cui  giacque  il  core  op- 
Egli  ogn’  hot  pronto  affìtte  a lorfoccorlò. 
E quando  più  lontano, 

E obliato  li  direfti  , al’  hor  ben-  fpeflò 
Egli  Uà  più  d’appretto 
A chi  foflien  furia  d’  affalto  hollile  ^ 

E dà  la  palina  ad  ogni  fpirto  humile. 

XI.  MuU 
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Multa  tribuldtiones  juftorum , de  omnibus  bis 

- hberabit  eos  Dominus  • 

* i * 

Cuftodit  Dominus  omnia  offa  eorttm  : unum  ex 
bis  nonconteretur . 

XI 

Molti  fon  ( già  noi  niego)  e molto  gravi 
I cimenti  in  cui  pone 
Iddio  gli  eletti  Tuoi  per  : maggior - gloria  * 
Ma  che?  lor  fà  i martir  cari , e foavi.* 

E d’eterne  corone 

- Premia  dopo  il  pugnar  la  lor  vittoria* 

Ei  tien  cura  , e memoria  , 

Che  lor  non  verghi  mai  lacero,  ò fcoflo 

. Pur  un  capei  ,non  dico  un  membro,  un  oflò. 

XII. 

Mors  pecca  forum  peffma  : qui  viderunt  ju • 

Bum  £ deliquent . 3 
Heb.  [Defolabuntur. 3 

I{edimet  Dominus  animas  fervorum  fuorum  : & 
non  [ derelinquent  omnés , J qui  fperant  in  co  % 
Hebr.  f peribunt . 3 

. XII,  . 

Ma  peffimo  a rincontro,  ed  efecrando 
E 1’  eftremo  paflaggio 
De’  federati , e d’ogni  angofeia  onufto  è 
Perirà  , perirà  chi  imperverfando 
Ne  l’odio,  e ne  l’oltraggio 
Perfegue  l’innocente , e opprime  ilgiufto. 
Ma  da  ogni  aggravio  ingiuflo 
Dio  fottraggei  Tuoi  fervi,  e al  Ciel  li  guida  , 
Né  perirà  chiunque  in  lui  confida . 

Gloria  Tatri , (y>  Filio , & Spiritai  Sanélo , &c. 

A Quei,  che  il  Verbo  genera  dicendo, 

E dice  generando.; 

E al  Verbo  generato  al’  hor , che  detto  : 

G 2 Et 
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Et  a Quei , che  Spirato,  e procedendo. 
Sta  mai  Tempre  a rampando 
Viro-incendio  d’ Amor-d’ambi  nel  petto, 
Gloria,  Gaudio,  e Diletto 
_ ia  d’ ogni  tempo , e in  quell’  Età  infinita  , 
Dond’è  ognitempo,  & ogni  età  sbandita. 


M 
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Implorali  dirm  giudicio  contro  gli  oppugna» 
tori , de’  quali  efagera  la  perreriìtà , la  frati» 
de  , T ingratitudine  ; e prega  confufione 
; a*  nemici,  e profperità  à fautori  della  Tua 
innocenza. 

> ».  m \ •»  .+ 

•j,  I 

ìv,  • • • * • * j • !•  • ' 

1*1) die  a Domine  necentes  me^  expugna  impu* 
gnantesme . : - • • ^ 

V;  ì - i\  U X.  I . » 

OU’-tribunal  , che-in  giudicar  non  erra, 
De  gli  offenfori  miei  danna  i misfatti.; 
Con  chi  guerra  mi  fà,  Signor,  combatti. 
Chi  m’ impugna,  e m’opprime,  efpugna,ate 

II.  • . • > (terra. 

t Apptehende  arma , & feutum  : exurgein 

adjutorum mibi . i •'  - { 

Uff unde  framéam , ^ conclude  adverfus  éos , qui 
• perfequuntur  me  : * \ ’ 

-II. 

Sorgi , o polente  , e la  fulminea  fpada 
Stringi  feroce,  eribra  il  ferro  ignudo: 

- Impugna  l’ hafta , imbraccia  pur  Io  feudo, 
E a gli  Aggreflori  miei  tronca  ogni  ftrada .. 

III. 

* Sic  anima  me  a : Salus  tua  ego  fum .... 

. Con » 


a4 


t 


4 


. , H* 

Confundantur , {51  rcveretntur  quarentes  ani • 

: mam  meam . ^ 

xAvertantur  retrorfum , confundantur , rag/- 
wà&i  wa/rf . ' «. 

IH. 

Dì  purtrón  quel  tuo  dir  , che  d’opra  hà  forzai 
Io  fon  la  tua  falute  , io  fon  tuo  fcatmpo; 
E i miei  Perfecutor  {confitti  in  campo 
. 'Vituperofa  fuga  a prender  sforza . 

Fiant  tanqitam  pulvis  ante  faciem  venti  : 4$*' 
^Angelus  Domini  coarftans  eos. 

, I V~ 

Qual  fi  difperge  in  aria  , e fi  dilegua 
Arida  polve  ad  un  foffiar  di  vento.* 

Tai  percofiì  coftor  d’  alto  fpa  vento, , 

JL’  Angel  di  Dio  li  Aringa,  eli  perf^guàu 

■•V  • 

Fiat  via  illorum  tenebra , & lubricum  xAn- 

gelus  Domini  perfequens  eos. 

. * ..  V:  . 

In  ciechi  horror  per  trabocchevol  balze 

Ruinofo  il  lor  piè  prenda  il  fenderò: 

E fempre  a tergo  il  Cherubin  guerriero 

La  fuga  lor  preci^itofa  incalze . 

Quoniam  gratis  ab  fonder  unt  mibi  inter itum  la- 
' quei  fui  : fupervacuè  [ exprobravernnt  ani- 
mano meam . ] 

Hebr.  [Foderunt  animarne*.] 

• VI. 

Poiché  pervertì  , a mie'  ruìne  ordiro 
D’occulto  laccio  immeritati  inganni. 

• Fuor  d’ogni  merto  a fabricarmi  affanni 
Voragin  cieca  avanti  al  piè  m’ aprirò. 

G 3 VII.  Ve- 
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XIII, 

Veniat  illi  laqueus , quem  ignorai  : capita  , 

/ quam  abfcondk , apprebendat  eum  ■:  {y\in  la- 
queum  cadat  in  ipjum. 

VII. 

Con  rovina  impenfata  in  lor  rivolga 
Vindice  il  Ciel  le  machinate  frodi: 

E in  quell’  ifteflì  infìdiolì  nodi, 
Ch’afcoferoilmio  piede,  il  lor  s’ involga . 

Vili. 

erfnima  autem  me  a exultabit  in  Damino:  te1  dcle* 
fi  abitar  fuper  f alut  ari  fuo . 

Vili. 

Ma  nel  Signor  quell’  Alma  intantoefulti, 
Dettando  allegri  Toirci  entro  al  mio  petto  : 
E quel  Nume  efaìtar  fia  mio  diletto. 

Che  può  fottrarmi  à lor  maligni  infoiti . 

IX. 

Omnia  offa  me  a dicent  : Domine , quijtmilistibì  ? 

I X. 

Né  badando  la  bocca  à dir  Cuoi  preggi, 
Loquace  ogni  mia  fibra  il  fuon  dittingua; 
E tutte  l’otta  mia  cangiate  in  lingua, 
Dican,  Signor,  Chi  fia  , che  ti  pareggiò 

X. 

Eripieni  in  operande  mona fortiorum  ejus:egenum% 

• te»  pauperem  à diripientibus  eum . 

X. 

Poiché  da  chi  di  forze  , e d’ armi  avanza 
Il  debole  tu  falvi  inerme  , e nudo: 

E de  l’empio  a l’artiglio  avaro,  e crudo 
L’humil  mendico  hai  di  ritor  portanza. 

XI. 

Surgentes  tefles  iniqui , qua  ignorabamt  interro - 
gabantme . - • 

1 . ^ 
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Hetrìbucbant  miti  mal*  prò  bonis  flerilitatem 

lAmmce  me# . XI. 

Di  colpa  infino  al  mio  penderò  ignota** 
Ria  calunnia  imputommi , e reo  mi  fece  , 
Di  mal  per  bene  a merendeanla  vece: 

E lafciar  l’ Alma  mia  iterile  , e vuota  » 

XII. 

Égo  ante  cum  mibi  moiefti  eflfentjnduebar  cilicio  • 
Humiliabam  in  jeiunio  animam  me  am  : * 

XII. 

Pur  mentre  erano  a me  tanto  importuni , 
Supplice  alCiel  perlor  le  pred  iofciolfi: 
Setolofi  cilicii  al  fen  m’ avvolfi, 

E macerarmi  in  pallidi  digiuni. 

XIII. 

orario  mea  in  finn  meo  conver  telar. 

Quaft proximum , ijy  quafìfratrem  nofirum  , fìc 
compiace  am, 

jC  J.T  T .«  • 

'■  * I m m * \ *4  4 ) Ai  ^ 

al  A * ’ • 

Ma  de’  miei  preghi  in  me  tornerà  il  frutto , 
Seben.furon  per  lor  vuoti  d’effetto. 

. Come  ad  amico,  anzi  a: fratei  diletto. 

Io  lor  compiacqui,. e condefcefi  in  tutto. 

XIV. 

* quaft  lugens  [ cont riflatus  fìc  bumiliabar  ] 

S.  Hier.  [ mater  triftis  fic  incurvabat . 3 

Et  adverfum  me  fatati  fune , & convenerunt : * 

XIV. 

Né  Madre  afflitta  in  fui  languente  figlio 
Cader  fl  lafcia  in  si  pietofo  ampleffo. 
Qual  con  efli  io  Iacea,  nel  tempo  ifteflb, 
Ch’efultando  in  me  fean  fiero  configlio . 

XV.  ... 

* congregata funt  fuper  me  flagella , & ignoravi . 

Dijfi pati funt, y[nec compungi* 3*  * * • 

G 4 S.  Hier. 
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S*Hier.  filuerunt  , veì  ceflaverunt . 

XV. 

Horrido  nembo  (òpra  me  verfaro  ' 

, ' ( Né  fapea  la  cagion J d’afpri  flagelli  « 
Fur  ditti  pati‘ i lor  disegni  felli: 

. Né  fi  pentir  però  , né  s’arreftaro . 

XVI. 

f tehtaverunt  me , fubfannaverunt  me  fubfari • 
natione  : frenduerunt  fuper  medentibns  Jìiis . 

XVI. 

Pofer  la  mia  cotta  nzaà  gran  cimenti  , ' 

Mi  fer  di  rifa  , e di  ludibrii  oggetto  : 

E fremendo  ver  me  d’ira  , e dispétto, 
Quai  rabbiofi  maftin  , ruotaro  1 denti. 

XVI  i 

Somme  quando  refpicies?  reiìitue  animam  intani 
à maligniate  cor um , à konibus  unicum  meam\ 

XVII.  - ; 

Signor,  deh  quando  mai  ha,  che  riguardi 

, Pietofoun  tanto  ftratio?  à fieri  orgogli T ' 
Diquefte  belve  Ircane  homai  ritogli 
Mia  vita  abbandonata . Ah  ché  più  tardi  ? 

xvi  ri. 

C cn fi tebor  tibi  in  Elcclejia  magna , in  populo gra- 
vi laudabo  te . 

XVII I. 

Deh  sì,  mio  Dio  > ch’io  poifrà  turba  denfa 
In  adunanze  publiché,  e di  vote, 

Con  facri  incerili  , e Con  pietofenote. 
Nefciorrò  voti  a tua  bontadeimmenfai 

/ XIX. 

2^0  « fiipergaudeant  mibi\  quia  adverfantur  mi  in 
iniqui  yqui  oderunt  meg^atis^  annuunt  oculù. 

. XIX, 

Sù  sù  non  far,  che  più  diletto  pigli  a 
'»  l/  De* 
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De’  (Irati!  miei  quella  mafnada  infida  ; 
Né,  che  chi  m’odia^  piu  di  me  fi  rida. 
Con  cenno  traditor  volgendo  i cigli . 

• . XX.  ' ‘ ‘ 

Quoniam  mibi  quidem pacifici loquebantu r,  fa  in 
f iracundia  1 terra:  loquentes*  dolos'eùgitaoant 
Hebr.  [ fcifluris.  1 

•;  ’ .xx./  ‘ • 

Ohimè  / come  celando  a'mie  ru?ne  'r  / 

• Tofco  nel  mòlla  lingua  lor  mendace j 
Parole  a me  fean  d’amicitia  , e pace  ! 
Ma  poim’ordian  fotterra  occulte  mine! 

•>Tr  V V • fi  • * • , 

r ÀÀI.  < 

% + • 

Et  dilataverunt  fiiper  me  os  fittimi  dixerunt  : 

' 'Unge*  euge  + 'viderunt  oculi  notfri . " * • - 

XXI.  

» « • 

Es’io  tal’  horcadea  predo  a l’agguato, 
Smoderato  ognun  d’eflì  il  rito  apriva . 

- Battean  le  palme  i edicean  viva  , viva  : 
Noftr’occhi  han  pur  ciò,  che  volean,mirato. 

xxii. 

Vidimi  Domine  nefileas:  Domine  ne  di fcedas  à me* 

XXII. 

Ma  tu  , che  giri  dal  tuo  eccello  Trono 
Occhi  il  tutto  à mirar  sì  perfpicaci , > 
Scorgi  tanta  nequitia?  e’1  foffr  i ì e taci  ? 

■ Deh, mio  Dio,  non  tafciarmi  in  abbandono 

xxriL  : 

Ex  urge , Ì2r>  intende  jttdicio  meo  \ Detti  meta , {& 
Domi  nus  meus  in  cauf am  me  am . - . i 

Judica  me  feeundum  juftitiam  utatn  Domine 

■ ''Detti  meus . * . -r  v . ’ ? " ' 

XXIII. 

Sorgi  , deh  forgi , e la  polfente  mano 

la  idifcfa  iti»  pictofo ^ 

Q 5 Eia 
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£ la  mia  calila  a giudicar  tu  prendi' 

Di  tua  equità  nel  Tribunal  fourano. 

' , „ XXIV.  . 

* fan  non  fuper  gaudebant  mihi . 

'Npn  dicant  in  cor  dibus  fuis  : Euge%  cuge,  anima 

. noUra  : nec  dicant  : devoravimus  cum . * 

xxtv. 

# I * 

Né  (offrir  4 ch’empio  ftuol  del  mio  tormento 
Gioir  mai  Tempre  , -e  fefteggiar  fi  veda  , 

Sù  via;  sù  via , dicendo,  a preda , a preda  : 
Eccol  dilaniato  , eccolo  fpento. 

XXV. 

Erubefcànt , fan  rever  cantar  Jtmul , qui  gratulati- 
tur  malfa  me  fa . 

Jnduantur  confu/ione , fan  reverenti , 4#;  magna 
loquuntur  fuper  me. 

XXV. 

Anzi  torni  con  fronte  egra  , e difmefla 
Chi  del  mio  mal  congratularli  hà  in  ufo  : 
Sia  tutto  afperfo  d’un  rofior  confufo 
Chi  lacerarmi,  e malignar  non  ce  (fa . 

XXVI. 

Exultent , l<e tentar , qui  volunt  juiìitiam  me  am , 
fa*  dicant  femper  : Magnlficetur  Dominus  , • 
qui  volunt  pacem  fervi  ejus . 

XXVI. 

Mà  chi  la  mia  giuftitia  hà  in  pregio , ed  ama  , 
Sèpre  habbia  il  Ciel  propitio,e  viva, e goda  . 
E renda  al  Ré  del  Ciel  perpetua  loda , 

Chi  al  fuo  fervo  fedel  la  pace  brama . 

XXVII. 

Et  lingua  mea  meditabitur  juftitiam  tuam , tota 
die  laudem  tuam . 

XXVII. 

O mio  gran  Nume  a celebrar  tuoi  vanti 

Sem* 
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Sempre  intéro  haurò  il  cor, pronta  la  lingua*' 
•Da  che  il  Sol  nafce, infin  che'Hdì  s’eftingua, 
Fia , ch’io  tue  lodi  ognor  mediti, e canti . 

Gloria  Tatù , Filio  , (y>  Spirimi  Sanilo , iyc. 

Di  Chi  non  nacque  mai , né  mai  morio , 

Di  fchi  nacque , e morì , ma  poi  riforfe  : 

E a l’Amor,  che  in  tant’Opra  anche  cocorfe 
Vivan  leGlorie,  infinche  vive  Iddio. 

83BaBaB«aiBX  xxx 

SALMO  XXXV. 

Efirema  efiere  la  malvagità  delfecolo,  che 
poftergato  il  di vin  timore , non  lafcia  enor» 
mità  intentata  : (òpra  di  quella  però  infini- 

v camente  avanzarli  la Mifericordia divina,. 

I*  \ 

DTxit  [ injudus  ut  delinquat  in  femeptifo , 
Non  eli  timor]  Dei  ante  oculcss  ejus. 

S. Hier.  £ ihiquitasimpia  in  mediocordis 
ejus , ne  ponat  timorem  . ] 

Quoniam  dolose  egit  in  confpeiiu  ejus  : ut  inve- 
niatur  iniquitas  ejus  ad  odium . 

• - ...••>  h 

OUefto  erroneo  dettame 

Empia  malvagità  cova  nel  core 
D un  hu6  perverfo,  onde  al  peccar  lo  fpinga 
Satia  pur  le  tue  brame; 

Siegui  il  piacer;  ed  il  divin  timore 
Avanti  a gli  occhi  tuoi  larve  non  finca  . 

Ch’  efecrabil  Infinga  , 

Che  l’AIme  ancide/  e rende  l’empio , e*l  rio 
A fe  He  fio  odiofo , al  Mondo . a Dio . 

II. 

foi  ba  oris  ejus  iniquitas , & dolus  : noluit  intelli - 
gere  j ut  bene  ageret . G 6 Ini  • 
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btìquitatm  meditatiti  ftf  in  cubiti  fuo  ■■!  ro/Htit 

• omnivì^nonkonce^alìticm  autem  non  odivi* . 

* ' ' / ■ il 

.*•  . / " V*  *v  , 1 ' 

Apr^n  a ^à:  parole  ,,  . < f • . ; 

Boccisi  rea  j vedrai  , eh  Empio  arrogante 
Tijttoé  fraude  , -e  ne^nitia  ogni  fuo  detto 
r Di  ben  oprar  non . vuole  • ; ; 

Udir  configlio:  e Tempre  al  mal  vegliaste . 
.Campo  di  rei  pender  fatto,  è il  fuo  letto,, 
1 Ogni  fentier  non  retto  . . 

Pronto  é a calcar  , ondeà  V efitio  corra  , 
Név’è  malvagità,  ch’ei  puntoaborra. 

1 1 1*  * <•' ’ ■ • / 

Domine  in  Calo  mifericordia  tua  , iy>  Verità* 
tua  ufque  ad  nube* . \ - j 

Jutfitia  tua ficut  monte*  Dei  : judic  tatua  ahjfus 
multa . I 

• III.  -•  • *:•/..  ■v  y 

E pur  , Signor , cotanto  ■ y 

- La  tua  pietà  1*  humane  colpe  eccede, 

Che  formonta  le  nubi , e il  Cielo  afeende. 
,'^Mà  non.  perde  fuo  vanto  ■ ^ * 

Perciò  la  Tua  Giuftitià,  e a lei  non  cede  : 
Anzi  ogni  cima  altilfima  trafeende . 
L’una  , e l’altra  rìfplende  > <y  :"y 
D’infinita  chiarezza.,,  e fenza  ecliffi 

* Sono  i giudicii  tuoi  di  luce  abiilì . : 

; iv.  v, 

nomine**  fenjumenta  falvabis  Domine:,  quemad - 
modum  multiplkafii  miferìcordiam  tu&Dfus . 
Fitii  autem  bominum , in  tegmine  alarum  tuarum 
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Gli  huominl , ed  i giumenti , 
viGiufti>e  gli  E mp j io  un  folte*}  ti,  e_r egg  i : 
ò vJt  ftN* 
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E foura  » buoni,  e irei  nafce  il.  tuo  Sole. 

4 Come  , oh  come,  eminenti  . ; . 

Sono , ò Signor , di  tua  bontà  le  leggi , 

. Gh’empion  la  terrea  , e ia  fiderea jnolef 
Ma  chi  ti  ferve*  e cole  . . v v ; . . 

Con  degno  honor  quà  giù  frà  noi  mortai! , 
Ricoura  ognor  .fotto  le  tu?  grand’  AJL  ; 

t.  ..»x. , -V.  t - * -* 

Infbriabuntùrab  ubertate  dmustfta  : fan  torren- 
: te  voluptatis  tua  potabts  easy.  ; . 

Quoniam  apud  te  eft  fons  vita , fan  in  làmine 

tuo  videbimus  lumen.,. 

V. 

' < ▼ * 

E in  tua  magion  lucente;  < V ..;/•«  • 

Ebri  poi  di  quel  nettare  , eh.  abonda, 

- D’alte  dolcezze  à’ienfi  human  non  conte  . 

i zr  • » ' • • . -w.  A - • - • r T ' •*  • 

In  un  ampio  torrente  ^ . ; f.;.« 

D’ambrofia  nuoteran-,  làdòye  inonda 
. Con  Vena  eterna  de  .la  vita: il  fonte. 

A quel  foinmo  orizqnte  ')  , . . ^ 

Aquile  altere  inalzejera  le  piume , 

E vedremo  in  fuasferà, eternò  £1  lume. 

, V I.*  , , 

Tratende  mìfericordìem  titàm  feientiibus  tey  fan 
(uftitiam  tiiom  bis  qui /eSbfJunf  cQr{de  . :'  • 
2^0»  veniat  mipiptfjupèr&ia , fa » mjmuipepcjt- 
> forti  non  moveàtlrne ......  ? 

\ 'V  i.-  r 
Spandi  , d -Signor-*,  dilata 
..  La  tua  pietà  foura  color , ch’eletti  t 
. Aprono  à, contemplarti,  òcchio i di  Fede. 

! Riverita  «: adorata  1 

- Sia  ,la  giuftitia  tua  <4a  qùd^vche,  retti , 
Drizzano  1 pam  , ove  Virtù  rifiede- 

ivi5  !.  rr  * f V ^ r*  v 

Me  diabolico  piede 
/ p -j  Super- 
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Superbo  non  calpedi  : e infernal  mano 
Dal  buon  rentier  movermi  tenti  invano  . 
VII. 

Ibi  ceciderunt , qui  operantur  ìniquitatem:  cxpul - 
(t  funt , ncc  potutrrunt  (tare . 

VII. 

Però  eh’  entro  a profondo 
Baratro  già  precipitar  coloro  , 

C’hebbero  l’alma  à mal  oprare  avvezza  * 

Da  un  Elifo  giocondo  * 

I primi  Genitor  cacciati  foro, 

£ dal  Ciel  cadde  la  maggior  bellezza  r- 
Tanta  onor  la  gravezza  I 

Del  fallo  fù,  che  il  Ciel,  ch’é  di  diamante  » 
Ruppe!! , e fodener  noi  fù  badante. 

Corta  Vatri , F ilio  Spirti  ut  San  fio,  &c. 

A quel  perfetto  Trino 
Numero  Eterno  in  parità  difpari, 

Che  ogni  Numero  avanza,  ogni  Mifura: 

( Triunviral  Dominio  ‘ 

D’egual  Potenza , in  cui  fe  fon  divari , 

Sondi  Relation,  non  di  Natura? 

Gloria  da  da  che  dura 

L’età  prefente,  e in  quell*  età  sì  vada , 

*}  Che  à computar  la  il  Numero  non  bada . 


isxass  asas  asasas 

i;  SALMO  XXXVI. 

Afórifmi  di  Sapienza  difpodi  nel  fonte  He* 
braico  per  ordine  Alfabetico, dove  s’inculca 
la  bella  Antitefi  della  Felicità  de  gli  Empj 
, terminante  in  eterna  miferia,  e della  mife-  , 

» ria  de’  Giudi  terminante  in  eterna  felicità . 

»*»  - r 


I.  *59 

NOÌi  (emulati  in  malignantìbus  : neque  zi- 
laveris  facientes  iniquità tem. 

I • 

NOn  imitar  competitor  l’efempio 

D’hu6,che  maligni  in  cor  nutre  i deliri. 
E non  ti  pugna  invidia  , ove  tu  miri 
Felicitato  in  quella  vita  un  Empio.  * " 

IL 

Quoniam  tanquqmfcenum  velociter  arefcent  : & 
auemadmodum  olita  berbarum  cito  decidtnt . 

q . IL 

Che  de  l’eltivo  Ciel  fotto  gli  ardori 
Non  sì  tolto  languifce  arido  fieno: 
Comecaggion  repente,  e vengon  meno 
D’  nani  tuo  fallo  i momentanei  honori . 

ILI.  / 

Spera  in  Domino , fan f ac  bonitatem  : <&>  inbabita 
terram , & pafceris  in  divitiis  ejus . 

IH. 

Spera  in  quel  Dio,  che  in  premiar  non  erra  : 
rSia  vel  ben  la  tua  delira  operatrice  ; 

Che  (quanto ad  un  Mortai  nel  Mondo  lice  ) 
Godrai  del  Ciel  l’alte  delicie  iu  terra  v 

IV. 

Dilettare  in  Domino  : & dabit  tìbi  petitiones 

cordis  tui.  ...  . • . . ' 

Revela  Domine  viam  tuam , fo  J pera  tn  eo , 
ipje  faciet . IV. 

Non  cercar  tuoi  diletti , altro  che  in  Dio  ; 
Ed  Egli  appien  feconderà,  tuoi  voti. 
Tuoi  di  (legni , ed  affetti  a Lui  là  noti  ,* 
E farà  il  .Ciel  propitio  al  tuo  defio  . 

‘ V. 

Et  e duce  t quaji  lumen  jufìitiam  tuam  : &judh 

cium  tuum  t^nquam  meridiem . . 

VEi. 
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Ci  farà  , che  di  te  raggiri  intorno 
Fama  veneratrice  illuftri  piume.* 

E fplenderà  di  tua  giuftitia  il  lume  C 
Chiarò  vie  più  de  i rai  del  mezo  giorno . . 

VI.  v 

* fubditus  efto  Domino  $ & orci  eum . 

K°H  tumulari  eo , qui  firofperatur  in  via  fuqj 
' in  borni  ne  /adente  injuììitias . 

yis 

Supponi  al  giogo  fuo  lv  burnii  cervice.* 

E fupplice  il  fuo  Nome  adora , e prega , x 
Né  (qual  già  didi  ) ad  emular  ti  piega 
v Huom  rio , che  .vedi  al  Mondo  efifèr  felice . 

Vìf.  * ' i • , 

Define  db  irad&  derelinque furor e m : noli  <s mula- 
riy  ut  malignetU . •*  . v. 

Quoniam  qui  malignanturYexierminabtinturtfu - 
fi  ine  ut  es  autem  Dnmjpfibaereditabunt  ter  rum. 

Ceda  da  Tira , ed  il  ftfi*ò'r  deporti  | • ' 

Né  de’  riialvaggpgkreggiàr  cól  Vitio. 
Corrono  quelli  a fempiterno  é litio: 

Ma  in  terra  un  Ciel  prederanno  i buoni . 


’TC 


\\ 

n 


. > » 


r t 


;i 


t 


•1 

t 


Et  adhuc  pufillum , fan  non  erit  peccato?  : fai 
qu<eres  locum  eìus , -fan  non  invenie s . 

. ..  V ITI.  . \ ^ 

Fermati  alquanto  ; e variando  forma  • 
Vedrai  fparito  un  Empjó  in  breve  iftante  ; 
Ricerca  il  luogo  , Ov’el  fermò  le  piante: 
Non  troverai  di  fui  ne  pure  uri  orma •- 

IX. 

Manf lieti  autem  bareditabùnt  ter  rum  '* -fan  dt^ 
leftabuntur  in  m ulti  t Udine  paci if. • 

IX.  Mà 


j 
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IX.  lèi 
Mà  in  perpetuo  retaggio  i manfueti 

PoiTederan,  quanto  di  buono  hà  il  mondo 
Ed  in  pace  tranquilla  , otio  giocondo, 

1 giorni  menerai  fereni  , e lieti . 

X.  ’ 

Qbfervabit  peccator  jufium  : firidebtt  fuper 

eum  dentibus  fuis . ~ 

Dominus  autem  irridebit  eum  : quondam  prcfpi- 
cit , quod  veniet  dtes'  ejus . I 

' :X.  / 

l 'giudi  àl‘ 1 varco  !il  peccator  attende, 

E in  lor  di  ftraggi'ihgordoarruota  1 denti .. 
Ma  lo  deride  il  Cièl , 'che  già  imminenti , 
OPrevedefopralui  rùine  horrende.  » 

• V-i  r XL. . t-.v.  . 

Cladium  eyaginaverunY.  peccator es  : intende - 
. \runtarcùmfdum:>r  ' ' ' \ • 

'Ut  deiktantpatipeiem , terinopenk  : ut  trueident 
reftos  corde . ’ - . : ••  f.  • 

XT 

JL«  ' i i 

Snudaro  i brandi , . ed  incoccar  fa  et  te 
Gl’  Iniqui , ed  impugnar  ferrò  fpietato 
Per  trucidar  Thumil , che  in  bailo  (lato 
Povero  sì  , ma  pio  le  voglie  hà  rette. 

XII.  •> 

Gladius  eorum  intret  in  corda  ip forum  : fan  arcui 
eorttm  confringatur  t • 

XIL  . 

Rifletta  il  colpo  ,.  'e  ribellante  indietro 
Sul  petto , a chi  ’l  Vibrò , torni  lo  ftràle , 

, • V adane  in  fchegge  infranto  il  ferro  frale , . 
E diventin  lor  archi  archi  di  vetro.  < 

XIII.  . 

Melius  efi  modimm  jufto , fuper  divitias  pecca- 

iorum  multai 

XII 1.  Oh 


ìsi  x 1 1 r. 

Oh  quanto! è meglio  in  burnite  fortuna 

r il  poco  ha  ver  d’  una  innocente  inopia  , 
Che  poffeder  mal  acquiftata  copia 
Di  quante  gemme  il  Mondo  avaro  aduna  ? 

XIV. 

Qitoniam  bracbia  peccatorum  conter entur  : con- 
firmat  autem  jufìes  Domimi . 

XIV. 

Poiché  di  rea  potenza  il  braccio  armato  > 
Refterà  infranto  ogni  vigor  robufto  : 

Ma  dal  Signore  il  manfueto,  e’J  giudo 
In  un  invitto  ardir  ha  confirmato. 

. . . ...  XV.  . 

3N Jovit  dies  Domimi  dici  immaculatorum  : {$* 
btfreditas  eorum  in  <eternum  erti . 

XV.  . 

Ei  fà  che  ad  huom  che  immacolato  hà  il  core  . 

. Splendan  di  lieta  vita  i di  fereni  ; 

E che  di  veri  , e non  caduchi  ben!  . « 
Per  retaggio  immortai  fia  po (Te flore . 

XVI. 

T^on  confundentur  in  tempore  malo , fa*  in  dio - 
bus  famis  faturabuntur  : * * 

XVI. 

Rei  fianot tempi,  e in  miferando  flratio 
Varie  calamità  premin  la  terra  : 

Pace  Ei  ritroverà  ne  V altrui  guerra  .* . 

E ne  la  fame  nniverfal  fia  fatio. 

XVII. 

* auia  peccatore s peribunt . 

Inimici  verò  Domini  mox  ut  bonorìficatì  fuerint , 
fa*  exaitati  : deficiente s , quemadmodum  fu - 
mus  deficierts . 

XVII. 

Per  contrario  i fuperbi  al  Cielo  avvertì* 


Qual’  hor  gli  efpon  gloria  fugace  in  alto  , 
Riuneran  con  più  terribil  falto. , 

£ in  fumo,e  in  polve  al  fin  n’andran  difperfi. 

XVIII. 

A futuabitur  peccato r,  non fohet  ijuftus  autem 

miferetur , fontribuet, 

XVIII. 

Spedo  non  può  pe’  Tuoi  gran  ludi  huom  rio  . 

- Pagar  l’ ufure , ond’hà  il  fuo  Haver  gravato 
Mentre  l’ humil  dal  fuo  mendico  dato 
Avanza  sì,  che  ancor  ne  dà  per  Dio. 

XIX.  .. 

j Quia  [ benedicente s et  3 haeredtfJbunt  t errarti  y 
f maledicentes  autem  et  3 dif>eribunt . 

s.  Hier.  [benediai  ab  eoj-Jèc  malediai . ] 

XIX. 

Néfiaftupor  ; che  quanti  hà  beni  il  Mondo, 
Tutti  herediterà  pietòfo  zelo  , 

Ma  il  Peccator,  che  vive  inodio  al  Cielo, 
Difperfo  andrà  de  le  miferie  in  fondo. 

XX. 

lÀpuà  Dominum  grejfus  bominis  dirigentur , 
viam  e)us  volet . .* 

Cum  ceciderit , non  collidetur  : quia  Dominiti 
fupponit  manum  fu  am . 

XX» 

L’ huom  giudo  per  fentier  ficuro , e piano 
Drizzando  ogni  fuo  paflòal  Ciel  s’idrada . 
Né  ofifefo  refterà  , quand’  ei  pur  cada  ; 
Che  Dio  v’  accorre , e vi  fuppon  la  mano  : 

XXI. 

Junior fui , etentm fenui , & non  vidiju&um  de - 
r elici um , nec  femen  ejus  qu<erens  panem . 

XXI. 

Giovinomi  tempo  io  fui  : ma  il  dorfo  antico , 

Sotto 
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Sotto  il  pefo  degli  anni  bò  già^rvatcC 
Por  non  vidi  un  Huom  pio  mai  defolato, 
Né  il  germe  fuo  limofinar  mendico . 
XXII. 

Tota  die  tnifcretur , foncommodat  : fon fenten  /‘A 
lius  in  benedizione  erit 
XXII. 

Anzi  in  Dio  le  fperanze  ognòr  più  ferme  .' 
Bench’ei  largo  a tutt!hore , e doni  , e predi  : 
Abbonderan  benedittion  celedi 
De  i figli  fuoi  nel  propagato  germe . i 
/ XXIII. 

Declinati  maio  > fon  fac  bonum:  fon  inbabita  io 
frtcultim  [eccedi . . *./* 

Quia  Dominus  <tì?»at  judicium  , fon  non  derclin • 
quet  fanttos  fuos . * .. 

v XXI.il  >_• 

Dal  mal  dunque  decfinà  j è al  ben  ti  dona  : 

E vivi  in  terra  un  fécolo  beato; 

Che  il  Cielo  à puri  còr  propitio , e grato.  • 
Huom  di  fanti  defir  non  abbandona  . 

XXIV. 

* in  <£termm  confcrvabuntur  . ' 

Tnjufti  punientur  : for.^emen  impiorum  peribit . 

Che  dilli  invivi  un  fecolo  ? infiniti 
Secoli  viveranno  Alme  innocenti  ; 

Gl’  iniqui  sì , che  defedati , e fpenti 
Fian  tal’  hor  fin  ne  i poderi  puniti . 

XXV. 

Jutìi  autem  bareditabunt  terram  : fo>  inbabita « 
bunt  infaculum  f ce  culi  fuper  e am . 

.xxv. 

La  dove  i Giudi  , hereditando  un  giorno 
La  vera  Terra  de’  viventi,  egli  ampi  * 

Do- 
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Dominii  de’  (Iellati  Eterei  campi  , 
Faran  la  sù  perpetuo  almo  foggiorno  . 

XXVI. 

Os  jufìi  meditabitur  fapimiam , & lingua  ejus 
. loquetur  judicium . \, 

XXVI. 

Con  la  mente  nn  huom  giufto,  e con  la  lingua 
Medita  ogn’hor  la  Sapienza  eterna  9 
E nel  faggio  parlar , eh’  a i cor  s’interna , 
Senfi  fol  di  pietà  fìa  che  diftingua . 
XXVII. 

Lex  Dei  ejus  in  corde  ipjtus  : & non  Juppìanta - 
. bnntur  grejjus  ejus . ' 

XXVII. 

A note  di  diamante  in  mezo  al  core . 

L alma  Leggedi  Dio  fcolpita  ei porta: 

E fuor  del  buon  fentier  mai  noi  trafporta 
Siniftro  inciampo  ,t  ò traviato  errore. 
XXVIII. 

Conjìderat  peccator  jujìum  : quarit  mortifi- 

v care  eum. 

Dominus  autem  non  derelinquet  eum  in  manibus 
ejus  : nec  damnabit  eum  [ cum  judic abitar 
~'dUi.  j Hebr.  [ in  judicari  ipfum . j - 
X X V 1 1 L \ 

Che  quantunque  glftendà  occulto  agguato 
D’  avverfàrio  maligno  afiuta  invidia;  * 
II  Ciel  lo.  trae  fuor»  del’ ordita  infidia, 

Né  al  giudicar  di  quello  il  vuol  dannato. 
„ _ , XXIX.  . v 

Expeci  a Dominami  cufiodi  vi  am  ejusì  foexal- 
tabitte , ut  bar  editate  capias  terram  : cum 
perierint  peccatore*  'oidebis . 

XXIX 

Spera  dunque,  e del  Ciel  Falca  attendi.  \ 

...  • Nei 


Digitized  by  Google 


1 66 


Né  torcer  mai  dal  buon  fentier  le  piante , . 
Che  in  ampio honor  fuccederai  regnante, 

£ vedrai  fopra  i rei  fupplicii  horrendi . / 

XXX. 

Vidi  impium  fuper  exaltatum  : & elevatum  fi  cut 
cedros  Libarti. 

XXX. 


Vidi  ben  io  tal  hor  1’  empio  efaltato, 

Qual  pi^ta  eccella  infra  i virgulti,  e l’herba, 
Ed  inalzare  al  Ciel  fronte  fuperba  , 

Più  che  i Cedri  del  Libano  odorato. 

XXXI. 

Et  tronfivi , {9»  ecce  non  erat  : & quafivi  eum , 

’ non  e(l  inventus  locus  ejus  * 

XXXI. 

Ma  che  ? da  lui  rivolli  appena  il  piede  ; 
Eccol  fparrito  : e variando  forma,. 

Non  fi  trovò  di  lui  né  pure  un  orma  t 
; E non  potè  più  dirli,  Egli  qui  Siede. 

XXXII. 

Cufiodi  ìnnocentiamdsr  vide  aquitatem:  quoniam 

[fint  reliquia  bomini  pacifico 
. Majoretae  ( finis  viri,  innocenti  pax . ) . 
Injufti  autem  difperibunt  fimul  ,*  reliquia  impio - 
rum  interibunt . 

V XXXII. 

L’ innocenza  a ferbar  dunque  ben  ferme 
Hebbi  le  voglie  , e fia  del  ben  feguace; 
. Che  il  fin  de’giufti  altro  non  é,  che  pace; 
Ma  tutto  perirà  de  gli  empj  il  germe. 

XXX  III. 

Salus  autem  jufloriim  à Domino  : {3*  protesi  or  co* 
rum  in  tempore  tribulationis . 

XXXIII. 

r A giudi  ogni  falute , ogni  conforto  . . 

; . Sol 
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Sol  vien  dal  braccio  del  Signór  polente  ; 

Ei  quando  il  Mar  del  Mondo  è più  fremete 
Lor  da  foccorfo , e li  raccoglie  in  Porto . 

XXXIV. 

Et  adjuvabit  eos  Dominus , & liberabit  eos  : ($1 

' eruet  ees  à peccatoribus , ly  falvabk  eos  : quiat 
fperaverunt  in  eo . 

% . XXXIV. 

- Lor  dà  foccorfo  ; e da  la  furia  irata 
Di  procella  inferri  al , eh’ invida  freme. 
Li  trae  ; mercé  che  di  fiducia  ; e fpeme 
L’  Ancora  fempre  in  lui  tenner  fondata . 

Gloria  Vatri , Pillo , & Spirititi  San  fio , (yc. 

Sù,  sù  Fedeli,  al  Genitore,  e al  Figlio, 
Diam  Gloria  eterna, e a Chi  da  lor  procede: 
Qual  fù  in  principio , e quando  poi  fuccede 
L’ eterna  Patria  à quello  breve  efiglio  . 


(fili  KiMiiiiLiiiM  hAll ftAl?  EfAft) Qlft fcAih 

SALMO  XXXVII. 


Diplora  i fuoi  falli , per  li  quali  fi  trova  infer- 
mo nell’  Anima , combattuto  nella  mente, 
: agitato  nel  cuore , abbandonato  da  gli  ami- 
ci , velfato  da’  maledici , e da’feduttori  ; & 
implora  da  Dio  pietà , e foccorfo. 

1, 

D Ornine  ne  in  furore  tuo  arguas  me , ncque 
in  ira  tua  corripias  me.  : ’ r ' 

I.  * 

O Superno  Regnante, 

Che  irato  fai  con  un  girar  di  ciglio 
Tremar  le  Sfere  , impallidir  le  Stelle: 
Del  tuo  furor  tonante  t \ , 

Al  fulmine  mortai  non  dar  di  piglio  v 

Per 


/ 
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Per  gaftigar  le  mie  /olile  robelle , 

Refa  la  delira  imbelle, 

Aftrea  non  minacciofa  , e non  tremenda  , 
In  lance  di  pietà'  miei  falli  appenda. 

, II. 

Quoniamfagitta  tati  ìnfixafunt  nubi : & confo* 
nìafti  fuper  me  manum  tuam  • 

'Hjw  cft  fanitas  in  carne  meaàfacie  ir  a tu  ti  : non 
efi  pax  ejftbys  meìs  à facicpeccatorum  meoru . 
‘•'IX  ; 

Rallenta  , ohimè  j jrall^nta. . i . ; .7 
L’arco  yendicator,  pur, troppo  homai 
Confìtte  io,  Tento  al  cor  le  tue  fa  ette 
Pur  troppo. violenta.  , \ 1 : ; . v| 

, Soura  di  me  Tua  Man  s’aggrava  f . affa i 
. M’ hà  percoflo  il  terror  di  tue  vendette  , 
D’interno  morbo  infette  4 , . v 

Non  trovan  l’ofTa  mie  pace , ò foiftegno  , . , 
A l’horror  de’ miei  falli,  e del  tuo  {degno. 

III. 

Quoniam  iniqui  tat  e s me  a fupergrejf e funt  caput 
meum  : ficut  onus  ( grava  gravata  fune 

fuper  me . 

Tutruerunt , & corrupta  funt  cicatrice s mea9 
à facie  injipientia  me  a . 

III. 

Mie  colpe  accumulate 
«,  Son  fui  mio  capo  sicché  oppreflo  io  gemo. 
Sótto  il  gran  fafcio,e  già  foccombo  al  pondo  : 
Su!  mio  dorfo  aggravate 
Le  fentosì,  che  indarno  anbelo  ; e temo 
Reflar  fommerfo  a le  mi  ferie  in  fondo* 
Che  mentre limale  affondo;, . 

Rendo  pèr  mia  fqllìa'  le  mie  ferite, 

Quanto,  celate  più , più  imputridite . 

v T ■ ^ rr'>rv-*  r * ' r-  '•  jy .Mi* 


x*  i 


i 


1 fa 

I v. 

i XAifer fati us  fum  , curvatus  fum  ufque  infi- 

tiem  : tota  die  contriftatus  ingrediebar . 

IV. 

j Veggiomi  naufragato 
/ In  abi  fio  di  mali:  e dentro  al  loto 
i Di  mie  viltà  giaccio  fcpolto  ; e fpento  j 
Curvo  affatto,  eproftrato 
' Sotto  il  gravofo  incarco  invan  mi  fcuoto, 

, £ fottrarmi  à l’impaccio  indarno  io  tento» 
Ifiupidito  , e lento  . . 

Men  vò  tutt’hor  con  fronte  afflitto , e bailo, 
Melilo  traendo,  e vacillante  il  paltò. 

I V., 

Duoniam  Jumbi  mei  implcti  funt  tllufionibus  : 
non  eli  fanitas  in  carne  mea . 
tAfflittus  fum , & burnì liatus  fum  nimis  : rugie 1 
1 barn à gemitu  cordis mei.  . ■ -,  > 

L ' V»  * ' * 

Né  qui  gli  affanni  4ian  fine  ; 

Perc’hò  ne*  membri  ancor  ribelle  il  fenfo  j 
£ la  mia  mente  d’illufion  ripiena  ! 

Mentre  à nuove  ruine  - , 

Richiamar  pur  non  celfa  il  mio  confenfo 
L’allettatrice , e perfida  Sirena . 

Colmo  d’angofcia , e pena  | 

• Quind’io  traggo,  qual  fuol  Tauro  ferito, 

Dal  gemebondo  cor  cupo  ruggito.  1 

Vi. 

■ Domine , ante  te  omne  defiderìum  meum  i &ge- 
mitus  meus  à te  non  eft  abfconditus . • - 
C or  meum  conturbatum  eft , dereliquit  me  virtus 
mea  : lumen  oculorum  meorum , & ipfum 

non  eft  mecum . . , I 

r „ ..  •*  . H VI.  Scru- 
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Vf. 

Scrutatór  de  le  menti , 

Dove  tendon  , Tu  fai  , quelli  fofpiri, 

E i miei  gemiti  interni  a te  fon  noti. 
Frà  tempefte  frementi 
T ù fcorgi , pur  , come  il  mio  cor  s’  aggiri , 
Che  fembra  legno  in  Mar , gioco  de*  Noti . 
Mira  in  che  pigri  moti 
Torpon  le  membra  : ogni  vigor  mi  lafcia  : 
E appanna  i lumi  miei  mortale  ambafcia . 
VII. 

cimici  mei , & proximi  mei  adverfum  me  appro- 
pinquanerunt , ^ fieterunt . 

Et  qui  juxta  me  eranty  de  longe  fleterunt , & vim 
faciebant , qui  quarebant  animam  me  am • 
VII. 

A così  gravi  affanni 
Quello  s aggiunge  ancor,  che  i più  congiunti 
D’amicitia,  e di  fangue  a me  sì  cari , 
Cofpirando  a’  miei  danni. 

Sorfero  anch’effi  , il  cor  d’invidia  punti, 
Rupper  la  fede  , e ferii  à me  contrari; 
D’intimi  , e famigliati 
La  turba  adulatrice , e cor  mentita 
Machinò  precipiti!  à la  mia  vita . 

VILI. 

Et  qui  inquirebant  mala mib't , ìocuti  funt  vanì - 
tates , & dolos  tota  die  meditabantur . 

Vili. 

Che  più  ? perche  à miei  mali 
Materia  abbondi , ove  la  man  non  puote, 

S’ arma  la  lingua , e in  me  calunnie  fcocca . 
Avvelenati  ftrali 

( Macchiando  il  nome  mio  d’infami  note  ) 
Avventa  contro  me  perfida  bocca  , 

Em* 
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Empia  non  men  che  fciocca  : 

Mi  và  l’altrui  perfìdia  in  mille  modi 
T utco  dì  machinando  inganni , e frodi . 
v IX. 

JEgo  autem  tanquam  furdus  non  audiebam 
. cut  mutus  non  apcricns  os  fmm . 

JÉt  faflus  fum  Jìcut  homo  non  audiens  , no» 
babens  in  ore  fuo  redarguì iones . . 

Quoniam tri  te  Domine  fperavi  : tu  exaudìestne 
Domine  Deus  meus . . , • , . 

r ì «C.  j • / < 

Pur  io  tacito  , e fordo  ’ 

Soffrendo  i danni , e l’ignominie  in  pace» 
Con  l’armi  d’humiltàfol  mi  difendo. 

D Ufi  mulo,  mi  fcordo  j-  ì /)•„•  > . 

-Le  gravi  offefe  ; & à parlar  mordace 
~ ' Ingiurie  per  Ingiurie  io  già  non  tendo  » 
:Che  da.  Td  folo  attendo  y . 

Signor  , difefa  ; à la  calunnia  impofta 
* Rendi,  ó mio  Dio , con  forte  Man,  rifpofta . 

. I£.  '.\U.  . 

j Quia  dixi  : ne  quando  fupeegaudeant  mìht  ini- 
mici mei  : & dum  commoventur pedes  mei^fu-. 
per  me  magna  locati  fune . : 

• • . • ■ * jX»,  >r-  . 1 

Fà  , che  del  mio  martire»  ')  . :i  . 
Non  godan  gli  Empi  ; e gli  emuli  fuperbi 
Non  r i porti n di  thè  fpoglie,  e trofei.  - 
Quei  ( eh’ ove f pur  fi  mire-’  s -■  > 

Vacillante  il  -mio  pié  ) con  rifi  acerbi 
Applaudon  lieti  , a*  precipitii  miei:; •{ . / 

E che  maligni , e ‘rei1 , 

Con  parlar  borfofo , e minacciante, 
Arman  contro  di  me  fallo  arrogante.  1 


y 1 


< / 
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XI. 


ri  ■ 


Quoniam  ego  in  flagella  paratusfum  : & dolor 
tneus  in  confpettu  meo  femper . 

Quoniam  iniquitatem  meam  annuncialo:^  cogi- 
talo prò  peccato  meo . 

XI. 


Mà  che?  piova  in  me  pure 
Flagelli  il  Ciel  ; pronto  à (offrir fon’io  ; 

: E’1  mio  duol  mi  (là  sepre  à gli  occhi  a vanti. 
Di  quefte  , e di  più  dure 
Pene  è degno  (ilconfeffo)  il  fallo  mio; 

E non  balta  à lavarlo  un  Mar  di  pianti . 

Se  à miei  coftumi  erranti  t 

Volgo  il  pender  ; divulgo  in  ogni  loco  9 » \ 

Che  à tante  colpe  ogni  fupplicio  è poco . 

■»;. . :o  r.  r;Xlt  ;i  . f 
Inimici. autrn  meìvivunt  , & confirmati  fune 
fuperme : multiplicati funt  , quioderunt 

me  iniqui . ' . ,■  : * 

Quiretribuunt  mala  prò  bonis , detrahebant  mi • 
hi  : quoniam  f rquebar  bonitatem . 

XII. 

I miei  nemici  intanto  • 

Sen  vivon  lieti  : • e van  fuperbi , e gonfi  9 
In  numero,  e in  poter  Tempre  crefcendo  » 
Inaffiate  al  mio  pianto  < 

JSutrifconfi  le  palme  à ilor  trionfi 
É de  le  doglie  mie  fi  fìà  ridendo 
Chi  mal  per  ben  .rendendo  , 

Mi  lacera  con  lingua  afpra , e mordace  : 

Sol  perche  Tempre  io  fui  del  ben  feguace . 

XIII. - 

N e derelinquas  me  Domine  Deus  incus : ne  difcef- 
feris  à me . * / 


fa 
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Intende  in  ctdjutorium  meuxn , Domine  Deusfa- 
lutis  me<e . 

XIII. 

Protettor  de  gli  humili, 

Terror  de’  rei,dehcontraogni  empia  prova 
Conferva  illefo  un  petto  inerme , e nudo . 
Preda  de’  ftratii  odili, 

Signor,  non  mi  lafciar:  nè  G rimova 
Lungi  da  me  del  tuo  favor  lo  Scudo . 

Per  entro  à Mar  sì  crudo 
Porgimi  Tu,  mio  Dio,fcampo,  e conforto, 
T ù che  fei  di  falute , e Polo , e Porto . 
Gloria  Tatri , & Filio^  Spirititi  San&o,  (pc. 

Foco  confumatore  , 

Che  i cor  diftrugge,  e che  gli  affetti  infirma 
Godiefler  detto  ò Genitore  eterno . 

E la  Luce,  e l’Ardore  , 

Che  in  fecontien  la  Fiamma  . , (no 

Sono  il  tuo  Verbo , e l’Amor  d’Ambi  alter- 
è Del  gran  Tempio  fuperno 
-Siano  à Voi  dunque  in  si\  l’Altare  accenti 
Timiamid’Honor  , di  Gloria IncenG.  ' 

SALMO  XXXVIII. 

Cerca  follievo  a’  travagli,  con  la  confideratio* 
ne  della  brevitàdella  vita,riconofciuta  per 
vana,  e colma  di  ftolte  follecitudini. 

I. 

DIxi:  Cutlodiam  vias  meas : ut  non  delinquam 
• in  lìngua  mea . 

Vofui  ori  meo  cufi  odiam%  cum  confiti  ere  t pecca* 
tor  adverfumme . 

Obmutui)  b umiliai us  fum , {01  filai  à bonìs , * 

H 3 I.  Io 
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1* 

IO  ditti  ( ove  cal’hor  mi  vidi  incorfò 
D’affanni  in  gran  conflitto) 

Mio  cor  non  ti  Ugnar , mà  (offri , e taci  ; 
E perche  mai  con  impeti  loquaci 
Non  commettan  delitto. 

Poli  à Ielabra  del  filentio  il  morfo. 
Temendo  ogni  trafcorfo 
Di  lingua  , ancor  ne  ie  più  gravi  offefè. 
lo  tacqui  humil  le^fufte  mie  difefe . 

* & dolor  meus  renovatut  eli  • t 
Corte lavit  cor  meim  intra  me  : &in  meditatiom 
me  a exardefcct  ignis . • 

Locutus  fum  in  lingua  me  a : J^ptum  fac  tnibi 
Domine  jinem  meum . 

Et  numerum  dierum  meorum  quis  eli , ut feiam , 

' quid  de  fit  mibì. 

Pur , qual  foco , che  avvampi  inchiufe  mine  : 
Nel  petto  il  duolo  accolto 
Più  rinfòrzo!!! , e nel  pender  riarfe . - 
Onde , affretta  la  lingua  à querelarfe  t 
Ditti , al  mio  Dio  rivolto  ; 

Signor  qual  meta  hauran  le  mie  ruine  ? 
Deh  fammi  noto  il  fine 
De’  giorni  miei;  perche  alme  fappia  homai , 
Quanto  mi  retta  ancor  d*  angofeie,  e guai. 
III. 

Ecce  [menfurabiles  ] pofuifli  dies  meos [fub  - 
lìantia  J mea  tanquam  nihilum  ante  te . 

S.  Hier.  f breves  vita . J 

111. 

Ecco  pur,  che  mifura  angufta , e breve 
Tu  limitate  hai  l’hore 

Di 
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Di  mia  vita  volante  , e fuggitiva. 

Patta n rappidi  gii  anni  ; e appena  arriva 
Di  giovinezza  al  fiore , 
i Che  l’huom  fi  mira  afperfo  il  crin  di  neve . 

Sì  rapido  , e sì  lieve 
A la  tomba  il  patteggio  é da  la  culla; 

Che  non  è noftra  vita , altro  che  un  nulla . 

IV. 

j Ver  unt  amen  univerfa  vanitas:  omnis  homo  vivtts. 
Veruntameninimagine pertranjìt  homo  :.fed  & 
frufira  conturbata . 

IV. 

i Mà  fe  cos'idei  Tempo  efpofìa  è a* danni, 

E ad  un  continuo  (lento, 

E mera  vanità  la  vita  humana; 

Se  qual  torbido  fogno  , ò imagin  vana , V 
Sparifce  in  un  momento, 

E ogn’  hor  verfo  la  tomba  affretta  i vanni  ; 
Ma  pur  trà  vani  affanni  • 

L’huom  fi  perturba  ; e guafi  eterno  dure  , 
Stende  in  sì  breve  età  sì  lunghe  cure . 

■ V. 

Tktfaurrzat  : & ignorat  cui  congregabit  ea.. 

Et  nunc  qu<e  efl  expettatio  mea , nonne  Dominus  ? 

& fubfiantia  mea  apud  teeft . 

V- 

Con  avaro  defio  tal  un  fi  vede , ‘ 
Accumular  teforr, 

E in  lui  con  V or  crefce  de  Y or  la  voglia  : 

Pur  non  sà  per  chi  Itemi , e àcuiraccoglia 
Tante  gemme  , e tant*  ori, 

Che  preda  al  fin  faran  d’ ingrato  herede . 
Quindi  il  mio  cor  non  chiede 
Ricchezza  in  terra,  ò Dio, tefor  non  prezza  : 
Sol  Tu  fei  mio  tefor,  Tu  mia  ricchezza . 
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» VI. 


iAb  omnibus  iniquitatìbus  meìs  ente  me  : oppro - 
brium  incipienti  dediti  me . 

Obmutui ,{?  nonaperuiosmeum , quonìam  tu  fi- 
dili : amove  à me  plagas  tuas , 

VI. 

Dunque  i miei  falli  à me  rimetti  homai  , 

Che  di  tante,  e sì  gravi 

Miferie  in  me  furon  cagione , e fonte , 

Ch’io  quantunque  mi  fia  bersaglio  à l’ontc 
D’huom  , che  defiri  hà  pravi  ' 

Pur  non  olo  lagnarmi  in  tanti  guai  ; 

Sò , ch’à  mio  prò  tù’l  fai  ; 

Sol  chieggo,  alquàto  il  tuo  rigor  s’appaghe, 
Deh  fofpendi  il  flagel , ceflin  le  piaghe . 

VII. 

fortitudine  manus  tu#  : ego  defeci  in  increpa  • 
tionibus  propter  iniquitate  cor  riputili  bomitié. 
Et  tabe/cere  fecifti  ficut  arenam  anìmam  ejus  : 
verumtamen  vane  conturbatile  omnis  homo . 
VII. 


Sotto  il  poter  de  la  Tua  delira  oppreffo 
Io  gemo  afflitto  , e fianco:  - * 

Mà  il  giufto  Ciel  così  punir  mi  volle . 

Pena  é del  noftro  oprar  malvagio , e folle , 
Che  ogn’huom  langue  , e vien manco, 
Qual  ragno  vii , che  fvifcera  fe  fteflo , 

E con  (lento  indefeflò 
Inutilmente  ogn’hor s’affanna  intento 
Atefferreti,  in  cui  fol  prende  il  vento.  • 

Vili* 

Exaudi  orationem  me  am  Domine , & deprecai  io ■ 
nem  meam  : auribus  percipe  lacrymas  meas . 

7^e  Jileas'j  quonìam  advena  ego  fum  apud  te  , & 
peregrinus , ficut  omnes  patres  mei . 
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i gemine  mibU  ut  refrigerer  priufquam  abeam,  & 
amplius  non  ero. 

V Vili. 

. Hor  odi  i prieghi , e mira  il  pianto  mio , . 

Né  mi  negar  tue  voci  ,* 

Ch’ofpite , e peregrina  é qui  mia  vita . x 
Accinto  ad  hora  ad  bora  à far  partita , . 
Dietro  à Torme  veloci  . # . 

! De’  miei  predeceflor  già  già  m’invio . 

Frena  il  rigor  mio  Dio# 

Sì  che  alquanto  s’alleggino  i martiri, 

Pria  ch’io  me  vada ,e  più  queft’aer  non  fpin. . 
Gloria  Taìri , {y\  Filio , (y>  S piritui  S anBo , (sr>c> 
Pelago  immenfo  fenza  lidi  , ò fponde  , 

Che  (gorghi  da  Te  fletto , 

( Senza  ufeir  da  te  fletto)  un  doppio  Fiume, 
Il  Verbo,  io  dico , e lo  fpirato  N urne  , . 
Che  d’interno  Procetto  . . ..  , - 

Quali  fluflo , e ri  flutto  alternan  ronde  : 

In  Voi  Tempre  ridonde 

Conriflufli  d’Encomii,  Applaufi ,e Palme 

Quel  Mar , che  gode  Eternità  di  calme  . 


3SÌ5SI5 
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Rende  de’ conquidati  trionfi  lode  à quel  Dio, 
che  più  de  i Sacrificai  ama  l’obbedienza  : e 
domanda  la  conti nuation  del  foccorfo  per 
nuovo  conflitto . Mifticamente  s’ef pone_^ 
del  la  Paflìone , e Refurrettione  di  Chrìfto: 
• dell’Abrogatione de’ Sacrifici!  , e Trionfo 
della  Chiefa. 
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I. 

EXpeflans  expe flavi  Domìnum , intendit 

mìbi . 

Et  exaudivit  preces  meas  : * 

li 

DI  non  dubbia  fperanza  accefo  il  petto 
Suppliceal  mio  Signor  foccorfo  io  chiefi: 
£d  éj  gli  occhi  volgendo  in  me  cortefi  , 
Accolte  i prieghi , ed  efaudì  l’ affetto . 

i L 

* & edtixit  me  de  ìacu  miferia , & de  luto  fieri s . 
Et  Jtatuit  fuper  petram  pedes  meos:  & dir  exit 
greJTirtmeos, 

II. 

Egli  de’  gorghi  li macciofi  , e badi 
M’  hà  già  ritolto  à levorragin  cupe  . 

E foura  eccelfa  , e ben  fondata  rupe 
Fermò  mie  piante,  ed  indrizzò  miei  palli  * 

III. 

Et  immìfit  in  os  meum  cantìcum  novum , carnieri 
Deonofito. 

III. 

Quindi  di  nuovi  carmi , e più  fonori 
^Puror  novello  à la  mia  mente  infpira  ; 

E con  più  dolce  fuon  mia  facra  Eira 
Fà  , che  rimbombi  i Tuoi  fublimi  honori . 
«IV. 

Videbunt  multi , timebunt , & fperabunt  in 
Domino . 

\ IV. 

Così  ha,  che  i Tuoi  pregi  ogn’  horpiù  chiari 
Miri , ed  ammiri  olTequiofo  il  Mondo: 

E fottentrando  del  fuo  giogo  al  pondo; 

Di  Lui  temere  , in  Lui  iperare  impari  f 

.1  . ' V. 
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V. 

Beatiti  vìr , cujus  eli  nomea  Domini  fpes  ejus ,&i 
non  refpexit  in  vanitates  , infanta  falfas  • 

V* 

Beato  quel  , che  in  Dio  confida  , e cole 
Con  pura  fé  fue  verità  fourane  : 

E ne  le  vanità  falfe , ed  infane  ^ 

La  mente  pia  contaminar  non  vuole . 

VI.  ' 

Multa  fecifli  tu  Domine  Deus  meus  mirabilia  tua , 

{ cogtt ationibus  tuis  non  eH , quifimilisjìt  tibi  * 

De  r opre  Tue , de  gli  aiti  T uol  configli 
Quanto, ò Signor , fon  gli  ttupomtnmenii, 
Chi  perfcrutar  può  di  Tua  mente  1 fenfi . 
Qual  fia  Caper , che  jl^Tuo  faper  Cornigli  < 

Annunciavi , iyi  locutus  fum  , muhiplicuti  funt 
fuper  nume  rum. 

Se  avvien  tal’hor,  che  à nunciar  io  prenda 
Gli  arcani  tuoi,  manca  al  penfier  la  lingua  : 
Intelletto  nonv’hà,  che  li  dillingua, 

E numero  non  é , che  li  comprenda  . 

Vili. 

Sacrìfcium , fooblationemnoluifti  : àures autem 
perìecifli  mibi . 

Vili.  1 /,  ■ 

Tu  le  vittime,  e i doni  à fchivo  havefti. 

Né  furo  à te  noftri  holocaufti  accetti  : 
Mà  perch’io  cuftodifli  i tuoi  precetti, 
Pronte  l’ orecchie  ad  obbedir  mi  delti  • 

IX. 

Holocauftum , £*  prò  peccato  nonpoftulajlt  : fune* 
dixi  : Lece  venio . 

^ IX*  L ho* 
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L’hoflie , che ad  efpiardel  Mondo  i vjtil  v 
Fumano  in  sù  gli  Altari , havefti  à fdegno. 
Onde  dilli:  à tuoi  cenni , Eccomi  io  vegno  : 
Ch’obbedienza  vuoi , non  facrificii . 

X.  , . 

In  capite  libri  fcriptum  efi  de  me , ut  facerem  vo- 
Imtatem  tuam  Deus  meus  volai , & legem 
tuam  in.  medio  cordis  mei . 

X. 

Nel  li  brodi  tue  Leggi , e de  la  vita  : 

Ch’io  faccia  il  voler  T uo  primier  fi  legge  .• 
Ciò  de*  miei  voti  é il  fommo,  e quella  Legge 
A lettre  di  diamante  é inmefcolpita  . 

XI. 

• m • 

Annunciavi  jujìitiam  tua  in  ecclefia  magna \ ecco 
labia  mea  non  probibebo  : Domine  tu Jeifti  • 
fufliam  tuam  non  ab f condi  in  corde  meo  : * 

: ' xi.  ._/ 

Ne’  più  folti  concorfi , e numero!! 

I tuoi  pregi  fouran  preconi  za  i ; 

Né  tenni  muti  i labri  fah  ben  tu’l  fai , ) v 

. Né  le  tue  glorie  in  cor  tacito  afcoG . 

, XI I.  . 

* veritatem  tuam,  & [aiutare  tuum  dixi . 

"Hpn  abfcondi  mifericordiatntuam , £91  veritatem 

tuam  à concilio  multo . 

• * 

„ XII.  . ; 

Acciò  il  tuo  falutar  chiaro  rimbombe , 

Sen  fe’ia  lingua  mia  nuncia  fedele.  . 

Acciò  tua  verità , s’apra , e ri  vele , 

: Ne  i gran  congrefiì  i labri  miei  fur  trombe . 

\ . •.  XIII. 

lu  autem  Domine  ne  longè  faci as  mtfe  rat  ione  s 
tuas  à me  : mifericofdia  tua  } {91  veritas  tua  - 
femper  fufceperunt  me . 

XIII.  Hor 


1 
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HorTunonfar,  che  il  pié  da  me  rivolga 
Queiralma  verità , che  mai  vien  meno . 
IoTpero,esd,  quantobenigna  in  feno 
La  Tua  bontà , 1 a Tua  pietà  m’accolga . 

XIV. 

Quoniam  circumdederunt  me  mala , quorum  non 
eft  numerus  : comprebenderunt  me  iniquità - 
tes  mene . & non  potai , ut  viderem . 

XIV. 

Ecco,  che  le  mie  colpe,  e le  mie  pene 
M’han  fatto  intorno  un’oftinato  attedio  ; 

E tante  fon,  che  il  numerarle  è tedio, 

Né  più  mirarle  il  guardo  mio  foftiene . 

XV. 


Multiplicatte  funtfuper  captilo s capiti s mei  : & 
cor  meum  dereliquit  me . 

Complaceat  tibi  Domine , ut  erat  me  : Domine  ad 
adjuvandum  me  refpice . 

XV. 


Veggio  vie  più , che  sù  le  tempie  i crini , 

Gli  affanni  in  me  multiplicati  homai . 

Già  il  cor  mi  manca.  Ah^per  ritormi  à guai 
Pregoti , ò Dio,  che  à me  16  (guardo  inchini. 


Confandanturfa  revereantnr  Jimu\  qìthjuarunt 
animam  meam  , ut  auferant  eam . 

Convertantur  retrorfum  , fan  revereantur  : qui 
volunt  mibi  mala . 

Ferant  confefìim  confujìonem  fuam , qni  dicunt' 
mibi  : Euge , euge . 

XVI. 

Retti  delufa  ogni  tramata  frode 
Di  chi  fellone  à la  mia  morte  afpira , 

Di  chi  con  voci  di  difprefczo , e d’ira 
Plaude  al  mio  ftratio,e  del  mio  mal  tt^ode- 


' 
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XVII. 

Exultent  y($i  latentur  fuper  te  ernie s quarentes 
te^ty  dicant  femper  : Magnificetur  Dominus , 
qui  diligunt [aiutate  tuum . * • 

XVII. 

Ma  gioifehino  in  te  lieti  , e Tettanti 
Quelli , ò Signor , che  fon  di  te  bramofi  ; 

E le  tue  lodi  al  Cielo  alzi»  giojofi 
Quei  , che  la  tua  falute  aman  zelanti . 

XV1I1. 

Ego  autem  metidicus  fum , {$*pattper , Dominus 
follie  it  us  e fi  mei . 

Mjutor  meus , & protesi  or  metts  tu  es  : Deus 
meus  ne  fardaveris . 

XVIII. 

Io  poi , che  privo  hor  fon  d'ogni  rifugio, 

Al*  offro  à la  cura  tua  mendico , e nudo , 
Deh,  fé  Tu  Tei  mio  patrocinio,  e feudo. 
Corri  in  fòccorfò  mio , rompi  ogni  indugio . 

Gloria  Tatriy  & Filio , <£$■>  Spiritili  SctrtElo  , &*c. 

Gloria  al  grà  Padre, al  Verbo, e a Chi  da  quetti  « 
Vicendevol  procede . Eterno  Amore  : 

“Qual  pria  de  t§pi,e  quàdo  à giorni, e à l’hore 
L’ immota  Eternitade  il  corfo  arredi . 


S fi  2)  fi  Sì  fi  Sii  fi  Sì  fi  Sì  fi  Sì  fi  Sì  fi  Sì  91 

SALMO  L. 

Efalta  l’opere di  pietà  verfoFaltruÌmiferie,e 
deferive  le  fimulationi , e tradimento  del- 
le falle  amicitie  . Allegoria  di  Chritto  tra- 
dito , Se  appattionato . 

I. 

BEatus  vir , qui  intelTigit  fuper  egenuoty  & 
pauperemin  die  mala  liberabit  eum  Dominus. 

I.Bea* 
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BEato  è quel , che  in  povertà  languente 
Con  benefici  fguardi  1 lumi  gira  : 

Egli  nel  dì  de  l’ira 

L’Arbitro  eterno  haurà  la  sù  clemente , 

E da  fupplicio  ardente 

Libero  1’  Alma  , intenderà  per  prova , 

Che  , chi  pietade  usò  : pietà  ritrova  . 

II. 

Domimi*  confèrve*  eum , (s*  vivijicet  eum , & 
beatum  faciat  eum  in  terra  : fo  non  tradai  eum 
in  animam  inimicorum  ejus . 

II. 

A la  coftui  difefa  armi  portenti  , 

Per  confervarlo  illefo,  impugni  il  Cielo. 
E con  provido  zelo 

Facci , che  morto  al  duol , viva  à icontenti . 

E in  terra  de’  viventi 

Goda  poi  Tempre  i fecoli  felici, 

Né  il  laici  in  man  di  predator  nemici . 

III. 

Domimi s opemferat  ilìifuper  lettimi  dolori*  ejus . 
univerfumjtratum  ejus  verjafii  in  infirmitate 
ejus . 

IH. 

Né  Tol  di  là  ne  la  futura  vita 
Haurà  propitio  il  Regnator  del  Polo; 
Mà  fe  in  letto  di  duolo 
Egro  qui  giace,  Ei  gl’ offre  amica  aita: 

E con  cura  gradita. 

(Qual  d’infermier  pietofo  è pur  coftume) 
Gli  affetta  i lini,  e gli  compon le  piume. 

Ego  dirà  : Domine  miferere  meì  : fana  animam 
meam , quia  peccavi  ubi . 

IV.  Fe- 
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I.V. 


Fede  far  ne  pofs’io.  Nel  gran  conflitto 
D’acerbi  mali , in  cui  giacea  penando,  ? 
Dilli  à Te  fofpirando  ; 

Pietà,  Signor , pietà  d’un  core  afflitto  , 
Deh  Tu  del  fen  trafitto 
Sana  le  piaghe.  Ah  ! pena  tal  metta!  , 
Men  chiamo  reo  ; peccai, Signor , peccai . 

V. 

Inimici  mei  dixermt  mala  mibi  ? quando  morie* 

. . tur  i petibit  nomen  ejus , 

V.  . . 

La  fio , quei , che  m’ordir  perfide  trame , 
Facendo  contro  me  voti  à la  forte, 

Differ;  quando  la  Morte 

Fia,che  tronchi  àcoftui  l’indegno  (lame  ? 

Eia  memoria  infame  .... 

Seco  perifca  ^ e una  medefma  folla 
Chiuda  il  nome  odiato  infieme,  e l'offa? 

Vi. 

Et  fi  ingrediehatUT)  ut  videret , vana  loquehatur  : 
cor  ej us  congregavi  iniqititatem  fibi . 

Egrediebaturforasy  & lo^uebatur  in  idìpfum . 

E fe  all’hor,  ch’ero  in  milleangofcie  involto 
Vi  fita  adulatrice  à me  n’entrava  > 

Del  mio  dolor  portava  / 

Rifo  nel  core,  e difpiacernet  volto.. 

Et  appena  rivolto  - ..  ' 

Da  le  mie  Soglie  il  pid , fa  Turba  rea 
Vomitava  il  veleo , ch’entro  chiudea  i 

...  v fi*  ; 

%Adverfum  me  fu  far  r ab  ant  omnes  inimici  mei  : 
adverfummecogitabantmalamibi.- 

Verbum  iniquum  confiti uerunt  adverfum  me : n%- 

■<  ' quid 
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quid  qui  dormii , non adiìciet  ut  ref  irgat  ? 

r Contro  me  fufurrando  in  rei  bisbigli  • # 
Quefti  d’ ogni  mio  ben  crudi  Averfari; 

•* \ In  tali  accenti  amari 

Prorompean  ruminando  empi  cornigli . 

Ah  ! que’  languidi  cigli  » > 

C’hor  ci  chiude  fopiti  in  metto  affanno  i 
Forfè  aprirfi  (chi  sa  ? ) più  non  potranno  . 

Vili. 

Etenim  bomopacis  mc<e  in  quofperavi  : qui  ode - 
bat  panes  meos  > magnificavit  fuper  mefup • 
plantationem . 

vili.  . 

Che  più  ? queH’huom,che  à me  d i pace, e fede 
Nodi  eterni  giurò:  cui  fe’il  mio  amore 
Commun  la  menfa , e’1  core 
Volfe  da  me  ricalcitrante  il  piede , 

Ah  quanto  mal  fi  crede 
A ciò,  chemottra  in  fronte  Alma  sleale  ; 
Quel,  che  fembrò  diamante , é vetro  frale . 

. IX. 

Tu  autem  Domino  mifero  re  mei , rofuf cita  me  9 

fanretribuameis . 

I X* 

Mà  Tu  moffo  à pietà  de  i dolor  mie! 

Stendi, ò Signor  la  Dettra  invitta , e forte  ' 
E mi  ritogli  à morte  ; # . 

Ond’io  poi , riportando  alti  trofei  ; 
Tradimenti  sì  rei 
Impuniti  non  lafci  : anzi  à vicenda 
Giutta  mercede  à tanti  oltraggi  io  renda . 

X. 

In  hoc  cognovi\  quoniam  voluifli  me:  quoniam  non 

gaudebit  inimicus  meus  fuper  me . . „ 

Me 
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Me  autem propter  ìnnocentiam  fuf cepìftifa  con- 
firmaci  me  in  confpettu  tuo  in  aternum . 

X. 

Quello  à me  pur  farà  fi  cura  * e fida 

Arra  del’ Amor  Tuo;  che  de’ miei  inibiti 
Superbo  non  efulti 

Il  mio  Nemico*  e del  mio  mal  non  rida . 

Ah  !.  par  che  il  Cielo  arrida 

De’  miei  defir  à l’innocenza  interna  ; 

Già  Dio  mi  prende  in  fua  tutela  eterna . 

XI. 

Benedir us  Domlnus  Deus  Ifratl  à f acuto  * & 
ufque  in  facuìum  : fiat , fiat . 

I* 

Dunque  a Te*  d’Ifrael  Numepoflfènte. 

Renda  l’ampio  Univerfo  in  mille  modi 
Benedittioni  * e lodi* 

Dal  netoOccalò  * al  lucido  Oriente  « 

Ciò  non  pur  di  prefente  . ^ 

Ma  fin  che  il  Sol  s’aggiri  : ó ficai  do,e’J  gelo, 
Frànoi  s alterni.  Il  voglia, il  vogliali  Cielo. 
Gloria  Tatù , Filio * & Spiritui  S anelo , (&c. 

O T rina  Monarchia * mà  non  tré  Regi  : 

-Tré  d’una  Deità,  mà  non  Tré  DeL* 

Padre  * che  il  Mondo  crei  ; (gì, 

Verbo, che  il  fai  vi:  Amor  che  il  mondi, e fre- 
Cantifi  i voftri  pregi 
Come  in  principio, e quando  tempre  un  fiato 
N é Futuro  haurà  più , né  più  Pa flato . 

£38838* 


M 


X L I. 


Si  ftrugge  per  defiderio  dell’eterna  patria  pian- 
ge le  miferiedell’  efiglio , e gl’improperii  de 

nemi- 
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;micr,  ma  con  la  fiducia  di  ripatriare,pafce 
fuc  memorie , e conforta  le  fue  fperanze . 

I. 

SVemadmodum  dejìderat  Cervus  ad  fontes 
) aquaru\ita  dejìderat  anima  mea  ad  te  Deus . 

iOme  trafitto  il  fen  Cervo  anhelante, 

1 Con  fauci  sitibonde 
iorre  à le  limpid’  onde  . 

; la  fete  gl’ impenna  ali  àie  piànte; 

:osì  quell’  Alma  amante  , 

lio  Dio , da  facri  affetti  arfa , e piagata 

l te  fonte  vital  corre  affetata. 

II. 

vit  anima  mea  ad  Deum  fontem  vivum : quatt - - 
9 veniam , & apparato  ante  faciem  Dei . 

te  volano  accefi  i miei  fofpiti  , 

) vivo,  ò forte  Nume, 
i Tc  fpiegan  le  piume 
£uafi  à lor  propria  sfera , i miei  defifi. 

)eh  quando  fia , eh’  io  miri 
t faccia , a faccia , e fenza  nubi , ò veli 
Juel  Tuo  bel  volto , onde  fi  bean  i Cieli  £ 

III. 

runt  mihi  lacbryma  mea  panes  dìe , ac  noBe : 
um  dici  tur  mi  bi  quoti  die  : ubi  eft  Deus  tuus  • 

To  pur  notte,  e dì  flruggomi  intanto, 

*er  fin  , che  à Te  non  giungo. 

It  in  digiun  sì  lungo 

M’é  cibo  il  duol , e m’è  bevanda  il  pianto . 

Mentre  di  tanto  in  tanto 

M’odo  rimproverar  dentro  al  cor  mio; 

filma , chi  ti  conforta  ? ov’  è il  Tuo  Dio  ? 

IV.  tì*c 
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IV. 


Hac  recorddtus fum  , & ejfudi  in  me  (inimam 
meam  : quoniam  traqfiboin  locum  tabernacoli 
admirabilif  < 

IV. 

Pur  fé  nel  penOermio  fcintilla  un  raggio 
Di  celelle  speranza  ; 

Sol  queda  rimembranza 
Della  dentro  ai  mio  fen  lièto  coraggio  s 
Che  farò  un  dì  pa  (faggio 
Da  quelle  valli  tenebrore,  ed  ime 
De  la  tua  Reggia  al  padiglion  fublime . 

V.  .V  . 

* ufque  ad  domum  Dei  : 

In  voce  exultatmisfa  cofeffì onis\fomis  epulatis, 

V * 


Sì  sì  fin  colà  sù  ne*-  penetrali 
De  la  magion  celelle 
T rà  Tuoni  , e canti , e felle 
L’Alma  difcioltaà  Dio  fpiegarà  Tali  , 

£ in  gridi  trionfali , 

Farli  udirà  là  sù  giocondo  invito 
A nozze  eterne  d’immortai  convito . 

VI. 

Quare  triftis  es  anima  metdiprt  quare  coturbas  me ? 

Spera  in  Deoì  quoniam  adbuc  confìtebor  illi:  f ihi- . 
tare  vulttts  mei , & Deus  meus . 

VI. 

Che  pur  dunque  t’affliggi  Alma  dolente  ? j 
Qual  nube  entro  al  miofeno 
Conturba  il  bel  fereno  ; 

Spera  in  Dio,  che  apriratti  Alba  ridente, 

Sì  sì  ancor  novamente 

Più  che  mai  t’offrirò  lodi  canore , 

Gioja  del  volto  mio,  Dio  del  mio  core . 
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VII. 


’M  me  ipfum  anima  me  a conturbata  efi  ; propte - 
rea  memor  ero  tui  de  terra  Jordanis  , & hler* 
moniim  à monte  modico . 


VII. 

Ed  hor  benché  di  pianto  il  vifo  inonde , 

La  gioconda  memoria 

De  la  prometta  gloria 

Fà , che  l’Anima  mia  di  fpemeabbonde; 

Da  le  Giordane  fponde 

Da  i colli  Hermonii  , ov’efule  m’aggiro, 

tempre  anhelante  à te  gemo , e fofpiro . 

Vili.  . r 

\4byflus  abyjfum  invocat , in  voce  calar atiarum 
tuarum . 


Omnia exceìfa  tua  fiuti us  tuifup erme  tran * 

Jìerunt, 

Vili. 

Qual  movendo  tal’hor  guerra  àie  Stelle 
Co’  nembi  il  Mar  congiura, 

Et  à battaglia  ofcura 

Par , che  un  abiflò,  un  altro  abittò  appelle, 

Così  le  tue  procelle 

Fremendo  foura  me , lungi  dal  Porto 

In  abiflò  di  guai  m’han  quali  attorto. 

ì . . .1X* 

in  diemandavit  Dominus  mifericordiam  fuam:(m 

noti  e canticum  ejus . 

lApud  me  or  a tio  Leo  vita  mea , die  am  Deo  : Su* 
Jceptor  meus  es . 


t /v»  * 

,r.*  ’n  fiammeggi,  òche  s’eflingua 
Il  Sol  ne’  flutti  Iberi  ^ 

Pronta  a’  Divini  imperi 
A cantar  tua  Pietà  fcioJgo  la  lingua . 

• : } Sem- 
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Sempre  fia  , eh*  io  diftingua 
Quelle  notte  d’ amor  nel  mio  penGero  .* 

T u fe’l  Dio  del  mio  cor , folo  in  te  (pero . 

• ^ ' 

j Quare  oblitus  esmei  ; fo  quar e contriti attis  in- 
cedo , dum  affligit  me  inimicus  ? ’ . ; • " ' 

JC» - > • 

Perche  dunque  , ah  perche  con  fonti  v ch’io 
Men  vada  egro,’  ed  afflitto  ; 

E perche  derelitto 

Far,  eh’  io  fembri  da  te  pofio  in  oblìo? 
Mentre  fuperbo,  e rio 
Movendo  il  mio  nemico  armi  di  Stige, 
Importun  mi  molefla , empio  m’ afflige  ? . 

iC  f« 

Dum  confringuntut  offa  me  a , exprolaverunt  mi - 
hi , qui  tribulant  me  inimici  mei . 

Dum  dicunt  mibi per  fìngalo!  dies  : rUbi  cftDcus 
tuus?  \,r  •• 

XI. 

Laflo , e qual  provo  in  me  d’ alto  fpavento 
Improvifa  percofla? 
t Mi  feorre  un  gel  per  l’ offa  : 

Mi  lacera  ogni  fibra  afpro  tormento , 

All’ hor  , che  dirmi  io  Tento, 

Con  rimproveri  acerbi  entro  il  cor  mio  : 
Alma  a Chi  ti  conforta  ? ott’éil  trio  Dio  ? 

XIL  . » ••  . 

* Quare  triftis  es  anima  mea  ? quare  con? 
turba s me? 

Spera  in  Dee , quonìam  adbuc  confìtebor  illi  : fa- 
lutare  vultus  mei , Deus  meus . 
i XIL 

Che  pur,  che  pur  t’affliggi  Alma  dolente; 

Qual  nube:  entro  al  mio  feno  • . 

Con- 
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Conturba  il  ben  fereno  ? 

Spera  in  Dio  , ch’aprirati  Alba  ridente, 

Sì  sì  ancor  novamente 

Più  che  mai  t’  offrirò  Iodi  canore, 

Gioia  del  volto  mio , Dio  del  mio  core. 

Gloria  Tatri , (y  Filio , (s*  Spirimi  San  fio , (yc. 

A quel  gran  fonte  di  Bellezze  eterne, 
Specchio  à fe  fteflò  ; e vago 
Sì  de  la  propria  Imago: 

Che  Imago,  Amante,  Amor,  non  fi  difcerne 
Sian  Glorie  fempiterne.  (monta 

Quai  fur  Tempre , e in  quel  dì,  che  ognor  for« 
In  perpetuo  Merigio,  e mai  tramonta . 


mmmmm 


SALMO  X LI I. 


£ quali  un  appendice  del  precedente  Salmo, 
concernendo  i medemi  affetti  , e defìderii 
di  celebrare  à Dio  nel  Tempio  eterno  fa- 
crificii  di  laude. 


J.  B.  I. 

Velica  me  Deus  , & difcerne  caufam  meato 
degente  nonfantta , ab  bomine%  iniquo , fa  do* 
lofo  etite -me. 

. Quia  tu  e s Deus  fortitudo  mea , * 

„ I. 

ARbitro  de  le  menti , 

Deh , Tu  con  lance  d’ incorrotta  A firea 
Libra  i miei  merti , e la  mia  caufa  appendi  : 
Da  turbe  fraudolenti , 

Dal  commercio  infedel  di  gente  rea 
Tu  m’allontana,  ò Dio,  Tu  mi  difendi; 
Stendi  la  delira  , (tendi 

Pron- 
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Pronta  in  foccòrfo  mio  ; T ù ch’ai  mio  core 
Sol  puoi  dar  lena,  e compartir  valóre . 


* quare  me  repulifli ? & quitte  tri  flit  ine  e doluta 

affligli  me  ìnimicus . . 

Emine  lucemtuam  , veritatcm  tuam  : tpfa 
me  deduxerunt , * 

II. 

Perche  dunque  mi  gitti 
. Da  Te  lontano?  e con  dimetta  fronte 
* Vergognofo  , e dolente  andar  mi  fai  ? 

/.  Mentre  in  fieri  conflitti'  ' 

Di  fuperbo  nemico  efpoftoà  Tonte 
Mifero  io  gemo  infrà  l’angofde,  e i guai  ? 
Manda,  deh  manda. homai . 

A me  dal  Ciel  tua  Verità  , tua  Luce 
Coppia  sì  bella  à me  fia  guida,  e duce» 

1 1 

* & adduxerunt  in  montem  fatiflutn  tuum  , & 
in tabernacula tua.  • 

Et  introibo  ad  «. Altare  Dei:  ad  Deum , qui  le? tifi* 

' * . » * 


ÀI  Tempio  eccelfo , al  Padiglion  beato  * 
Che  Te  con  maeftà copre , e Circonda , 
Ivi  io  con  piante  pronte 
Afcenderò  sù  quell’Altar  facràto , 

A Te  che  fai  mia  gioventù  gioconda , 

A Thor  fia  « ch’io  diffonda 
A te  mio  Nume , da  le  còrde  d’oro  , 
Citarifla immortai , plaufo canoro. 


II. 


Mi  fia  guida  al  tuo  Monte , 


, Deus  mm  ; * 


a. 


103 

Spera  in  Deoy  quoniam  adhuc  confìtebor  illi  : fa* 
lutare  vultus  mei , Deus  meus . 

IV. 

Perche  dunque  t’affliggi, 

£ qual  nube  d’affanno  il  bel  fereno 
Entro  di  té  conturba , Alma  fmarrita  ? 
Ferma , ferma  i veli igi  ( no 

Di  tua  fpeme  in  quel  Dio, che  mai  vien  me* 
x A falda  fé  di  fua  celefle  aita . 

Con  armonìa  gradita 

Sì  sì  t offrirò  ancor  lodi  canore, 

Gioja  del  volto  mio  , Dio  delmiocore. 
Gloria  Tatù , {90  Filio,  & Spiritai  Sanftoy  (yc* 
Padre  , c’hai  generato  , 

Genererai , e generi  in  eterno 
Un  Figlio  Dio  , mà  non  un  altro  Dio  : ' 

E da  Ambedue  Spirato 
Egualmente  procede  Amore  Alterno; 
Gloria  à Voi  canti  ogni  fedel  Defio  , 

Da  fin  che  venne,  e gio 
* 11  Tempo,  e quando  Ei  più  non  và,né  viene. 
Màin  punto  Eterno  immoto  il  pié  ritiene. 

SALMO  XLIII. 

Commemorando  le  gratie  conferite  da  Dioà 
gli  Anteceffori  : più  deplorabili  rapprefen- 
ta  le  miferle  de’  fuffeguenti  fecoli , le  quali 
lamentevolmente  deferire  , à fine  d’impe- 
trar dal  medefimo  pietà  , efoccorfo. 

' I. 

DEus  aurìbus  noflris  audivìmus  : Tatres  no* 
ftri  annuntiaverunt  nobis . 

Opus  , quod operatus esiti diebus eorum  : &in 
diebus  antiquis . . *' 

- I Da’ 
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I. 

remoti  lurtri 


JL J Antica  fama  à noi  fpiegò  le  piume  ; 

E di  que’ fatti  illuftri  (me, 

Che  havefti un  tempo,  ò'Dio,  doprar  coftu- 
Perche  il  grido  rimbombe  ; 
s Le  lingue  de’noftr’Avi  à noi  fur  trombe  . 


* 

Marns  tuagentes  difperdidit , plantari  eos  , 
afflixifl i populos , & ettpuliftt  eos . 

II. 

La.  tua  Man  furibonda 
Diftrufle,  efterminó  regni  nemici  : 

Ed  in  terra  feconda 
' Piantarti  al  Popol  tuo  ferme  radici . 

Et  eferciti  invitti 

Rimafero  hor  fugati,  hora fconfitti. 

f . . III.  » » 

> enim  in  gladio  fuo  pojfedemntterram  , {9» 

brachium  eorum  non fahavit  eos . 

* S ed  de x ter  a tua , {91  bracbium  tuum , {9*  illumina - 

tio  vultus  fui  : quoniam  complacuifii  in  eis . 

■ III.  -' 

Mà  in  virtù  de’ lor  brandi 

• T an ti  acquirt i non  fer  nortri  Maggiori . 
Trofei  sì  memorandi 

Non  il  lor  braccio  alzò  : mà  da  i favori , 
Che  lor  preftar  ti  piacque , 

Ogni  lor  pregio , ogni  vittoria  nacque* 


ì Tu  es  ìpfe  ì{ex  meus , & Deus  meus  : qui  mandai 


Mio  Monarca , e mio  Dio,  la  cui  virtute 


li. 


1 • » 

IV. 

Hoggi  fei  pur  l’ifteflò 


Ad 
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Ad  Ifraelle  oppreflb 

Dal  Ciel  Tempre inviòfcampO) e fàlute: 

Ed  hoggi  ancor  non  manca  ; 

Né  la  tua  delira  in  darne  aita  é fianca . 

V. 

In  te  inimico s noHros  ventilabimus  corna , fa  in 
nomini  tuo  ( fpernemus ) infurbente:  in  noti: . 
Hebr.  ( conculcabimus .) 

^ : V* 

Si  si  , nel  Tuo  potere, 

Quai  lieve  paglia  Tuoi  Tauro  col  corno, 

Tutte  l’a  u ver  fé  fchiere 

Diffiparem , né  fgombrerem  d’intorno, 

E in  virtù  del  Tuo  Nome 

Fian  le  Tuperbielor  calcate*  e dome. 

VI. 

rNf>n  enim  in  arca  meo  fperabo  , fagìadius  meus 

non  falvabit  me . . . 

Salvaci  enim  no:  de  affligentibusjtosJfa  odiente s 
no:  confudijìi . 

w VI. 

Che  non  ne  l’arco  mio  , 

La  mia  fpeme  io  ripongo  : e lamiafpada 
Non  già  non  farà , ch’io  * " 

Salvo  in  battaglia , e vincitor  men  vada  : 
Mà  la  tua  Man , c’hà  in  ufo 
Ogni  a v verfo  furor  iafciar  confufo . 

■ VI  I. 

In  Deo  laudabimur  tota  die  tfa  in  nomine  tuo  con • 
Jìtebimur  infacuìum . ' - > 

' VII. 

Dunque  in  altri , che  in  Dio 
Non  riporrem  d’ogni  falute  i vanti, 

Pietro  di  voto , e pio  • ? • * 

A le  Tue  glorie  fol  confacri  i canti  * i V 

I 2 Di 
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L)i  lui  rifuonar  s’oda  / 

Ne’  fecoli  à venir  perpetua  loda . j 

Vili. 

tyinc  autem  repulifti , faconfodifiinos , fono? 

egre  dieri  s Deus  in  ( virtutibus  ) uoftris . 

. Hebr.  ( exercitibus.  ). 

.. . , vili.  ; 

Mifero , mà  che  fcerno  ? 

Già  di  più  favorirne  hotnai  t’increlce. 

Già  prefi  à fchivo , à fcherno 

Tua  Virtù  n’abbandona  , e più  non  efce, 

Qual  prima , à darne  fcampo  , 

Con  gli  eferciti  nofiri  armata  in  campo . 

.IX.' 

xAvertifti  nos  retrorfom  pofi  inimi cos  noHros , fa 
qui  oderunt  nos  , diripiebamjtbi . 

Dediti  nos  tantquam  oves  efcarum  , fa  ingenti* 
bus  difperjtfti  nos . 

t « I X •»  ... 

-4  * * . » * .4  JCm.*  4 • „ 

Contro  aggrelTori  audaci 
Volger  ne  fefii  in  fuga  indegna  il  piede  ; 

E di  delire  rapaci 

Fur  le  noli  re  foftanze  avare  prede . 

E comeagne  al  macello 
N’hai  già  difperfimqueltoGlima,e  in  quello. 

•V*  , . • • 

i r»  jX*’  . •• . 

Vendidifii  populum  tuum  fine  pretto  , fa  non 
foit  multi tudo  in  commufationibus  eorum . 
Tofoifti  nos  opprobriuxn  vicinis  nojiris  fobfon • 
Mtionem  , fa  deri fum  bis  qui  font  in  Circuit u 
nolìro . 

X.  ».  'r 

Ohimè  per  prezzo  vile  *».*•■ 

L’eletto  Popol  tuo  fedi  venale. 

E di  turba  fervile  .•  • . • 


1 » 1' 


* ■ 
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La  miferabil  vita  hor  nulla  vale  : 

Fatti  già  d’ogn’intorno 
A i popoli  vicin  ludibrio , e (corno  . 

XI. 

Tofuifii  nos  infimilitudinem  Gentibus  commotio  • 
nem  capiti s in  popalis . 

Tota  die  verecundia  mea  coatra  me  eft  , con - 

fujto  facies  mea  cooperuitme . 
voce  exprobantis  f &obloqutnti$  : àfacie  ini- 
mici » & perfequentis . 

XI.  , 

Di  barbari  idolatri 
Favola  diventiam  ; proverbio e rifo. 
De*  circoli  , e teatri  , 

Sì  ch’io  n’hò  metto  il  core , e roflb  il  vifo  : 
Mentre  improperi!  acerbi 
Ogoor  mi  fan  Perfecutor  fuperbi . 

XII. 

H<ec  omnia  venerunt  fuper  nos  , nec  obliti  fa- 

mits  te:.ly>  iniqui  nonegknus  in  te  fi  amento 
tuo  . • 

Et  non  recejfit  retri  cor  nofinm  : declinafii 

femitas  noffr.as  à via  tua . • 

XII. 

Tante  fciagure,  e tante 
* Piovéfopra  di  noi  (degnato  il  Cielo . 

Pur  non  mai  l’Anima  errante 
Pofein  oblìo  dela  tua  legge  il  zelo  : 

Ne  dal  fentier  di  fede 

Mai  traviammo, ò ritrahemmo  il  piede . 

XIII. 

Quoniam  bumiliafìi  nos  in  loco  affliftionis } {51 
cooper uit  nos  umbra  mortis  . 

Si  obliti  fumus  nomen  Dei  noftri , iy^Ji  expandi* 
ms  manus  nofiras  ad  Dem  alienum . 

I 3 In 
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In  region  di  ftenti 
Ne  confinò  la  noftra  iniqua  forte  : 

Quai  cadaveri  fpenti  i 

N’hà  ricoperti  un  tetro  horror  di  morte. 

Non  mai  però  le  mani 

Supplici  alzammo  ad  altri  Dei  profani. 

_ _ XIV. 

Henne  Deus  requiret  iiiaìipfe  enim  nevit  ab  fon- 
dita cordis. 

Quoniampropter  te  mortificamur  tota  die  : arti, 
matifumus  Jicut  oves  occijionis , 

XIV. 

Forfè  à te  ciò  safeonde  ? 

Oiòrfe  noi  ricerchi , e non  Telplori . 

Tù  , cui  le  più  profonde 
Latebre  note  fon  de’noftri  cori  ? 

Già  vedi  in  quanteguife 

Per  te  cadiam  tutt’hor  vittime  uccife . 

„ XV. 

Exurge,  quare  ebdormis  Domine?  Exuree  .faìne 
repellas  in finem . - 

Quare  faciem  tuam  avertis  obliviforis  inopi * 
nostr  <e,  fa  tribulationis  noftra  ? 

XV.  ' 

Alto  motor  de’  Cieli 
Deh  che  pur  dormi  Pah  / ti  rifeuoti  homai 
Perche  , perche  ne  celi 
Con  volto  irato  del  tuo  ciglio  i rai  ? 

Dunque  del  noliro  male 
Nullapiù  tifovvien  ? nqllaticale? 

o . ..  XVI. 

^uomam humiliata eft in pulvere anima noUra  : 
conglutinatus  eft  in  terra  venter  nofter . 

Exurge  Domine , adjuva  nos  : fa  redime  nos prò - 
pter  nomea  tuum . 

' ’ XVLCol 
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xvr. 

Col  crin  di  poi  ve  afperfo 

Cop  Almahumiliata,  ecco  ne  fcorgi . 

Nel  pianto  habbiam  fommerfo- 
f Proftrati  à terra,)  il  volto, Ah  forgi, ah  forgi, 
E del  tuo  nome  à gloria 
N’aita,  e fai  va,  e dona  in  Ciel  vittoria . 
Gloria  Tatriyis»  Filiofar»  Spiritui  Sanilo^  {yc . 
Al  Padre , & à la  Prole , 1 

E d’Ambi  al  Procedente  alterno  Amore  ; 
Di  Tré  Splendori  un  Sole,  . 

Di  Tré  Lumi  indivifi  uno  Splendore  : 
Gloria  ogn’hor  fia , qual  era 
Degl’ Anni  Eterni  ne  l’immenfa  Sfera . 

3B3BaBSS3S  csSsSgbsE) 

S A L M O X LI  V. 


Epitalamio  di  Chrifto , e la  Chiefa;  con  enco- 
> mii  di  bellezza,  eloquenza , giuftitia , e vit- 
torie dello  Spofo  : e di  maeftà , ornamenti  , 
doti , e magnificenza  della  Spofa  ; e con  au- 
gurii  di  prole  gloriofa , e regno  immortale . 

I. 


EHuftavit  cor  meum  verbttm  bonum , dico  ego 
opera  mea  I{egi , 

" ^ 

ACcefo  il  petto  del  divin  furore 

Da  l'interno  del  cor  l’eloquio  fcioglio, 

E al  fommo  Ré , c’hà  foura  i Cieli  il  foglio , 
Dico  del  Plettro  mio  l 'opre  canore  ; 

' IL  • ■ ; 


Lìngua  mea  ealamus  Scriba  , velociter  feri 
bentis . ‘ « . 

I 4 IL  Da 
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II. 


Da  1*  impeto  del  Ciel  mofla  la  voce  . 

Sì  de’  miei  carmi  al  volo  impenna  l’ale  .* 
Che  al  corfodel  mio  ftil  nófembra  eguale 
Rapida  penna  di  Scrittor  veloce . 

111.  ' 

Speciofus  forma  pree  filiis  bominum , dijfufa  efl 
gratin  labiis  tuis  : propte'rea  benedixìt  te  Deus 
in  aternum . 

f:  III. 

Signor,  di  qual  beltà  giamai  fiori  (Te 
Appo  le  tue  bellezze  il  pregio  é fcarfo  ; 
Tùdeja  Gratia  il  mel  sù  i labri  haifparfo 
Onde  in  eterno  il  Ciel  ti  benedille . , : 

!V. 

\Ac cingere  gladio  tuo fuperfemur  tautn , poten- 
tini me  . 

iv.  . : 

Appendi  pur  fui  fianco  tuo  regale 

( Gran  fpa vento  de’  rei  ) l’ invitta  fpada 

• Onde  ogni  Empio  al  tuo  pié  trafitto  cada  , 
Potentiflì mo  Eroe  , Guerrier  fatale..  ? 

V . # 

Specie  tua , (p  pulcbrit udine  tua  intende  prof pe- 
re procede , (pregna . 

V. 

Mà  con  le  gratie  di  beltà  sì  degna 
Altrettanto  benigno  i cori  alletta  ; 

E riverito  in  Monarchia  perfetta 
Sù  Trono  avventurofo,  e vivi, e regna. 

*■  V I;  * v '■  . / 

Tropter  veritatemy  (p  manfuetudìnem , (p  jufli- 
tiam:  (p  de  due  et  te  mirabili  ter  de  x ter  a tua . 

VI 

Qpinci  acclamato  in  veritieri  honori  . > r 

Col 
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Col  forte  Brando,  e con  Io  Scettro  augullo 
Refo  egualmente , e manfueto,  e giulto 
La  Delira  Tua  Tempre  oprarà  llupori. 
VII. 

Sagitta  tua  acuta , p apuli  fub  te  cadent , in  cor- 
da inimicorum  fagis . 

VII. 

Dunque  dal  farti  offefa  ogn’buom  fi  guardi. 
S’eflernon  vuol  d’eterna  pena  herede 
Popoli,  e Nationcadranti  al  piede 
Trafitti  il  cor  da’  tuoi  pungenti  dardi . 

Vili. 

Sedestua  Deusin  faculum  fecali  : virgo,  dire - 
ftionis  virga  regni  tui . 

Vili. 

A tuoi  retti  giudicii  , ò Nume  vero  , 

Sù  bafe eterna  è Inabilito  il  foglio, 

Tù  verga  impugni  à gaftigar  1 orgoglio  ; 

T ù ftringi  foura  i rei  Scettro  fevero . 

IX. 

Lilexifìij tifiti  ìam , & odifti  iniquitatem:  propte- 
reaunxit  te  Deus>  Deus  tuus  oleo  latiti#  pr a 
confortibus  tuis . - ■ 

• IX.  - •— 

A la  Giufiitia  amico,  à i falli  averfo 
Sempre  Tù  folli  ; onde  non  fù  ftupore , 

Se  antepoftoad  ogn’altro  al  regio  honore. 
T’aflTunfe  Iddio  di  facroGhrifma  afperfo 

v 


Myrrba  ^fagutta , {y>  cajia  à vefiimentìs  tuis  , 
à domibus  eburneis  : ex  quibus  deleólaverunt 
tefilideKegum  in  honore  tuo  . 

' X.  ■ ’ "> , . 1 •>»  • 


Tralascio  il  dir  de  le  pompofe  , e belle 
Spoglie,  che  A»hla impoverir  d’odori* 
- ••  1 5 E de 
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£ de  le  danze  difcolpati  avori . 

Dov’hai  figlie  de’  Rè  miniftre  ancelle . 

X l. 

• * % , 4 • t , 

idftitit  Regina  à dextris  tuis  in  vefiitu  deaurato: 

circumdata  varietate . 

xi.  ; 

Sol  volgo  i carmi  à la  Regai  Conforte , 

Che  pompofa  ti  iìede  al  deliro  canto 
Fulgida  d’odro , e di  dorato  ammantò  , 
Circondata  di  gemme  in  varia  forte. 

XII. 

tAudi  filia , vide  , ter*  inclina  auremtuam  : 

te » oblivifcere  populum  tuum  , te  domumpa * 
tristui. 

XII. 

Inclina  à me  l’orecchio , ò Regia  figlia  \ . 

Le  paterne  contrade,  e il  tuoi  natio 
Pe’lnovo  Regno  tuo  manda  in  oblìo, 

E del  tuo  Genitpr  l’ampia  famiglia . . 

XIII. 

Et  concupifcet  J{ex  decor em  tuum  : quoniam  ipfe 
eft  Dominus  Deus  tuus , te  udorabunt  em . 

XIII. 

Fatto  così  di  tua  bellezza  amante 
Porterà  del  tuo  volto  accefo  il  core 
li  Ré  tuo  Spofo , il  tuo  Divin  Signore  , 

A cui  fi  curva  ogni  ginocchio  avance. 

XIV. 

» w * > 0 

Et  fili*  Tyri  in  muneribus  vultum  tuum  depreca - 
buntur  - omnes  dtvites plebis . 

» XI V. 

Quindi  di  Tiro  à té  figlie  gentili  • 

Supplici  ne  verran  con  regi  doni  : 

E de  lo  Stato  i nobili  Baroni  / . 

Le  lor  ricchezze  Qfferiranti  bumili . 

Om.nis 
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Omnìs  gloria  ejus  fili*  J{egis  ah  intus , iti  fimbriis 
aureis  circumamitta  varie  tatibus . 

XV. 

Sò , che  di  tua  beltà  tutti  i tefori 

Chiudi,  ò Regia  Donzella  in  feno  afcoG , 

Pur  crefcon  fregi  al  bel  Manti  pompofi , 
Che  ricco  il  lembo  hanno  di  gemme,  ed  ori. 

XVI. 

xAdducentur  figgi  virgines  pofi  eam  : proxim* 
ejus  aff'erentur  tibi . y 

xAfferentur  in  latititi  f fai  exultatione  : adda* 
tentar  in  templum  figgts . 

XVI. 

Di  te  feguace  in  bel  fufòego  egregio 
Di  Vergin  vaghe  una  caterva  altera  ' 

Al  Ré  prefenteraflì e in  lieta  fchiera 
S addurrà n fileggiando  al  Tempio  regio . 

XVII. 

*Pro  patribus  tui  nati funt  tibi  filli  : confi  itues 
eos  principe s Caper  omnem  terram . 

XVII. 

Inclita  Prole  del  tuo  fen  fecondo 
In  luogo  poi  de*  tuoi  grand’Avi , e Padri, 
Succederanno  à té  figli  leggiadri  , 

Che  Prenci  ecce  1 fi  ammirerà  Hi  il  Mondo . 

XVIII. 

Memore s erttnt  nomini s tui  in  Omni  gene  rat  ione  , 
fa*  generationem  • > 

Tropterea  populi  confitebuntar  tibi  in  aterrmm  > 
fan  in  faculum  / acuii . ->  •.  ■ 

XVIII.- 

Nelle  progenie , che  di Ior  verranno  * 
MaUaran  per  oblìo  tuoi  pregi  ignoti* 

I 6 E*i® 
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E in  ogni  etade  i Popoli  divori 
lituo  Nome  immortai  celebreranno.  r-  ' 
Gloria  Tatti  f fan  F ilio  ^ fa*  Spirititi  SanftO)  fanc. 
In  Cielo , in  Terra , e nel  profondo  Averno  , 
Ogni  ginocchio  al  Trino  Dio  s’inchine  ; 
Dal  principio  del  Ciel , del  Mondo  al  line  ; 
E fin  che  goda  il  Ciel , peni  l’Inferno . 

sftgssMsssesesese  sesese  se 

SALMO  X L V. 

/ + A \ 

Intrepidezza  della  miftica  Città  di  Dio  , c 
Tuoi  habitatori  nello  fprezzare  i maggiori 
pericoli  ; e tranquillità  di  e #a  fotto  la  di  vi* 
na  difefa . 

li 

D1Eus  nofìer  refugiumy  & virtus  : adjutor  in 
tribulationrbus , qua  invtnerunt  nosnimis. 

‘i  * • - • v 

f r * < * * • > a 

TOrre  di  Scurezza , 

E’  il  noftro  pio  pér  noi  munita)  e forte. 

De  la  finiftra  Torte,  - 

Huom,  c hà  rifugio  in  lutagli  asfalti  fprezza 

Ei  Ci  dà  petto  invito 

De  le  fventure  al  più  crudel  conflitto  . 

• II; 

♦ 

Troptereà  non  timebimusì  dum  turbabitur  urtiti 
i iy>  trans, ferentur  monte s in  cor  maris . 

Sonuerunt , turbata  funt aqua  eorum  : con- 

turbatifunt  monto s infortitudine  ejus . 

• * ^ 

Con  intrepide  fronti 

Noi  vedrem  de  la  Terra  il  fen  crollare  : 

E fradicati  i Monti 

Gir  con  furia  à tuffarli  in  grembo  al  Mare 

Eftre- 


% 


- «uv 

É fl reputar  gli  /cogli 

In  fcheggie  infrantici  tempeftgfi  orgogli . 

F turni  nis  impetus  latìficat  civitatcm  Dei:  fantti- 
' ficavit  tabernaculum fuum  u iltijfimus . 

Ut 

Qui  con  impeto  ameno 

Fiume  tranquillo  à la  Città  di  Dio 
D’un  dolce  mormorio  s 

Rallegra  il  cor,  mentre  le  inonda  iJ  feno  ; 
Colui , che  al  Cielo  impera 
Santificò  quella  fua  Reggia  altera . \ ^ 

IV. 

Deus  in  medio  ejus  non  commovebitur:  adjuvabit 
eam  Deus  manè  diluculò . 

IV. 

Dio  nel  fuo  mezzo,  e dentro 

Al  cor  l’alberga  ; Hor  come  fia  commoflfa? 
Iddio  gli  è baie  , e centro, 

Come  temer  potrà  crollo , ó percoflTa  ? 
Matura,  etempeftiva 
La  Divina  difefa  ogn’hor  le  arriva . 

\ V. 

Conturbata  fune  gentes  , & inclinata  funt  re * 
gna  : dedit  vocem  fuam  mota  eft  terra . 

Dominus  virtutum  nobifcum  : fufceptor  nojìer 
Deus  Jacob . 

' V. 

Ben  foflòpra  le  genti 
Vedranfi  altrove , ed  abbattuti  i R egni  : 
S’udiran  gridi  dolenti 
De  la  Terra , accufar  del  Ciel  gli  fdegni: 
Màduce,  edifenfore  6 - 

E’  nofco  il  Diod’ogni  virtù  Signore . 
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VI. 

Venti  e ^ fan  videte  opera  Domini , qu<e pofuit  prò - 
digiafuper  terram  : auferens  bella  ufque  ad 
finem  terree . 

lArcum  bontet et^  fan  confringet  arma  , (sfra- 
ta combtiret  igni  / 

VI. 

Venite , ed  ammirate 
L’opre  di  Dio  prodigio^  in  terra  , 

Che  da  le  rive  amate 
A gli  eftremi  confin  cacciò  la  guerra  .* 

E pacato  ogni  loco. 

Spezza  archi,  e feudi,  e gitta  l’hafte  al  foco. 
.VII. 

"acato  > fan  videte  quoniam  ego  fum  Deus  : exai- 
tabor  in  gentibus , fan  exalt abor  in  terra . 

Dominus  virtutum  nobifeum  : fufeeptor  nofler 
Deus  Jacob. 

VII. 

Mirate,  ei dice,  intenti  , 

Ch’io  fon  un  Diod’immenfa  pofla,  un  Dia 
Ch’ove  il  Mondo  hà  viventi 
If  imprefe  efalterò  del  braccio  mio . 

Sì  sì:  Duce,  e Fautore 
E’  nofeo  il  Diod’ogni  virtù  Signore . 

GloriaVatriyfanFiHo , fan  Spiritili  Santi o * (w. 

Al  Sol  del  Sol  Fattore 
Et  al  candor  de  la  fua  luce  Eterna , 

E à queH’immenfo  Amore,  ' - 

Che  au vampa  infràdi  lor  di  filma  interna 
Gloria  fia  qual  fù  pria  ; 

•E  dove  più  non  è , né  Fù , ne  Fia . 


SAL- 
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SALMO  X L V I. 

Epinicio  profetico  della  trionfale  Afcenfione 
di  Chrifto.e  vittoria  univerfale  della  Fede. 

I. 

OMmnes  gentes  piaudite  manjbus  : j ubila  te 
Deo  in  vece  exukatìonis . 

I. 

SU’  con  giubili i e concenti  s 
O viventi. 

Alzi  ognun  voce  fedi  vai  , 

Con  percuoter  palma  à palma 
. Plauda  ogn’Alma 
Al  Signor  cantando  il  Viva . 

Con  fremito  giocondo  » . 

Letitia  univerfal  rallegri  il  Mondo. 

II. 

Quoniam  Dominili  ewelfus , tcrribilit:  fyx  ma- 
gmi* fuperomncmt  errar» . .1 

Subjecitpopulos  nobis  : & gentes  fubptdibus  no»\ 
firis . s : • . •:  - 

II.  . • •:  < 

Egli  Altiflìmo  , «tremendo  - - 
Stà  reggendo 

i Con  tré  dita  il  Mondo  intero.*  . 

La  fua  fama  eccelfa , e grande 

Già  (ì  fpande 

Sino,  à l’ultimo  Emisfero . 

Tributarli  di  Fede  . >. 

Popoli , e Genti,  ecco,  ne  curva  ai  piede . 

Ili* 

JEÌegit  nobis  b<ereditatem  fuctm  : fpeciem  Jacob , 
quarti  dilexit . 

\ %A[cen* 
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lAfcendit  Deus  in  j ubilo  : & Dominai  in  voce 

tuba,  " ■ 

111. 

Al  Retaggio  eccello , e degno 
Del  fuo  Regno  " ••  - • ■ 

Chiamò  Noi  fua  Plebe  eletta> 

Scielte  l’Anime  più  belle 
D’Ifraelle 

Gente  al  Ciel  così  diletta 

E in  trionfai  vittoria 

Afcendea  à fuon  di  tromba  à la  fua  Gloria. 

IV. 

T [alti  te  Deo  nojlro , pfallite  : pfallite  fìggi  nojlro , 
pfallite. 

Quoniam  fìexornnis  terra  Deus : pfallite fapie n* 
ter . 

• , . IV. 

Su  su  dunque i canti  alzate  ,,  •/.  : , 
Salmeggiate  ? * 

AlDionoftro,  al noflro Ré. 

Egli  già  de  l’Orbe  intero 
'l’ien  l’impero.  - ■ - 

Servo  èil  Mondo  à la  fua  Fé  ; 

Dunque  ogni  dotta  cetra. 

0 Con  faggie  note  alzi  i fuoi  pregi  à l’etra . 

V.  - 

Jfìegnabit  Deus  fupergentes  ; Deus  [edetfuper 
fedemfanciamfuam .•  «•->' 

» •• 

Regnerà  ( ben’  n’é  prefaga 
L’Alma  vaga  ). 

Regnerà  per  tutto  Iddio  ; 

E gli  errori  alfìn  diftrutti 
Fien  ridotti 
1 profani  al  culto  pio: 

, Efcon- 
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E fconfitto  V Inferno , 

Sednì  Dio  fwwtHfooTfonftetano.  , 

Trin eipes  popttlorum  congregati  funt  cum  beo 
Abraham:  quoniam  dii  f or  test  trr<evebe  men- 
tir elevati  junt . 

I* 

A fue  leggi  obedienti 
Répoffenti  .• 

Gli  porran gli  feettri  al  piede*  . 

E d’Àbramo  al  Nume  vero  . 

Opn’  Impero 

Alzerà  veflìl  di  Fede  * i -,  v. 

Refa  in  terra  eminente 
. Del  T rino  Dio  la  Maeftà  poiTente 
Gloria  Tatù , & Filio , {?»  Spiritui  SanBo 
Sì  sì  al  Dio , che  ( lmmenfo , & U no ) 

Pari  alcuno,,  . . 

Sommo,  e femplice  nonhà  % . 

Mà  Unità,  non  adunanza 
E’  in  foftanza  , 

Se  in  Perfone  é Trinità: 

. Sia  Culto,  Honore,  e Fé.,:.,  , . . 

Da  che  fu  il  tempo,  e quando  più  non  é . 


SALMO  XL VII. > 

Efalta  la  bellezza , il  fito , la  gloria , la  fortez- 
za, e la  perpetuità  della  trionfai  Gerufa- 
lemme , tipo  della  Chiefa  : e confermando 
, gli  antichi  vaticinii  , ne  predice  le  future 
vittorie. 

I. 

M .Agnus  Dominus , ipr»  laudabili s nimirin 
Civitate  Dei  nojlriy  in  monte fanBo  ejus, 

Del 
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DEI  bel  Glordan  sù  l’adorata  Reggia , 

Del  facro  Monte  in  sù  leccelfecime 
Regna  il  gran  Dio  con  maeftà  £ublkne , - 
E frà  lodi  , e tributi  Alto  pompeggia . 

li» 

Fundatur  exultatione  univerfa  terra  mons  Sion* 
Ut  era  Aquiloni s , civitas  Ppgis  magni . 

; II. 

Già  con  applaufó  univerfa!  del  Mondo 
Del  bel  Sion  la  mole  al  Ciel  s’eftolle  , 

E gode  al  lato  Aquilonar  del  colle 
La  Città  del  gran  Ré ^ìto  giocondo . 

Deus  in  domìbus  ejus  cognofcetur , cum  fufcipiet 
eam . 

III. 

Entro  i recinti  di  Tue  forte  mura 
L’adiftenza  di  Dio  ben  fia  palefe, 

Quando  dal  Ciel  le  invierà  difefe 
Contro  gli  a ITalti  d’infernal  congiura . * 

IV. 

Quoniam  eccerreges  terra  congregati  funt  : con  • 
venerunt  in  unum . 

IV. 

Al’horche  in  lei  le  Poteftà  terrene  - 
Con  lega  d’impietà  confpireranno , 

E ad  eltirpar  la  Fé  più  d’un  Tiranno 
Prepareralle  in  van  ftragi  , e catene. 

V' 

lp(t  vidcntesjìc  admìratì funt , conturbati  funt  , 
commoti  Junt  : tremor  apprebendit  eos . 

Ibi  dolore s , ut  parturientis . 

V. 

Anzi  gli  {ledi  Adalitor  fpietati . 
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Da  ftupor  fovraprefi  da  paura , 

Quali  frà  doglie  di  mortai  premura , 
Fremendo  inalzeran  mefti  ululati . 

VI. 

* in  fpirim  vebementì  conterei  naves  Tbarfis . 

O fe  pur  contro  lei  pei  fallì  regni , 

Claflfe  nemica  apre  le  vele  a’  venti , 

T ù,  Signor  Scatenando  Auftri  frementi 
Trà  fcogli  infrangerai  barbari  legni . 

V I I. 

Sicut  audivimus , fic  vidimusin  civitate  Domini 
virtutum , in  civitate  Dei  noftri . * 

VII. 

Ciò  che  gli  antichi  Vati  à noi  fcopriro 
Del  gran  Sion,  de  la  Città  di  Dio,  * 

T utto  in  noi  s’avverò , tutto  fortìo , 

Gli  occhi  mirar , ciò,chegli  orecchi  udirò. 

* . Vili. 

Deus fundavit  e am  in  aternum . 

Sufcepimus  Deus  mifericordiam  tuam  , in  me- 
dio templi  tui . 

Vili. 

Dio  pole  eterni  1 fondamenti  fuoi . 

Del  Tempio  fuo  da  gl’intlini  facrari . 

Qual  da  propria  forgentei  fiumi , i mari 
De  l’alta  fua  pietà  diffonde  in  noi . 

. IX. 

Secundum  nomea  tuum  Deus  \ fi c fa  laus  tua  in 
fine  sterra:  * 

IX. 

Signor,  come  il  tuo  Nome  eccelfo , e grande 
Non  hà  confin  ne  l’uni verfo  intero  ; 

Così  per  ogni  Clima , ogni  Emisfero  • 

La  T ua  Fama  immortai  granduli  fpande . 

, * 7«- 
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x. 


* j afiitia  piena  efl  de x ter a tua . 
tate  tur  moni  Sion , & exultent  filiajuda , pro- 
pter judiciatua  Domine. 

X» 

E perche  di  giuftitia  , e di  vendetta 
Impugna  la  Tua  Delira  armi  vitrici , 

Sion  gioifce , efulta  à Tuoi  giudici 
Qgni  figlia  di  Giuda , ogni  Alma  eletta . 
XI. 

tir  cwmdate  Sion  , & completi  imiti  i eam , ( nar- 
rate in  turribus  ) ejus . 

S.  Hier.  (.  numerate  turres . ) 

XI. 


Itene  pur  , con  curiofi  iguardi 
Di  Sion  circondate  ogni  contrada  : 
Trafcorreteogni  Piazza,  ed  ogni  Strada  , 
Numerate  le  Torri , eiBalovardi. 

XII. 

Tonite  corda  veli  r a in  virtute  ejus : & dilìribuit 
domos  ejusy  ut  enarretis  in  progenie  altera . 

X 1 1* 

Ite,  nulla  fi  Iafci  , ò fi  trafcuri: 

La  Fortezza  ofler  vate , ond’ella  è cinta . 
Di  lei  notate  ogni  magion  diftinta  y 
Per  poi  narrarlo  à i fecoli  futuri . 

XIII. 

Oponiam  hìc  ejl  Deus , Deus  nolier  in  cetotnum^ 
in  f aculum ferculi  : ipfe  regetnos  in  facula. 

XIII. 

Sì  ch’ogn’huom  creda,  il  Nume, il  Nume  vero 
Efler  quel  Dio , che  ad  Ifrael  dà  legge  ; 
Egli  é noftro  Monarca , e di  noi  regge 
Su  Trono  eterno  il  non  caduco  Impero. 

Gloria  Tatri , & FiIio>  & Spirititi  S autl °ì  • 

Sia 
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Sia  Gloria  al  Padre  , e al  Figlio  Amante» 
Amato. 

. E à quei, che  da  L,or  Due  procede  Amado: 
Qual  pria  del  Tempo,  in  quello  tempo , e 
quando  ' 

Del  Tempo  il  moto  al  fin  fi  cangi  in  fiato . 

SALMO  XLVilI. 


\ 


Vanità  de’ mortali  , che  tutti  inteoti  all’ac- 
quiflodi  beni  caduchi  , e che  nulla  giova- 
no contro  la  Morte,  e Tlnferno,  fi  tefauri- 
zano  timori  nel  dì  dell’Ira , e fupplicii  nell- 
. eternità. 

l# 

Addite  b<ec  omnes  Gente  s : tturibus  pesci- 
pile  cmnes , qui  babitabis  orbem. 

Quique  terrigena  , & filii  bominum  , Jìmu!  in 
unum  dives , & pauper . 

Os  meum  ìoquetur  fapientiam  : £o>  meditalo  cor - 
dis  mei  prudentiam . . ’ 

Inclinabo  in  paraboìam  aurem  meam  : aperiam 
in  pfalterio  propofitionem  meam . 

T TDitemL,  d Virenti  , " 

U Del  Mondo  tutto  habitatori , udite, 

. O Progenie  di  terra  egri  Mortali  , 

Afcolti  i noftri  accenti  , 

Sì  quei  , c’hereditò  ricchezze  avite  , 

' Come  quei , che  mendichi  hebbe  i natali . 
Dottrine  univerfalt  > . f 

. Hor  v’infegna  il  mio  Plettro  > eapprefi  in 

Cielo  • , . i..t- 

.Dogmi  dt  Sapienza  io  vi  rivelo  ».  < * / 

Cur 
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Cor  timebo  in  die  mala  ? * 


II. 

Che  purtrà  ciechi  errori  , 

Pervie  fallaci  il  mio defire  infano 
In  traccia  di  follìe  fianco  s’aggira  ? 

Acciò  d’alti  timori 

Cinta  poi  l’Alma  al  Tribunal  fòurano 

N’habbi  à render  ragion  nel  dì  de  l'ira  ? 

Quanto , ah  quanto  delira 

Chi  brama  un  ben  fugace  ; onde  poi  tema 

L’Alma  un  eterno  mal  sù  l’hora  ettrema  ! 

III. 

* iniquità!  càie  etnei  mei  circumdabit  me . 

Qui  confidunt  in  vìrtute  fua  , & in  multitudine 

divitiarumfuarumgloriantur . 

III. 

L’iniquità  del  piede  , 

Ufoacalcardi  mille  error  le  vie 
Trà  ciechi  Laberinti  al  fin  ci  guida . 

Folle  chi  preda  fede 

Del  Mondo  àie  lufinghe  , àie  magie, 

Onde  tradifee altrui  Sirena  infida. 

Mifero  chi  confida  / 

In  grandezze,  in  tefori:  e pon  fue  voglie 
Ne’benidiquà giù  lievi  , qual  foglie. 

I V « 

Trater  non  redimii , redimet  homo:  non  dabit  Deo 
placatiónem  fuam. 

Et  pretium  redemptionis  anima fua . * 

IV. 

Che  vale,  ohimè,  che  vale 
Ludo,  ricchezza , honor , fallo  mondano . 
Se  ogni  cofà  quà  giù  patta , e non  dura  ? 
Noi  di  Morte  à lo  iirale 

Non 
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Non  l’amico  fottrar,  non  può  il  Germano- 
Che  forza,  ò prieghi  altrui  Parca  non  cura* , 
Debito  di  Natura  . . 

Onde  per  cambio  il  Ciel  mai  non  s’appaga 
Noi  ricompra  tefor  , prezo  noi  paga . 

V • 

* & ìaborabit  in  eeternum,  vivet  adbuc  in  fi- 
netn . J 

*ipn  videbit  jnteriium,cum  videritfapicntes  mo- 
ne nt  e s : frnul  inftpiens , & fiultus  peribunt. 

y # 

Per  quanto  I’huom  s’affanni , 

Non  fia,che  alcun  riva  immortale  in  terra. 
Ne  che  co1  Ciel  d’eternità  patteggi. 

E chi  di  morte  a’ danni 

Ri  parar  può , fe  il  fuo  potere  atterra 

Qual  più  di  fenno , e di  fa  per  pompeggi  ? 

AI  fuol  fia , che  pareggi  65  ; 

Tutti  egual  falce  .*  e vanno  in  unfepolti 
Gli  eruditi , gl  ignari £ i faggi,  e i ftolti . 

Et  reìiquent  alieni  s divitias  fuas'dsn  fepulcbra  eo- 
rum  domus  illorum  in  aterrnm . 

Tabernacula  eorum  in  progenie,  {? progenie  ;■  V0- 
caverunt  nomina  fua  in  terrisfuis . 

De’  fudati  tefori 

Quindi  tra pa ffa n poi  gli  ampi  retaggi 
In  man  d’ignoto , e fpeflò  ingrato  herede^  " 
E i ricchi  habitatori  , 

In  vece  pur  di  fplendidi  palaggi , 

In  tombe  ofeure  hauran  perpetua  fede. 

Ne  i lor  ricchi  pofleffi , e fpenti,  e domi , 

Non  refla  altro  di  lor , che  i nudi  nomi . 

Et 
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VII. 


Et  hcmOy  cum  in  honore  ejfet  non  intellexit:  com- 
paratili efijumentis  infipientibus  , infimi  lis 
fa  Bus  eft  ilìis . * ' . 

U<ec  via  illorum fcandalutn  ipfis , poftea  in  ore 
fuo  complacebunt , ... 

J VII. 


Oh  cecità  de  l’huomo  , 

Che  da  Dio  polla  in  dignità  fourana , 

. Non  conobbe  il  fuo  pregio,  e non  l’mtefe  , 
Mà  , trangugiato  il  pomo , . . 
Famelicoreftòd’ogniefca  vana  : 

Imitò  i Bruti  , e lor  fimi!  fi  refe.  . 

Per  querta  via  , ch’ei  prefe.  . 

Errò  pofeia  ciafcun , che  da  lui  nacque  ? 

E frequétolla  il  Mondo, e fen compiacque . 

Vili. 


Si  cut  oves  in 
eos . 


Inferno  pofitifunt  : mors  depafeet 
Vili.  . v 


Quindi  di  falli  in  falli 
Corfero  l’Alme  al  precipitio  eterno 
Per  ruinofe  balze  , afpri  dirupi . . 
Lungi  da’  retti  calli 
Senza  duce  , e paftor  , preda  fi  ferno 
Tante  agnelle  di  Dìo  , di  Stigi  lupi , 
Onde  ne  gli  antri  cupi 
Del  nero  Abiffo  entro  le  fauci  aflorte 
Efche  del  fuoco  hor  fon , patto  di  morte  , 

IX. 


3 deminabuntur  eorujufii  in  matutinOyispauxt - 
lium  eorum  veterafeet  in  Inferno  àgioria  eorU • 

IX. 

Mà  i giufti  artunti  al  Trono, 

Ne  l’Alba  eterna  del  beato  giorno  > 

Re- 
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Regnando  in  Ciel  giudicaran  quei  Rei» 

Doveall’hor,  dove  fono 

Tante  fuperbie,  ond’inalzato  il  corno 

Quei , che  in  T erra  ufurpar  titol  di  Dei? 

Giù  ne’ perpetui  homei 

Ogni  favor  lor  manca , e fi  rifolve 

Il  fatto  in  fumo,  eia  fuperbia  in  polve. 

X. 

Veruntamen  Deus  redimet  animar*  meam  de  ma» 
ttu  inferi , curri  acceperit  me . 

timueris  cum  direi  fa  fius  fuerit  homo  , (y 
cùm  multiplicata fuerit  gloria  domus  ejus . 

Quoniam  ehm  interferita  non  fumet  omnia  : rie» 
que  defeendet  cum  eogloria  ejus . * 

Me  poi  con  gl 'innocenti 

Da  le  fauci  di  Morte  al  fin  ritolto 

Dio  raccorrà  sù  la  fiderea  Sede . -v 

Dunque  non  ti  fgomenti 

Mio  cor;  fé  alzato  à gran  fortuna,  e molto 

Abbondante  un  huom  rio  quà  giù  fi  vede  ; 

Che  di  quanto  poflìede , > • 

Nulla  di  là  fia  ch’ei  fi  porti  ; efeco 
Non  feenderan  fue  glorie  al  Regno  deco . 

A ' » * » 

Quia  anima  ejus  invitaipjius  benedicetur  confi» 
tebitur  t'ibi  cùm  benefeceris  et . 

ìntroibitufque  in  progenie s patrumfuorum  s (yr 
ufque  in  ceternum  non  viaebit  lumen . 

Homo  cum  in  honore  effet  , non  intellexit  : 
comparatus  efijumentis  infipientibus , (y fimi» 
lis  faflus  eft  illis v * ' • - . 

XI. 

Sol  fin  che  il  viver  duri 
Haurà  ch’il  benedichi , e ch’il  commendo: 

k ....  ...  K . Che 
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Chehenefica  Man  par  che  Madore. 

Poi  giù  né  i regni  ofcuri  . 

Ove  àgli  Empi Tuoi  padri il  Rio  difcende  , 
Mai  piùdelCiel  vedrà  l’almo  fplendore* 

An  ! Thuom  porto  in  honore  '* 

Noti  conobbe  il  fuo  pregio , e non  1’intefe  , 
Imitò i Bruiti,  e 1 or  fi  mi  Mi  refe,1  iV  v: 

Gloria  Vatri , & Fitioy& Spiritili  San  fio, 

Al  Divin  Genitóre  , :*  \ «**  . • ■ • v’ 

Età  quella  ineffabile  Parola  • 

? Unico  parto  de  l’Eterna  Mente: 

E à quel  fofprr  d’Amore , 

• Ch’efala  da  Ambedue , mà  Fuor  non  vola . 
Poi  che  foftanza  é in  Lor  non  accidente  ; ( 

Gloria  fia  nel  prefente,  , 

Qual  fù  ne’ primi  tempi,  e Im  éh^vi^a  -E 
x L’Eternità  , chéd’ogni  tempoé  priva  ^ 

xassieaBaejKxaEflKKKmsR 
c S ALMO  XLIX, 

Giudicio  finale,  e fiioi  fpaventofi  rigori  ,prin' 
cipiandofi  Telarne  del  Sacerdotio  , efacri- 
* Eciinon  accetti  ; indi  di  tutt’altri  trafgref- 
fori,  a’quali  s’inculca  Taflìdua  confidera- 
' tiene  di  sì  fé  vera  giuftitia . 

I. 

DFus  Deorum  Dominus  locutus  efl  * & vg- 
cavit  tcrram . 

*4 foli s orni  ufque  adeecafum  : ex  Sion  fpecìes  J 
decor  is  ejus . 

Deus  manifeftè  veniet : Deusnofter , &non flebite 

IL  Monarca  de’ Regi  , il  Dio  de’Dei, 
L’Arbitro  Onnipotente  , 

Cui 
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Cui  d’ogn!  cor  gli  arcani  aperti  fono  : 
Chiamando  al  fuo  giudicio  i Giudi  ,e  i Rei 
Da  l’Orto à l’Occidente 
Udir  farà  de  la  Tua  voce  il  tuono. 

Del  Siònne  in  fui  Trono  ' 

L’alta  fua  Maefìà  farà  palefe, 

Népiù  vorrà  diffimularlofFefe.  • 

IL  , . 

» 

Jgms  in  confpeBu  ejus  exardcfcet , in  circuita 
ejus  temperai  valida 

Spettacol  di  terrori,  e di  tormenti 
Sarà  il  mirar  la  (petto  , 

Del  Giudice  fevero  , e minacciante. 
Vibrerà  il  volto  fuo  fulmini  ardenti-: 

B avanti  pi  fuo  cofpetto 
Precorrerà  forriero  ardor  tonante» 
Tempefta  fiammeggiante, 

Con  turbini  d 'horror^  furie  di  lampi'  . * 
Pia,  che  d’intorno  à lui  frema,  ed  avvampi. 

1 1 1.  t 

• • ^ m 

iddvocabit  Cotlum  defurfumi  & terram  dij cer- 
nere populum  fuum . 


t V,  ► 


» v \ 


Al  Tribunal  de’ giudi  fuoi, giudici;  . 
All’horfia,,  ch’Egli  appelle  , - 
È la  terreftre,  e la  (iellata  mole.  «• 
Prefential  gran  decreto,  e fpettatnci 
Convocarà  le  Stelle.  ...  . 

E chiamerà  per  teftimonio  il  Sole . 

Tutta  d’Adatn  la  prole 

Difcuterà , ma  nel  primiero  efame  . 

1 1 fuo  Popolo  eletto  ei  fia  , che  chiame  . 

IV. 

Congregate  ilUfanttos  ejus  : qui  ordinata  tetta- 
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mentum  ejusfttper  facrtfcìa. 

Et  amuntìabunt  coeli  juftìtiam  ejut  « attentar» 
Deus  judex  eft. 

IV. 

Uniti  in  un  drapel  venghin  colóro , 

Che  di  fanti , e fa  era  ti 

Godon  titoli  ecce  1 fi , e riveriti.'  ; • •'  r 

De’Divini  miniftri  il  facrochoro. 

Da  cui  fono  ordinati 

De  la  Tua  legge  i facrificii  , e riti . 

E i Cieli  iftupiditi . , ^ 

Promulgaran  di  Tua  Giuftitia  i vanti  ; 
Poiché  giudice  è Dio  di  tutti  erranti . 

%Audi  populus  metts , & ’loquar  Ifrael , teftifi • 

cab  or  tibi  : Deus , Deus  tuus  ego fum . . 

2fon in facrificiis tuis arg uam tei  * 

V» 

Afcolta  , ò Popol  mio , Popolo  ingrato 
' (Dirà  il  Giudice  eterno) 

JR  agion  de  l’opre  tue  Vuo’ , che  mi  renda . 

“ lofon  tuo  Dio,  quel Dio  ,che  t’hò  creato, 
Che  fedo  al  tuo  goyerno  ■ J • 

Non  fia , ch’io  ti  riprenda . 

E da  cui  vien , ’ ch’ogni  tuo  ben  dipenda 
Ne’  facrificii  tuoi  .*  perche  di  rare 
Vittime  sfavillar  felli  il  mio  Altare . * 

, VI. 

*boìocaufla  autem  tua  in  confpcElu  meo funt  seper. 
2fon  accipiam  de  domo  tua  vitulos  : neque  de 
gregibus  tuis  bircós . ■ 

Quoniam  mete  funt  omne sfera  filvarum  tjumetf 
ta’in  montibus , boves . - 

VI.  • 

Nò;  che  quantunque  à mé  fumin  frequenti 

• . < l . MiN 
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Mille  Holocaufli  tuoi  : 

• . Non  però  fé  n’appaga  il  mio  delio  • 

Da  le  tue  mandre , e da’  tuoi  ricchi  armenti 
D’Agni,  d’Arieti,  e Buoi 
Numerofe  Ecatombe  hor  non  chieg’io  , * i 
Ciò,  chepoflìedi,  émio; 

E quanti  errando  van  per  monti,  efelve, 
T utti  fon  miei  giumenti,  e Gregi.,  e Bel  ve  • 


Cagno  vi  omnia  volatilia  cali  : pule  bri  tudo 

agri  mecum  ctf . 

Si  ejuriero , non  dicam  tibi;  meus  eft  enim  or  bis 
terrcet  ($■> plcnitudi  *>/. 


Quanti  per  l’aer  vago  erran  volanti , 

T utti  per  miei  conofco  : 

Nèfia,  che  il  lorpoffeffo  alcun  mi  viete  , 
Sono  miei,  quanti  il  Mar  nutre  natanti  ; 

. Quanto  produce  il  Bofco;. 

E la  beltà  de  le  campagne  liete  t 
Se  haurò  mai  fame , òfete 
. Noi  dirò  à té; ch’io d’ogni  cofa abbondo, 

E tutto  é mio , quanto  contiene  il  Mondo . 


^ ’umquid  manducabo  carmi  taurorum  ? aut 
fanguinem  bircorwn  potabo  ? 

Immola  Dco  facrificium  laudi s : redde  %4l • 

tiffimo  votatila. 

Vili. 

Che  ? forfi  é mio  bifogno  , ò mio  diletto  9 • 
Pafcermi , à l’ufo  humano , 
Difangued’Agnellin,  carne  di  Tori? 

Se  offrir  li  vuole  un  holocaufto  accetto  : 

. Vie  più  j che  da  la  mano 
{/oblazioni  à mé  venghin  da  i cori . 


VII. 


I. 


Vili. 
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Sacrifìci  canori 

Di  laude  ognun  m’immoli, e m’offra  in  voto 
, Pieghi»  pianti , e fbfpir  , petto  diroto  « 

IX. 

Et  invoca  me  in dìctribulatienhi  eruamta , 
bonortpcabis  me  . * v 

. IX. 

Efe(  come  foggettoà  le  fven  ture  ) 

L’huomo  avverrà,  che  gema 

• D afpri  martir  Cotto  il  gravofo  pondo 
A me  con  voglie  humiliate,  epuro 
, Di  ricorrer  non  tema  ; . 

E de  l’angofcie  io  io  trarrddal  fonda: 

Onde  pofcia  giocondo 

Di  dure  avverfità  tolto  a’ rigori,.  • 

Me  luo  Liberator  lodando  honori . 

_ X. 

Te^ori  <*utent  dixit  Deus  : quare  tu  enarrar 

/ Jdftitias  meas , (y  ajjutms  tefiamentum  meum 
1 per  os  tuum  ? 

X. 

Quello  farà  del  Popolo  più  pio 
Lefamemen  fevero. 

# « »•  * w ▼ » 

Indi  dirà  rivolto  à più  peccanti . 

R ifpond  i , òtù  , che  foderato , e rio 
Si  lungi  ai  buon  fonderò  . 

Sempre  torcerti  le  veftigia  erranti . 

Perrtdo,  à che  ti  vanti 

De  la  mia  Fede?  ed  hai  mia  legge  in  bocca  : 
Se  in  ogni  vitio  il  cor  cieco  trabocca  ? 

^ . . .XI. 

Tu  vero  odijfi  difciplinam  : iyprojecifii  fermo* 
nes  meos  retrorfum,  ■ . . .. 

Si  videbasfurem , curebas  rum  eor(y  cum  adul- 
tera pori  mem  tuamponebas . ..  .. 

4P 
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Gli  almi  precetti  miei  con  rio  difprezzo 
Gittafti  doppo  il  dorfò , " * 

D ogni  pia  difciplina  empio  nemico  » 
Se  alcun miravià  le  rapine  avvezxo£'->  ' • 
Tù , feguendo  il  Tuo  corfo , 

Seco  tofto  accoppiavi  il  piede  amico . 

• Se  Adultero1  impudico 
Gli  altrui  letti  oltraggiò  » corretti  à farte. 
De’ vitii  Tuoi  - , de’  luoi  delitti  à parte . 


^ • a 


V 


Os  tuum  abunddvit  malitia  : (y  lingua  tua  con - 
ctnnabos  dolos . 

S edens  adverfus  fratrem  tuum  loquebaris  , iy 
adverfus  filium  matris  tua  poncho s fionda- 
lum  : bdccfecifti , (ytacui . 

XII. 

Sciolto à la  lingua  ingiuriofa  il  freno,  J 

Con  a Ilio  fraudolente 

Ornavi  frodi,  inorpellavi  inganni.- 

Con  cor  gravido  d’odio , e di  veleno 

Ruminavi  fovente 

Stragi  , e ruine  del  fratello  a*  danni  . 

Tal  viverti  molt'anni;  ’ ' ‘ ; 

Et  io  pietofo  ancor  co  i più  perverfi , 

Dando  fpatio  ai  pentir,  tacqui  * e (offerii. 

XIII. 

ExiBimaBi  inique , quod  ero  fui  fimilìs  : orguom 
tCj  (y  ( Batuam  contro faciem  tìiam  -.  ) 4 

Hebr.  ( inftruam,  vel  ordinabo  coritra  te  ) 

. XIII. 

Stimato  hai  forfè , ah  federato , ed  empio. 
Ch  e (Ter  dovetti  anch’io  t 
Come  tu  fei , d’opre  malvaggie  amante  ? 

T emp  ejtemp’éjch’afpra  vedetta, e feempio. 

K 4 . Fa- 
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Facia  fdegno  mio  : V. 

Di  tue  malvagità  sì  gravi , e tante . 

Già  te  lo  pongo  avante, 

Come  fquadre  fchierate , à cento , à cento  ; 
Acciò  t empiano  il  cor  d’alto fpa vento . 

, XIV. 

Intelligite  bac , qui  oblivi/cimini  Deum ; ne  quan- 
do rapiat , (y>  non fit  yui  eripiat . 

A fentenza  sì  dura,  e sì  tremenda 
Filiate  homai  la  mente , 

O voi,  da  cui  peccando  il  Ciel  s’oblia . 
Emendate  il  fallir , priach’in  voi  fcenda 
Del  Tuo  fdegno  il  torrente, 

Che  vi  tragga , ove  fcende  ogn’Alma  ria  : 
E che  più  aìl’hor  non  fia 
( Da  la  Giultida  ogni  pietà  rimctfTa  ) 
Grada , ò favor , che  liberar  vi  polla . 

Il  • * XV. 

Sdcrificium  laudi s bonorificabit  me:  (jn  illicitcr  , 
quo  ojlendam  illi  /aiutare  Dei . 

XV. 

>{  E quindi  ancor , Popi  fedele  impara  , 
Chappo  mé  ( dice  Dio  ) 

D’efterni  facrificii  è vile  il  merto . 

L’ho  fi  i a che  più  m’honora , e che  più  cara 
Fuma  al  colpetto  mio  , 

E trà  lodi , e preghiere  un  core  offerto . 
Quello  é il camin  ben  certo, 

Che  guida  al  Ciel  : chi  move  indile  piante 
Giunge  à fruir  la  Vifìon  beante . 

Gloria  Tatriy  fa t F ilio , is»  Spiritai  Sanfloy  (s*c. 
O Trino Immenfo,  Numero  perfetto, 

Che  tutto  in  sé  comprende 

Quàto  hà  in  sé  di  perfetto, il  Ciel, il  Mondo. 

Acom- 
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A computar  il  cui  valore  , e’1  Pondo 
Imperfetto  fi  rende, 

5 " ( Nonchel’human;  l’Angelico  intelletto. 

Ogni  mente  ogni  affetto 
Ti  dia  Gloria  perfetta  in  tutti  i fiati  ; 

, Mà  più  in  quel  de’  Perfetti , e de’ Beati . 

sgasasi  sgasasi* 

SALMO  L. 

Implora  commiferatione  a ’ fuoi  falli , & ad- 
i duce  argomenti  per  impetrarne  il  perdono . 
Promette  emenda  à fue  colpe,  egratic_^ 
votive  à Dio , con  chiedere  la  falute  del  Po- 
polo , e la  rinovation  della  Legge . 

L 

Mlferere  meì  Deus  , fecundum  magnani  mi- 
ftricordiam  tuam . 

A* 

O Fonte  di  pietà,  dacuififpande 

Di  gratia,  e di  perdon  perenne  un  nume 
Vagliami  tua  mercé  ; ferba  il  coftume 
In  mé di  Tua  clemenza  eccelfa , e grande . 

II. 

Et fecundum  multitudinem  miferationuw  tuarttm : 
de  le  iniquitatem  meam . 

IL  ....  .. 

L’inefaufie miniere,  i vafti erari 

De  l’alta  Tua  bontà  m’apri , e diffondi  t 
* Efàjcheilfallomiofommerfo  affondi 
Di  tua  Pietà  dentro  à gfimmenfi  Mari. 

III. 

^Amplius  lavarne  ab  iniquitate  mea  : fanà  pecca- 
torneo  mandarne . _ 
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Lavami,  e Tempre  più  tergi  il  mio  core  (fo, 
• ^ezzo immodo, in  cui  fi  giacque  immer- 

Nèmaicefiar,  finche  purgato,  e terfo  . 
Li  non  ritorni  al  Tuo  primier  candore . 

....  1 v- 

Quoniam  iniquitatem  meum  ego  cognofco:fapcc~ 
catum  mcum  contra  me  efljempcr . 

IV.  ' 

Ah  ! pur  troppo  ioconolco , e ben  difcerno 
La  mia  neqnitia  ! e mi  ftà  Tempre  ayanti 
Il  fallo  mio  con  horridi  iembianti 
Moltro  d’enormità , Furia  d’ A verno . 

V. 

Tibi foli  peccavi , & malum  cor  am  te  feci  : * 

Te  folo  offefi  , e’1  T uo  benigno  zelo 
Perfido , e traditor  troppo  oltraggiai , 
Avanti  à gli  occhi  Tuoi  peccare,  olài, 

E lo  Tolfri , néfulminommi  il  Cielo  ? 

« . VI. 

utjuftificeris  infermonibits  tuisy&  vincas  cum 
juaicaris . 

VI. 

Pur  promette^  efler  à mé  propitio  ; 

Hor  non  vada  il  parlar  vuoto  d’effetto: 

Mà  nel  giuftificar  con  l’opra  il  detto 
Convinci  ogni  finiftro  altrui  giuditio. 

V IL 

Ecce  enìm  in  iniqui tatibus  conceptus  fum  : in 

peccatis  concepir  me  mater  me  a . 

_ VII. 

Mira,  che  troppo  al  mal  ptoclive  hò  il  core; 

E appena  già  ne  l’utero  concetto , 

MiTero  germe  di  lignaggio  infetto 
■'  1 - « Con- 
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Contratti  i femi  de  l’antico  errore. 

Vili. 

Ecce  enimveritatcm'dilexiftt  : incerta , & oc» 
cuìta  Capienti*  tu*  manifeftafti  mibi . 

Vili. 

Deh  fegiamai  de’ Tuoi  favor  fourani 
Degno  mi  felli  , e nelmio  core  amafti , 

La  verità,  la  fé  ; femifvelatti 
De  la  Tua  Sapienza  i fonami  arcani . 

IX. 

v4fperges  me  Hyffopo,  & mundabor  : lavabi*  me^ 
& fuper  nivem  dealbabor . 

IX. 

Prendi  ti  prego , ad  ifpruz»rmi  il  fronte 
Miftico  Hifopo  intinto  in  fangue  facro  : 

E vincerò  in  candor  per  tal  lavacro 
Neve  pur  hor  caduta  in  cima  al  Monte  . 

X. 

^Auditui  meo  dabis  gaudiuM' , falartitiam  , & 
exultabunt  ojfa  bwniltata» 

Rotto  il  filentio  del  profondo  affanno 
Voce  dì  gaudio  entro  al  mio  cor  rifuorie , 

E fotta  à terra  humiliate  , e prone 
In  tripudio  di  gioja  efulteranno . 

X I. 

jLverte  facieintuamà peccati*  mei*  : & omnes 
iniqui  tate*  meas  dele . n . 

• XI.  • 

Rimovi  intanto  il  guardo  , acciò  non  badi 

' Più  di  mie  colpe  à l’odiofo  oggetto  : 

E da  Tua  mente  ogni  mio  reo  difetto  , 

Con  la  man  de  f oblìo  cancella  , e radi. 

XII. 

Cor  mundumcreain  me  Deut  : &fpiritumri - 
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8um  innova  in  vifceribus  meis . 

XII. 

Del  Tuo  poter  con  ammirabil  prova 
Un  cor  più  mondo  entro  al  mio  petto  crea 
E fpirto  tratto  da  più  pura  Idea 
Ne  le  vifeere  mie , Signor  , rinova  • 

XIII. 

T{e  proi  trias  me  à facie  tua  : fot  fpiritum fiati  flum 
tuum  ne  auferas  àme . 

Xlll 

Non  mi  sbandir,  ohimè  ,da  quel  T uo  volto 
Senza  cui  fora  orbo  di  luce  il  Cielo , ' 

E del  Divin  Tuo  Spirto  il  Tanto  zelo. 

Che  la  vita  de  i cor , non  mi  fìa  tolto  . 

XIV. 

J\edde  mibì  latitiam /aiutar if  fui  : fot  fpiritu 
principali  confirma  me. 

XIV. 

D’un  gaudio  pio , che  d’innocenza  è figlio 
Torni  à ridermi  in  fronte  il  bel  fereno  : 

E regna  de  gli  affetti  erranti  il  frèno 
Del  Tuo  Spirto fouran  l’alto  configlio. 

. XV. 

Decebo  iniquos  vias  tua s : fo  impH  ad  te  conver • 
tentar . 

XV. 

Così  compenferò  gli  anni  mal  fpefi  : 

E co  i detti  infegnando , e con  gli  efempi 
La  via  del  Cielo, e’i  pentimento  à gli  Empi; 
Tanto  ti  fervirò , quanto  t’offefi . 

XVI. 

Libera  me  de fianguinibus  Deus, Deus fialutis  me  a: 
fot e xultabit  lingua  meaiuSìitiam  tuam . 

XVI. 

Da  l’altrui  fangue , ond’io  già  reo  mi  fei . 

Mon- 


t * 
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Mondami , ò Dio,  di  mia  fatate  autore  ; 

E refe  al  canto  mio  l’aure  fonore , 
Rimbomberan  di  T ua  bontà  i trofei . 
XVII. 

Domine  labia  me  a apertesi  & os  meum  annuncia - 
bit  laudem  tuam  . 

XVII. 

Apri  i miei  labri  \ e la  mia  lingua  fnoda. 
Che  nel  /ilentio  hebbe  fin  hor  la  tomba  : 

Sì  che  fatta  del  Ciel  canora  tromba 
Tue  glorie  rifuonar  per  tutto  s’oda . 
XVIII. 

j Quoniam  Jtyoluijffes  facriftctum  dedi/fem  vtique 
bolocaujiis  non  dclettaberis  . 

XVIII. 


Che  fe  follerò  à té  graditi , e cari 
Sacrifica  di  vittime  cruenti  *. 

Trà  fumi  Nabatei  ben  cento  armenti 
Svenati  haureifu’  tuoi  facrati  Altari. 

XIX. 

Sacrificium  Deo  Spiritus  contribuiate  : cor  con • 
tritutn*isn  bumiliatum  Deus  non  defpicies . 

XIX. 

Mà  non  t'aggrada  , ed  é di  forze  efaufto 
Per  le  colpe  efpiar  vetufto  rito . * v 

Sol  un  Alma  dolente,  un  cor  contrito 
E’  nel  cofpetto  T uo  grato  holocaufto . 

X X 

Benigne  fac  Domine  in  bona  voluntate  tua  Sion  : 
ut  adificentur  muri  Jerufalem . 


Hor  ti  molira  à Siòn  benigno  , e pio;  , . » 
Né  il  fallo  del  Paftor  s aferi  va  al  gregge  .* 
Mà  rifondata  in  più  perfetta  Legge 
Ergali  al  Ciel  l’alta  Città  di  Dio . 
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XXI. 

Tmj*  aufPUhm  facrificium  Miti*  oblationts  , 

XXI 

Aferi5"er?i  con  degni  honori  . 

Hoftie  di  Fede , e vittime  di  merti  ; 

A j"P!ùPradlti.A,«r  serranti  bfFerti 
r£-  'U"0 locauff!  > che  gii  Arieti,  e i Tori  • 

A que.Trd  che  Tré  Dei  chiamar  ci  dea 
La  Vera  Fede  e in  un  fol  Dio! 'adora  ; 

E ouànHn  Tt  pril2a’  hora>  * ogn’hora, 
quandoal  Tempo  Eternità  fia  Meta . * 

C3898Ì8988S988I883888S 

s A L M O L I. 

Fulmina  contro  Doeg  Idumeo  federato  ca- 
Junn, arare  delia  fua  innocenza  , & al“ 

defil  ?fage  dottantac|oque  Sacerdoti  . e • 

oud  ^',°r  * d una  ?ttà  ' Predicendo  il 
quello  il  fupplicio,  à sé  l'eterna  falute . 

• J*  f *♦  i * 

1 gloriarti  in  malitia  , qui  poterne*  in 
s/  imqmtate  ? - ■ . . u 

r Umido  il  cor  d’aure  fuperbe  . efolli. 

Che  pur,  che  pur  ti  vanti  ’ 

Ui  misfatti  cotanti 

Té,  che  démpia  potenza  il  corno  eilolli? . 

Tifendi ne l’infamieanco  famofo  f 

1 1. 

ta  (Ite  in j ufi it  iam  eog  itavit  lingua  tua  : * 

Tut. 


II. 
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Tuttodì  accefaal  mantice  de  gli  odi 
T ua  bocca  é una  fucina , 

Ove  à l’altrui  ruina 
Sovr’empie  incudi  fi  lavorati  frodi , 
Eincuifabra  l’invidia 
Strali  tempra  d’inganno  , òdi  perfìdia  * 
ili. 

* Jìctit  novacuk  acuta  feàfttdoìum . 

* . II E 

Quindi  aguzzando  al  mal  Tempre  l’ingegno , 

T ua  lingua , ò federato , 

E un  ralojo  affi  lato 
A la  cote  de  l’odio , e de  lo  fdegno, 

Che  taglia,  incide  , e rade, 

E fà  ftragge  maggior  , che  mille  fpade . 

IV. 

Dilcxifti  maìitìam  fuper  benignitatem  : iniquità - 
temmagis , quàm  loditi  aquitatem . 

L’empio  tuo  genio  ogni  clemenza  abborre  ; 
Fattoli  vitio tuo  Nume. 

Fù  fempretuo  coftume  , 

Il  falfo  al  vero , il  male  al  ben  preporre  - 
£ prevertito  il  gufto  / 

Schivar  l’honefto,  e naufeare  il  giuflo . 

J)ìlcxìfli  omnia  verbo,  pracipitationis  , lingua 
dolofa . 

V. 

Che  più  difcioltoà  l’empia  lingua  il  freno, 
Non  sà  l’iniqua  gola 
Articolar  parola  , 

Chenonfputilivor , fchizzi  veleno  .* 

E da  té  Tempre  ambite 

Son 
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Soa  le  cadute  altrui , qual  tue  falite . 

VI. 

Tropterea  Deus  deftruet  te  in  finem , eveììet  te  , 
fe*  emigrabit tede  tabernaculo  tuo  , feyradi* 
eem  tuarn  de  terra  viventium . 

VI. 

Mà  fiegui  pur  lingua  maligna , e fella , 

Ecco , che  refa  al  Mondo 
Troppo  infortii  bil  pondo  , 

Fia , che  da  Tempie  fauci  il  Ciel  ti  fvella  » 
£ fin  da  la  radice 

Ti  sbarberà  di  Dio  la  Delira  ultrice. 

VII. 

yidebunt jufìi)  fen  timebunt , fe> fuper  eum  ride • 
bunt  , fendicene:  Ecce  homo , qui  noti  pofuit 
Deum  adjutorem fuum . ■ t 

t VII. 

VedranloiGiurti  : e tremerà n confuti 
D’un  fupplicio  sì  borrendo  : 

Mà  rtaran  poi  ridendo: 

De  i vinti  farti , e de  i penfier  del  ufi  ; 
Dicendo:  Ecco  quel  Rio, 

Che  il  patrocinio  non  curò  d’un  Dio . 

VIH 

Sedfperavit  in  multìtudine  divitiarum  fuarum  , 
fenpravaluìtin  vanitatela . 

. Vili. 

Mà  nutrendo  nel  cor  folle  alterezza  t 
Del  Tuo  molto  teforo 
Fattoli  un  IdoI  d’oro , 

Sol  fondò  lue  fperanze  in  fral  ricchezza  } 

E dietro  ad  ombre  falfe 

Stolto  aggirarti , in  van  poter  prevali . 

I A. 

%2>o  antem  Jicut  oliva  fruttifera  in  doeio  Dei  , 

fp*'  ì 
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Jperavi  in  mif tricordi*  Dei  inaternum  , fa 
in fa  c uìum  fa  culi . 

I X. 

Io  poi  qual  mite,  e fruttuofo  ulivo  , 

Che  mai  fronda  non  perde , 

Fiorirò  d’un  bel  verde 
Dicelefte  fperanza  in  fin  ch’io  vivo  : 

Poi  ne  gl’horti  fuperni 
Trapiantato  alzerò^er mogli  eterni  * 


Confitebor  tibi  in  facuhm  ^ quiafecifti , fa  ex- 
peólabo  nomen  tuum  , quoniam  bonum  eli  in 
confpefiu fanti  or  um  tuorum . 

X. 

Ben  fia dunque  ragion , ch’io  lodi , e canti 
Tè  mio  signor,  chefei 
L’Autor  de*  pii  trofei  , -• 

E afpetti  ogn’hor  novi  trionfi  , e vanti 
Del  Tuo  Nome,  il  cui  Tuono 
Alcorde’Giuftiésìfoave , e buono. 
Gloria  Tatri , fa  Filio , fa  Spiritai  S anelo , fac. 
Al  Padre , al  Figlio  , à lo  Spiraeoi  Santo  ; 
Padre,  che  non  procede 
Verbo,  che  in  nulla  cede  ; 

Spirco,che  egual  procede:  Applaufo, e vanto 
Sia  Tempre  , e non  declini. 

Mà  l’Infinito  , e’1  Mai  gli  fian confini . 

SALMO  LI I. 


Deplora  la  corruttela  uni  verfale  del  Secolo  , 
miferedente  nella  Religione  , e federato 
ne’ coftumi  ,alla  corretion  del  quale  invoca 
la  venuta  del  Redentore  » 

Di - 
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L. 


fxit  injtpiens  in  corde  fuo  : non  0 Deut . 

X* 


A Così  Arano  ecceffò 

Di  cieco error  trafcorfo  è il  cor  humano. 
(-Tal  fà  l’Inferno  in  noi  l’ultima  prova  ) 
Che  l 'Empio  frà  fe  fteflò 
Dice  (e’l  detto  efecrabile  , edinfano 
Proferir  non  ofando  in  cor  fi  «cova  ) 

Eh  / che  Dio  non  fi  trova . 

Giudicio,  Eternità,  Premi!,  e Tormenti . 
SondicrudelaFé  vani  fpa venti. 

11 

Corrupti  funi  , (yt  abominabile s fatti  flint  ite 
iniguitatibufy  non  efl , qui  faciat  bonum . 


Quindi  fenza  ritegno 
A’  vitii  abomino!] , opre  efecrande 
Volge  il  Mondo  corrotto  il  pié  non  tardo 
La  nequitia  il  fuo  regno 
Stabilifceper  tutto  ; e’1  vitio  fpande 
Per  l’Univerfo  il  trionfai  ftendardo 
E ffimator  bugiardo 
Così  pur  ne  fofs’io  : mà  fol  mi  fpiace , 
Ch’il  mio  penfiero  in  ciò  troppo  è verace  • 

it  j j 

Deus  de  Coelo profpexit  fuper  filios  bomìnum  yut 
videatjìeft  ìmellìgens^  j aut  requirens  Deum . 


Speculator  fourano  . 

Iddio  volgendo  al  baffo  Mondo i lumi , 
Chinò  Io  {guardo  da’  balcon  celefti  : 

, E del  lignaggio  humano 
Diligente  fpiò  voglie,  e coftumi  ; ; 

Scrutator  de’  penfier  * non  che  de’geffi.1: 
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, Se  pur  tra  quelli,  à quelli 
Trovar  fapeflfe  un  fol,  che  faggio,  e pio. 
La-mente  aprifTeal  ver  . l’affetto  à Dio. 

IV.  * • \ 

Omnes  declinaverunt^fimul  inutile!  fafii  funi:non 
sfly  qui  faciat  bonum%  non  eft  ufque  ad  unum . 

I V« 

Ah  / che  dal  buon  camino 

T utti  ufeir  li  mirò  , nè  pe’l  fenderò 

De  la  Virtù  pur  vide  impreffa  un  orma 

T utti  à l’honor  divino 

Trovò  inutili  affatto  ; ognipenfiero. 

Fuorché  del  Cielo, in  petto  human  fi  forma, 

Con  la  mal  faggia  torma 

Tratto  da  la  corrente  etra  ciafcuno , 

Né  dal  contagio  rio  fcampa  pur  uno . 

> • 

Isonne feient  omnes  , qui  operantur  iniquitatemy 
qui  devorant  pkbem  meam , ut  cibum  punii  / 

Dunque  non  apriranno 

Mai  l’ottufe  pupille  à i rai  del  lume 
Quelle  talpe d’error cieche  , &infane? 
Mai  fatie  fi  vedranno 
Quelle  voraci  Arpie  ,c’han  percoftume, 
Sfamar  sù  cibi  altrui  rabbie  inhumane  : 

X Che  quafi  efea  di  pane  l ' 

Divoran  l’humil  plebe , e il  fievol  fanguo\ 
Suggono  ingordi  à povertà , che  1 angue  ? 

- VI. 

Deum  non  invocaverunt  : illi  trepidaverunt  ti- 
more » ubi  non  erat  timor . 

VI. 

Nò:  non  farà  ciò  mai  , 

Poiché  il  nome  Divin  non  invocaro, 

Né 
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lièti  Cielo  alzar  giamai  fupplic©  il  ciglio  9 
E pur  fovente inguai 

Giacquero  immerfi , e timidi  tremare 
Di  fognata  paura  à un  van  periglio; 

Che  lo  dolco  configlio 

Pi  chi  ( perche  lo  merta  ) il  mal  s’augura  % 

Dove  timor  non  é -,  là  fel  figura . 

VII. 

Qiiontctm  Deus  dijji pavit  offa  eorum  , quii  orni- 
nibus  piacene  : confujt  funi  -,  quoniam  Deus 
fperavit  eos . 

VIL 

Mà  ciò  dupor  non  fia  ; 

Poiché  del  giudo  Dio  l’ira  minace 
Ogni  lor  pofla , ogni  vigor  atterra» 

Turba  malvagia,  evia  , 

Che  per  piacere  al  Mondo  al  Ciel  difpiace , 
£ perde  il  Ciel  per  conquidar  la  terra  » 

guanto  delira , ed  erra» 
con  fu  fa  riman  lpro  alterezza  ! 

Che  fe  il  Mondo  li  pregia,  Iddio  gli  fprezza. 


£htis  dabit  oc  Sion  falutare  Ifrael  ? eum  conver- 
ter it  De  uj  captivi  totem  plebi  s fu* , cxultabit 
Jacob  » ten  Utabitur  Ifrael. 

Oh  Ciel  tradito  ! oh  Nume  l 
AU’hor,  quando  più  offefo,  ancor  più  pio» 
Accogli  i voti  del  mio  petto  interno.  . 
Deh  chi  affretta  le  piume 
\ Al  volo  di  quel  dì  , che  il  fecol  rio 
A fanar  feenda  il  Correttor  fu  perno/ 
Quando  al  giogo  d’inferno 
Sottratto  il  Mondo,  e fatto  al  Ciel  fedele  , 

Pia , ch’efulti  Siòn , plauda  Ifraele  / 

Clom  . 


ft 


! 


Cl ùria  Vatrìy  fa  Ttlio , fa  $ pvritui  SanSo , fac» 
Semplice,  mà  Plurale: 

Uno,  màNumerofo:  AItTf,el’Ifleflb; 

. Chet’accommunisi  ; non  ci  componi 
Diftintion,  che  eguale 
Sei-di  Soflanza , e varia  di  Procedo , 
Cheinfieme,  e t’identifichi  , e t’opponi: 
Ogni  Secol  rifuoni 

T ue  glorie , e quando  un  Secol  poi  fuccede  , 
Ch’é de’  Secoli  tutti  eterno  herede. 


SALMO  LUI. 

* 

Ricorre  al  divin  foccorfo  nelle  manfionide  « 
nemici , fpera  falute,  e vittoria , ene  pro- 
mette à Dio  gratie  votive . 

'1. 

DEur  in  nomine  tuo falvttm  me  fac  , fa  in 
virtute  tua  yudica  me . . 

.•  . • I. 

Signor,  contro  il  furor , che  in  mé  congiura,' 
Siami  il  gran  Nome  tuo  fcampo,e  (alate, 
É nella  Tua  virtute 
T rovi  l’inerme  fen  fida  armatura  : 
Schierando  un  campo  di  vendette  ultrici. 
S’armino  in  mio  foccorfo  i tuoi  giudici . 

IL 

Qeus  exaudi  oratìonem  meam  : auribus  percipe 
verba  oris  mei 

IL 

Deh  benigno  raccogli  i caldi  prieghi, 

Ch’offre  gemendo  à té  l’Alma  dogliosi  : 

. E l’orecchia  piétofa 

A mé  chinar  la  Tua  pietà  non  nifghi; 

■*.  Che 


» 
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Che fe Diò non  afcolta human  lamento, 

E’  tutt’altro  fperar  gittate  al  vento . 

III. 

Quoniam  alieni  infurrexerunt  adverfumme  ^ Ì& 
forte x quajìerunt  animam  meam:  & non.pro* 
pofuerunt  Deum  ante  confpefium  fuum . 

III. 

Al  tuo  Nume  rubelle , al  Cielo  infide  , * 

Ecco  contro  di  mè  falangi  inforte . 

Con  minacce  di  morte 

Mi  fan  d’eftrema  pofla  empie  disfide. 

Non  mai  ponendo  al  lor  cofpettoavante 
Del  Ciel  vendicator  l’ira  tonante . 

IV. 

Eece  enim  Deus  adjuvat  me  : fa*  Dommsfufce* 
ptor  eli  anima  me  a* 

' IV.  i-. 

Coraggio  *,  ecco  il  Signor  pronto  in  mia  aita 
Tempeftivo  dal  Ciel  manca  il  foccorfo  : r 
E ficuro  il  ricorfo . 

Nel  fen  di  fua  pietade  offre  à mia  vita  ; 
Che,ò  ilMondo  infulti,over  l’Inferno  frema 
Chi  difefo  é da  Dio , nulla  non  tema . 

V • 

\Averte  mala  inimici s meis , & in  ventate  tua 
difperdesillos . > V. 

Ritorci  hor  T ù sù  gli  offènfor  Poffèfe  * 

Signor,  e faccia  la  Tua  giufta  fpada 
Soura  rempia  mafnada  # 

Quelle  ftragi , che  à mé  portare  intefe 
Sì  che  rimangan  le  Potenze  avverfe 
Dal  Tuo  fommo  Poter  rotte , e difpérfe . ; 

VI.  ^ , .. 

Vohntariè  facrificabo  tibi , & confitebor  nomm 


ì 


tua  Demine  : quoniam  bonum  eff 


Quin» 
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Quindià  ragion  foura  gli  Aitar  devoti, 

Fatta  à Te  de!  cor  mio  vittima  ardente  t; 

II  Tuo  Nome  poflente 
Confederò  trà  facrifici , e voti  : 

Quel  Nome  cccélfo , à cui convien  cotanto 
Degni bontà,  d’ogni  clemenza  il  vanto. 

V i li  - V"  ' 

f « » » * 

Quoniam  ex  omni  tribulatìone  crtpuifti  me  , (yt 
fuper  inimicos  meos  defpexit  oculus  meuf  • 

VII. 

Mercé , che  non  più  tolto  à té  ricorG , 

Che  mi  trahefti  fuor  d’ogni  periglio.* 

Ond’io  chinando  il  ciglio 
Atterrati  i nemici  à pié  mi  fcorG . 

Così  un  Mortai  nel  T uo  poter  fuperno 
Vincer  può  il  Mondo,econcnlar  1 inferno . 
Glòria  Patri,  (y  Filiti,  iy  Spiritui  Sanalo , iyc* 

• Padre,  che  del  Figliuol  non  fei  più  Veglio 
. Figlio , che  al  Genitor  non  fei  minore  : * 
ETÙ  Confolatore; 

T ré,frà  cui  non  G dà  né  il  Più  , né  il  Meglio 
Gloria  à Voi  qual  fù  tèmpre e fempre  fia 
Da  che  il  Mondo  fù  Mondo,  e dopo,  e pria 

. 4 •»  N * !»  . • I *»  . . * *'*  •'?  * * ‘ . ! » • 


SALMO  LIV.  > 

% • A 

Davide  perfeguitato  in  figura  di  Chriflo  ap- 
f paflìonato  palefa  le  fue  angofeie  , de  efé- 
crando  le  fceleragginide*  congiurati , (lima 
infopportabile  il  tradimento  per  mano  d^- 
un  fuo  più  caro  : indi  impreccando  fupplidl 
alla  perfida  , augura  alla  f«a  innocenza-# 
\ ftampo,  e falute.  * 

! Exm* 
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I. 


ContriSìatus fu 

turbatusfim 

ne  peccatori s . 

\ I. 

Mira , come  d’angofcia  il  cor  trafitto 
In  procella  di  duol  gemo  agitato  , 

Mentre  congiura  bollii  per  ogni  lato 
Mi  (grida , e mi  minaccia  afproconnitto . 

III.  ; ; 


X I i*  . # ; • ; 

r Qtiorticwi  declinaverunt  iti  tnt  ituQUit&tfs  • iyt  tu 
ira  molefii  erant  mibi . * 

/ III.; 

Da  maledica  lingua , i n v ido 

'Di  chi  maligno  anhela  à la  mia  morte, 
Furon  mille  calunnie  in  me  ritorte , 

E fremean  contro  mèdi  rabbia  ardente . 

Cor  meum  conturbatimi  è#  in  me  : &Jornùdo 
mortis  cccidit  fuper  me . 

timor  > & trcmor  vencruntfuper  me  : & conte- 
• xerunt  me  tenebra . . 

I 

Palpita  il  cor  di  gelide  paure , 

E di  mortale  horror  tutto  s ingombra  • 

In  ciò,  ch’io  miro,  il  mio  morir  s z*0™™* 
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E copron  gli  occhi  miei  tenebre  ofcure . 

V. 

Et  dìxi  : Quis  dabit  mibi  pennas  fi  cut  columba  5 

- is*  'volalo , requie  fi :am  ? 

V. 

Editti:  Hor  chi  mi  porge  al  tergo  i vanni 
Di  rapida  colomba  , onde  m’involi 
A l’artiglio  rapace  : e in  parte  io  voli  9 
Ove  ripofo  io  trovi  a’  lunghi  affanni? 

VI. 

Ecce  elongavit  fugiens  : & manfi  in  folitudine . 

ExpeBabam  eum  qui  falvum  me fecit  à ( pufilla* 
nimbate fpiritus  ) & temperiate . 

Jrìebr.  ( fpiritu  concitato . J 

VI. 

Ben  de  la  più  folinga  erma  forefta 
Scioglierei  Tali  à le  lontane  piagge  , 

Et  iviafpetterei,  chi  mifottragge 
Al  concitato  honw  d^empia  tempefta . 

T?r scipita  Domine , divide  lingua s eorum  : * 

VII. 

Precipita,  Signor,  gli  empi  rubelli  9 
E le  machine  lorreftindelufe.* 

Rendi  le  lingue  infrà  di  lorconfufe, 

Come  à fabricator  d’empie  Babelli . 

Vili. 

* quoniam  vidi  iniquitatem , contradiBionem 

in  ci  vitate . 

Vili. 

sì,  de*  rei  Giganti  io  quivi  ammiro, 

E le  colpe , e le  pene  hor  rinovate. 

Ghe  ne  l’opprefTa  , e mifera  Gittate 
Fuorché  riffe , e difeordie  altro  non  miro  * 


L 
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IX. 


Die , ac  ttcile  circumdabit  eamfuper  muro  ejus 
iniquitas  : labor  in  medio  ejus  fa  injuftitìa  . 

I X. 

La  notte, e’1  dì;  I’empiezza  , .e  la  nequitia 
La  cinge  Intorno , e i muri  Tuoi  circonda  : 

E vi  fcorron  per  entro  armate  in  ronda 
L’oppreffion  tiranna , e l’ingiuftitia . 

X.  ' ' 

Et  non  defeci t de plutei s ejus  ufura , dcìus . 

• ...  * * « \r  . 

A. 

Per  le  officine  Tue  fraude  fpergiura 
Di  trafficar  bugie  mai  non  lì  fianca  : 

E ne  le  piazze  Tue  gìamai  non  manca 
. Sanguifuga  de’  poveri  l’ufura  « 

XI. 

Quoniam  fi  inimicus  meus  maledixiffet  mibi , fu - 
flinuijfem  utique . 

XI. 

Quefto  in  diremo  accrefce  in  mé  l’affanno  , 

- Che , fe  da  man  d’un  inimico  aperto 
Jnmé veniffeil colpo,  haurei (offèrto, 

Con  più  tranquillo  cor  l’ingiuria,  c’1  danno. 

XII. 

Et  fi  is , quio  derat  me,  fuper  me  magna  locutus 
fuiffet , abfcondiffem  me  forfitan  ab  eo. 

XII. 

O fe  tal’un , che  d’odio  antico  auvampi  , 

Mi  minacciaffe  altero  afpra  percoffa  : 

A la  furia  cedendo  , & à la  poffa 
Fors’io  trovato  haurei  ripari , ò fcampi . 

XIII. 

Tu  vero  homo  manimisi  duxmeusfa  notus  meus . 

XIII. 

Mà  che  Tù , cui  fur  noti  i miei  penff eri , 

Ne 
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Ne  le  fortune à parte,  ene’perigli  ; 

T«5  duce,  e direttorde’ miei  configli  , 
Huomconofciutohomaitrài  piu  finceri . 

XIV. 

Qui  Jimul  mecumdulces  capiebatcibosin  domo 
Dei  ambulavimus  cum  confenfu . 

VIV. 

Tù  * fenzacui  m’era  il  diletto  amaro  ; 
Tù,  che  gufando  ogn’hor  ne  i miei  conviti. 
. Di  lealtà,  d’Amorcibi  conditi  ; 

A la  menfa,  e nel  tempio  ivamo  ai  paro. 

XV. 

Ve  ni  et  mors fuper  illos  : & def cendant  in  Infer - 
num  viventes. 

~ XV. 

Che  tù , tù  mi  tradifca  ? Oh  Nume  eterno , 
Oh  Giuftitia  del  Ciel  come  il  comporti  !" 
Venghin  sù quelli  iniqui , eftragi,emorti, 
E vivi  gli  aflòrbifca  il  crudo  Averno . 

XVI. 

J Quoniamnequitiain  habitacuRs  eorum  : in  me* 
dio  eorum . 

XVI. 

Fian  de’ misfatti  lorgiufti  fupplitii 
L’efiTer  dannati  al  baratro  profondo. 

Se  i petti  lor , mentr’habitaro  il  Mondo , 
Altro  non  far,  che  baratri  dividi. 

XVII.  .:«>  . 

Ego  ciutem  ad  Deum  clamavi  : fan  Domimi s fai* 
vabit  me: 

XVII. 

Io  poi , rivolti  al  Ciel  tutti  i deliri  , 
Almiogran  Nume  inalzerò  le  grida  : 

Ed  E i quell 'Alma  , ch’inLui  fol  confida  s 
.Tofto  trarrà  d’angolcie,  e di  martiri. 
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XVIII. 

Vefpere , limane £$■>  meridie  narralo  , 
nunciabo  : (p>  exaudiet  vocem  meam . 

XVIII. 

Narrerò,  canterò  Tempre  i Tuoi  vanti, 

E quando  pafce , e quando  il  Sol  tramonta, 
E quando  in  fui  Meriggio  alto  formonta  : 

Et  Ei  cortefeafcolterà  miei  canti  . 

XIX. 

J\edimet  in  pace  animam  meam  ab  bis,  qui  appro  - 
pinquant  mibi  : quoniam  inter  multos  erant  me~ 
cum . 

XIX. 

Nel  bel  feren  d’una  tranquilla  pace 
£i  cangierà  la  tempeftofa  guerra  , 

Mentre  feroce  à mé  fi  ftringe , e ferra, 

Gon  numerofo  a (Tedio  Hofte  pugnace . 

t'  X X. 

Exaudiet  Deus , bumiliabit  illos . qui  eli  ante 
feecuìa . * 

XX. 

Efaudirà  de  prieghi  miei  la  fede  : 

A- terra  fpingerà  l’ardir  de  gli  empi 

A fuo  tempo  quel  Dio  , che  regge  i tempi, 
i Ech’à  i Cieli , & a’  fecoli  precede . 

...  xxi.  . * 

J^on  enim  eft  illis  cmmutatio , & non  timuerunt 
Deum  : extendit  manum  fuam  in  retribuendo. 

XXL 

Poiché  oftinata  ogn’horco!  Ciel  contende 
Lalorperverfità,  némaifi  muta  :. 

Né  vjen  la  Man  di  Dio  da  lor  temuta , 

Che  à punir  tarda  si , mà  grave  Ei  (tende. 

XII.  / 

'ont  antinave  tunt  tefiamentuptejuf , (di  vi  fi fune 

0b 
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ab  ira  vultus  ejus,{yappropinquabìt  cor  illius . 
( Hebr.  Molli  verune  prae  butyros  os  fuum  • 
& bellumgerit  cor  illorum . ) 

XXII. 

I rompendo  à le  Tue  leggi  il  freno, 

Non hanmalvagità lafciaee  intatte, 

E verfarido  da’ labri  un  rio  di  latte, 
Covano  dentro  al  cor  rabbia , e veleno  » 

XXIII. 

Molliti funi / er mone s ejus/uper  oleum  : (y*  ipfi 
fune  iacula . 

XXIII. 

Molli  vie  più  de  gli  odorali  unguenti 
Stillano  lor  giù  per  le  labra  i detti  .* 

( Fuggite  incauti!  Ahch’in  veraci  effètti 
Altro  pofcia  non  fon  , che  Arai  pungenti . 

XXIV. 

Iati  a fuper  Domìmimcuram  tuamdy  ipfe  te  enu - 
triet:  non  dabit  in  <eternum  fiuti uationem  jufto* 

XXIV. 


Hor  tù  mio  core  in  Dio  ripon  la  fpeme  : 

• Gh’Ei  foftegno , evigorfia  , chi  ti  prette  , 
Ch’il  Giulio  mai  frà  venti  , e fràtempefte 
D’efler  attortola  fua  Virtù  non  teme . 

XXV. 


Tu  ver  d Deus  de  luce  eos  in  puteum  intcritus . 

XXV* 

Mà  ben  qual  Nave  fuol  fenza  governo  , 

In  preda  à Tonde , e difperando  il  Porto  : 

De  gli  empii  il  legno  in  cieche  firti  attorto  , 
Fiada  téfpintoad  un  naufragio  eterno. 

XXVI. 

Tiri  fanguinutn , (91  dolofi  non  dimìdiabunt  dies 

fuos : * XXVI.  j 

Così  và  chi  iciogliendo  a’  vidi  il  morfo 
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De  l’altrui  fangue  é reo,  colmo  é di  frodi  : 

Troncar  vedrà  de  lafua  vita  .*  nodi 

De  gli  Anni  Tuoi  non  giunto  à mezoil  corfo. 

XXVIL 

* egoautemfperaboin  te  Domine. 

XX  VII. 

lo  poi  ( ch’altro  rifugio  hor  non  m’avanza  ) 
Frà  le  te  m pelle  del  mondano  errore 
In  té,  mio  Dio,  d’ogni  falute  Autore 
< L’Ancora  fondarò  di  mia  fperanza . 

Gloria  Tatriy  {91  Fjlio , {9*  Spiritili  Sanalo , $$>c. 
Laude  al  Fattor , e al  Redentor  del  Mondo , 

E à Quello,  ond’Ei  Vita,  e Virtù  riceve , 
Qual  sépre,e  quSdo  al  momentaneo,  e lieve 
Succeda  al  fin  d’eterna  Gloria  il  Pondo . • 

SALMO  L V. 

^ è y * * f 4 , - «4  m ^ 

Si  querela  della  perfidiai  crudeltà  de’nemici; 
mà  confortandoli  nella  fiducia  delle  divine 
promelTedifprezzaogniforza,  e malignità 
de’ mortali.  I. 


M 


1. 


Pietà  di  mé,  Signor,  pietà,  mercede: 

Ah  con  che  rabbia  infetta 
Mi  preme  , e mi  calpefta 
D’huòm  federato  il  temerario  piede  / 

Che  da  che  forge  il  dì , finche  il  Sol  cade  , 
Crudo  mi  ttratia , e traditor  m’invade . 

II. 

Concuìcaverunt  me  inimici  meitota  die  , quo* 
nìam  multi  bellantes  adverfum  me . 

. • Non 
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li. 

Non  paffan  hore , c non  fen  van  momenti , 
Che  un  artalto  oftinato 
Di  furor  congiurato 
Conculcarmi,  ed  abbattermi  non  tenti  . 

Ah  che  farò?  poich’infinate  fchiere 
Accampate  a*  mei  danni  alzan  bandiere  • 

,4b  altitudine  diei  timebo  : ego  vero  in  tefpe - 

rab°-  /.ni. 

Dunque  io  vedrò  le  mie  fperanze  attorte  ? . 

E fia , ch’io  pur  pavente  , 

Chi  con  fatto  infoiente 

Hor  sù  l’alto  meriggio  è de  la  forte  ? 

Ah  nò . Mà  tutta  in  Dio  la  fpeme  io  gitto  ; 
Petto  di  Fede  armato  é Tempre  invitto. 
IV. 

jn  Deo  laudabo fermones  meos , bt  De o [per avi  : 
non  timebo  , quidfaciat  mibi  caro . 

IV. 

Sì  ch’in  Dio  fpero:  e non  farò  mai  ttanco 
D’efaltar  la  prometta  , 

Ch’Ei  con  parola  efprefla 
Femmi  una  volta,  e non  verrà  mai  manco 
Se  il  Cielo  in  mia  difefa  auvien,  che  s armi>. 
Mortalità  caduca , e che  può  farmi  ? 

V. 

Tota  die  verba  mea  execrabantur  adverfum  me  t 
omnes  co^itationes  corum  in  malum . 

V. 

Machinin  pur  calunnie  , ed  importine  ; 
Prendan  d’ogni  mio  detto 
In  finittro  il  concetto  : 

E ne  faccian  perverfe  empie  cenfure  : 
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San  d’ogni  lor  penfier  , d’ogni  difegno 
il  mio  (tracio,  il  mio  mal  Punico  fegno. 

VI. 

Jnbabitabunt  : fet  abfcondent  : ìpfi  calcancum 
meum  obfervabmt . 

VI. 

Efecrande  Aflemblee , Ridutti  infami 
In  federati  Afili, 

Quali  belve  in  covili 

Stiano  in  agguato  àfatiar  lor  fami  ; 

E com’Angue  trà  l’herba , empia  perfidia 
Stia  tendendo  al  mio  pié  mortai  infidia. 

VII. 

Sictit  fulìinuerunt  animam  me  am , prò  nibilo  fai- 
vos  facies  illos  : in  ira populos , confrinees . 

VII. 

Che , sì  come  quelli  Empi  i à mia  ruina 
Mai  Tempre  han  tefo  Parco 
Così  à l’eftremo  varco 
Attenderai!!  un  giorno  ira  divina  i 
Ira , che  può  co  i Regni  econ  gl’imperi 
Franger,  qual  vetro fral  Popoli  intieri. 

Vili. 

Deus  vitam  meatn  annuntiavi  tibi  : pofuijli  la* 
crymas  meas  in  confpeètu  tuo . 

Sic  ut  , i&inpromijjìone  tua  fune  convertcrìtu* 
inimici  mei  retrorfum . 

Vili. 

Eccoti , ò Diode  la  mia  vita  efpofii 
Tutti  gli  affanni;  e quanti 
Hò  mai  verfati  pianti  , 

Stan  quali  in  urna  avanti  à té  ripolli . 

E vedrò  pur  (com’hai  Signor  promelToJ 
Ogni  Av  verlario  al  pié  cadérmi  opprelfo . 


In 
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In  qudcunque  àie  invocavcro  te  , ecce  cognovi 
quoniam  Deus  meus  es . 

1 X* 


Poiché  in  qualunque  dì  fereno  , 6 folco  » 

Che  foura  me  s’aggiri  , 

Trà  gioje,  e tra  martiri 

De’ Fati  miei  Té  folo  Autor  conofco. 

E in  ogni  eventode  l’inftabil  vita 
Solda  Té  fpero  , e non  altronde  , aita. 

X. 

In  Deo  laudalo  verbum , in  Domino  laudalo  fcr- 
monem : in  Deo  fperavi , non  timebo  quid  farine 
mibi  homo. 

X. 

Sì  ch’in  Dio  fpero  ; e non  farò  mai  fianco 
Défaltar  la  promeffa , 

Ch'ili  con  parola  efprefla 
Femmi  una  volta , e mai  non  verrà  manco 
SeilCieloà  mia  difefa  avvien,  che  s’armi? 
Mortalità  caduca , e che  può  farmi  ? 

XI. 

In  me fune  Deus  vota  tua,  qua  rcddam  , lauda* 
tiones  ubi . 

XI. 

Signor,  dentro  al  cor  mio  non  fian  maifpenti 
Quegli  affetti  divoti  , 

Ondio  con  preci,  e voti 
Giàdefìinoal  Tuo  Aitar  vittime  ardenti , 
Sacrando  non  men  trà  lodi,  e canti, 
Hoftie  al  Ciel  più  gradite , hinni  feftanti . 

XII. 

Quoniam  eripuifii  mìmam  meam  de  morte  , & 
pedes  me  os  de  lapfu , ut  placeam  cor  am  Deo  in 
lamine  vivcntium . • ‘ •> 
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Tù  mi  difendi,  edailìcuro  fcampo  , 

, Con  la  Mangiulta  , e force 
Da  gli  aflalti  di  morte  : 

E il  pié  mi  trahi  da  ruinofo  inciampo . 
Acciò  queft’Alma  à gli  occhi  tuoi  gradita 
Spléda  in  quel  lume, onde  gli  Eletti  han  vita 
Gloria  Vatri , Filioì  iy<  Spiritili  San  Ho , 

Sia  Gloria  immenfa  al  Genitor  Sourano 
Al  Verbo,  e al  Paracieto; 

Ineffabil  fecreto  , - ; ' 0 

E de  la  noftra  Fé  profondo  Arcano  : 

Gloria  qual  fù  in  principio , e Tempre  duri 
Fin  nel  Secol  de  Secoli  Futuri . 


SALMO  L VI. 


Davide  nella  fpelonca  d’Engaddi  , vedutoli 


mirabilmente  sbandar  d’attorno  Tefercito 
aflediatore,  efaggera  la  fierezza  de’  nemici , 
e li  favori  del  Cielo.  Indi  eccitandoli  al 
canto,  promette  à Dio  di  celebrar  eoa-» 
hinni  trionfali  per  l’univerfo le  glorie. 

I. 


Mlferere  mei  Deus , miferere  mei  : quoniam 
in  te  confidi t anima  mea . 

Et  in  umbra  alarum  tuarum  fpeifabo , donec  tran • 


» fìat  iniquitas . 

pamabo  ad  Deum  %AUiJJi  mum  : Deum  qui  benefe- 


cit  m'tbi. 


Plletà,  Signor  , pietate 

D’un  cor, che  in  téconl 
. « • • /»•»/» 


D’un  cor, che  in  téconfida,e  de  tuoi  vanni 
Sotto  l’ombra  fede!  fperaripofo. 

Fin  ch’io  veggia  fedatc  ' 

• ~ Le 


Digitized  by  Google 


2JI 

Le  procelle,  e i furor,  eh’  Auftri  tiranni 
Spargon  fui  capo  mio  da  Ciel  crucciofo 
Io  dal  petto  affannofo 
Sempre  alzerò  al  mio  Dio  voceindefeffa , 

A quel  Dio,  che  giovarmi  unqua  non  cella. 

il 

Mifìt  de  Coslo , {snlibcravitmc , ded.it  in  oppro • 
brium  conculcante*  me . 

Il 

Egli  fpedì  da  l’alto 
Cinted  armi  di  luce  alate  Schiere  , 

_ Portando  à l’Alma  mia  pronto  il  foccorfo  : 

E quei,  che  dier  latta  Ito  , 

Tolto  in  dietro  rivolte  armi  ,ebandiere  : 
Volfero  in  fuga  obbrobriofa  ildorfo . 

Mutò  Fortuna  il  corfo  : 

E Chi  pria  m’atterrò , fù  à terra  fpinto 
Fugò  il  fugato,  e il  vincitorfù  vinto. 

1 II. 

Mìjit  Deus  mifericordiam  fum  , & veritatem 
fuam , & eripuit  xAnimam  meam  de  medio  ca- 
tuìorumleonum  : dormivi  conturbata . 

III. 

Dalle  fquadre  fuperne . 

..  Armate  in  mio  favor  , mandò  ben  toflo 
Pietade,  e Verità  Dive  polTenti  : 

E me,  che  entro à caverne 
Di  profonda fpelonca  ero  nafeofto* 

Tolfe  àie  fauci  di  Leon  frementi  : 

Ov’io  d alti  fpaventi 

T remante  il  cor  trahea  l’intere  notti  * ' 

Frà  larve  di  terror  Tonni  interrotti. 

IV.  - 

Tilt:  bominum  dentes  eorum  arma  , fatiti  a ^ 1 

(?>  lingua  eorum  gladius  acutus . 
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Huomini  affatto  ignudi 
i D’humanità  fon  quelli , Se  hanno  afeofa 
Sottofembiantehumanferina  mente. 

Afpidi  ingordi,  e crudi  , 

Che  bocca  han  di  velen  Tempre  fpumofa  : 
Fulmine  é il  guardo  lor , Saetta  il  dente  : 

Et  è fpada  pungente 

La  lingua  lor,  che  in  velenofe  tempre , 

Sol,  che  pugna,  ò minacci, ancide Tempre, 

‘ V. 

Exaltare fuper  costo s Deus , {$?/*  Omni  terra  glo- 
ria tua.  ■ 1 

. . V. 

Ergi,  ò Signor,  fublima 
Le  T ue  v ittorie  in  sù  l’Etereo  Trono , 

E fian  de’  T uoi  trionfi  Archi  le  sfere . 

Al  più  remoto  Clima 

Spieghi  tua  Fama  i vanni,  e fpanda  il  Tuono 

Da  l’Indiche  maremme  à Tonde  Ibere. 

Sia  del  Tuo  gran  Potere 

Teatro TUniverTo:  àleTueGIorie 

Erga  il  Mondo  Trofei  , canti  Vittorie. 

VI. 

Laqueum  paraverunt  pedibus  meis  : & incur- 
vaverunt  animam  me  am . » 

Fodcrunt  ante  faciem  me  am  foveam , {&  inci- 
der un  t in  e a m . 

r V I.  \ 

Che  non  fe’?  qual  non  refe  7 

Infidieal  viver  mio  Tinvida  gente  ì 
Ordì  lacci  al  mio  pid  , reti  al  mio  volo . 
j Con  voglie  ogn’hor  più  intefe 
J A leruinemiefaftoinfolente  1 

Mi  fpinfe  à terra , e calpclìommi  al  fuolo . 

Fa* 
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Fabri  d’occulto  dolo 
Voragin  cupa  avanti  al  pié  m’aprirò  : 

Mà  che  ? ne’  miei  perigli  eli)  perirò . 

VII. 

Taratum  cor  meum  Deus  , paratum  cor  meum  » 
cantabo  , fan  pfalmum  dicam . 

VII. 

Eccomi  dunque  accinto  , 

Hor  che  fa  ero  furor  mia  mente  infpira  • 

A celebrar  di  Té  trofei  famoti . 

Già  concitato  , è fpinto 
Da  l’afflato  Di vin  , tempro  la  Lira.  * 

Già  medita  il  mio  pletro  hinni  feftoG  • 
D’accenti  armonio!! 

Farò  l’aria  fonora  : incliti)  ed  almi 
Giàtifacro,  ò mio  Dio,  cantici  , efalmi. 

Vili. 

Exurge gloria  mea , ex  urge  pfaltcrium  , &cj~ 
tbara  : exurgam  diluculò . 

Vili. 

Sù , miei  Legni  fonanti  ; 

T ù,  pompa  del  mio  petto , eburnea  Cetra , 
E tù  di  corde  d’or  Salterio  armato  ; 
Svegliatei voftri canti  ; 

E di  facra  Armonia  fpargendo  l’Etra  ; 

Fate  intorno  echeggiar  fuono  ammirato: 

E quel  furor  bearo  , 

Ch’impeti  eccelli  a’facri  Vati  infonde , 
Dettiti  in  mé  quand’efee  il  Sol  da  Tonde . 

IX. 

Confo  ebortibi  in  populis  Domine  : fan  pfalmum 
dicam  tibi  ingentibus  . 

1 X. 

1 Fard  pretto  ogni  gente 

Non  i Tuoi  Vanti , e in  Region  lontane 
' Fia, 


j 
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Fia,che  il  mio càtoi  Tuoi  grà  pregi  Intuoni 
Da  l’ Aulir  *à  l’Orfa  algente 
Volino  i notìri  carmi  , e lingue  eftranc 
L’Afro  di  quelli,  e l’Europeo  rifuoni. 
Barbare  Nationi 

( Cui  fon  fin  hor  del  Ciel  le  leggi  ignote  ) 
Cantino  un  dì  le  mie  facrate  Note. 

X.  . 

Quoniam  magnificata  eS  ufque  ad  cosìos  miferi- 
cor  dia  tua,ip  ufque  adnubes  ventai  tua  • 

X* 

Polche  la  tua  Pietade 
Immenfaésì,  che  non  hà  meta , òfine, 

£ col  giro  del  Ciel  già  non  s’arrefta . 

L’alta  Tua  Veritade 

De  le  nubi  volanti  oltre  il  confine 

GigantelTa  di  gloria  erge  la  teda . 

E di  quella  , e di  quella 
I trionfi  fublimi , i vanti  alteri . 

Empiono  » Climi  intorno  , e gli  Emisferi . 

XI. 

Esaltare  fuperCcebs  Deus  : ($»  fuperomnem 
terram gloria  tua . 

XI. 

Ergi,  ò Signor,  fublima 
Le  T ue  Vittorie  in  sù  l’Etereo  Trono, 

E fian  de’ Tuoi  Trionfi  Archi  le  Sfere . 

Al  più  remoto  Clima 

Spieghi  T ua  Fama  i vanni, e fpanda  il  fuono 

Da  l’Indiche maremme  à l’onde  Ibere. 

Sia  del  tuo  gran  Potere 
Teatro  l’univerfo  ; à le  tue  glorie 
Erga  il  Mondo  T rofe» , canti  Vittorie . 
Gloria  Patri,  E ilio,  Spiritai  Sanflotipe* 

Al  Dio  de  la  Potenza  * . . : 
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Al  Dio  de  la  Pietade,  alDiò  d’ A mòre 
< A Tré  c’ha  n Deità , né  fon  tré  Dei; 

Mà  in  Unità  d’Efifenza  < 

Numero  han  di  Perfone  ; e al  Genitore 
Tu  Secondo , e Tù  Terzo  Egual  pur  Tei  j 
A Voi  Gloria,  e Trofei 
Di  ciafcun  Tempo  e dove  in  sé  rifleflfo 
HPaflato,  e il  Futuro  éunfolo  adeffo. 


SALMO ] 

Invehifce  contro  la  perverfità  de*  Mortali  de- 
diti a’  vitii  fin  dalle  fafcie,  & induriti  in 
•efiì  con  gli  anni  r minacciando  loro  eterni 
gaftighicon  folazzode’  Giufti  vendicati  e 
protettida  Dio. - 

:*  . ! I. 

SI  vere  utìque  jufiitiam  lo  quintini  : refi  a indica- 
te filli  bominum. 

I. 

SE , mentre  i pregi  alzate 

De  l’honefto , e del  giufto  i voftri  detti  « 
Non  fon  d’hipocrifia  menzogne , e Fole  ; 
Deh  perche  non  formate  • . 

A Teflerno  parlar  pari  i concetti  V 

O mortali  d’Adam  mifera  Prole? 

Deh  perche  le  parole  ».;3 
Son  da’  penfier  difeordi , e fraudolente  - ’ 

Altro  parla  la  lingua  , altro  il  cor  fente  ? 

- 1»  1 «■*  *» 

A I» 

Etenim  in  còrde  iniquitatés  operatmni  : in  tetra 

injniìitias  manus'veUr^'concmmnt'-  ;• 

' 1 1. 1-  ‘ ' ’.*•  it  «'  : : • r-  ‘ ‘ 

Anzi  iniqui  ) « maligni V - » *v*' 

*•**’  .*  ' Ar- 
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Architetti  d’error,  fabri  d’inganni 

Sol  machinate  ogn’hor  frodi  , e perfidie  , 

Trattano  infami  ordigni 

Le  voftre  delire  ; eintorpellando  i danni  , 

Ornate  ingiurie,  immaicherate  infidie . 

Coprir  rancori , e invidie 

L’arti  fon  de  la  Terra  ; e fra  mondani 

Giuftitia,  e Lealtà  fon  nomi  vani . 

III. 

jlWenaùfant peccatore*  à vulva  x craverunt  a& 
utero:  locati  fantfalfa . 

III. 


De  la  Schiatta  terrena 
Hereditarioè  il  mal  nel  petto  interno 
De  gli  Empii  il  vitio  alte  radici  hà  fatte  $ 

A fpirar  laure  appena 

Efce  il  bambin  da  l’utero  materno  > 

Che  le  malvagità  fuggiecol  latte . 

Ancor  le  labra  intatte 

Snodar  non  sà , che  pravità  natie 

Gl’infegnan  toftoà  balbettar  bugìe. 

IV. 

Furor  itiis  fecundum  fìmilìtudincmferpentu Jicut 
afpìdis  fard*,  (yi  obturantis  aures  faas . 

Quc£  non  exaudiet  vocem  incantantium  : ve- 

nefìci incantanti*  fapienter . 

IV. 

Poi  con  Tetà  crefcente 
Crefce  in  elfi  à tal  fegno  il  vitio  ingordo. 
Che  di  vien  furia,  e fi  converte  io  rabbia  ; 

Sì  che  non  hà  ferpente 

Libia  di  lor  più  fiero  ; Afpe  più  lordo 

Mai  non  ftrifciò  per  l’ Africana  fabbia  , 

Che  ( di  magiche  labbia  ; 

Acciò  il  fufurro  incamator  non  oda  > 

Chiù* 
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Chiude  l’orecchio  con  ricurva  coda  4 

V. 

Deus  conterei  dentes  eorum  in  ore  ipforum  : md* 
las  leonum  con/ rin? et  Dominus . 

. V. 

Mà  Te  lertrema  potta 
Arma  Iddio  del  fuo  Braccio  altitonante  , 
E impugna  di  vendette  armi  polenti  ; 
Darà  cotal  percotta 
In  sù  la  bocca  del  livor  latrante  $ 

Chea  terra  ne  trarrà  gl’invidi  denti . 

E de  i Leon  frementi, 

Ch’alzan  contro  di  mé  ruggiti  rauci , 
Fulminerà  le  fpalancate  fauci . 

VI. 

*Ad  nihilum  devenient  tamquam  aqua  decurrens 
intendit  arcumfuum , donec  (injlrmentur . ) 
Atti  ( infìrmentur.  ) . 

VI. 

Al  nulla  fian  ridurti  ; 

E torto  parteran , come  Torrente 

Per  nuova  pioggia  intumidito,  e fiero: 

Chetrà  i rapidi  flutti 

Volge  le  rupi,  eibofchi  : indi  repente 

Secco  il  calperta  il  Gregge , e il  Patteggierò 

Di  Dio  lo  fdegho  arciero 

Spaderà  in  lor,  quàt’hà  quadretta  a’ fianchi , 

Sin  che  l’arco  salienti , e’1  nervo  manchi . 

/ . VII. 

( S ìcut  cera : qua  fluit  auferentur  : / iper  cecidit 
igni* r»  (3* non  vide runt folem.  ) 

S.  Hier.  ( Quifi  vefmis  tabefa&us  pertran* 
feant  quali  aborti vummulieris  : quodnon 
vidit  Solem . ) . . 

Vriufquam  ( intelUgerent  [pince  veBrce  rba - 

mnum 
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mnum Jìcut  vivente s ,Jìc  in  ira  ab/orbet  eos  'j.  ) 
Chald.  ( impii  teneri  durefcant , ficut  fpinae 
tempellate,&  turbine deftrueteos.  ) . 

VII. 

Quai  fchivi  horridi  vermi  , 

A nzi  quai  vili , e moftruofi  aborti  , i 
Non  mertan  di  mirar  del  Sole  i lampi . 

Pria  che  i teneri  germi 
Di  quell ’horride  fpi  ne  in  alto  forti 
Dilatati  in  roveti  ombrino  i campi , 

Fiamma  del  Giel  glia  vvampi  , 

E del  Divin  furor  turbo,  e procella 
In  fui  primo  fiorir  li  tronchi , e fvella . 
Vili. 

L<etabitur}utfus  cura  viderit  vindici  am  : manut 
f uas  lavabit  in fanguine  peccatoris . 

Etdicet  homo  : Si  utique  efifruftusjujìo , utique 
eft  Deus  judicans  eos  in  terra  • 

Vili. 

Applauderà  feftante  , 

A le  vendei  te  il  Giulio:  eàqueifouran! 
Giudicii , oude  in  punir  il  Ciel  non  erra . 
Enel  fangue inondante 
Delpeccator  lavandoalfin  le  mani. 

Dirà  (già  vinta  l’oltinata  guerra  ) 

Se  frutto  alcuno  in  terra 
Lice,raccor  de  fue  fatiche  al  Pio , 

Sarà  l’haver  Mallevadore  un  Dio. 

Gloria  Tatri)  & Filio , Spiritili  Sanilo , (pc.  t 

De  l’alma  Triade  Augulla  ' • 

A l’Un  che,  benché  in  ordine  fia  Primo, 

Pur  in  follanza  à gli  Altri  Ei  non  eccede; 

• £ à Quei  , che  ne  languita 
Formadi  fervo,  il  Sommo unifceà Timo  ; 
Eà  Chi  da  1’Uno,  e l’Altro  Egual  procede  : 

Dia 
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Dia  Gloria  ogn’hor  la  Fede  .* 

Fin  ch’ai  Tuo  puro  fguardo  al  fin  là  fopra 
Ciò  che  ofcuro  mirò,  chiaro  fi  fcopra.  • 


SALMO  LVIII. 


Davide  invertito  nella  propria  cafa  da  i Sa- 
telliti di  SauIIe  implora  il  divin  foccorfo, 
e con  certezza  dello  (campo  , all’ufo  pro- 
fetico imprecando,  predice  la  ruina  de’  ne- 
mici. Figura  di  Chrifto  cercato  à morte  da 
gli  Hebrei , fu’  quali  fi  veggon  verificate  1- 
imprecationi. 


I . 

EHipe  me  deinimkis  meis  Deus  meus  : & ab 
infurgcntibus  in  me  libera  me  . -,.v  . - 

Eripe  mede eper antibus iniquitatem  : &>de  vi - 
ns fangidnum falva  me . ' 

1. 

DA  congiura  crudeld’AIme  maligne, 
Ch’inforgon  cotro  mè,falvami,ò  Nume, 
E da  chi  (il  mal  oprar  prefo  in  cortumè  ) 

Fà  ne  le  ftragi  altrui  le  man  fanguigne. 

. . II. 

Quia  ecce  c^perunt  animam  meam:  irrueruntitt 
me  forte s . 

^ n. 

Turba  crudel , ch’à  la  mia  vita  infidia , 

Quafi  di  fera  fpaventata  in  caccia , 
Anhelante  di  mé  fiegue  la  traccia 
E fanno  impeto  in  mé  forza , e perfidia  . 
III. 

2 ^eque  iniqui tas  mea , neq\peccatummeum  Domi - 
ne  : fine  iniquitate  cucurri>  direxi . 

Per 


zoo  # 

Per  mia  malvagità,  per  mio  delitto  >N 
Già  non  mi  veggio  in  tali  angofcie  incorfo  : 
Ch’io  mainon  torli  à mete  oblique  il  corfo 
Né  flmiopié  traviò  dal  camin  dritto. 

Exurge  in  occurfum  meum  , fa  vide  : fa  tu  Do* 

■"  mine  Deus  virtutum  , Deus  Ifrael . 

intende  ad  vifitandas  omnes  gentes  : ne»  mtfe* 
rearis  omnibus  ^ qui operantur  iniquitatem . 

Efcià  rincontro  mio:  mira  i miei  fcempì  , 

Tù  Diode  le  Virtù,  Dio  d’Ifraelle  : 
Vifita  col  flagello  alme  sì  felle  , 

E non  ufar  pietà  con  cor  tant’empi . 

V. 

Convertentur  ad  vefperam  : fafamem  patientur 
ut  canes , fa  ckcuibunt  civkatcm . 

V. 

Tornano  quelli  à rimbrunir  del  giorno 
Stanchi  d’ordirmi  in  van  perfide  trame  9 
Quai  veltri  fpinti  da  rabbiofa  fame 
Quà,  e là  fcorrendo  à quelle  mura  intorno. 

VI. 

Ecce  Ioquentur  in  ore  fuo , fagladius  in  labiis  co* 
rum:  queniamquis audivi t . 

Vibrano  a*  danni  miei  lingue  homicide: 
Nafcolli  infra  le  labra  hanno i coltelli; . 
Dicon  (di  mé  chiedendo  à quelli,  à quelli  ) < 
Chi  n udì  nova?ov’èil  fellon.*’ ch’il  vide  ; 

VII. 

Et  tu  Domine  deridebis  eos  : ad  nibilum  deduces 
omnes  gentes  . 

F ortitudinem  me  am  ad  te  cuftodiam  : * » 


• r 
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Vili 

MàTù  mio  Dio  gli  lafcerai  delufi  : 

E in  nulla  il  lor  poter  dileguami  : 

Mentr’io  l’ardir , che  incontro  à lor  mi'daL 
Soloà  Te  ferbo , e di  Tue  glorie  à gli  ufi . 

Vili. 

* quia  Deus  fufceptor  meus  es  : Deus  meus  mi fe* 
ricor  dia  ejus  preeveniet  me . 

Vili. 

Poiché  zelante  il  Tuofavor  mi  guarda  ^ 
Da  le  forprelè  d’ogni  auverfa  fchiera 
La  Tua  Pietà  precede  , à mé  Foriera, 

E de  le  fquadre  mie  fafiì  Vanguarda . 

1 X. 

Deus  oUende  mibi fuper  inimicos  meos  : * 

I X> 

Ben  Tù  mio  Dio  mi  moftri , e mi  fai  noti  ì • 
Con  chiara  vifion  quai  fìratii  , e fcempf 
Fin  hor  prepari  il  Ciel  contro  quefij  empi  , 
E in  lor  qual  armi  hor  laGiufiitia  arruoti. 

X. 

* ne  occidas  eos  ; ne  quando  oblivi fcantur popuìì 

mei . X. 

Màfegiuftoéilmiovoto,  e non  crudele. 
Deh  non  gli  uccida  nò  rapida  morte  ; 

Mà  dur  si  la  lor  penofa  forte , 

Che  giamai  non  l’oblié  Popol  fedele. 

XI. 

♦ 

Difperge  illos  in  virtute  tua  : & depone  eos  prò • 
tefior  meus  Domine . 

XI. 

Mandagli  ogn’hor  difperfi  , e non  fia  luogo 
Dovehabbin  centro  i lor  perpetui  errori  ? 

‘ Per  femore  li  depon  da  i patrii  honoii , 

I E d’ogni  nation  foffrino  il  giogo . 

De- 


Digltized  by  Google 


261 


u 

1 I 


XII; 


Deli B um  orisemim  , fermonem  labiorum  ipfo- 
rum  : compre bendantur in fuperbtafua . . 

Et  de  execratione,  & mendacio  annuntiabunturi* 

X 1 1* 

Pena  de  le  lor  lingue  empie , e fpergiure , 

Nelefaperbielorreftindepreflì  > 

E Gan  noti  i delitti  in  mè  commeflì 
Dibeftemmieefecrande  ,-e-d’impofture . 

, . . • XIII. 

* ( in  confumatione  in  ira  confumatienis , fa  non 
erunt ) Maforetae(  Confarne,  in  ira  confa- 
rne , ut  amplius  non  fint . ) 

Et  fcient , quia  Deus  demnabitur  Jacob  : 

ttium  terra . 

XIII. 

Spiantili  il  Tuo  furor  fino  dal  fondo  ; 

Né  rimanghin  di  lor  , fuor  che  ruine; 

E fappia  de  la  Terrà  ogni  confine , : ; 

* Che  Tù  fei  Dio  Dominator  del  Mondo  ; 

XIV. 

Convertentur  advejperam , tyfamem  patientur 
ut  canes  : i&circuibuntcivitcttem* 

xiv.  ... 

Tornan  queft’empia  rimbrunir  del  giorno 
Stanchi  d’ordirmi  in  van  perfide  trame  , 
Quai  veltri  fpinti  da  rabbiofa  fame 
Quà , e là  girando  à quelle  mura  Intorno . 

XV. 

jpji  difpcrgentur  ad  manducandum  ( Jiverd  non 
fuerint faturati , & mirmurabunt . 

‘Alii  ( & incenati  dormient  & pernotta* 

bunt.  ) 

XV. 

Mendicherai!  raminghi  in  variilat*  . * 
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Cibo , quanto  la  vita  in  lor  non  manchi , 
Poi  fui  nudo  terreo  poTando  i fianchi 
Trarran  latti , e digiun  Tonni  gelati . 

xvr. 

Ego  autem  cantalo  fortitudinemtuam  : & exul- 
1 tabo  mano  mifericordiam  tuam . 

XVI. 

Io  poi  ( mentre  divoto  il  cor  t’applaude) 

Di  Tua  Potenza  efalterò  gli  nonori  9 
Ed  offrirò  sù  i matutini  albori 
Al’alta  Tua  Clemenza  hoftie  di  laude, 

XVII. 


Quiafafius  esfufceptor  meusfa  refugium  meiim 
in  die  tribulationis  me  a . 
xAdjutor  meus  tibi  pfallam , quia  Deus  fufcepìor 
meus  es , Deus  meus  mifericordia  me a . 

XVII. 


Dirò , che  frà  tempefte , e frà  gli  fcogli 
Trovai  ne  k Tue  Braccia  e Polo,  e Porto 
Quindi  imiei  carmi  à TéTacràti  io  porto  9 
Che  Poffente  mi  Tal  vi  , e Pio  m’accogli . 
Gloria  Veltri,  & Filio , & Spirìtui  Setti  fio , (pc* 
O Gran  Diode  gli  Etterciti  fuperni , 

Di  cui  Braccio  é il  Flgliuol,lo  Spirto  è Dito; 
Deh  fia  Tempre  à Voi  Tré  pregioinfinito 
Da  primi  Tempi  in  fino  à gl’anni  eterni. 


SALMO  LIX. 


RiconoTcendo dalla  divina  mano  , erafflit- 
tioni,  eleprofperità:  prega  pei  la  trai  quiì- 
lità  nelle  turbolenze  del  Regno;  del  che 
accurato  dalla  celefte  ril’pofla , decanta  i 

prò- 


# 
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progredì  delle  lue  vittorie  , fopra  tutte  le 
nationi  circonvicine. 

I. 

DEus  repulifli  tios , & defiruxifit  nor.  iratus 
es , famifertusestiobis  . 

Commovifii  terram , & conturbafii  tam  : fana 
confittone  ejus  quia  conmota  e fi» 


O Motor  de  le  Sfere. 

C’hai  fotto  il  Piede  un  Mondo  , 
Arbitro  de  la  Sorte,  e Rè  del  Fato. 

C’hor  da  ciglia  Tevere 
Vibri  il  guardo  iracondo , 

Hor  ilfronterivogli  ànoi  placato  * 

Deh  del  Regno  agitato  . 

Tranquilla  i moti  : e da  i furor  fofferti . 
Salda  al  Legno  fdrufcito  i fianchi  aperti  .. 

Oftendiflì  populo  tuo  dura  : potajli  nos  vino  com - 
punótionis . ^ ’ 


Di  fpettacoli  fanelli 
I martial  teatri 

Aprirti  al  Popol  tuo  tragiche  leene. 

Ed  inaojar  ne  fedi  . 

Auvelenati,  ed  atri  . ' j 

Calici  di  dolor , nappi  di  pene  : j 

Ch’à  le  più  interne  vene  I 

penetrando  col  fiel  d’afpro rigore, 
N’auvelenar  d’amara  doglia  il  core. 

III.  ; 

Dediti  metnentibus  te  lignificai  ìonem:  ut  furiant 
à faci  e arcus  . 

III. 

Pur  non  gì  mai  divifo 


2 6l 

Da  la  Pietà  lo  fdegno  ; 

Né  il  Ciel  giamai  de  Je  Tue  gratie  é parco , 
Non  mai  giunfe  improvifo 
Loftrale  : e detti  ilfegno  , 

Onde  fuggir  fi  pofTa  avanti  à l’arco. 
Lafciatti  aperto  un  varco , 

Onde,,  chi  ti  temea , trovafle  fcampo  .* 

£ pria  di  fulminar  vibratti  il  lampo . 

*Ut  libercntur  diletti  tui  : fahum  fac  denterà 
tutti  fa  ex  nudi  me . : 

Deus  locut  us  e fi  in  ( fanttofuoi  ) * 

S.  Hier.  [ fanttuario . J 

IV.  . . 

Deh  tal  ti  mottra  ancora . 

Stendi  l’invitta  mano  v 

In  mio  foccorfo , & odi  il  pregar  mio  ; 

Mà  qual  voce  fonora 
D’Oracolo  fourano 

Ne  le  mie  orecchie  ho/ rimbombar  fent’io 

Ah  ! rifpofta  di  Dio 

Da  la  facra  Cortina  ecco  rifuona  , 

Che  promette  vittoria  , offre  corona. 

V. 

* latabor , fa  partibor  Sicbiam,  facon  valletti 
tabernaculorttm  metibor . 

; Meus  ett  Cala  ad  , fa  rneus  eft  Mawffes  : fa 
Ephraim  fortitudocapitismei . 

v • 

I Godi  ò mio  cor  giòjofo  ; 

'*■  Del  fecondo  Sichemme 

Ecco  à mé  ripartirli  i campi  aprici . 

\ Oltre  il  Giordano  ondofo 
fc  Veri’ Arabe  maremme 

' Si  mifuran  per  mé  Valli  , e Pendici. 

i V M Già 
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Già  le  glebe  felici 

,Di  Galaad  poflìedo , & il  fuperbo 
Effraim  de’ miei  Regni  è capo,  e nerbo  . 

' VI. 

Judo,  rex  meus  : Moab  olla  [pei  me  a . 
Inldurmeam  extendam  caheamentummeum\mi - 
bìalienigence  [uh  diti  funt . 


Giuda  de’ Stati  miei  4 • 

- La  Provincia  Regale. 

Moab,  che  di  mie  menfe  è vivandiera . 

Fin  sù  i Colli  Idumei 
Stendo  il  pié trionfale, 

E ftampa  il  mio  coturno  orma  guerriera . 
La  Nation  ftraniera 

ì,  e Tiri 
Colli  Attiri. 

j Quis  deducet  me  in  cìvitatem  munitemi  ? quii  de- 
dite et  me  ufque  in  Idumaam  ) 

Isonne  tu  Deus  qui  repulifti  nos , te»  non  egredif- 
ris  Deus  ( in  virtutibus  ) nojìris ? 

S.  Hier.  (exercitibus:  ) 

VII. 


De’Filiftei,  d’Amalecit 
Piegano  al  noftro  giogo  1 


Mà  chi  m’apre  il  fentiero 
Frà  le  fpade  impugnate 
In  Città  forti , in  Baftion  muniti  r 
Chi  fìa  mio  condottiero 
Là  vè  frà  mura  armate  \ 

Erge  l’Idume  inefpugnabil  lìti  ? 

Se  Tu  Dio  non  ne  aiti  ? 

E fe  non  efei  d’Ifraele  à fcampo , 

Con  eli  Eferciti  noftri  armato  in  campo  ? 

B vin.  r 

Dei  nobis  auxilium  de  tribù  lattone  : quia  vana] a- 
fusbominis . n 


Digitized  by  Google 


2 6j 

In  beo faciemus  virtutem  : & ipfe  ad  nibilum 
( de  ducei  tribulantes  nos . ) 

Hebr.  (conterei  inimicosnoftros.  Yis \( 

Vili*.  m?  i 

Tu,  nel’afprecontefè  ' • 

Auvalorane  i cori  ; 

Ch’ogni  humana  portanza è fragil  vetro  , 
Per  tè  di  chiare  imprefe 
Riporterem  gli  allori  , . . .• 

Rifpingereml’hoftili audacie  indietro» 

.Se  il  Tuo  foccorfo impetro, 

Tutte  io  conculcarò  de’miei  nemici 
Con  trionfante  piè  l’empie  cervici . 

Gloria  Tatriy&iFiliO)  & Spiritai  San  fio, 

O Genitor  amante  , 

E Tù,  che  al  Genitore 

Con  pari  amor  Amante,  e Amato  fei : 

, E Tù  fpirto  Beante , 

E Beato  in  Amore  , 

Ch’ami  beando,  e che  in  amando  bei; 

A Voi  glorie,  e Trofei 

Sianrtn  che  l’Uno, e l’Altro  Amàte  Amato 

Spirin  da  Lor  l’Amore  Innamorato . 

S A L M O LX. 

t " \ 

* 

Duolfi  dell’efiglio  , mà  fi  conforta  nella  divi- 
na tutela.  Spera  di  ripatriare  nel  Santua- 
rio,dove  con  diuturnità  di  vita , ed  eternità 
d’impero  canterà  le  divine  lodi. 

• 1. 

EXaudi  Deus  deprecationemmeam  : intende 
or ut  ioni  me  a ... 

' * • ..««  , 4 |,  (A  • 

p!  Ma  Sup- 
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I. 


Supplice à té d’a vanti,  e lagrimofo. 

Signor,  con  man  dolente 
Tempro  la  Cetra , e’1  tuo  foccorfo  imploro . 
Tù,  mentre  in  un  divoto,  e canto,  e ploro, 
Porgi  l’orecchie  intente 
De  la  lingua,  e del  plettro  al  fuon  dogliofo  • 
E Benigno , e Pietofo 
Duna  Lira , che  geme,  afcolta  in  tanto. 
Canoro  il  duolo , edolorofoil  canto. 

il. 

jifinibus  terr<e  ad  te  clamavi  : dùm  anxiaretur 


cor  meum 


II. 


Mentre  efule  , e ramingo  r partì  aggiro 
Qui  Cotto  Cielo  ignoto  , 

Dal  nativo  terren  cacciato  in  bando  : 

Di  queft’efiglio,  ov’io  men  vado  errando  , 

Dal  confin  più  remoto 

ATégrido,  à Té  narro  il  mio  mardro  : 

E mentre  ogn’hor  fofpiro 

• I rai  del  patrio  Cielo  ! ah  che  languente 
Manca  d’eftrema  angoCcia  il  cor  dolente . 

III. 

* m ùe tra exaìtaft ime . 

DeAuxiftì  me  , quìa  faRiis  es fpes  me*  .*  turris 
fortitudinis  à facìe  inimici . 

1 1 1. 

Mà  di  che  temo  in  Van  ? di  che  mi  doglio  ? 
Perch’io  crollar  non  porta  , 

Di  Calda  pietra  à mé  Cai  baCe  al  piede. 
Torre  à mé  di  Cortezza  é la  Tua  Fede  | 

Che  non  verrà  mai  Ccofla 

Da  gli  urti  avverfi  di  nemico  orgoglio. 

Come  Crà  Tonde  fcoglio 

La 


•1/7 

La  mia  fiducia , e come  quercia  in  monte, 
Contro  il  Mar, contro  i venti  erge  la  fronte. 

IV. * 

Inhabitabo  in  t aber  nuotilo  tuo  in f tenia:  protegar 
in  velamento  alarumtuarum . 

Quoniam  tu  Deus  meus  exaudifti  oratiovem  me  a : 
de  (Ufi  i bereditatem  timentibus  nomen  ìuttm . 

* IV. 

Sì  sì , mio  Dio;  da  così  duro  efiglio 
A gli  alti  Tuoi  Sacrari 
Tornerò  un  dì  doppo  sì  lunghi  affanni  • 

Ed  ivi  à l’ombra  de’  Tuoi  fieri  vanni 

Haurò  eterni  ripari 

Contro  ogni  affatto  di  rapace  artiglio  ; 

Poiché  con  lieto  ciglio 

Mie  preci  accogli  : e d’immortal  mercede 

Frà  gli  altri  eletti  T uoi  m’hai  fatto  herede. 

V\ 

Diesfuper  dies  Pegis  adiiciesiannos  ejus  ufque  in 
diem  genera  tionisy  generati onis . 

Termanet  in  tternumin  confpeflu  Dei  : ( miferi • 
cordiam , veritatem  ejus  quis  requiret ?) 

S.  Hier.  & Hebr.  ( mifericordia , & veri* 
tasconfervabunteum.  ; 

V. 

Quindi  àia  vita  del  Tuo  Rege  amato , 

Luftri  aggiungendo  à luftri. 

Farai  gli  Anni  goder  de  la  Fenice. 

fide  la  fua  vi  tal  tela  felice 

Nonfia,  che  iftami  illuftri 

Tronchi  in  eterno  mai  la  man  del  Fato* 

Sederà  in  Trono  aurato 

Al  Tuo  cofpetto  : e con  applaufì , e Iodi 

Veritade,  c Pietà  fianfuecuftodi. 

M 3 Sii 
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VI. 

Sic pfalmum  dietim  nomini  tuo  in  faculum  fceculh 
ut  reddam  vota  mea  de  die  in  diem . 

VI.  • 

All’hor,  accefo  il  cor  d’ardente  zelo » 
Armoniofi  canti 

Spoferò  al  fuon  de  la  mia  facra  Cetra  ; 

Ed  inalzando  il  T uo  gran  Nome  à l’Etra» 
Di  Salmi  fefteggianti 
Ridoneranno  ilLibano,  e’1  Carmelo» 
Ogni  dì  grate  al  Cielo 
Farò  fumar  di  vaporofi  incenfi 
Hoftie  votive  in  sù  gli  Altari  accenfi . 
Gloria  Tatti , Fi  Ho , Spiritili  Santto^  (yic. 

AIGenitor,  che  genera  » echefpira  \ 

Al  Verbo  Generato  » 

Chefpira  sì , négenerar  può  altrui  : 

E à quell’Amor,  che  pari  èàd  Ambedui  ; 

Se  non  fol , ch’é  fpirato  \ 

Non  già  fpirar , négenerar  fi  mira: 

Gloria  fia  da  che  gira 

11  Tempio  *,  eall’hor,  che  fua  voi  ubi  I rota 
In  un  punto  eternai  rimanga  immota . 

SS?  S?3?  SS?  SS?  SS?  S33S3?  SS?  SS> 
vaj  25  (£  2/  3/  2)  £ 3?  vS  3/  ^ 35  35  o 35  (£  35  cS  25 

SALMO  LXL 


Quanto  ragionevole  fia  l’ abbandonarli  al- 
la divina  providenza  >,  e quanto  vana__* 
la  fiducia  nelle  potenze  mondane  , efi^ 
fendo  folo  Iddio  pofl'ente  infieme  , e be- 
nigno. ' • 

• • I.  •••ji... 

NOnne  Deo  f ibiefta  erit  anima  mea  ? ab  ipfo 
enìm [aiutare  meum . 
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ipfe  Deus  meus,  fo  /abitarti  meus  , fu - 
fceptor  meus , non  movcbor  ampliùs . 

DUnque  al  divino  Impero 

Non  chineràqueft’Alma  humileil  frote 
Né  curverà  fotto  il  Tuo  giogo  il  dorfo 
• S’egli  é il  mio  Nume,  e fpero 
Sol  dal  Tue  Mani  à mio  favor  sì  pronte 
Salute  al  viver  mio,  fcampo , e foccorfo/ 
In  lui  fol  fermo  il  corfo  , 

Ch’é  Porto  di  falute  .*  e d onde,  eventi 
Ivi  non  fia, ch’io  più  il  furor  paventi. 

II.. 

Quoufque  irruitis  in  hominem  ? inter fìcitis  uni • 
verjtvos:  tanquam  parie  ti  inclinato , fomct- 
ceri*#  dcpulf <ff . 

IL 


In  opinata  guerra  , 

Che  pur  verfatéun  martial  torrente 
Sul  capo  ad  huom  pur  troppo  inerme, e frale? 
Contro à mole,  che à terra, 

Rofadagli  anni,  e già  per  sé  cadente. 
Con  fiere  fcoffe  infuriar  che  vale  ? 

Così,  chi  Torre  affale  , 

Da  quel  fianco  la  batte,  overuina 
Minaccia  il  muro, e la  parete  inchina . 

III. 

Ver  umt  amen  prttlummeum  cogitaverunt  repelle- 
re; cucurri  in fiti : ore fuo  benedicebantyis>  cor- 
de f io  male  die  ebant . 

III.  , 

Difegnar  queft’iniquì  , 

Di  ciò,cn  ioftimo,e  più  mi  pregio  al  mondo, 
Volermi  impoverir  con  man  rapace  . 

Per  calli  afpri , ed  obliqui 

M 4 M’ia- 


Digitized  by  Google 


!» 


► » 


fc* 


' 


f- 

. M’incalzaro  anhelante,  e fitibondo, 
Mentr’io  da  lor  ri  volfi  il  pie  fugace  • 

Mi  tradir  (otto  pace  -•  # 

E perfidi  portaro , e mentitori  y 
Il  mei  ne’  labri , & il  velen  ne’  cori . 

IV* 

Verumtamen  Deo  fubjeSa  e Zìo  anima  mea:  quo- 
niam ab ipfo patientia  mea. 

Quia  ipfe  Deus  meus , {$1 [alvator  meus  > aajutor 
meus  non  emigrabo . 

IV* 

Pur  al  divino  Impero 

Sottoponga  quell’ Alma  humile  il  fronte 

E incurvi  pur  fotto  al  fuo  giogo  il  dorlo . 
Ch’egli  è mio  Nume:  efpero 

i i r*  _ li  A ! i C*\  rrAi*  et 


Sol  da  Sue  Mani  à mio  favor  sì  pronte 
Salute  al  viver  mio  » fcampo  ,e  foccorfo . 


In  lui  fol  fermo  il  corfo , 

Ch’é  Porto  di  falute , e donde,  eventi 
Ivinonfìa,  che  più  il  furor  paventi» 

V • 

In  Deo  [aiutare  meum,  & gloria  mea  : Deus  au- 

xilii  mei , &fPe?  mea  in  Deo  e*  * ».  ~ 

Sperate  in  eoomnis  congregano  populi , effun - 

dite  coram  ilio  corda  vefira  : Deus  adjutor 
nofier  in  aternum  » ■ 

V* 

Quei  Dio , che  al  Cielo  impera  , ; 
^Speroe,  feudo, e rifugio  del  cor  mio . 

D’ognì  mia  gloria  à lui  fi  deon  gli  honori  • 
Spera  in  lui , fempTe  fpera  , 

Adunanza  fedel di  popol  pio; 

„ Aprite  tutti  al  fuo  cofpetto  i cori . 

In  quello  mar  d’errori 

Provido  i legni  erranti  egli  governa  : ^ 
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E’  Polo  , é Porto  : é noftra  aita  eterna . 

X* 

Ver umt  amen  vani  filli  bominum  , mendace s filli 
bomimim  in  lì  aceri  ! : (ut  decipiant  ipfi  de  va- 
ntiate in  idiùfum . ) 

Hebr.  ( alcenduntpr* levitate.  ) 

VI. 

Pur  non  Tiotendeil  mondo. 

Che  fol  nel  fango  i Tuoi  pender  ripoftf, 
Mente,  ed  inganna  i miferi mortali. 

Han  sì  leggiero  il  pondo 
I beni  di  quà  più  : che  in  lance  pcffti 
Con  la  vanità  (leda  andranno  eguali^ 

Son  sì  lievi,  e sì  frali  : 

Che  ponderati,  e mediai  Nulla  appreflow 
Nulla  non  fia  più  lieve  il  Nulla  ifteflò. 

VII. 

'NoJhe  fperarc  in  iniquitate  , rapinai  noli  te 

coricupifcere  : divina  fi  affluant , noìke  eor 
. * pponere  . VII. 

Tornate  homai  , tornate  * ’ - 
O forfennati  al  fenno;  e il  vero  bene 
Per  fai  fa  ombra  di  ben  deh  non  fi  fprez^e. 
Empii , deh  non  vogliate 
Nel  voftro  iniquo  oprar  metter  la  fpene  : 

Né  ad  avare  rapine  il  cor  s avvezze . 

Se  abbondan  le  ricchezze, 

Non  v’immergete  l’Alma  ,ei  corioppreftj 
PofTeduti  non  fian  da  i lor  portelli . 

Vili. 

S etnei  locutus  efi  Deus , duo  bac  nudivi , quia  pò • 
t efi as  Dei  efi , tibi  Domine  mifericordia  quia 
tu  reddes  unicuiquejuxta  operafua, 

E parola  di  Dio 

M 5 Irre- 
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Irrevocabilmente  una  fol  volta 
Da  la  Tua  bocca  Onnipotente  ufcita  ; 
Parola,  ond’il  cor  mio 

..  Due  dogmi  impara , e due  fentenze  afcolta 
La  Pietà , la  Potenza  é in  elio  unita  ; 

E ad  ogni  humana  vita 
Ei,chedel’Univerfo  Arbitro  fiede, 
Condegna  à l’opre  al  fin  darà  mercede . 
GloriaPatri , (sr>  FiIio>  & Spiritui  Sanfto 
Uno  fenza  Unione, 

Semplicità,  che  in  Numero s’eftende  , 
Pluralità , che  da  Unità  deriva  ; 

Cagion  d’ogni  Cagione  , 

Saper  d’ogni  faper , che  tutto  intende; 
Vita  Vital  donde  ogni  Vita  è viva 
A Voi  tré  canti  il  Viva 
Da  che  vide,  eviVràciafcun  Vivente  ; 
Fin  ch’ogni  vita  Eternità  di  vente. 

; SALMO  L X 1 1. 

Sorge  alle  lodi  matutine  , e propone  ad  ogni 
il  humana delitia  l’afprezza  duna  vitafpefa 
in  fervigiodi  Dio  ; dal  quale  fperail  foc- 
| corfo  nelle  perfecutioni  , con  l’efterminio 
de'  nemici,  e rettitutione  del  dominio  . 

I. 


DEut%  Deus  me us  ad  te  de  luce  vigilo . 

I. 

OUandoapparircinta di  rofe  io  forgo 

L’Alba,  che  in  carro  d’oro  il  dì  conduce, 
Da  la  novella  luce 

: Percoflò  il  ciglio  à Té  mio  Nume  io  fcorgo 
Ed  apro  à un  doppio  , e lucido  Orizonte 
Gli  occhi  non  men  del  cor, che  della  fronte. 

• ; • sì - 


II. 


*75 


Sitivit  in  te  Anima  mea  , quarti  muikiplieiter  tu 
bi caro mea . ■ li. 

Sitibonda  di  Dio  l’anima  ardente  ; 
Satiar  non  fi  sà  de  le  T ue  lodi  . - 
T'invoca  in  mille  modi  , 

£ la  carnai  mia  falma , e la  mia  mente  : 

£ perche  i pregi  T uoi  chiaro  diftingua. 
Luna  muove  il  defio  , l’altra  la  lingua . 

IH. 


Interra  deferta , fan  invia , fa  inaquofa  : ficut  in 
fan  fio  appariti  tibi  , ut  viderem  v ir  tute  in . 
titani  y fa  gloriarti  tuam. 

III. 

Entro  un  afpro  deferto  ove  non  {cord 
Sentieri  di  Virtù,  fonti  di  Gratia: 

Al  Mondo,  che  mai fatia  , . 

Vogiiendo  il  tergo  , à Tè  Signor  ricorfis 
EnelSacrarioal  Tuo cofpetto entrai, 

Vago  mirar  de  la  Tua  Gloria  irai . 

IV* 

Quoniam  melìor  e fi  mifericordiatua fitper  vitas  : 
fobia  mea  laudabunt  te . 

IV 

' V * i 

Echi  non  sà  , ched’ogni  lieta  vita  , 

* Ch’altrui  prometta  il  Mondoje  il  fenfo frale 
La  T ua  pietà  più  vale  , 

Ch’à  una  vitacelefte  ogn’ Alma  invita  ; 
Onde  oh  quantegran  Iodi  il  cor  t’apprefta  , 
Che  il  togli  à quella,  e lo  richiami  à quella  ! 

. V* 

S ic  bene  die  am  te  in  vita  mea  : fan  in  nomine  tuo 
levabo  manus  meas . . 

• * w 

Sicut  adipe  , fan  pinguedine  repfeatur  .Anima 
mea  ; fan.  ìabiis  exultationis  laudati  to/  meum . 

M 6 Dun-‘ 
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Dunque  per  vita  sì  beata,  ed  alma 
Onde  à Té  mi  facrai , gratie  ti  rendo  : 

Et  à Té  folo  io  (tendo 
Supplice  in  atto  l’una  , e l’altra  palma } 
Mentre  impinguata  à pafchi  di  tua  grada 
In  dolci  accenti  il  Ciel  l’Alma  ringratia . 

vi. 

Simemorfui  tuifuperftratummeum , tn  mtutt- 
nis  meditaborinte.  * 

VI. 

£ fe  nel  colmo  de  la  notte  ofcura  , 

Mentre  del  letto  humil  premo  le  piume, 

E’  mio  dolce  coftume 
Spedo  vigileà  té  volger  Iacura  : 

Più  fia  che à ciò,  fui  bel  mattin  m appelli 
L’Alba,  che  à lodar  Dio  detta  gli  augelli . 

VII. 

* quiafuiftiadjutormeus . 

’ Et  in  gelamento  alarum  tuarum  exultabo , adba- 
fit  jlnima  me  a poti  te\me  fufeepit  dextera  tua.  4 

VII. 

Poiché  folTùfei  mio  rifugio  , efpeme.- 
De  l’ali  Tue  fottoilprefidioamico 
De  l’artiglio  nemico 
L’empio  furor  l’Anima  mia  non  teme  ; • 

/ Ivi  ella  à Té  fen  vola,  agile,  e delira: 

E Tù  pronta  al  Tuo  voi  porgi  la  deftra . 

vui.  -i 

Jpfi  verd  in  vanum  quoefierunt  ^Animam  meam  > 

1 introibunt  in  inferiora  terra  : tradenturin  mar 
riuso  ladii.  parte  s vulpium  erunt . 

“ , Vili.  1 

'Mà  volto  indarno  à per  feguirmi  il  piede  . 

JTe  gli  antri  di  (otterrà  andran  captivi 

I miei 
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I miei  nemici  .*  e quivi 
Saran  d’horrida  ftrage  eterne  prede  : 

E i cadaveri  lordifperfi  in  brani 
Refteran  putrid’efca  à Volpi , à Cani . 

IX. 

l{ex  verò  latabitur  in  Deo  , ìaudabuntur  omnes 
quijurant  in  so  : quia  obftruttum  stt  os  loqutn • 
tium  iniqua . 

IX. 

lo  poi,  che  degno  di  reai  corone , 

Da  Té  fon  fatto,  efulterò  beato  ; 

Nel  Tuo  Numeadorato. 

Darò  di  premi,  e Iodi  il  guiderdone  * \ 
A chi  Tua  fé  mi  giura  : e fia  ferrata 
Bocca  ver  mé  d’empie  calunnie  armata . 

1ì>{on  dicitur  Gloria  Teatri , ($»c.  / 

Qui  tacio  le  T ue  Glorie  : e ciò  m’infegna  • 
Col  qui  tacerle  de  la  Chiefa  il  Canto  9 
Quanto  alma  T riade , oh  quanto 
De  le  Tue  lodi  é la  mia  Cetra  indegna  ? 

T accia  dunque  la  lingua, e il  cor  t’applauda; 
Meglio  il  filentio,  che  il  parlar  ti  lauda . 
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SALMO  LXIII. 


• • 

Contro  nemici  altretanto  numerali  , quanto 
fcelerati,  implora  la  celeftedifefa;  ficuro  , 
chela  fapienza,  e potenza  divina , rintuzze- 
rà lelor  frodi  , e disfarà  le  lor  forze  : e la* 
fciando  tremendo  efempio  del  loro  fuppli- 
ciò,  goderanno  i giudi  frutti  della  loro  ret- 
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I. 


EXaudi  Deus  orationem  meam  cum  deprecor  : 
à timore  inimici  eripe  animam  meam . 
, I.  t . • . . (me 

MEntre  fupplice  io  porgo  al  Tuo  gran  Nu- 
Signor,  preghiere*  e voti  : 

A i miei  defir  divoti 

China  de’ cigli  Tuoi  pietofo  il  . lume, 

E mentre  in  van  prefume 

Il  mio  Nemico  ha  ver  di  mèla  palma  * 

Deh  fgombraTù  d’ogni  timor  queft Alma. 

1 1* 


Trotexifli  me  à conventu  matignantium:  à militi* 
tudine  operamium  htiquitatem . 

: 11 

Da  la  feditiofa  empia  congiura  , 

Che  con  barbari  infulti 
Fattiolì  tumulti 

A danni  miei  di  filici tar  procura  , 

Salvami,  em’alficura 

Da  le  mal  vaggie  numerale  fchiere, 

Che  accampate  à miei  danni  alzan  badiere. 
I I I. 

Quiaexacuerunt  ut  gìadium  linguas  fuas  : in - 
ii  tender  unt  arcum  rem  amar  am , ut fagittent  in 
occuhis  immaculai um, 

III. 

&h  che  de  l’empia , e perfida  mafnada 
Avvien,  che  ogn’hor  s arruote 
De  Io  (degno  à le  cote 
, La  lingua  rea;  quali  pungente  fpada  , 

E perche  fiera  in  vada 
U n Giulio,  un  Pio,  d’amaro  tofcò  infette 
Da  l’arco  dellivor  vibra  faette . 


I v.s*. 


IV. 
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Subitò  fagittabunt  eum , non  tlmebunt  : firma* 

veruntfibi  fermonem  nequam . 

^arraverunt  ut  abfconderem  laqueos  : dixerunt 
qui  videbit  e os . 

IV. 

Quanto  improvifoé  più , tanto  più  noce 
11  colpo  de’ Ior  dardi  : 

Nè  fia , che  li  ritardi 

. Timordileggedamisfattoatroce, 

' Conclufion  feroce 
Fer  d’afcondermi  lacci  in  mille  modi , 

Chi,  dicean,  fcoprirà  l’occulte  frodi  ? 

\ V • 

Scrutati  funt  iniquìtates , defecerunt  fcrutantcs 
fcrutinio . 

, V. 

Un  efatto  (crutinio , e diligente 
Fer  d’ogni  fellonia . 

E non  v’è  mezzo , èvia  , 

^ Che  d’oltraggiarmi  il  lor  furor  non  tente 
Sì  che  l’iniqua  mente 
Di  più  penfar  malvagità  già  (lanca 
Ne  le  verfutie  fue  vacilla , e manca . 

VI. 

%Accedet  homo  ad  cor  alt  ninfa  exaltabitur  Deus . 

VI. 

Ma  quanto  sà , profonde  in  pender  rio 
Aftutie  in  sé  rinchiuda  j 
Fia,  che  ogn’arte  deluda 
Vie  più  profondo  il  gran  faperd’un  Dio  , 4 
Cadrà  l’empio  defio 
Né  ferviranno  i temerari  aflalti  , 

Se  non  à far , che  Dio  vie  più  s’efalti . 

VII-  Sa- 
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280  vii: 

S agitta  parmlotum  fatta funi  plaga  eorum , {9* 
. infirmata  funt  centra  eos  lingua  carmi . 

VII. 

S'egliyoppon  lo  feudo , ah  ! che  fpuntati 
"Cadmo  tutti  quei  ftrali 
Pur  come  canne  frali  , 

0 da  man  pueril  colpi  vibrati  , 

Da  fuoi  medefmi  agguati 

L’invida  lingua  lor  non  haurà  fcampo 

.Mà  inciamperan  nell’altruUefo  inciampo  . 

vin. 

Conturbati  funt  orme 5 qui  videbant  eos  , ti- 

muit  omnis  homo . 

Et  annuntiaverunt  opera  Dei  , & fatta  ejusitf 
tellexerynt  « • ^ 

Vili. 

Al  fin  ridutti  à gli  ultimi  fapplici, 

Ne  la  mina  eftrema  , • 

Faraii , che  ogn’huom  poi  tema 
De  la  niperna  Aftrea  le  fpadeultrici, 

E dei dlvin giudici 

1 terribili  effetti  al  fine  intefì, 

Ogni  lingua  mortai  fia  che  nateli. 

IX. 

Lat abitar  juftus  in  Domino  y {9*  fperabit  in  eo , (9» 
laudabmtur  omnes  retti  corde . 

IX. 

Quindi  accogliendo  in  fen  lieta  baldanza  *-  * 
Ogn’huom  fedele  , e pio, 

Rallegraraffi  in  Dio  , 

In  cui  tutta  fondò  (a  fua  fidanza . 

Vinta  ogn’empia  poffanza  , 

Di  pregio  trionfai  fia , che  s’honore 

L integrità,  la  purità  d’un  core. 

Gloria  "Patri)  Fiti0)  fa  Spirimi  Santto , &c. 

Ofoi 
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O fol  noto  à la  Fé  profondo  Arcano  » 

. Di foftanza Unità,  non  Unione  i » 

Trinità  di  perfone  ; 

Oggetti  a (coli  à l’Intelletto  hiunano  ! 

Ciò  che  s’indaga  in  vano 
Si  glorifichi  in  Voi , s’adori , e creda  , 
Sinché  à la  Fé  la  Yifion  fucceda . 

g8$$$3$3$Ss3s$3§3$3  $383 
SALMO  LXIV. 

AUamiftica  Gierufalemme , dove  fi  rende  il 
vero,  e dovuto  culto à Dio  , chieggono  di 
efler  ricondotti  i Cattivi  di  Babilonia,  per 
ivi  celebrar  le  glorie  di  quella  bontà  , 
providenzai  cui  effetti,  enellafabricadel. 
Mondo,  enei  governo  della  Natura  fi  ri? 
conofeono , e deferivono . 

I* 

TE  decet  bymnus  Deus  in  Sion  : (tifi*  red* 

detur  votum  in  Jerufalem  • 

Hebr.  ( In  Jerufalem  non  adeft . ) 

A Té  del  Cielo  , ò Regnator  tonante  f 
Ben  degnamente  é fui  Sion  dovuto 

D’hinni  canori  armonico  tributo, 

E d’incenfi  votivi  hoftia  fumante . 

IL 

Exaudi  orationtm  meam  , ad  te  omnis  caro  ve* 


m Ai 

Dunque  de’ preghi  miei  la  viva  Fede 
Deh  mira  homaicon  favorevol  ciglio 
Efà,  cheogn’huom  da  così  duro  efiglio 
Rivolga à Té,  Spatriando  il  piede^ 
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III. 

( Verbahiiquorum  ) pravaluerunt  fttpcr  nosy  ($• 
impietatibus  notfris  tu  propitiaberis . 

Hebr.  ( Opera  iniquitatis . ) 

III. 

Veroé,  Signor,  che  gran  misfatti  noftri 
.Meritano  homai, più  che  perdon/upplitiò, 

. Mà  non  men  vero  è ancor , che  T ù propitio 
(Se  i talli  piange)  a l^eccator  ti  moftri . 

Seat us  quemelegìflti  & ajjumpjlfti  : inhabitabit 


in  atrustws . 


IV. 


o quattro  volte,  e fei  color  beati  , 

Del  Cielo  eletti > à fomma  gloria  afluntf. 
Che  ad  hahitar,  che  à popolar  fian  giunti 
Del  Tuo  Tempio fouran  gli  Atrii  (aerati  * 

V* 

^eplebimur  in  bonis  domùs  tu<e : fati&um  eft  Tetn- 
plum  tuumy  mirabile  in  <equitate  - 

V • 

Necolmarem  di  copiofi  beni  , 

De  l’alta  Tua  maggion  ne  i ricchi  erari . 
Auguftodil  Tuogra  Tepio:e  i Tuoi  Sacrari 
Son  dammirabil  dignità  ripieni . 

VI. 

Exaudi  nos  Deus [aiutar is  nojler  : fpes  omnium t 
finem  terree*  (?>  in  mari  longè . 
i ' VI. 

i Afcolta  i noftri  prieghi , adempì  i voti  , 

T u , che  fei  fol  nòftra  falute  , e fpeme , 

Da  le  Provincie  de  la  Terra  eftreme  , 

A glultimi  confin  di  Mari  ignoti . 

VII. 

Tr<eparans  montes  in  virtute  tua , accinftus  po- 
teri- 


t 
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tenda  : qui  conturbàs  profundum  maris  , fo- 
num  fiuti  uum  ejus . 

VII. 

Tù,  che  la  Delira  di  portanza  armato, 
Quàftabilifcià  i Monti  i fondamenti 
E là  fofopra  al  battagliar  de*  Venti 
Voglii  flutti  fona  mi  al  Mare  irato . 

Vili. 

Turbabuntur  gente  s , i & timebunt  ^ qui  bali tane 
terminos  àfignis  tuis  : exitus  maturità  : & 
vefpere  deletiabis. 

Vili. 

Tù,c’hor  di  tuoni  , e lampia’fegni  horrendi 
Fai  del  Mondo  tremar  gl’habitatori 
Hor  gli  (guardi  diletti  , e i cuor  littóri , 
S’Hefpero  allumi , ò fe  l’Aurora  accendi . 

IX. 


Vìjttafiit  errami  inebriatile  am:  multiplicatii 
locupletare  eam . 

IX. 

Vifiti  il  fuolo,  e ruggiadofo  nembo 
L’arida  terra  àdiflerar  diffondi  : 

E li  arrifchi  infieme , e li  fecondi 
Di  frutti  il  manto,  e di  miniere  il  grembo. 

F lumen  Dei  repletum  eti  aquis , parai Ti  cibum  il-, 
lorum:  quotàam  ita  eft  praparatio  ejus . 


Gonfiando  il  Rio  di  liquefatto  gelo  , 

Di  Fertili  diluvli  inondi  I liti, 

Cosìnutronfi  à noi  frutti  graditi , 

Così  provede  à noi  benigno  il  Cie/o. 

XI. 

J^ivos  ejus  inebria  multi  plica  genimìna  ejus  : in 
tiillicidii  ejus  la t abitar  germinati s . 

XI.  Dol- 
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XI. 


Dólce  mirar  de*  bei  grondati  argenti 
Inebriarti  i feminati  folchi  ; 

Onde  idefir  de  gli  avidi  bifolchi 
Rendè  la  ricca  mette  al  fin  contenti . 

XII. 

Benedice s corona  anni  benignitatis  tua  : & cam- 
pi tui  replebuntur  ubertate  • 

XII. 


Benedirà  TuaManl’alme  ghirlande, 

Onde  il  fruttitier  Anno  il  crin  corona  , 
Quando  in  conviti  d’abbondante  annona 
L'ampia  menfa  de’  campi  il  Ciel  ne  (bande* 

XIII. 

Tinguefcent  fpecìofa  deferti exultationes  col - 
les  accingentur . 

X II I. 

Per  T è l’arena  più  deferta , e inculta 
Tal’hor  fi  rette  di  fecondi  honori  : 

£ fparfa  il  mantodi  fioriti  odori 
Ride  la  piaggia  , e la  pendice  efulta . 

X I V. 

1 nàuti funt  arìetes  ovium , (y*  valle s abundabitnt 
frumento  ; clamabunt^  etenim  bymnum  dicent . 

X1  V. 

Di  bionde  tipiche,  e di  nerotie  lane 
S’indora  il  campo,  e s’inargenta  il  gregge: 
Così  à l’alta  Tua  Man, che  il  Mondo  regge, 
Canta  il  tutto  quà  giù  laude  (barane . 

Gloria  Patri)  (91  Filio^  & Spiritili  SanBa^  &c. 

Del  Genitor,  del  Generato  al  Nume 
Sia  Gloria, e d’Ambi  al  Flamine  fpirato: 
Da  chenacquer  le  penne  al  Tempo  alato, 
E che  l’Eternità  poi  gli  le  (piume . 


SAL- 


SALMO  LXV. 

Convoca  le  Nationi  alle  divine  Iodi  , propo- 
nendo per  argomenti  la  Liberation  dell* 
Egitto,  il  Dominio  dell’Univerfo , l’Qnni- 
fcienza  la  Giuftitia  di  Dio , e la  prova  , che 
fà  de’  Cuoi  con  le  tribulationi  ; per  la  Jibera- 
tion  delle  quali  rende  le  grade  alla  Divina 
bontà . I. 

JVbilateDeoomnis  terra  , pfalmum  dieit erta- 
mini  ejus , dategloriam  laudi  ejus . 

I.  ■ . 

ALzate  al  Cielo  i canti 

O tutti  Habitator  del  vallo  Mondo  : 

E di  fa  Imi  feftanti  ‘ 

Porgete  al  Nome  fuo  plaufo giocondo 2 
Venite  in  lieti  modi 
A dir  Tue  glorie , à celebrar  Tue  lodi. 

IL 

Dicite  Deo , Quam  ter  ribilia  funt  operatila  Da- 
mine? in  trmlt itudine  virtutis  tuamentientur 
tibi  inimici  tui . 

ir. 

Dite:  O quanto ftupende 

§P.nri,°Pr/?  ò Dio, ,a  Tua  man  polente/ 
Di  Tue  forze  tremende 

Ogni  av verfo  furor  vien  che  pavente  : 

E fimulando  il  core  , 

Anco  malgrado  fuo  fia  , chet’adore. 

III. 

Omms  terra  adoret  te , & p fallai  tibi  : pfalmum 
dicat  nomini  tuo . 

Venite,  & videte  opera  Dei  : tcrrililis in  confi • 
Uiifupcrfilios  bom'mum . 

IH.  Yen- 
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III. 

Venga  il  Mondo  non  tardo 
A darti  incenfi , à celebrar  Tuoi  pregi  , 
Venga , e fiflì  lo  fguardo 
Ne’ Tuoi  prodigi,  e ne’ Tuoi  fatti  egregi. 
Scorgan  d’ Adami  i figli.* 

Quantoinlor  fon  tremendi  i Tuoi  configli. 

J Qui  convertit  mare  in  aridam  , in  fumine per - 
tranfibunt  in  pede  : ibilatabimur  in  ipfo . 

IV. 

Là  nel  rodo  Oceano 
In  arido  fender  Tù  cangi  il  flutto.  ' s 
Pel  tumido  Giordano 
Paflar  fai  le  mie  fquadre  à piede afciuto  2 . 
E fertofi  Trofei 
Ivi  t’alzaroi  liberati  Hebrei. 

; V. 

S^u't  dominatur  in  viriate  fua  in  aternum , oculi 
ejus  fitiper  gente s refpiciunt  : qui  etca/perant 
non  cxaltentur  in  Cerne  tip  fi s . 

V. 

Regge  T ua  Man  poflente 
De  la  Terra, e del  Ciel  lo  feetro  eterno. 

Tù  d’ogni  humana  mente , 

Con  guardo  efplorator  miri  l’interno. 
S’empia  follìa  t’irrita , 

(Ceda ogn’orgoglio)ah!non  andrà  impunita* 

• VI. 

Benedicite  Gentes  Deum  noUrum , auditamfa - 

ette  vocem  laudi s ejus . 

Quipofuit  animam  ( meam ) advitam  , non 
dedit  in  commotionem  pedes  meos . 

Hebr.  ( noftram  j ( noftros . ) 

s # • 

* r-  VI*  SÙ, 
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VI. 

Sù,  sù dunque,  ò Mortali  , 

. ÀI  noftro  Dio  benedittion offrite 
Di  canti  trionfali 
Fate  l’aria  (onora . A noli  re  vite 
Eidié  foccorfo,  e (campo  : 

E tolfe  à i noftri  piè  mortale  inciampo  . 

VII. 

Quoniam  pr  obqfti  nos  Deus  : igne  nos  esamina* 
fìiiJtcut  examinatur  argentum . 

Induxifti  nos  in  laqueum , pofuiììi  tribulationcs  in 
dorfo  noftro:  * ' 1 

VII. 

L’oro  di  noftra  Fede 

,,  Signore,  alfuocode  imartir provali! « 

^ L’imprigionato  piede 

Di  catena  fervll  già  ne  gra valli  : 

£ sù  le  terga  dome 

s N’imponefti  di  gùa  i gravofe  fome . 

Vili. 

* impofuifti  bominesfuper  capita  noftra. 
Tranftvimus  per  ignem , &aquamy  & eduxifU 
nos  in  refrigerium . ’ ’ 

Vili. 

Da  fuperbi  Nemici 

• Ogn’hor  più  crudi , al  noftro  nome  infefli 
Le  curvate  cervici 
Con  piè  tiranno  calpeftar  ne  fedi . 

E per  acqua  , e per  foco 

Ridotti  hor  n’hai  di  refrigerio  al  loco . 

IX. 

Introibo  in  domum  tuam  in  ho!ocaufìis  ; reddam 
tìbi  vota  me  a:  quie  diUinxerunt  labia  me  a : 

E t locutum  cft  os  mcutn  in  tributo  ione  me  a . 

: IX.  To* 


> 
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IX. 


Tornerò  pur  le  foglie  ; 

A ricalcar  di  Tua  Magion  beata  : 

E con  accefe  voglie 

T’offrirò  in  holocaufto  hoftiafacrata  t 

Che  al  Ciel  promife  in  voto 

Nel  colmo  de  Tangofcie  il  cor  di  voto . 

Holocaufta  medulìata  offeram  tibi  cum  incenjo 
arietum , offeram  tibi  bove r cum  bircis . 

De  i piò  pingui  Vitelli 
Quivi  t’immolerò  midolle)  e polpe* 
T^ffrirò  Tori , e Agnelli  T 

Hoftie  poffenti  ad  efpiar  le  colpe  . 

E d’incenfi  fragranti  , 

Farò  volar  al  Ciel  nebbie  fumanti. 

XI. 

Venite  t audite  > narrabo  omnes , qui  timetis 
Ducm  , quanta fecit  minima  me  a . 

jtd  ipjum  ore  meo  cimavi , & esaltavi fub  liti* 

. tua  mea  . 

XI. 

Venite  à congregarvi 
Voi, che  temete  il  Ciel, che  amate  unDiox 
Udite . Io  vuo’  narrarvi 
Di  quant’alti  favor  degnò  il  cor  mio . 
Declamatrice  tromba 
Già  la  mia  lingua  i fuoi  trofei  rimbomba . 

XII. 

Inìqui  tatem  fi  afpexì  in  corde  meo , nonexaudiet 
Dominus  . 

Tropterea  exaudivit  Deus , fan  attendìt  vosi  de- 
precationis  me<e . - 

XII  Se 


XII.  2 *9 

Se  avare,  dambitiofe 

Voglie  nutrite  travede  il  Olio  delio  : 

Ei  l’orecchie  ritrofe 

Porger  negato  haurebbeal  pregar  mio*, 

Mà  d’uncor  non  impuro 
I giudi  voti  in  Ciel  raccolti  furo . 

. XIII. 

BenediBus  Deus  , qui  non  amovit  orationem 
meamdjr  mifericordiam  fuam  à me . 

. XIII. 

Dunque  non  mai  fi  fatie. 

Di  render  la  mia  lingua  al  Ré  de  l’Etra 
Benedizioni , egratie; 

Ch’eflb  mai  non  rimove,  e non  arretra 
(Mentre  a’  fuoi  piè  mi  piego) 

Da  mé  la  Tua  pietà  : da  Sé  il  mio  priego . 
Gloria  Tatù , & Filio , e Spiritui  SanBo , &c. 
Sia  Gloria  al  Lume  eterno  , 

. E’ à quel  ch’egli  produce  eternamente 
Lume  di  Lume  interno  ; 

Ed’un  Lume,  e de  l’Altro  al  LSpoardéte; 
Qual  Sépre,e  quando  più  non  fian,ne  furo 
Del  Paflato  gli  fpatii , e del  Futuro . 

«iiMiMii  biu  mu  oui  1*441  mi  a*i»!  eim  cjai.  yxii 

38%  SS  SS  <^3$  3ÈSSS  % 

SALMO  LXVr. 

• . 

Con  profetico  entufiafmo  predice , invoca  i 
efollecita  la  venuta  del  Redentore,  frutto 
benedetto  della  terra:  & alla  cognitione,  « 
del  T rino  Dio  invoca  l’Uni verfo . 

I. 

DEusmifereaturnoHri , & benedicat  nobis : 
illuminet  vultum fuum fuper  nos , mi- 

fereatur  nojfù. 

N I.D’al- 
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D’Alta  benedittion  ne  colmi  il  feno 

Iddio  ver  noi  pietofo  : e del  fuo  volto 
Non  più  trà  nubi  involto  / 

Splendor  foura  di  noi  faccia  il  fereno. 

E in  quello  grave , e tenebrofo  efiglio 
Chini  foura  di  noi  propitio  il  ciglio . 

» i J . * V ' 

*ZJt  cognofcamus  in  terra  viam  tuam:  in  omnibus 
gentibus  [aiutare tuum . 

A fin  che  poi  da  la  tua  chiara  luce , *■  ’ • 
Signor  per  le  tue  vie  condotti , e fcorti  ; 
Eafciam  quei  fentier torti  : • • 

Onde  à perir  gran  cecità  n’adduce  ; 

E conofciuto  infrà  le  genti  fiai 
L’Avvento  felutar  .del  T uo  Meflìa . 

« Ili  • f ' 

Confìteantur  ribi populi  Deus:  confiteantur t ity 
populi  omnes. 

III. 

Trà  quanti  fon,  dovunque  fplende  il  Sole  , 
Popoli  de  la  forra  habitatori  , ■ • 

Il  Tuo  Nume  s’adori,. 

E’1  conferì  d’Adam  tutta  la  prole. 

Né  fia  si  Urano , edinaccflolido  , 

Ove  non  giunga  del  T uo  Nome  il  grido . 

. :*  ••  • -IV.  • /: 

Leetentur  & exultcnt  gentts:  quoniamjudicas 
populos  inaquitate^gentes  in  terra  dirigis. 

I V . 

D’una  novella  univerfal  letitia 
Efulti  il  cor  de  Popoli  Redenti  ; 

Ecco,  tutti  i viventi 

Giudicherai  con  retta  egual  Giuftitia* 

' _ De 
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De  la  falute  al  defiato  Porto 
Drizzando  al  Mondo  cieco  il  camin  torto  . 

V. 

ConfiteanturtibipopuliDeus  : confiteant  urtili 
populi  omnes  ; terra  dedit  fruftum fuum . 

Trà  quanti  fono  ( io  pur  di  nuovo  efclamo) 
Popoli  de  la  Terra  habitatori 
v-  11  tuo  Nume  s’adori  .. 

£ lo  confetti  ogni  figliuol  d’Adamo, 
Eccogià  già  vedrattì  haver  produtto 
- Lanottra  Terra  di  Salute  il  Frutto. 

VI. 

Benedicat  nos  Deus^  Deus  noUer, benedica*  no: 
Deus , & metuant  eum  omeri  s fines  terree . 

VI. 

Di  fue  benedittion  dunque  il  teforo 
Verfi  foura  di  noi  propitio , e pio 
Il  Dio,  Dionoftro,  il  Dio , ('doro: 
Che  in  Trino  Nome, e in  un  fol  Numea- 
E in  ogni  clima  in  ogni  parte  eftrema 
La  Terra  il  ferva,el’Univerfoiltema  . 
Gloria  Tatri , ls»  Filio , SpirituiSanflo , . 

Dunque  à Té  , Padre,  in  Trinità  fol  Uno  ,* 

O Verbo,  e à Té  ne  l’Unità  Dio  Trino  , 
E à Té  Spirto  Divino,  . . 

Che  l’Efsenza  hai  d’EntrSbi,e  di  Ciafcuno. 
Gloria  fia,  qual  fu  ogn’hor,fin  chedivente 
Il  Pattato, e il  Futuro  un  fol  Prefente . 

S38883S8 

S ALMO  LX  VII. 

Si  decantano  i trionfi  dell’Onnipotenza  nel- 
la prodigiofa  liberatone  del  popolo  Ifrae- 
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lira  della  fervitù  d’Egitto  ; onde  poi  fi  fta- 
bilirono  le  glorie  del  Sionne , mimicamente 
intefo  perla  Chiefa  : i cui  mifterj princi- 
pali, cioérAfcenfionediChrifto,  Venuta 
dello  Spirito  Santo,  e Trionfo  uni  verfale 
della  Fede  , fi  accennano  figurati  ne  i 
T rionfi  delle  Tribù  doppo  il  pafiaggio  dei 
MarRoflò.  Econcludefi  convocando  tut- 
te le  Nationi  à render  homaggio  al  vero 


I. 


E 


1. 


I -v 

it. 


SOrga , e la  Man  polente 

Stenda  al  fulmine  irato  . 

Vendicator  de  gltEmpj  il  Gran  Tonante  s 
Prenderan  di  repente 
In  campo  diflìpato  • 

Tutti  i nemici  fuoi  fuga  tremante. 

Del  ciglio  minacciante 

Vibri  un  fol  lampo  ; à pié  vedrà  cadérli 

Scompigliati  fquadron,  campi  difperfi . 

* • li* 

Sicut  deficit fumus  deficiant  : ficutfluit  cera  i 

facie  ignis  , fic  pereant  peccatore s à fiacit 
Dei . 

II. 

Qual  sù  gli  aèrei  campi 
Al  fiato  impetuofo 
Di  Borea  fi  dilegua  un  vapor  lieve  : 

O qual  là  dove  avvampi 
Ardore  incendiofo, 

Struggefi  in  un  momento  , ò cera,  ò neve , 
In  fpatio  così  breve . 

Ogn’- 
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©gn’Empio  aviti  à Dio  fvanifca,e  fgSbre? 
Poich’egli  è Sole,  e i Peccator  fon  ombre. 

III. 

Etjufti  epuìenturfo  exultent  in  confpcHu  Dei , 
delefientar  in  laetitia . 

Cantate  Deo , pfalmumdicite  nomini  ejus:  iter 
facile  ei,  qui  afcendit  fuper  occafum.  * 

III. 

Mà  sù  menfa  gioconda 
Efultino  feftanti 

Nel  corpetto  di  Dio  l’Alme  pietofe  ; 

Per  tutto  Echo  rifponda  .* 

E d’hinni  giubilanti 
Odanfi  ri  Tuonar  voci  gioiofe  . 

Sù,  di  gigli,  edirofe 

Spargere  à Tuoi  Trionfi  ogni  fentiero. 

Fate  ala  al  Ré,  c’hà  foura  i Poli  impero . 

IV. 

* Domina s nomen  illi . 

Esultate  in  confpeHu.  ejus:  (turbahuntur)  àfa* 
eie  ejus , patris  Orpbanorum  , l&judicis  vi * 
duarum.  Hebr.  (|;eftient.,J 

Suo  Nome  eccel  fo e grande 
Ineffabile  al  Mondo 
E*  Rè  de’ Regi,  e dei  Signor  Signore# 
Mentre  il  Tuo  honor  fi  fpande 
Giubili  ogn’Huom  giocondo 
Balli  il  pié , rida  il  volto , efulti  il  core , 

E’  Tuo  pregio  maggiore 

Salvar  Turbe  mendiche,  e derelitte 

D’Orfani  oppreffi,  Vedovelle  afflitte. 

V. 

Deus  in  loco  fanti  o f w,  Deus,  qui  inbabitare  fa* 
cit  ( unius  moris  ) in  domo . 

N 5 


S.  Hier. 


a.  Hier.  (Tolitarios.  ) • ; 

Qui  educit  vinti os  in  fortitudine  Jimihter  (eo* 
qui  exafperant , ) qui  babitant  infcpulcbris  % 
Hebr.  ( rebelles . ^ 

Ei  nel  Tuo  Trono  Augufto 
In  Maeftà  rilìede , ■ t 
Ei  riduce  i raminghi  al  Patrio  Tetto , 

A noi  dal  laccio  ingiufto  ' 

Scioglie  àgran  forza  il  Piede  : 

E rende  ogni  rubello  à sé  foggetto . 

Ei  può  fol  con  un  detto , 

Che  giù  ne’  regni  de  l’oblìo  rimbombe , 

Gli  e (tinti  richiamar  fuor  de  le  tombe . 

VI. 

Deus  cum  egredcreris  in  cofpetl  upopuli  tuiy  cum 
pertra\ifir  e sin  deferto.  -, 

Terra  mota  eil^etenim  coeli  diflillaverunt  ajactc 
Dei  Sinai , àfacie  Dei  Ifrael . 

V I* 


Oh  di  che  gran  prodigi, 

Signor,  la  delira  armato 

Già  de  le  (quadre  T ue  marcialti  à fronte  ! 

Con  afciutti  vettigi 

Il  Roflò  Egeo  varcato, 

Fedi  in  Arabia  opre  ammirande , e conte . 
Tremò  del  Sina  il  Monte 
A Maeftà  sì  grande  : e quali  oppreflì 
Anhelanti  fudaro  i Cieli  ifteftì 

VII. 

Tluviam  voluntariamfegrcgabis  Deus  b (eredi- 
tati tua  : & infirmata  ejt , tu  verò  perfeeifii 
eam . 

^Ammalia  tua  babitabunt  in  ea  : parafi  i in  dulce - 

dine tua pauperi , Deus. 

. VII.  D’una 
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D’una  pioggia  opportuna 
I gratuiti  tefori 

Dagli  erarjdel  Ciel  largo  fpargefti . 
Sitibonda,  edigiuna  , 

Di  nettarei  rifiorì  , 

La  Tua  Greggia  languente  ivi  pafcefli 
Guftar  cibi  cele fli  ■ 

Bocche  immortali  : ed  imbandirti  in  éopia 
Menfa  d ambrofìa  à l’affamata  inopia . 

Vili.  f ' 

Domiaus  dabit  verbum  ( evangelixpntibus  ) vir- 
tute  multa  . - - 

S.  Hier.  ( Annunciatricibus . ) 

( % a?  virtutum  diletti , diletti : ) fa  [peci  et  do - 
mus  dividere [polla J 
Hebr.  ( Reges  fortes  fugerunt , fugerunt.) 

Vili.  • ; i 

Tù  all’hor  dettarti  i carmi  , 

Onde  i Trofei  cantaro 

Con  faconda  virtù  l’Hebree  Donzèlle,  v 

Gettando  à terra  Tarmi 

Fugati  alThor  reftaro  - 

Potentiffimi  Rédagente  imbelle.* 

De  le  cui  fpoglie  belle 
Divifeinfrà  le  Tribù , iricchiarnefi  * • 

Fur  nobil  fregio à patrii  alberghi  appefì . 

i 1 X.  ^ 

Sì  dormiatis  inter  me dio s ( cleros) pcnn<e  columm 
b<e  deargentate  , fa  potteriora  dorji  ejusin 
pallore  auri.  Alii  flebetes.  ) 

. ..  IX. 

Voi,  che  giacendo  in  pianti  , 

In  grembo  à la  tri ftezza  5 - 

Veftirte  l’Alma  di  gramaglia  ofcura: 
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Spogliate  i neri  manti  : 

£ vincete  in  bianchezza 

Piuma  di  Collombeila  intatta , e pura  : 

A cui  fregiò  Natura 

La  gola  d*un  moni  l di  color  cento  , 

E fmaltò  d’Oro  il  tergo,  il  fen  d’ Argento . 

X.  . v 

Dum  decernit  cfofìis  regesfuper  camjiive  deal - 
babuntur.In  Selmon : mons  Deiy  mons  pingui** 

X. 

« • ,•  < ^ ^ * * 

Cosi  con  fommo  Impero  , 

Mentre  regnò  sù  i Regi 
Debellati , e (oggetti,  il  Re  del  Cielo , 

Sen  gio  Sionne  altero 

Di  si  famoli  pregi  ; * 

Che  non  chiara  è la  neve,  e fcuro  il  gelo 
Sul  Selmo,  òful  Carmelo  : 

Sion  Monte  di  Dio,  Monte,  che  abbonda 
Di  mel,  ei  manna,  e d’alte  gratie  inonda . 

XI. 

Mons  coagulata*  ,mons  pingui si  ut  quid  fufpìcA* 
mini  monte  s coagulatosi 

Mons , in  quo  beneplacitum  ejl  Deo  babitare  in  , 
eoi  erenim  Dominus  babitabit  in  finent  • 

XI. 

Monte  di  latte  intrifo 
Da  cui  (corrono  fonti 
Di  pura  ambroGa  ad  irrigarli  il  piede; 

Monte  di  Paradifo. 

Che  cercate  altri  monti 

Pregiati  più,s’Ei  tutti  in  pregio  ecceder 

Monte  in  cui  la  fua  Sede  j 

Hà  il  Rè  fuperno  : e che  dal  Ciel  fortìo 

D’accorre  in  grembo  habitatore  un  Dio . 

/ XII.  Cur - 

% 
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Currus  Dei  decem  millibus  multiple*  milita  la* 
tant  turni  Dominus  in  eis  in  Sina  in  San  fio . 

XII. 

Ivi  è il  Tuo  Carro  adorno 
C’hà  per  ruote  le  Sfere  , 

Per  alti  i Poli  , e per  corfieri  i venti  : 

Cui  fan  corteggio  intorno 
Ben  mille,  e mille  fchiere 

- .D’Empirei  Volatorfidi  Sargenti.* 

Soura  i cui  vanni  ardenti 

Difcende  à volo , e i Cieli  fteffi  inchina 

Sul  Santuario  fuo , qual  già  fui  Sina  • 

. XIII. 

*A[c endici  in  altunty  cepifti  captivitatent , acce* 
pifii  dona  in  bomìnibus . 

XIII. 

Ecco,  cheafcefo  in  alto 
Con  trionfale  entrata 

-Sormonti,  ò Dio,  fui  Campidoglio  eterno  * 
Con  poderofo  affatto 
Servitù  fpregionata 
Dietro  ti  trani  dal  debellato  Averno . 

Da  l’Erario  fuperno 

Prendi  alti  doni,  acciò  con  larga  mano 

Li  difpenfi  dal  Ciel  fui  germe  humano. 


V w 

Etenim  non  credente?  jnhabitare  Dominai»  Dtu. 
Benedici us  Dominus  die  quotidieiprofperumittt 
faciet  nobis  Deus  falutarium  nofirorum . 

XIV. 

Anco  in  Alme  rubelle 
Anco  de’  miferedenti 
Sù  i duri  petti  habiterai  per  Fede  « 

Viva  il  Dio  d’Ifraelle  . 

* ' - . N 5 Be- 
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Beneditelo , ò genti 
.Efaltate  ogni  dì  tanta  mercede  , 

Ei  drizzeranne  il  piede 

Per  vie  felici  à quei  beati  chioftri 

Ei  .che  l’unico  Autor  de’  (campi  noflri . 

XV. 

Deus  nofter  Deus falvosfaciendi  : (y>  Domini , 
Domini  exit us  mortis . 

Ver  ut  amen  Deus  cofringet  capita  inimicarti fuo - 
tuwerticè  c apilli per  cibul antiu  in  delitti* fui s. 

Egli  è Dio  di  Salute  : 

Queft’é  fua  gloria  altèra  : 
Ede’TitoJiiuoiqueft’éil  fourano, 

Le  faette  temute 
E i fpezza  à Morte  arciera  ; 

E i termini  di  lei  fono  in  fua  Mano . 

Seco  contende  in  vano  ' . 

Nimicoardir  : ch’egli  ogni  iniqua  tetta 
Con  trionfante  pié  ic  hi  accia , e calpefta . 

XVI.  . 

Dixit  Dominus  : ex  Bufa»  couvertam , conver • 

tam  in  profundum  maris  : 

Vt  intinga  tur pes  tuus  in  fanguine  , lingua  ca* 
mtmtuorwn  ex  inimici*  abipfa  »: 

XVL  iu 

Io  furò  (ditte  Dio  ) 

Che  il  perfido  Balano 

Ne’  fuoi  più  cupi  abitti  il  Mar  fommerga, 

Ne  l’inondante  rio 

Di  quel  fangue  profano 

Io  farò,  che  il  tuo  pié  s’intinga,  e afperga  : 

E ch’entro  à quello  immerga 

Con  lingua  anhela  à dittertar  fua  rabbia 

Ogni  ingordo  mattili  Pavide  labbia. 

* ? > . XVII.  Fin 
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Vìderunt  ingreffus  tuoi  Deus^ingreffus  Deirmi: 
regis  mei,  qui  eiì  in  fantto . 1 ; ' ' 

T r ave nerunt  principe s conjun&i  pfallentibus* 
in  medio juvencuìarum  tympanifiriarum . 

XVII. 

Già  de’  paflfaggi- tuoi 

Le  pompe  s ’ammiraro  , 

Mio  Dio, mio  Ré, c’hai  Trono  insù  le  sfere 
. Procede van  gli  Eroi 

- Coi  Duci , ed  elfi  al  paro  . 

Gian  di  (acri  Cantor  mufiche  (chicre*1 1 
E bello  era  il  vedere  • >'  * » •. 

Formar,  di  palme  ilcrincinte,ed’ufive, 
Le  Verginelle  Hebree  danze  fedi  ve . • 

X Vili. 

In  ecclcjtis  benedicite  Deo  Domino:  defontibus 
Jfrael . > 

Ibi  Beniamin  adolefcentulus , in  mentis  excefTtt . 

' XVIII.  . 

Sù , dicean , benedite  « 

Lingue  faconde  , - e pronte 
11  Monarca  del  Cielo  in  bei  drappelli  •' 
Giojan  le  Tribù  ufcite, 

Come  rivi  dal  fonte*  * • - . 

Del  tronco  d’Ifrael  germi  novelli  « 

E d’elfi  infrà'  i più  belli  ' ' • ' ‘ 

Del  Fanciul  Beniamino  i Delcendenti 
Ergano  al  Gel  le  palme,  à Dio  le  menti* 

i ! x 1 X.‘  • * ^ 

Principe sjuda , duceseomm  : Vrincipes  Zobu 
lottfTrincipes  Hepbthali. 

, , XIX.  • :=  • i; 

Di  Giuda  indi  feguiva  ; v * « " ^ \ t , 
LaTrofàpi»  guerriera:  il  1 s:  ; . u 
*.  * N 6 Di 
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Di  Principi , e d*Heroi  feconda  Madre, 
, Ciafcuna  al  vento  apriva 
Sua  trionfai  Bandiera 
Di  ZabuJon  di  Neftali  le  Squadre 
Moftre  così  leggiadre 
Di  sé  facendo  i liberati  Hebrei , 

Del  vinto  Faraone  ergean  Trofei . 


Manda  Deus  virtuti  tua;:  confirma  hoc  Deus  , 
quod  operatus  es  in  nobis . 

*4  tempio  tuo  in  Jerufalem  , tibioffierent  J{eges 
munera.  XX. 

Hor  quei  favor  rinudva 
Signor  : ( ch’ove  comandi 
La  tua  Virtù  ) fempre  otterem  Vittoria,. 
Conferma  ancheggi , approva 

- Di  favor  così  grandi 
Cori  gratie  non  minor , l’alta  memoria. 

. E fà  del  Cielo  à gloria  y * - x 

Che  del  T uoTempio  insù  la  facra  foglia 
Gierufalem  regi  tributi  accoglia . 

XXL 

ìncrepa  feras  arundtnis , congregatio  tauro  rum 
in  vaccis  populorum  : ut  excludant  eos , qui 
probati funt  argento . 

XXL 

J * , « » « » 

Sgrida , ò Signor , minaccia 
Quegl -Iftrici  pungenti  , . = . 

Che  per  tutto  à ferir  s’arman  di  Arali, 

Da  i Greggi  Tuoi  difcaccia 

, Que’  T auri , che  frementi 
In  sù  le  Mandre  altrui  mugghian  rivali  : 
Perche  al  toccode’  mali 
(Del  Lidio  paragon  quali  al  cimento ) 

Di  noftra  Fé  lì  (copra  il  puro  argento*. 

J * ) . XXIi.  Dif- 
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XXII.  . . ; 

Biffi pa  gentes  qua  bella  volunt  : vement  legati 
ex  JZgypto  : jEt  biopia  praveniet  manus 

cius  D”  • XXII. 

Fà  pur fìt  fcempio  acerbo 
Di  barbari  feroci 

Ch’amati  le  guerre , e nutron  cor  felvaggi 
Elia,  che  il  Nilfuperbo 
Fin  de  le  eftreme  foci  , . * 

Per  chiederà  noi  pace , invii  Meffaggi , 
EreG  à Dio  gli  homaggi,  . - 

Offra  Ethiopia  ad  implorar  mercede 
Con  nera  deftra  à noi  candida  Fede* 

XXIII. 

Regna  tetra  cantate  Deo  : pfallite  Domino  • 

•p fallite  Deo  , qui  afeendit  fuper  caelum  cceli 

ad  Orientem . _ 

Pece  dabit  voci  fua  vocem  virtutts  : 

. X XX 1 1» 

O Regni,  ò Nationi 
De  funi  ver  fa  mole 

Offrite  al  vero  Dio  plaufi , e concenti  * . 
Gloria,  & honor  ri  Tuoni 
A quel  l’Eterno  Sole, 

Che  fui  Cielo  de’  Cieli  hà  gli  Orienti . 

. Ei  dà  forze  poffenti 
« A la  fua  voce  ; e d’un  fuo  dettoil  fuonò 
Può  ciòcche  vuole,eciò,che  vuole, e buono. 

XXI V. 

* date  gloriarti  Deo  fuper  Ifrael  : magnifeentia 
ejus,  ls*  virtù s ejus  in  nubibus . f 

Mirabili*  Deus  infanBisfuis  , Deus  Ifrael  tpfe 
dabit  vietatemi  & f or titudinem  plebi  fua  \ 

UncMu,  ixv,  jquV.AI  ' 
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- Al  Dio  d’ogni  potenza  , 

Che  in  Ifraete  impera 
. Ergete  palme , & intrecciate  allori . 
Virtù,  Magnificenza 
Insù  l’Eterea  sfera 
Gli  ornan  la  Reggia  di  Zaffiri , e d’Ori. 
Egli  opra  alti  ftupori 
Ne’  Tuoi  fedeli  : Ei  dona  à noi  vittoria . 
Viva  il  fuo  Nome, ergali  al  Ciel  fua  gloria. 
Gloria  Tatù , & Filio , & Spiritai  San  fio , 

Sì  sì  :al  NumèUno,  e Trino  ; 

Che  del  T riforme  Regno 
La  Machina  foftien  folcon  tré  Dita  ; 

In  fui  Fronte  Divino 

Impongafi  un  Triregno 

Di  Gloria  in  Tré  diftinta,  e infieme  unita: 

Finche  il  Mondo  habbia  vita 

E che  Tacciami  in  Ciel  T ré  volte  Santo' 

Di  T replicati  Chori  Eterno  il  Canto . 

SS  SS  SS  SS  SS  SS  SSSSSSS3 


SALMO  LXVIII. 

In  perfona  di  Chrifto  efaggera  i tormenti , le 
defolationi,egli  fcherni  della  fua  Palli one: 
e predice  per  modo  d’imprecatione  i gafti- 
ghi  feguiti  poi  ne’ Tuoi  tormentatori,  con* 
eludendo  con  la  vittoria  della  Fede,  e fon- 
dation  della  Chiefa . ■ v 

' l 

Sutfvutmnc  fac  Deus  : quoniam  in  trave  rune 
aquat  ufque  ad  animar»  meam . 

I. 

POrgi  la  man  liberatrice,  ò Nume  , * 

A mé,  che  allerto  in  cupi  gorghi  affondo; 
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E di  tormenti  impelago  profondo 

M’iogoian  già  voraci nofe  fpume . 

lì. 

lnfixu f fum  in  limo profundiife*  non  etf fubjlatia . 
Veni  in  ahitudinem  maris  : (?>  tempefìas  de • 
merfìt . me . 

II. 

Di  ciechi  Sirti  in  plaudofe  arene 
Ineftricabilmente  io  refto  affiliò  : 

Ne  l’alto  de  i martir  già  m’inabiflò  » 

Et  infuriano  in  mé  nembi  di  pene . 

III. 

Laboravi  clamansf‘auc(efa£t<e funt  fauces  me  a*, 
defecerunt  oculi  mei,dù  /pero  in  Deum  meum . 

Di  pianger  la (To,  e di  gridar  già  roco 
Manca 1 tabro  la  voce  , il  lumie  al  ciglio. 
Mentre  il  mio  fcampo  in  sì  mortai  periglio 
Sol  da  Té  fpero.e’l  Tuo  Soecorfo  invoco . 

IV. 

Multiplicati  funt  fuper  capillos.  capitis  meì  , 
qui oderunt me  gratis. 

4 IV. 

Non  tanti  crini  insù  la  fronte  accoglie^ 
Quanti  fon  quei,  che  d’ingiuft’odioardédo* 
M’afTedian  d 'ognintorno:  e van  crefcendo 

In  numero  così , come  in  orgoglio . 

• • . ,,  v v,  *.>iv  ' 

Confortati  funt  qui  per  feruti  funt  me  inimici 
mei  injuftè:qu<e  non  rapuiytunc  exoluebam  . 

»•  f 
Di  furor  9 di  poter  fempre  rinforza 

La  Turba  ria , che  mi  perfegue  à torto  ,* 

■ Di  ciò,  che  non  peccai,  la  pena  io  porto: 

Ciòi che  non  invola» , pagar  m’é  forza, 
v.  VI.  Deus 
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VI. 


▼ a» 

Deus  tufcis  infipientiam  meam  : & defìtta  me  a 
<*  te  non  funt  abf condita . 

VI.  . 

Mà  Tò,  Dio,  che  de  i cor  vedi  ogni  neo, 
Mira,s’io  mai  sì  follemente  errai  : 

A Té  noto  è il  mio  core;  e ben  Tù  fai; 
S’iode  falli  imputati  unqua  fui  reo . 

VII. 

erubefeant  in  me  qui  expeftant  te  Domine , 
Domine  virtutum . 

2{cn  confundantur  fuper  me  , qui  queir unt  te  « 
Leuslfrael.  1 

. VII. 

Deh  nel  mirar  tant’Innocenza  oppretta , 
Non  retti  alcun  per  mia  cagion  confitto  .• 

E non  lafciarnel  Tuofperardelufo 
Che  in  Tè  confidale’!  Tuo  Poter  confetta. 
Vili. 

Qu oniatn propt erte fuflinui  opprobrium  : o pe- 
rvi t confnfio faciem  meam . 

« vili. 

* Te, mio  Nume, e pe’I  Tuo  Honor  fofferfi 
Mille  ignominie , e fui  berfaglio,  e fegno 
Del  vilipendio  infieme,  e de  lo  fdegno  : 

E di  feorno , e ver^gna  il  volto  afperfi . „ . 

£xtrancusfaflus fumfratribus  meis , fa* pere • 
grtnus  filiis  matris  me  «e . 

_ . IX. 

Son  di  venuto  fahi  latto)  ignoto,  eftrano 
A quei , che  mi  giurar  fraterna  fede 
Ha  da  mé  volto  in  fuga  ingrata  il  piede, 

(Non ch’ogni  mio  feguacejognl  Germano. 

* . \ ' ' 

X.j 2if°m 
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Quoniam  zelus  domus  tua  comedit  me:  fa  oppro* 
bria  exprobantium  tibi  ceciderunt  fuper  me . 

X. 

Del  TcmpioTuo  contaminato  il  zelo 
Con  dente  di  pietade  il  cor  mi  rofe: 
Elpintoal  Cieldadeftreingiuriofe#  ' 

R icadde  in  mé  d’ogni  T uo  fcherno  il  telo# 

XI. 

Et  operui  in  jej unto  animar»  meam  : fa  fabiani. 
eÙ  in  opprobrium  mibi . 

Et pofui  veftimentum  meutn  cilicium : fa faftus 
ium  illis  in  parabolani . 

XI. 

Se  flebile , e digiun  fott’afpro  ammanto 
Io  non  nudrìa , che  d’amarezza  il  core  : 
E(Ti , fatto  traftul  del  mio  dolore  , 
Giojano  à miei  fofpir , rideano  al  pianto , 

XII. 

xAdverfum  me  loquebantur , quifedebant  in  por- 
ta: fa  in  me  pjallebant , qui  bibebant  vinitm . 

XII.  ' 

A lacerar  mia  fama  eranfi  uniti 

Quei,  che  in  otio  fedean  sù  Regie  foglie  » 
E trà  fcherzi , e canzon  fer  le  mie  doglie 
Favole  de’ diporti  , e de’ conviti. 

XIII. 

Ego  verò  orationem  meam  ad  te  Domine  : tem~ 
pus  beneplaciti . 

XIII. 

Hor  frà  tanti  martir  con  preci  ardenti 
A Té  ricorro, e al  Tuo  Soccorfo  anpelo . 
Tépoé,  Padre,e  Signor,  tépo  é,chtf  Cielo, 
Placido  afcolti  il  fuon  de’  miei la  mentì . 

XIV.  In 
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XIV. 

In  multitudìne  nùfericordia  tua  esaudì  me  : m 
peritate  falutis  tua . — . . . \ 

XIV. 

Giulia  il  terior  di  T ua  Pietade  immenfa 
Chinagli  china  1 orecchio  a'  miei  clamori; 
E con  prodiga  Man  gli  ampi  Tefori . 

Di  verace  fa  luteà  médifpenfa  . 

XVi 

ifìpt*  me  de  luto  > ut  non  infigat  : liberei  me  ah 
iis  qui  oderunt  me , de  profundis  aquarum . 

. ~f  ■ X V. 

A follevarmi  accorri  ; onde  implicati 
Nonrattenga  i miei  piéloto  tenace  : 

Ne  far , che  in  Mar  crude!  Scilla  vorace 
Alzi  per  a (forbirmi  empi  latrati . 

' XVI. 

sdjm  me  demergat  tempeftas  aqua , neque  abfor - 
beat  me  prof undum  t neque  urgeat  fuper  me 
puteus  os  Juum . 

Di  quello  Egeo  che  non  hà  lido , ò fondo  , 
Deh  mi  ritogli  à Tonda  ingorda , e cruda  : 
Né  far,  che  fouraméfue  fauci  chiuda 
Dopo  havermi  ingoiato,  antro  profondo , 

1 1. 

E xaudi  me  Domine , quoniam  benigna  eft  mife - 
ricor  dìa  tua  :fecundùm  multitudinem  mifera - 
tionum  tuarum  refpice  in  me . 

xvir. 

Anzi  mie  preci  ad  efaudir  non  tardo , 

1 fonti  in  mèdi  Tua  pietà  diffondi:  V 

Per  la  bontà , di  cui  cotanto  abbondi , 

Deh  vogli  in  mè  commiferante  il  guardo. 

XVIII.Tt 
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Et  ne  avertas  facienr  tuam  à puero  tuo  : quo- 
niam  tribulor , velociter  exaudi  me . 

Intende  anima  mec e,  & libera  eatn: propter  ini- 
micos meos  eripe  me . 

XVIII, 


Deh,  deh  non  rimirar  con  occhi  obliqui , 

Il  fervo  humil , che  tormentato  geme  ? 
Veloce  accorri, e’1  trahi  d'angofcieeftreme 
Ad  onta  pur  de’  fuoi  nemici  iniqui  » 

' . ’ . XIX. 

Tu  fcis  improperhim  meum  , (p  confusone m 
me  am , {9*  reverentiam  me  am . 

In  confpettu  tuo  funt  omnes , qui  tribulant  me  , 
improperium  expeffavit  cor  rneud 5»  mi  feriti . 

XIX. 


Sai  quante  io  foffro  ingiurie, opprobri, e dani, 
E quanto i miei tormentator  fon  fieri. 

E non  che  in  tanto  duol  conforto  io  (peri  , 
Anziilmiocornonafpettòjche  affanni . 

XX. 

Et  fultinui , qui ftmul  contriti  are  tur  fa  non  futi : 
qui  confo  lare  tur  , & non  inveni . 

XX. 

Foffevi  almen  chi  confola  (Te  alquanto 
Lemiemiferie,  ò compatire  il  duolo. 

Àh  ! mà  non  vidi  in  tanta  turba  un  foto» 
Che  verfaffe  per  mé  ftilla  di  pianto. 

XXI. 

• # % 

Et  dederuntin  efcam  me  am  fel  j in  Jìti  mea 

potaverunt  me  aceto . 

XXI. 

Ne  gli  efiremi deliqui  efca  di  fiele 
Porfero  per  rifioro  à miei  languori  : 

. E d’aceto  mordace  afpri  liquori 
Temprato  à di  (Tettar  mie  fauci  anhele . 

XXIL  Fiat 


30? 

XXII. 

Fiat menfa eorum coràm ipfìs in laquettm  ^ (fin 
retributiones , (f  in  fcandalwm . 

XXII. 

Ah  ! non  s’opponga  mai  sù  le  Ior  menfe 
Bevanda  piu  gentil  , cibopiù  caro: 

£ il  giudo  Ciel  con  altrettanto  amaro 
Così  cruda  mercé  lor  ricompenfe . 

XXIII. 

Obfcurentur  ccuìi  eorum , ne videant  : (fidar - 
fum  eorum  femper  incurva . 

XXIII. 

Copra  i lor  lumi  un’oftinato  velo  .* 

Sì  che  non  fcorghin  ma  idei  vero  i rai  : 

E chini  à terra,  non  folle  vin  mai 
La  curva  fronte  à rimirare  il  Cielo . 
XXIV. 

Fffundefuòereos  ir  am  tuam , (f  furor  tra  tua 
compre bendai  eos . 

Fiat  habitatio  eorum  deferta:  (f  in  tabernaculis 
eorum  non Jit,  qui  inbabitet . 

XXIV. 

Soura  lor  l’ira  tua  tua  tutta  fi  verfi  , 

E in  lor,  bellico  horror  faetti, e tuoni; 

Sì  che  deferte  al  fin  le  lor  magioni , 
Senz’haver  proprio  nido.errin difperfi  . 

XXV.  . 

Quoniam , quem  tu  percujffli^  per f e cuti  funt : (f 
fuper  dolorem  vulnerum  meorwm  addiderunt . 

XXV. 

Da  che  in  colui, (che  il  Ciel  percofle,e  punfe, 
Per  fodisfare  à la  Div  ina  Aftrea  , ) 

Prefe  ad  incrudelir  turba  sì  rea  , 

E duolo  à duolo , e piaga  à piaga  aggiunfe , 

» 
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Appone  miquitatem fuper  iniquitatem  forum  , 
£91  non  intrent  in  juftitiam  tuam . 

XXVI. 

Lor  por  s’aggiunghin  colpe  à colpe  appreflo 
E con  perverfe , ed  oftinate  tempre 
S’indurino  in  perfidia  .*  e trovin  Tempre 
A tuoi  giudi  favor  chiufo  ogn’ingreflo . 

XXVII. 

£>eleantur  de  Libro  Diventimi  ; &cum  juftis 
non fcribantur . — 


XXVII. 

Da  Té  Tempre  efclufì , e derelitti 
- La  tua  Man  gli  abóllifca , e li  cancelli. 
Dal  libro  de’  viventi  .*  e (alCiel  rubelti) 
Nel  numero  non  fian  de’ Giudi  .aferitti. 

XXXVIII. 


Ego  fumpauper  , dolens  , falus  tua  Deus 

fufeepit  me . 

Laudato  nomen  Dei  cum  cantico*  * 

XXXVIII. 

Io  poi , benché  hor  mend  ico , e pien  d’ome?  , 
Certo  ( oh  ch’io fperoj  haurò  da  téfalute: 
, Onde  mai  non  terrò  le  labra  mute  . 

A celebrar  di  tua  bontà  i trofei 

XXIX. 

* & magnificato  eum  in  laude  : 

Et  placebit  Deo fuper  vitulum  noveìlumpornua 
producentem , lyungulas . 

XXIX. 

Mà  rifuonando  il  Tuogran  Nome  intorno  . 
A Té  farà  tal  Sacrificio  accetto  , * 

Vie  più, che  quel  d’un  belGiovècho  eletto. 
Che  già  cominci  à indurar  l’ugna, e’i  corno. 


* m 


V 


fio 

XXX. 

Videant  pauperes  ; & latentur  : quarto  Deviti , 

éo,  x>iw/  anima  vefira . 

XXX. 

Miri  pur  ciò  la  manfueta  fchiera  ' 

De’ miei  fedeli  ; e giubili  feftante 
Sùsùfeguiteil  voftroeterno  amante 
Alme , e vita  otterrete  eterna , t vera  .* 

XXXI; 

• • 

Qtmiam  exaudwit  pauperes  Dominus , ($->  vin* 
fl os  tuo s nondefpexit.  ■ ' ' . ' ' 

XXXI 

Eccoche  pur  da  più  fublimi  Cieli 
Le  Vofìre  preci,  e gli  humil  pianti  afcolta: 
Né  veder  vuol  più  lungamente  auvolta 
Servii  catena  al  piede’  Tuoi  fedeli. 

XXX  li. 

Zaudent  illum  Cceli , Terra,  Mare,  ottima 
reptilia  in  eis . 

XXXII. 

Si  efaltin  dunque  i Tuoi  favori  immenfi* 
Eroprefue  meravigliofe  , e chiare  , ' - 
Lodinlo  pur  ri  Ciel,  la  Terra,  e’1  Mare, 

C6  ciòch’in  Cielo, in  Terra, in  Mar  cótiéfi. 

XXXI  IL-  3.J 

Qiioniam  Deus  falvam  faciet  Sion , & codifica- 
buntur  civitates  Juda . 

"u  XXXIII. 

Poich’ei  liberarà  l’Alma  Sfanne 
Dal  giogo  di  tirannide  sì  cruda , 

» Ed  ergerà  sù  le  Città  di  Giuda 
A la  Fé  trionfante  archi , e colonne . 

XXXIV. 

Et  inhabitabunt  ibi  , & bar  editate  acquirent 
e am» 

Et 
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Et  femen  fervorum  e)us  po/fìdcbit  eam , (pani 
àiligunt  vomeri  ejusì  babitabunfìnea . . . 

XXXLV. 

£ fia  de  Jor  pofìfeflì  eterna  herede  b s * 
Bella  pofterità  d almi  habirantt  : 

£t  Alme  pie  del  divin  Nome  amanti 
Vi  fonderan  non  mai  caduca  fede . 

Gloria  Tatti , & Filio , & Spirititi  Sanffo , 
Eterno  Antece/Tor  degli  Anni.* 

O Verbo,  ò Spirtoà  noi  de  gli  Annidato: 
oia  Giona  à Voi  da  chefù  il  Tempo  alato, 
E che  ne  l’Evo  po  deponga  i vanni  * v 

saBaBaKasaBasiisKaiaBiiaB 

SALMO  LXIX.' 

' » ■ • j fi.;; 

Prega  à fe fletto  , ed  a’  giufti  presentano 
foccorfo  : à gli  emulile  perfecutori,  confa- 

• fione,  ecaftigo.  t.;:  ; \ > 

I- 

DEus  in  adjutoriummeum  intende : Domine 
adadjuvandum  me  fettina, 

I.  - V- 

DEh  vieni , ò Nome 

Al  mio  fòccorfo  intento  , > . .*  <,* 
Con  l’opportuna  aita,  e colconfiglioì  i 
Batti  le  piume  ' . , . y v 

Rapide  al  par  del  vento  : . » * 

Et  accorri  veloce  al  mio  periglio . 

II. 

ConfundantuT)  renere arttur  fluì  quartini  ani* 

mammeam.  - *,;j  , 

sAvertanttir  retrorfum  , & erubrfcant  qui  t io* 
Immiti  inalar  / . »•  „ r i 

viver- 


v 
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\4vcrtantur  {latito  erubescente! , qui  dicunt  mi - 
hi  ; Euge , euge . 

»,  II» 

Caggia  delufo  ■ 

Ne  la  Tua  propria  fraude  , 

Scuoi  che  fellone  à la  mia  morte  afpira . 
Retti  confufo 

. Chi  al  mio  cordoglio  applaude  , 

É gridi  inalza  di  difprezzo , e d'ira . 

. ; > III.  . 

Exultentdsn  latentur  in  te  omnes , qui  quarunt 
te;  is»  dicant femper  : Magni ficetur  Domi- 
nus,  qui  diligunt  Ji aiutare  tuum . 

XX  L 

Mà  giubilante 

Alzi  voce  feftiva  ; v . 

Chiunque , ò Dio,  Té  fol  ricerca , ed  ama. 


onante  , - . < -■* 

-•Gridi  pur,  viva,- viva  , . 
ChidalCielfua  faluteafpetta,e brama.  ■ 
I V. 

Ego  verò  egenusfo  pauper  su'. Deus  ad j uva  me. 
Mdjutor  me  US)  & liberator  meuses  tu:  Domine 
ne  moreris . 

rIVt 


Io  poi,  cheprivo 
Hot 


[or  fon  d ogni  rifugio  • 

M’offro  ne  le  tue  Man  povero , e nudo. 
Semi  vuoi  vivo  , 

Tronca  ogn 'indugio 

Tù,che  fei  del  mio  petto  usbergo, e feudo. 
Gloria  Tatù , Filioy  faoSpiritui  Sanftofoc» 

Al  Dio  fuperno, 

• Et  à l’egual  fua  Prole, 

E à lo  Spirto , che  da  Ambi  é Procedente.» 

Sia 


\ • v 
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Sia  pregio  Eterno, 

Qual  da  che  corfe  il  Sole  , 

E ch’à  un  giorno  immortai  porti  l’Oriente 

kx  ss®  ss 

SALMO  LXX. 

Già  vecchio, e perfeguitato  rammenta  à Dio 
la  protezione  di  sé,  tenuta  fino  dalnafci- 
mento,e  la  medefima  implora  nell’ultime 
calamità  della  fua  vita , nel  cui  diremo 
come  che  Tempre  alieno  dalla  profanaj 
letteratura  , gli  confacra  Io  Audio  della 
Tua  divina  Poefia. 

I. 

IH"  Domine  fperavi^  non  confundar  in  ater • 
num  : in  juflitia  tua  libera  me , fa  eripe  me. 
Inclina  ad  me  aurem  tuam  , fa falva  me . 
Efiomibiin  Deumprotettorem , fa  inlocum  mu- 
ttitum , ut  falvum  me £acias . 

Signor , trà  le  procelle,  e le  Sirene 
f Di  queflo  periglioTo  Egeo  del  Mondo . 
In  Tè  T Ancore  io  Tondo; 

Deh  no  Tar,ch’iodeIuToerri  in  mia  Tpeme* 
11  TuogiuftoTavornonmifinieghi: 

Porgi  orecchio  à miei  prieghi  : 

E fiami  T ù contr’ogni  a v verTa  Torte 
Torre  munita , e Propugnacol  Torte . 

£ X* 

Quouiam  firmarne ntum  meum  , fa  refuzium 
meum  es  tu.  . 

Deus  meus  eripe  me  de  manu  peccatori , fa  de 
■ 'mnu contri legemagentisy  fainiqui. 


O 


II.  Spe- 
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Sperar  non  pollo  altronde  altro  foccorfo  : 

« Tu  mia  fortezza  fei , rifugio , e feudo . 

D’ogni  altra  aita  ignudo.., 

. Sol  faccio  à Té, mio  Nume,humilricorfo: 
Sotrammi  al  duro  ftratio  *,  al  fiero  feempio 
D’huom  federato  , ed  empio, 

Che  di  perfidia  armato,  e di  fierezza  > 
Calpefta  le  T ue  Leggi,  e il  Ciel  difprezza. 
III. 


Quoniam  tu  espatientia  me  a Domine  , Domine 
fpes  mea  àjuventute  mea. 

In  te  confirmatus  f»m  ex  utero  : de  ventre  ma* 
tris  medi  tu  es proteBor  meus  ? 

III. 

T ù fei  del  mio  foflfrir  dolce  Conforto  : 

>.  . Tù  fei  del  mio  fperar  ficuro  Pegno  : 

Del  mio  sbattuto  legno 

. Fido  Governo,  e Tramontana,  e Porto  « 
Il  Tuo  favor  fin  da  l’etade  acerba 
Difefo  ogn’hormi  ferba: 

E fui  nel  matern’utero  riflretto 
Anco  informe  embrion  da  Té  protetto . 

IV. 

Jn  te  cantatio  mea  femper  : tanquampr odìgium 
faBus  fum  multis , (ytu  adjutorfortis  . 

Quindi  non  fia  mai  neghittofa , ò tarda 
La  mia  lingua  in  facrarti  almo  concento. 
Se  un  continuo  portento 
E’  di  mia  vita  il  corfo,  à chi’l  riguarda  : > 
Sò,  che  vengo  da  molti  àditomoftro, 
Qual  di  feiagure  un  moftro. 

Pur  nulla  io  temo  il  Fato  acerbo,  e crudo  , 
Se  Tù  di  mia  difefa  alzi  lo  feudo  .s  _ 

V-  %Sm 
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I\epleatur  os  meum  laude  , ut  cantem  gloriam 
tuam , tota  die  magnitudinem  tuam . 

projicias  me  in  tempore  fcnettutis , cum  de - 
fecerit  virtus  mea , ne  derelinquas  me , 

V. 

Anzi  con  metro  d’armonia  faconda 
S’udiran  rifuonarsu  i labri  miei 
" 'Di  tue  Glorie  i trofei 

O forga  il  Sol  dal  G5ge,ó  in  Mars’afconda 
Purché  sù  quella  hòmai  gelata etade, 

- Quando  il  iMgorgià  cade, 

Tù  non  Iafci,ò  Signor  , mia  fianca  vita 
Nel bifogno maggior  privo d aita. 

VI. 

J Quia  dixerunt  inimici  mei  mihi:{ qui  cultodie» 
bant  animct  meam,conJtlium  fecerunt  in  unum, 
Dicentes,  Deus  dereliquit  eum,pcrfeqwmini,  {9» 
comprebendite  eum , quìa  non  eli, qui  eripiat, 
M\, 

Ah  che  in  md  fufcitaro  empì  bisbigli, 

Quelli  che  al  viver  mio  tendono  inedie; 
Con  maligne  perfidie 
T enner  controdi  mé  fieri  configli  : 
Dicendo:  Ecco  coflui già  deflituto 
D’ogni  celefie  ajuto; 

. Sù  perfeguafi  pur,  s’incalzi,  e prenda,  f. 
Più  non  èchi  lofcampi  , òchi’i  difenda . 

. VH. 

Deus  ne  elongeris  à me  : Deus  meus  in  auxilium 
meum  refpice . 

Confundantur , & deficiant  detrabentes  anima 
mea  : operìantur  confusone , &•* pudore,  qui 
quarunt  mala  mibì . 

Ego  autem  femter fperabo  : adiiciamfuper 

cmnemlaudem  tuam . 

O 2 VII.Deh 
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Deh  nò,  mio  Dio , non  gir  da  mé  lontano  : 
Mà  provido  volgendo  in  mé  lo  fguardo , 

A falvarmi  non  tardo  , 

Stendi  l’invita  onnipotente  Mano  . 

Deh  portin  pur  que’  Detrattor  perverfi 
Diicornoi  volti  afperfi  ; 

Che  in  téfperandoiofia,ch’ogn’horti  lodi 
Gratie  à gratie  aggionaendo , e lodi  à lodi. 

vmr 


Osmeumannuntiabit  jujìitiam  tuctm  , tota  die 
/ aiutare  tuum. 

Quoniam  non  cognomi  litteraturam  , introiboin 
potentias  Domini , Domine  memoraborj  ufi- 
■ ti<e  tuaefolius . 

Vili. 

Divenuti  i miei  labri  inclite  trombe  , 

A l’armonia  de  la  facra  Cetra  , 

Atain  tuoi  pregi  à l’Etra  , 

E la  mia  lingua  i Tutù  favor  rimbombe. 
E poiché  ignaro  fon  di  ftudii  vani 
Dei  Poeti  profani  , 

Telferò  nel  cantar  l’alte  Tue  Glorie, 
Favole  nò,  mà  veritiere  hiftorie. 

IX. 

Deus  docuìffi  me  àjuventute  me  a fa  ufqtte  nunc 
' pronuncìabo  mirabilia  tua . 

Et  ufque  in  feti  e& am , {^fenium , * 

Fù  mio  Parnafo il  Cielo:  edatéapprefi 
' Fin  da  i verd’anni  miei  farti  canore . 

' Spinto  dal  Tuo  furore  : 

L’alte  Tue  meraviglie  à cantar  preti. 

Nè  tacerò , fin  c’haurò  fpirtoin  petto,  ; 
Si  trionfai  foggetto  , 
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Siegiio  aneo  In  vecchia  età  sì  bel  coftume  * 
E fon  cigno  al  cantar,  cigno  à le  piume . 

X. 


* Deus  ne  derelinquas  me . 

Donec  annunciem  bracbìum  tuum  generationi 
emni , qua  ventura  efi . 

Totentiam  tuam , & juffitiam  tuam  Deus  ufque 
in  altijftma , quafecifii  magnalia  Deus  , qui 
fimilis  tibi  ? 


A» 

Deh  non  mi  venga  il  Tuo  favor  mai  meno  * 
Finche  non  fia  da  miei  facondi  accenti , 

A le  future  genti  , 

Del  Tuo  braccio  il  valor  fpiegato  à pieno  ; 
Finch  a le  nove  etadi  io  non  tramandi 
1 Tuoi  fatti  ammirandi  ; 

Onde  efclami  inarcado  ogn’huom  le  cigl  la: 
Quanto  Tei  grande,  ò Dio  / chi  ti  fomiglia? 
X 1* 

Quantas  oftendifìi  mibi  tribulatìones  multasi 
malas:  & con  verfus  vivificaci  me  . * 

XI. 

Non  fia  d’vopo apportar  lontani  efèmpf; 
Gran  teftimon  di  Tua  bontà  infinita 
E’  l’afflitta  mia  vita  , 

Calamita  de’guai , centro  de*  fcempi 
•Oh  che  apparato  di  mortai  perigli 
M apprefentafti  à i cigli  l 
Mà  qual  fenzafaette  ilQel  balena  , 

V olgefti  poi  la  fronte  à mèferena . 

XII. 

* Ì3r>  de  abyfiis  terra  iterum  reduxiCime 
Multiplic aft  i magnifieentiam  tuam  : & conver* 
fus  confolaius  es  irte . 

'Ntm  &cgo  confiteor  tibi  in  vafis pfaìmive* 
‘ O i ritatem 
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ritatemtuam:  Deuspfallam  tibi  in  Cytbara 
fanti us  lfrael . 

X I L 

Ne’  cupi  horror  di  quello  Mare  amaro, 

• Da  naufragio  crudel  Tu  mi  falvafti , 

~ Poi  sì  mi  confolafli, 
c Che  i dolor  gian  de  le  dolcezze  al  paro . 
Ond’é  ragion,  che à Té  facrinoi  canti, 

" I miei  Legni  fonanti , 

E ch’io  tuoi  priegi,  e tuoi  favor  ri  vele, 
Santo  Nume  del  Ciel , Dio  d’Ifraele . 
XIII 

Exalt abunt  labia  mea  cum  cant avero  tibi , {$> 
. anima  mea  quam  redemiUì . 

S'ed(^ì  lingua  mea  tot  a die  me  dit  abitar juftitiam 
tuam  , cum  confufiy  & reveritifuerintì  qui 
. qu<erunt  mala  mihi . 

XIII. 

Ed  oh  quanto  pompofe  i carmi  miei 
„ ( Poiché  quell’  Al  ma  afflitta  haurairedèta 
Da  chi  fier  la  tormenta  ) 

T’ergeran  palme,  e facreran  trofei  ! 

Io  dico, all’hor, quando  abbattuti  un  giorno 
Fremer  vedrò  di  fcorno 
Quelli  ch’armati  il  cord  odii  infernali , 
Qual  proprio  bé,foglion  bramar  miei  mali. 
Gloria  Tatrit&i  FiliOy  Spiritai  Santto,  l^nc* 
lncomprenfibil  Nume,  in  cui  fi  cole 
Triadedifiinta , e Deità  indivifa; 
Appunto  in  quella  guifa 
Che  luce,  moto , e ardor  fan  folo  un  Sole 
Padre,  Spirto, e Figliuol,  Gloria  à Voi  fia, 

. 4)a che  il  Sol  corfe  in  pria , 

E quando  ei  poi  la  fua  volubil  Rota 
In  eterno  Orizonte  arredi  immota. 

SAL- 
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SALMO  LXXI. 

Predice  la  beata  tranquillità  , che  fotto  il 
Reame  ampliflìmo  del  Media  fuo  fu  ccef- 
fore,  hà  da  goder  il  mondo  redento,  è la  di 
!4  lui  vita,  regno , e gloria  immortale . 

I. 

DEusjudicium  tuum  figgi  da  : iyjuUitkm 
. tuamfilio  Regis . . 

I. 

O Monarca  , che  reggi , 

Con  la  Tua  giuda  onnipotente  Mano 
Lo  fcettro  à i Potentati , a’  Ré  l’Impero  £ 
Dehfà  , che  di  Tue  Leggi 
Saggio  governi  il  fren  quel  Ré  {curano 
Chefuccedordela  mia  fede  io  fpero: 

E che  retto,  e fincero 
In  foftenerd’un  giudo  (cettro  il  pondo  , 
Altrofimilgiamai  non  vegga  il  Mondo. 
II. 

Judìcare  popuìum  tuum  in  juflitia , fapauperfS 
tuos  in  judicio . 

II. 

D’una  incorrotta  Adrea 
'Sul  tribunal  s’adìda:  e in  lanci  eguali 
Appéda,epene,e  premi, a 'Giudi, àgrÈmpi. 
Da  tirannide  rea  r 

Salvila  plebe  oppreda  : ed  i più  frali 
Sottragga  de’  fuperbi , a’dratii,  a’fcempi: 
E in  memorandi  efemp» 

Renda  con  nuova , e più  perfetta  norma 
AI  fecolo  perduto , e vita  , e forma . 

• . * 

O 4 III.  Su- 
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III. 


Sufcipiant  montes pacem populo,  fa  celle s jufti- 
tiam.  Ili.- 

-Non  fia  Monte,  né  Selva, 

Né  Scoglio , ò Rupe  cosìalpeftra,  e dura; 
Ove  la  pace  non  fiorifca  , erida 
Non  fia covil  di  belva , 

O di  Iatron  fpelonca  ; ove  ficura  -H 
La  Giuftitia  non  regni  amica , e fida  , 

Il  Cielo  al  Mondo  arrida  , 

E ne  gli  afiiflì , da  quà  sù  sbandite 
Fuggan  la  ria  Difcordia , e Tempia  Lite  • 

IV. 

Judicabit  pauperes  popoli , (9* fulvo sfacietfilios 
pauperutn:  & bumiliobit  calumniatorem . 

Mercé , che  ripurgando 

De’vitii  il  Mondo  , i miferelli  afflitti  , 
Trarrà  d’oppreflìon  tiranna  , e fera. 

E i litigii  troncando  , 

De  gli  Orfani  mendichi , e derelitti 
Proteggerà  la  miferanda  fchiera  : 

E fiafua  gloria  altera  * 

Salvar  gli  opprefli , e ne  lo  Stigio  chioflro 
Precipitar  de  la  Calunnia  il  mortro. 

V. 

Et pcrmanebit ciprrrSole  , issante Luwtrn  , tu 
generationeyi)  fagenerationem . 

V • 


Puindi^ronali  illuflri 

A terminar  col  Cielo,  e con  le  Stelle 
La  fua  Fama  immortai  fia  che  fen  vole: 
Né  per  girar  di  luftri 
S’eflingueran  giamai  glorie  sì  bel  le  , • » 
Mà  fplenderanno  eterne  à par  del  Sole . 

E in 
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E in  sù  l’Eterna  mole  , 

Finche  l’inltabil  Luna- il  corfo  ferme  , 
Perpetue  pafferan  di  germe  in  germe. 

VI. 

Defcendet  fi  cut  pluvia  in  vellus , ly>ficut  filili» 

* cidi  a Jì  il  lamia  fuper  ( tcrram . )' 

( Hebr. ) ( herbam  detonfam . ) 

VI. 

Ei  fcenderà  dal  Cielo  , 

' Qual  dolce  nembo  di  feconda  brinai 
Che  rivetta  di  lìor  mietuto  prato . 
come  arido  (telo  , 

Sotto  à pioggia  d’argento  » ematutina 
Riforger  Tuoi  di  più  bel  verde  ornato  ; 

• Tale.il  Mondo  a (Te  tato 

Ne  far  idezze  fue  ; d'acque  di  grafie 
Per  le  Tue  man  fia,  che  s’irrighi , e fatie . 

„ VII.  • 

• • T*  » 

. Orienturin  diebus  tjusjufiitia , & abundantiè 
pacii , donec  aufcratur  Luna  ; . 

VII. 

Sotto  il  fuo  dolce  Impero 
Sorgendo  rivedrà  nuovi  natali  . : . 

La  già  fpenta  frà  noi  bella  Giuttitia . 
Figlio  d’un  cor  (incero 
Gaudio  non  più  goduto  infrà  i Mortali 
. Per  tutto  fpanderà  Pace  , eDovitia. 

Nè  l’infernal  nequitia  \ ‘ 

Haurà  più  contro  Ior  portanza  alcuna  , 

' Finche’l  fuo  lume  il  Sol  nieghi  à la  Luna  « 

Vili. 

Et  dominati  tur  à mari  -,  ufque  ad  marci  fc»  à fiu • 
mine  ufque  ad  terminos  orbis  terrarum . 

Cor  am  ilio  procìdent  ALthiopcs  : inimici 

ejus  terram  linient -,  * • 

. O 5 Né 
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* - Vili.  ' • ~ 

Né  fol  l’ombra  regnante 
Del  flutto  hircano , à la  Tirrena  fponda 
Suo  feettro  (tenderà  clemente , e giufto  ; 

4-  Mà  il  Caucafo , e ruttante  , 

E dove  il  Tigri , e dove  1’ìftro  innonda  , 
Fia  de’  pofléflì  fuoi  termine  anguflo  . 

E l’Etiopo  adufto  , 

E’1  gel  ido  Britan  da  Zone  eflreme 
Qui  verranno  à làbir  quel  fuoI,ch ’ei  preme. 
-I X.  t 

f{eges  ( Tbarjts  ) & ìnfula  munera  offerente  Bp- 
ges  Idrabum , Saba  dona  adducent . 

( Hebr.  Maris.) 

Et  adorabunt  eumomnes  B^eges  Terra , omnes 
gentes  fervient  ei . 

IX. 


Vérran  da  i lidi  Eoi  » 

Da  Maure  fpiaggie , e da  Indiche  maréme. . 
Adoratrici,  e tributariefehiere  , 

Verran  Regi,  & Heroi  : 

EdimefiTeoabea,  d’Arabe  gemme 
Divoti  gli  offriran  merci  flraniere . 
x A lui  le  Tefte  altere 
Curveran  tutti  i Regi  : e riverenti  ^ , 
T utte  al  fuo  pié  fi  proftreran  le  Genti . «ea 
, ' t X. 

Quia  liberabit pauperem  à potente  : (?>  paupc » 
rem , cui  non  erat  adjutor . 

Tare  et  pauperi , inopi  : & animas  pauperum 

falvas  faciet. 

>•  • , X.  " 

Mà  da  giogo  tiranno 
Intanto  (graverà  l’humil  cervici  ì 

Del  fuo  mendico  , defolato  Gregge. 

i - • r * • Mi* 
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Miferi,  che  non  hanno  • 

Alcun  giammai , che  con  pietofi  uffici 
Le  lor  pene  follevi,  e’1  duolo  allegge  ! 
Edei,  che  tutti  regge 
Provido,  e pio  fottratte  à l’empie  falme , 
De’  mendichi , ed  humil  falverà  l’alme . 

XI. 


Ex  ufurtSy  fa»  iniquitate  redimet  anima s eoruxn% 
fa»  b onorabile  nomen  eorum  cor  am  ilio . 

XI. 

Pale  più  inique  ufure  , 

Ch’efigeffegiamai  d’empi  contratti  , 1 
L’Avaritia  più  ingorda , e fraudolente; 

Da  le  maggior  preffure  , 

* Ch’inventaffe  il  furor,  fia  ch’ei  rifcatta 
Con  immenfo  teibr  d’Alme  redente  : 

Che  (colpiti  altamente 

Ei  porta  entro  del  petto  i nomi  loro  , 

Più  pregiati  appo  lui , che  gemme,  ed  oro* 

XII. 

Et  vivet , fa»  dabitur  ei  de  auro  *Arabiee , fa»  a~ 

, dorabimt  de  ipfo  femper  ; tota  die  benedir 
cent  ei . 

XII. 

E viurà  gtoriofo: 

. E regnerà  in  eterno  : e d’Oriente 
Gli  recherà  l’Arabia  aurei  tributi . 

- Se  à far  il  Ciel  pietofo  • \ 

S’offre  il  fuo  Nome  àDio  preghiera  ardete, 
Votosi  pio  non  fia , eh  ei  mai  rifiuti . 

E con  preci,  e falliti  , / 

O cada  al  giorno,  ò forga  in  Ciel  l’Aurora, 
Di  voto  culto  adorerallo  ogn’hora.  ; 

XII L 

Et  erit  (firmamentum ) in  terra  in fummis  moti - 

O 6 tìumy 
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tium\fuper  extolktur fuper  Libanumfruftus 
ejus:  *Hebr.  (frumentum.  ) 

XIII.  v 

O che  fertile  ufura  .» 

Di  più  benigni  influflì  all’hor  feconda 
Al  cultor renderà  la  Terra  opima! 
Fruttifera  , e matura 
Ondeggiar  fi  vedrà  la  mefle  bionda  , 

Infin  de’  Monti  in  sù  la  fieri!  cima . 

E non  più  vifte  in  prima 
Alzeran  fopra  il  Libano  adorato 
Fertiliflìme  fpiche  il  capo  aurato. 

XVI. 

* Ipflorebunt  in  civitate ficutfaenum  terree . 

Sit  nomen  ejus  benedittum  in  feecula  , ante  So* 
lem  permanet  nomen  ejus . 

XIV. 

Ne  la  Città  di  Dio 
Lieti  rifioriran  gli  habitatori  , 

Com’herba  in  prato,  e come  Rofa  in  ftelo  , 
Deh  mai  non  vegga  oblio 
L’alto  fuo  Nome  in  fempiterni  honori  , 
Benedetto s’efalti  in  terra , in  Cielo  : 

E fenza  nube , ò velo 

Eterno  fplenda  insù  l’eterea  mole 

Lampeggiando  difteria  in  faccia  al  Sole . 

Et  bencdicentur  in  ìpfo  omnes  Tribus  terree : om* 
ntszentes  magnificabunt  eum . 

XV. 

In  virtù  de’  Tuoi  merti  , . 

, Appo  Dio  sì  pregiati  , esìpoffenti  , 

Apra  l’Empireo i fuoi  tefori  eterni. 
Piovan  de  i Cieli  aperti  , 

Sù  quanti  in  Terra  fon  popoli  » e genti } 

Nem- 
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• Nembi  di  gratie,  e di  favor  fuperm . 

E con  affetti  alterni , . , 

Ródendo  il  M6doal  Ciel  gratie  per  gratie* 
D’efaltar  Cuoi  trofei  mai  non  fi  fatie 
XVI. 

BenedìBus  Dominus  Deus  Ifrael , qui  faci t mi- 
rabilia folus . ; 

Et  benediBu  nomen  majeftatis  ejus  in  aternìifa 
replebi  tur  majefìat^ejuj  omms  terr^Fiat^fiat» 

Viva  il  Dio  d’ifraele;  '> 

Chefatti  sì fubl imi,  e si  ftupendi 
Sol  la  fua  delira  ha  d’operar  coftume, 

5ù  sù  Popol  fedele  , 

Meco  à lodar , meco  à cantar  tù  prendi 
Di  sì  gran  Dio  la  maeftade,  e il  Nume  * 
DeL  fuo  fuperno  lume 
Deh  riempiafi  homai  la  Terra  intorno . 

O venga , oh  voli  un  sì  beato  Giorni! 

Glori * Patri,  & Filio , b*  Spirititi  Sanilo,  &c. 
Padre  , che  indipendente 

Effer  non  puoi  mai  da  verun  mandato  ; ^ 
Tù  mandato  dal  Padre  alto  Meflìa* 

E Tù  che  in  forma  ardente 
D’acute  Lingue  in  fui  Divin  Senato 
D’/Vpoftolici  Melfi  il  Verbo  invia  : 
Sempre  à voi  Gloria  fia , 

Da  quando  il  Tepoulci  dal  Caos  informe* 
E che  in  Eternità  poi  fi  trasforme . 

S A L M O LXXII. 

Suppone  anco  in  fe  fteffo  lo  fcadalode  pufil- 
li,  nel  vedere  la  felicità  temporale  de  gli 
empi.Mà  confuta  poi  l’errore  col  fine  acer- 
. r biffi  mo, 
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billimo,  ch’eflì  nell’eternità  fortiranno , e 
Itabilifce  il  fommode’ beni  nell’amore  . 
della  Divinità.  I.  : 

Q^àm  bonus  Ifrael  Deus  bisy  qui  retto  funt 
corde  ? 

* I# 

QUando  tal’hor  nel  Sole  eternoaffiflò  % 

I curiofi  cigli  i 

. E inveftigar  l’alte  cagioni  io  bramo  ; 

In  queil’immenfoluminofo  Abiifo 

De’  divini  configli  - 

Tutto  mi  perdo,  eftupidito  efclamo: 

O progenie  d’Àbramo  , 

. Quanto  buon,  quanto  giufio  Iddio  fi  vede 
Se  rettamente  il  guardo  occhio  di  Fede  ! 

> . IL 

Mei  autem  p?nè  moti  funt  pedes  : peni  effujt 
funt  grejjus  mei . 

< II.  . . 

Mà  fé  più , che  non  deggio,  audace  ofai 
Con  fi  corta  mi  fura 
Taflar  il  vailo , e limitar  Timmenfo; 

Per  lubrico  fcntiersì  fdrucciolai  ; 

Chefù  mia  gran  ventura  , 

Moo  traboccale  in  precipiti»  il  fenfo . 

Che  mentre  un  nuvol  denfo , 

Tanofira  mente  ottenebrata  appanna  , 

< Quel, ch’intender  non  può,ftolta  condana. 

111. 

Quid  zelavi  fuper  inìquo s , pacem  peccatorum 
videns.  * III. 

Jol’errOr  mio  confetto.  Arfo  di  zelo 
Sentii  pungermi  il  core  , 

Nel  veder  lieto, e profperato  un’Empio. 
Ohimè/che  a’Rei  sepre  tranquillo  ilCielo; 

• Gì- 

X 
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Giri  ferene  l’hore  ? 

T roppo  par  duro,  e Icandalofo  efempio. 
lodiltupor  riempio 
La  mente  e fpeflo  con  l’errante  volgo 
Trà  ciechi  laberinti  in  ciò  m’avvolgo; 

IV. 


Quia  non  efi  refpettus  morti  eorum  : * 

E chi  non  fremerla  di  fdegno  amaro  ; 

.in veder,  checoftoro 
Da  le  comun  miferie  il  Cielo  efenta  ? 
Prodigio  éfol  per  lor,  per  altri  avaro 
.11  Fato  ; e homai  per  loro 
Par,  che  di  più  ferir  morte  fi  penta  : 

, Mano  placida,  e lenta  , 

De  le  lor  vite  il  lungo  filo  attroce  , 

E forbice  non  trova , onde  1 accorce . 

V. 

* & firmameutum  in  plaga  eorum . 

In  labore  bominum  nonfunt , & cum  bominibus 
rnon  tìagellabuntur . 

V. 

Colpo  d’avverfità  mai  non  li  punge  ; 

O in  men , che  non  balena  , 

- PafìTa;  e falda  la  piaga  in  un  momento. 
Del  primo  Genitore  à lor  non  giunge 
L’herediraria  pena  * 

. Né  mai  fudò  ne  le  lor  man  Io  ftento. 

Nel  publico  tormento  , 

' ì Qu$do  più  geme  ogn’huom  fotto  la  sferza; 
11  flagello  comun  con  eflì  fcherza . 

VI. 

ideò  tenuit  eos  fuperbiay  aperti  funt  iniquitate  * 
& impiotate  J ua . 

Trottiti  quali  ex  adipe  iniqutias  eorum  : * 

h:  VI.  Qua1 


Digitized  by  Google 


$2$ 


VI. 


Qual  poi  ftupor,  fé  vanfuperbi , e gonfi  ? 
il  lor  fallo  infoiente 

Calca  ogni  legge,  ogni  ragion  difprezza  ? 
De  le  miferie  altrui  fan  lortrionfi, 

E vefton  lempia  mente 
D’habitid’ingiufiitia,  e di  fierezza  : 

Con  immonda  graflezza 
Tutta  nel  fango  de’  piaceri  involta, 

Han  dentro  un  corpo  vivo  alma  fepolta. 
VII.  « ; 

* tranfierunt  in  affettumcordìs . 

Cogitaverunt , lacuti funt  nequitiam  iniqui • 

tatem  in  excelfo  locuti  funt . ' n ! ; 
Tofuerunt  in  coslum  os  fuum  , & lingua  eor uni 
tranfivitin  terra . 

VII. 

Cosi  feguendo  la  maltaggi  a fcorta 
Di  lor  voglie  sfrenate 
Pattano à tirannie  fempre  novelle. 
Spingon  la  lingua , ove  il  furor  la  porta  ? 
Ed  aure  avvelenate 
Spiran  dal  petto  ad  ammorbar  le  Stelle . 
Alzan  nova  Babelle 
Di  befìemie,  e d’ingiurie:  e quelle,  e quelle 
Spargon  interrale  inCiel  l’empia  lor  pelle. 
Vili. 

Ideoconvertetur populos  meus  bic , fc»  dies  pie- 
ni invenicntur  in  eis. 

JEt  dixervmt  quomodofcit  Deus  ? efi  f len- 

tia in  excelfo  ? 

Vili. 

Qui  dunque  avvien  ,che  col  penfìer  ritorni 
JI  popol  titubante  , 

Che  prepSquei  che  mira,  à quel  che  crede, 

£ in 
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Ein  veder,  che  felice  empie  ifuoi  giorni 

L’Iniquità  regnante  , 

Vacillando  così  parla  la  fede, 

S’è  ver , che  sà  , che  vede , 

Tutto  quà  giù;che  fà  il  Tonante  m Cielo, 
Che  in  lor  non  vibra  ilfuo  fulmineo  telo  ? 

, IX.  . • • 

Ecce  ipjipeccatores , & abundantes  in  J acuto 
cbtinuerunt  divitias  • 

1 X» 

Anzi  eflì  Col  quagiù  fembran  del  Fato 
1 favoriti,  i cari  : 

E lor  gira  la  fòrte  ogn  hor  feconda , 
Splendon  fulgidi  d’oftro  in  manto  aurato  a 

. E ne  lor  valli  erari  • • 

Inefaufta  ricchezza  in  guifa  abbondai  . 
Che  de  l’arena  bionda 
Impoveriti,  entro  i lor  grembi  folo 
Tutta  à fgorgar  la  vàno  Hermo,e  Fattolo. 

X» 

Et  dixU  Ergo fine  caufajufiificavi  cor  meumfa 
lavi  inter  innocente s manus  meas . 

Et  fui flagellata  tota  die  , cajtigatio  me  a in 

mattttinis . 

X. 

Dunque  per  mé  fur  fciocche,  inutileure, 

Da  gli  affetti  profani 

Il  ferbar  fempre  intatto  il  cor  (incero  f . 

In  van  dunque  cercai  frà  l’Àlme  pure 

Lavacri  à le  mie  mani  ? , 

E in  van  de  la  Virtù  corfi  il  fentiero  f 

E punitor  fevero  , ... 

Di  mé  llelfoogni  dìcontro  1 ribelli  ■ 
Senfo  impugnavo  i matutin  flagelli  e 

* » « * • . 

Si 
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Signor , vedrò  nel  fuo  primario  efempio  , 

Efaprò,  quale  ogn’Empio 

Da  la  tua  Man  vendicatrice  afpetta 

Ne  gli  eterni  Suppliti!  alta  vendetta. 

XIV. 


Ver umt amen propter  dolos pofuifìi  eis : deject/fi 
eós  dim  allevare» tur . 

Quomodo  fatti  funt  in  defolationem^f abitò  defe • 
ceruntiperierunt  propter  iniauitatem  fuatn . 

XiV. 


All’hor  vedran,  come  fù  il  tutto  inganno:  ■ 
E che  il  T uo  gran  Potere  • 

•Lifollevòper  lor  maggior  ruine. 
All’hor  vedranno  in  un  verace  affanno 


• Cangiarli  il  van  piacere , ' 

E à ben  fugace  eterno  mal  dar  fine  * 

Trà  che  breve  confine  - 

11  fatto  terminò  (come  fvaniro 

Tanti  honor,  tante  pompe  in  un  fofpiro/ 

XV. 


Velut  (omnium  furgentium  Domine . 

XV. 


Qual  huom,cui  lieve  fon  no  ifen  fi  ingombra, 
D’imaginarii,  e vani 
Tefor,  rende  il  defio  contento,  e pago . • 

Mà  (e  da  le  palpebre  il  fonno  fgombra  : 
Riman  con  vote  mani 
Delufo,ettringe  l’ombra , e l’aer  vago  : 
'Così  la  falfa  imago 
Patta  del  Mondo:  e i fuoi  piaceri  incerti . 

. Son  larve  di  Chi  fogna  à cigli  aperti . 

xvi. 


* in  civitate  tua  imaginem  ipforum  adnihilum 
[rediges.  XVI. 

Nel  Tuo  gra  Regno, & al  T uoT ronó  avan  f, 
• i Si- 


_ '■'-'Vi — 


Signor , quanto  fian  dure  ' 

Leperipetie  deiorruine  ! 

Là  fi  volge  la  fcena  *.  e de’  lor  vanti 
L’apparente  figura 
Svanifce,ein  nulla  firifolveal  fine, 
Reflano  fol  le  fpine 
De  le  lor  rofe  : lor  rimane  il  loco 
. Di  fama  il  fumo , e di  fplendore  il  foco . 

XVII. 

Quia  infìammatum  efl  cor  meum  , & rena  mei 
commutati funt  : iyiego  ad  nìhilum  redaSìus 
fum , fennefcivi. 

*Vt  jumentumfaftus  fumapud  te  : & ego  few 
per  tecum. 

Tenui  fi i manum  dexteram  meam  : in  voluti* 

tate  tua  deduxifH  me . * 

XVII. 

E pur  ( folle  ch’io  fui  ! ) d aftiola  mente 
Contro  quelli  Empii  accefi, 

E mi  punfero  il  fianco  ira , e tormento . 
Néfapea,  ch’appo  Térefo  un  vilmente, 
Finche  ciò  notr  tuteli  , 

Fui  cieca  talpa,  e flolido  Giumento. 

Tù  ftendefti  non  lento 
A mé  la  Delira  : el  T uo  fedel  con  figlio 
Offrì  guida  al  mio  pié,  luce  al  mio  ciglio . 

XVIII. 

* Isficum  gloria fufccpifti  me . 

J Quid  enim  mihieft  in  Coelo  ? & à te  quid  voJui 
fuper  terram  ? 

Defecit  caromea  , isr>  cor  meum  : Deus  cor dis 
mei  fijo pars  mea  Deus  in  eeternum . 

^ . XVIII. 

Così  Signor,  queft’Alma apprezzi, & ami  ; 
Ch  ove  trafanda , & erra  , 

■ Tu 
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Tu  la  richiami , e la  raccogli  in  feno . 
Cheduque  fia, ch’io  più  richiegga,e  brami 
Nel  Cielo,  e ne  la  Terra  ? 

Se  non  Te  fol , che  puoi  bearmi  à pieno  ? 
Ah  ! Si  ftrugge , e vien  meno 
Lo  fpirto  accefodi  fervente  ardore , 
Ricco  teforo  mio  , Dio  del  mio  core. 
XIX. 

j Quia  ecce  qui  elongantfe  à te ptrìbunt  : perdi- 
ci iftiomn  e s qui fornicantur  ab  5 te . ' 

Mihi  autem  adbarerc  Deo  bonum  eft  : ponere  in 
Domino  Deo  meo  fpem  meam . 

*Vt  annuntiem  omnes  predicanone  s tucts  , in 
. portis fili*  Sion. 

XIX. 


Già  perir  veggio  in  fempiterne  pene 
L’Alme,  che  disleali 
Handa  Tè  volto  adulterando  il  piede 
Io  nò;  che  in  Téripolta  ogni  mia  fpeme, 
Vuòcon  nozze  immortali 
Teco  fpofarmi  in  union di  Fede; 

Onde  del  Cielo  herede 

Poi  fenza  fin  Tuoi  gloriofi  vanti 

Del  bel  Sion  sù  l’alte  Porte  io  canti. 

GloriaTatriy  Fitto Spiritai  Sanalo , &c. 

Gloria  al  Padre  de’ Lumi,  à la  Cui  Sfera 
Alzarli  in  van  contende 
Naturai  Lume  vacillante,  e fioco: 

E al  Figlio,  inCuinoftra  Fiducia  fpera  ; 

E à Quel,  che  in  cor  n’accende 

Fiato  DivindiCaritade  il  Foco 

Sin  che  à i* Amor  dian  loco 

Fede,  e Speranza;  e sù  l’Eterna  Mole 

Regni  la  Carità  fola  qual  Sole . 
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manta  maìignatus  eif  inimicus  in 
rT  : Hebr.  ( pedes.  tuos . ) 

1 IV. 

Ut  Stendi  quel  pié  conculcator  d’ogn’EmpiV 
Ì ’AcaJpeftardi  lor  fuperbia il  fronte.  * j 
jj  Quante , oh  quante  recò  ruine , ed  onte 

fu  Hoftil  malignità  dentro  al  Tuo  Tempio  ! 

. Vi 

Et  (gloriati)  funt , qui  oderunt  te  in  medio  (fo- 


C " 


lemnitatis  tua. 


Hebr.  ( fugierunt  ) ( templi  tu! . ) 

V. 

Ohcherugiti!  oh  che  tumulti  infani  , 

, In  vece  pur  di  Cantici  fonori,  ] 

, Fan  rimbombar  per  entro  i facriChorl 

Empi  Idolatri,  Adorator  profani! 

I • ■ V I* . . ; 

T ofuerunt Jtgna fua , Jtgna  : ( non  cognove • 

I . runt  : ){tcut  in  exitu.  fuper  Jummum , j 

Hebr.  (uccognofcantur.  ) 

Vi. 

Tolti  à gli  Atriidi  Dtofacri  ornamenti  , 
V’ergono  in  quella  vece  imprefe  indegne/ 

- E le  profane  lor  barbare  infegne  / 

. Soura  il  sòmo  del  T empio  aprono  à i vèti . 

vii. 

Quafi  in  fifa  a ìignomm  Jecuribus  exciderunt. 
Januas  ejus  in  idipfum  : infecuri  \ &>afcia 
i dejecerunt  eam, 

VII. 

Quài  di  runiche  delire  à i colpi  duri  ' 
Antica  Selva  in  giogo  Alpìn  s’atterra: 
Con  tal  fragor  caggion  le  porte  à 
/ Al  fulminar  de  le  nemiche  Scuri . 
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Inetti' 


n*  vili. 

Jncenderunt  igni  fanBuarium tuum .'  in  urti 
polluerunt  tabernacuhm  nomini s tui . 

Ciò,  che  al  ferro  avanzò  , divora  il  foco; 

. Stridon  le  fiamme  entro’l  Sacrario  aurato . 

' Giace  à terra  polluto  , e profanato 
Il  T abernacol  T uo  de  gli  Empi  gioco . 

IX.  * 

Dixerunt  in  corde  fuo  cognatio  eoritm  Jìmuì , 
( Quiefcere faciamus)  omnes  diesfefios  Dei 
à terra . Hebr.  ( Perdamus . ) 

IX. 

Dicon  ( congiure  d’empietà  guerriera  ; ) 

Sù  facciam , che  di  Culto  il  Ciel  fi  privi; 
E la  Solennità  de  i Dì  Fedivi  , 
Homai  dal  Mondo  s’abolifca  , e pera . 

X. 

Signa  noBra  non  vidimusjam  non  eBVropbeta : 
&nos  (non cognofcet amplius . ) 

Hebr.  ( ufquequò  non  cognofcet  ? ) 

X. 

Per  noi  di  légni , e di  prodigi  homai 
Più  il  Ciel  n6 s’arma,  e più  n5  v’é  Profeta, 
Che  interprete  di  Dio  fappia  qual  meta , 
Prefìgga  Ira  Celefte  à i noftri  guai . 

X I. 

*Vfquequò  Deus  improperàbit  ìnimicus  ? irritat 
adverfarius  nomen  tuum  tnfinem . 

XI.  • | 

Deh  fin  quanto, ò Signor , verrem  fcherniti 
Da  barbaro  furor  T urba  fervile  ? 

Fin  quanto  fia , che  tracotanza  hoftile 
Con  rie  beftemie  il  T uo  gran  Nume  irriti? 
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XII. 

*Vt  quid  averti s manum  tuam  , {91  de xt tram 
tuam  de  medio  firn  tuo  in  finem  ? 

XII. 

Ah perche  n’abbandona  , e ne  vien  meno 
QuelTuo  fa  vor,cb’ogn’épio  liuolo  hà  vinto? 
Ah  ! perche  te  ne  (lai  con  mani  al  cinto  ? 
Che  pur  nalcondi  ogn’hor  la  delira  in  feno? 

XIII. 

Deus  autem  rex  nofìer  antefacula:  operatus  e/? 
falutem  in  medio  terra . 

J XIII. 

Tù  prima  ancor  de*  fecoli  nalcenti 
Folli  Rénoliroinquell’Eterna  Idea  : 

Tù  in  mezzo  al  Modo  in  grébo  à la  Giudea 
N^apportalii  falute , e n’hai  redenti . 

X I V, 

Tu  con  firmaci  in  virtute  tua  mare  : contribuiti 
capita  dracomm  in  aquis. 

■ XIV. 

Tù  dividendo  il  Mar  Tonde  alTodalii  : 

E quelli , che  peggior  d’Orche  voraci 
Seguian  là  dentro  i Popoli  fugaci , 

Trà  fcogli  infranti  à naufragar  portali! . 

XV. 

Tu  confregi/li  capita  draconis  : dedifìi  eum 
efcam  populis  sEtbiopum . 

X V • 

Al  gran  Dragon  di  Menfi , e di  Canopo 
Ivi  leTelie  horribili  frangerti  : 

Poi  vomito  de  Tonde  in  cibo  il  deli! 

Di  neri  corvi  al  Popolo  Ethiopo. 

XVI. 

Tu  dirupìfti font  e s , & torrente  s : tu  JìccoJìi  fu * 
t nos  ( Etban .)  Hebr . ( vehementes . ^ * 


3l*  XVI. 

Tù  poidiverfi  oprando  alti  portenti, 

Hor  duna  verga  le  percorfe  pronti 
Dal  fen  d’un  (affo  (correr  felli  i fonti  : 
Horfefti  inarridir  fiumi, e torrenti . \ 

XVII. 

Tuu  s efi  dia , tua  eli  nox  : tufabricatus  cs 
<Auroram , (pSolem . 

Tu  feriti  i omnes  terminai  terra  : JESlatem , (91 
Ver  tu  plafmafti  e et . 

XVII.  . ..  / 

T ò reggi  il  tempo  : e crei  le  notti , e i giorni . 
T ù dai  l’oftroà  l’Aurora  , e l’oro  al  Sole  : 
T ù limitando  l’CJniverfa  Mole , 

Luglio  di  fpiche.  Aprii  dijGori  adorni . . 

: xviir. 

Memor  etfo  hujus , ìnimìctis  improperavit  Domi - 
no'.fo* popultu  injtpiens  incitavit nomea  tuum» 
XVIII.  - . . 

Hor  di  ciò  ti  fovvenga  : e che  il  (bufano 
Fattor del  tutto  , eRegnator  Tùfei;  * 
Pur  t’oltraggiano  ogn’ho*r  popoli  rei , v 
E lacera  il  Tuo  Nome  un  volgo  infano*; 

X I X.  * - 

ì^e  tradas  belìiis  animai  confitente^  tibi  , fo 
animai  pauperum  tuorufn  ne  oblivifcarh  tri 
finem . . X I X. 

Non  dar  in  preda  à i.  beftial  furori 
Di  barbari  crudeli  un  Popol  pio  : 1 . ,.s  - 
Né  mandar  Tempre  in  non  curante  oblìo 
D’Alme  mendiche  i miferi  dolori , 

XX. 

B efpice  in  teflamentum  tuum . * 

• * • • XX.  - . ;.v  \ 

Mà  fe  forfè  di  noi  più  non  ti  cale  » 1 . ; 

Muo* 
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Muovati  almen  del  Teffamento  Eterno  « 
E de  le  Leggi  T ue  l’onta  ,,e  lo  fcherno,  * 
Onde  lo  Stuol  facrilego  t’affale . - ) 

.XXI.  . r 

* quia repletifunt  , qui  obf curati  funt  terra 
aomibus  iniquitatum . 

XXI. 

Prede  già  fon  di  gente  ofcura e vile 
De  le  noffre  magion  le  pompe , e gli  agi 

• E divenuti  fon  noffri  Palagi 

- Ingiuftiacquifli  di  rapina  hoftile. 

. XXII. 

Neavertatur  humìlis faflus  cjonfufus . i paupcr 
isn  inops  laudabunt  reme»  tuum . • 

XXII. 

Volgi  del  guardo  in  noi  pietofo  il  lume  : 

. Nèconfentir^  che  gli  humili  confuti  * \ 
Sen  tornio  più  da  Tua  prefènzaefcl ufi?  . ; 
Poiché  il  povero  humil  lauda  il  T uo  Nu* 

XXIII.  v (me, 

HxiiYgc  Deus  judica.  caufaitftuam  : meYnorefìo 
t ìmpropjeriorum  tuorum  ^eorwft  y qua  ab  infi- 
piente  funt  tota  die  ì • r . , 

XXI  IL 

Sorgi,  A Signor:  ffringi  d’Affrea  la  Spada  : . 
E la  Tua  Caufa  à giudicar  ne  vieni  :i  . , 

Eiie.la  mente  impreffv'ogn’hor  ritieni 

Gli  oltraggi , che  ti  fa  ftolta  mafnada . 

IXXIV.  • .r  : 

T^e  ohlivìfcatis  vocesinimicorum  tuomm'fuper* 
bia  eorum , qui  te  oderunt^  afeendit femper*  * 

XXIV. 

Deh  non  porre  in  oblio  l'ingluvie.  horrende  , 

. Ond  alza n contro  il  Ciel  nova  Babelle  a 
E vie  più  fempread  offufear  le  Stelle  . ; 

P a r'* 
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Di  Ior empia  fuperbia  il  fumo  afcende  • 
ClcriaTatri , fa  Filio , fa  Spiritili  Sanfio,  fac. 
O Padre,  ò Verbo,  e Tù  che  d’ Ambo  fpiri , 
Sépre  à Voi  Gloria  fi  a , qual  nel  primevo 
Del  Tepo,e  nel  Prefente,e  quando  in  Evo 
Al  fin  fi  cangi  il  Tempo , e più  non  giri . 

SALMO  LXXIV. 


Introduce  il  fupremo  Giudice  à rimprovera- 
re àgli  empii  la  loro  fuperbia  , edifpre- 
gio delle  divine  leggi  : e deferì  vendo  I’af- 
foluta  poteftà , e giuftitia  di  quel  tribuna- 
le, fimboleggia  nel  calice  dell’ira  di  Dio 
gli  eterni  fupplicii 


CQnfìtebirnur  tìbi  Deus:  confitebitnur , faia~ 
•vocabimus  nomentuum . 

T ^arrakìmus  mirabilia  tua:* 


DI  facri  carmi  intrionfali  accenti 

Celebrarem,  Signorie  T ue  Vittorie, 
Del  Tuo  Nome  àie  Glorie 
Alzarem  plaufi , e facrarem  concenti . 
De  le  future  Genti 
A la  notitiadeglieftremi  luftri 
Tramanderem  Tue  meraviglie  illuftri. 
li. 

* cum  accepero  tempus , egojuflitiasj  udicabo . 

II.  ' 


Ecco  verrà  de’ prefiniti  Tempi 
( Parmi  udir  che  Tù  dicaj  il  dì  prefcritto  : 
Ch’io  con  Giudicio  invitto 
Renderò  premi  à i Giufti,e  pene  à gl’Empi, 

E con  tremendi  efempi  - ' 

. > Le 


Le  colpe,  e i mertf  di  ciafcun  librando , 
ImpugnaròdAftrea  le  Lance,  e il  Brando . 

IH. 


liquefati a ejl  terra , & omnes  qui  babitant  in  ea: 
ego  confirmavi  columnas  ejus . 

III. 

PercofTa  all’hor  d’un  horrido  fpa vento 
r Con  gli  habitanti  Tuoi  la  Terra  Mole  » 
Quafi  pruina  al  Sole  , ' 

Refleria  liquefatta  in  un  momento  ; 

- Se  ftabil  fondamento 
Sù  colonne  di  tempra  adamantina 
Io  non  poneflì  à fua  fatai  ruina . 

1 V.  . 

£>ixi  iniquis  : Jfiqlite  iniqui  agere , delitti 
quenttbus  nolite  exaltare  corna . 

IV. 


Deh  quante  volte  io  diffi  : Alme  mal  nate  , 
Che  de  Tirato  Ciel  co’  falli  indegni 
Provocate  gli  (degni  , ‘ 

Ceffate  homai  dal  maioprar,  ce  fiate  ; 

Che  pur , che  pur  tentate 

Contro  Colui,  c’hà  foura  i Cieli  il  Soglio  s 

Erger  le  corna  del  fuperbo  orgoglio  ì 

V. 

polite  estollere  in  altum  corna  veftrum  t nolite 
loqui  adverfus  Deuminiquitatem. 

v . 

Che  pur  Giganti  di  nequitia  ergete 
La  Cervice  à cozzar  contro  le  Stelle  ? 

E da  nova  Babelle 

Guerra  d’empie  beft  ernie  al  Ciel  movete? 
Tacete,  ohimè  tacete  ; 

1 , Troppo  lentafte  à Tempia  lingua  il  freno  : 
Celiate  homai  più  vomitar  veleno . 

P } Quia 
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vi. 


» »* 


Quia  ncque  ab  Oriente , nequectb  Occidente , nc- 
que à defertis  montibus  : * 

V I.  < 

Empio  ardimento , e ternaria  imprefa , 

Che  poco  fango  incòtto  à un  Nume  s’armi 
Mifero,  e con  qual  armi  , 

Con  quai  forze  entrerai  feco  in  contefa 
Sòccorfi  in  tua  difefa  « 5 

L’Orto , e l’Occafo  invieranti  in  vano  , 

O d’Arabia  il  Deferto, ò il  Mare  Hircano. 

-,  Vii. 

* quoniam  Deus  judex  eft . * • r 

Hunc  b umilia t , {5?  bunc  exaltat  : * . 

, ' , * ••  • Vtii»;’..  . ' 

Arbitro  de  la  Vita,,e  dela  Morte.,  ... 5 . 
Regge  il  Gra  Dio  de  l’CJ ni  verfo  il  pondo  . 
.Con  un  fol  cenno  il  Mondo 
Volgeye  il  Fato  col  pié  calca,  e la  Sorte . 
Conia  Man  Saggia,  e Forte  , 

Premii  rendendoci  Pio,epeneal  Rubello: 
Dèprimer  quello , e fublimar  sà  quello . , 

- vui. 

* quia  caltx  in  marni  Domini  vini  meri  plerns 
jniflo. 

Et  inclinavit  ex  hoc  in  boc  : veruntamen  fex 
ejus  non  efi  exinanita^bibent  omnes peccatore  s 
terr . V 1 H. 

E con  la  Delira , onde  la  legge  al  Cafo , 
Softien  colma  di  fdegno  urna  fpumante, 
Che  di  pene  inondante 

£ Non  favolofo  è di  Pandora  il  Vafo, 

Quà,  elàdifufo,  efparfo; 

. L'atro  Liquor  non  vie  mai  meno  alModo, 
E ne  riman  pe  i rei  feccia  in  fondo . 


IX.  343 

Ego  totem  anmntiabo  in  f ac  uhm  : con  tabe 
Deo Jacob  ‘ * 

Et  omnia  cornua  peccatorum  confringam  : 
cxaltabuntur  cornua  jutti . 

-ix.  :■  ••  L 

Così  mentreimmortal l’eloquio  fcìoglìo  , 

' Al  Gran  Dio  di  Giacobbe  alzo  i Trofei; 

E de  gl’iniqui,  e Rei 

Fiaccole  corna,  e fulmino  Y orgoglio , 

Virtù  ripongo  in  foglio  ; ‘ 

E mentre  il  Plettro  mio  di  lei  rifuona, 
Ergo  fui  fronte  i Giudi  aita  Corona . 
Gloria  Tatriy  & E ilio , (s*  SpirituiSanHo , 
Trinità  d'CJno,  & Unità  dì  Trino  ; 
Singolat  Trino , e Numerabrl  Uno  ; ‘ 
Qual  Tré,  qual  Due,  tal  Uno 
N on  compoftUno*  e non  divifo  Trino  *’- 
*•  HonorUnoal  gran  Trino  ' * 
DianTréftati  del  Tempo  adunodd  unp , 
E dove  Eternità  gli  hà  tutti  in  Uno  . 


>* 


1 


. LM< 

f • • 

Si  decantano  le  vittorie  del  Sion,tipodella_j|. 
Chiefa  nella  predittione  della  portento!» 
fconfittadi  Sennacherib  Ré  de  gli  Affini  , 
operata  per  mano  dell’Angelo  perculTòre 
con  morte  di  ottantacinque  milla dell* 
Elercito  aflediatore  di  Gerofolima.  • A 

* » ' - J t / 4|  / . i 

NOtus  in  Judaa  Deus:  in  Ifraeì  tnagnum 
. nome n ejus . • ' j * : * 

Et  faftus  fi?  in  pace  locus ejus  ; & habitat  io 
ejus  in  S ioti . ‘ 

P i Oh 
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A* 

OH  beata  , oh  felice,  , 

Frà  quate  il  Mar  circ6da,ò  fcalda  il  Sole, 
Giudaica  Terra , e Paleftino  Lido  ! 

In  té  facra  Pendice 

Il  vero  Dio  fol  fi  conofce , e cole  : ^ 

E chiaro  è in  tè  del  fuo  gran  Nome  il  grido. 
Caro  albergo,  almo  nido 
Hà  nel  Siòn , nò  la  Città  di  Pace  . 
L’alma  Religion , la  Fé  verace . 

Ibi  confregitpotcntias  arcuiti  , fcutum  , già- 
dium  : fabellum . 

Illuminati s tumirabilitcr  à rnontibtts  eternit : 
turbati funt  omnes  infipientc s corde . 

* ‘ • ^ ; 1 f 

1 1.' 

Qui  Dio  per  noi  combatte 
Armato  incontro  a’  Rei  d’ire,  e vendette  , 
E i fuoi  nemici  trionfando  atterra . 

Qui  gli  Elerciti  abbatte  ; 

E fpezzando  archi , e feudi,  hafte,e  faette, 
Lega  i bràcci  al  furor , doma  la  guerra  , 
Quivi  quali’ hor  diferra 
Da  i Monti  Eterni  i fuoi  fulminei  lampi  , 
Rompe  d’empia  follia  fchierati  i Campi . 
+ ; IH. 

Dormierunt fomnum f turni  Ì3r> nibil invenerunt 
omnes  viri  divitiarum  inmanibus  fuis  • 

III. 

Fede  ben  far  ne  ponno 
Quei,  che  accàpati  à quefte  mura  intorno 
Da  non  veduta  Man  fpenti  perirò  . 

Sopiti  in  ferreo  fonno 

Ed  in  perpetua  notte,  ài  rai  del  giorno 

Non  mai  più  i cigli  ottenebrati  aprirò  . 

Ld 
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E di  quelle,  che  ambirò 
Torre  al  Siòn  pompe,  e ricchezze  ,opprefii 
Altro  non  riportar , fuorché  i Cipreflì . 
IV. 

%Ab  increpatione  tua  Deus  Jacob  dormitavi* 
runt  ) quiabfconderunt  equos . 

I V. 

A le  voci  tonanti  : 

Che  udir  fé  Diosù  per  gli  aerei  campi  , 
Cadder  Carri, e Delirier  folTopra  volti  • 
Abbattuti,  e tremanti 
Duci,  eGuerrier  fenza  difefa , ò (campo  t 
In  eterno  iòpor  giacquero  involti  .* 

In  fe  fteflì  fepolti 

Vedemmoallhor  tanti  nemici  ertinti 
Senz’armi  uccifi,  e fenza  pugna  vinti. 

. V. 

Tu  tcrribihs  e sfar  quis  rejìftet  t ibi?  ex  tue  ira  tua . 
De  Cesio  auditumfeciSli  judicium  : terra  tre • 
w«/f,  lsr>  quìevit . 

Cumcxurgeret  injudicium  Deusy  utfalvos  fa* 
ceret  ornine  $ manfuetos  terra . 

V. 

Quanto  Tremendo  fei  ! 

C3hi  fia, Signor,  che  al  Tuo  Poter  contratti? 
Quàto  ind  in  poi  ha  il  Tuo  furor  temuto  ! 
Da  l’alto  Ciel  su  i rei 
Del  decreto  fatai  l’Ira  intonarti  : 

* T remò  il  Mondo, e gelò  rtupido,  e muto .• 
Mentre  ogn’Empio  abbattuto , 

Tù  forgiai  gran  Giudicio  ,incuiriferbi 
Salvar  i Miti , e debellar  Superbi . 

VI. 

Quotiiam  cogitatio  bominis  confìtebitur  tibi : (s* 
reliquia  cogitai  ionis  diemfehum  agent  ubi . 
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Vovete , fa»  reddite  Domino  Deovejlro  : omncsy 
qui  in  circuita  ejus  affertis  mane  r a-. 

VI. 

Quindi  non  fia,  che  forme 
PenfieroùnHuom.che  Té  Numefourano 
Pio  non  confetti , e non  divroto  adori . 

Nè  refteran  pur  orme 

Entro  i recetti  d’intelletto  humano , 

Che  non  rifuonin  Tuoi  feftofi  honori  : 
Popoli  Adoratori 

D’ogn’intorno  accorrete , e à Lui  devoti 

, .Spandete  Lprieghi , e poi  fciogliete  i voti . 

; ìv • - VII. 

Tenibili  i&ei , qui  aufert fpiritum  principum : 
terribili  apud  reges  terra: . 

. VII.  - . 

A Lui , ch’è  sì  tremendo , * 

E il  CuiPoter , la  Cui  Virtù  infinita 
Noné  Chi  non  adori  iò  non  paventi  : ‘ 
Che  con  un  guardo  horrendo 
Può  foffocar  nel  fen  Paure  di  vita 
A i Campion  più  robufti , e più  pottenti  : 
Che  da  i Troni  eminenti 
I più  fuperbi  Ré  fpeflo  depone  * 1 
,E  lor  cader  dal  crin  fà  le  Corone. 

Gloria  T-atri,  & Fìlio , & Spiritai  San  fio,  fac. 

Padre,  che  non  fei  Figlio  ; 

£ pur  col  Figlio  bai  la  medefma  Ettenza  : 
Figlio,  che  non  fei  Padre , e feitutt’CJno  .*  - 
Spirto , che  egual  Configlio 
Hai  con  Àmbi, egual  Gloria, egual  Potéza, 
E pur  diftinto  e frà  di  Voi  Ciafcuno  : 

Deh  non  fia  T empo alcuno , ( T empo 

Che  à Voi  non  renda  Honofe,anco  in  quel 

* Dove  il  cor fo  de  T empiee  fenza  T empo . 

SAL- 
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Nel  colmodelle  miferie  ricorre  per  conforto 
alla  meditatone  dell?  Eternità  , e della 
c Pietà  Divina,  confermando  le  fuefperan- 
ze  con  l’efempio  della  liberation  del  popo- 
lo d’Ifraelle  dalla  fervitù  d’Egitto 
•'  '■  ■*  * • 

VOce  me  a ad  Dominum  clamavi , voce  mea  ad 
, Deum , intendit  mibi ■ * ' * * 

Jn  die  tribulationiimea  Deum  exquìfìvi  ìmani- 

bus  meis  notte  contra  eum : </$i  no  su  deceptus . 

1-  . 

• , ,x  •'  • * ' • > 

COnmefle  voci,  e flebili  lamenti 

Al  mio  grà  Nume  humil  querele  efpofi  ; 
E con  occhi  pietofi  **•»  . j a.-  > 

La  Tragedia  Ei  mirò  de’ miei  tormenti  y 
Io  mezzo  à leprcfTUfe  ■ ’ ' > 

Ne  le  noti  più  fcure  i t 
Al  Ciel  teli  luna , e l’altra  palma: 

Nd  s’ingannò  nel  fuo  fperar  queft’Alma . 

rJ-L  ■ 1 *•  » ì •' 

Bgnuit  conj alari  oinima  mea  ,v  memor  fui  Dei  , 
delettatusfum , (?>  exercitatusfum  : - 

defeci t fpitìtus  meus.  ■ 

IL 

•Altroconforto , che  dal  Ciel  non  chero  .* 
Ogni  altro  gaudio  ogni  folazzo  abborro. 
Solo  al  mio  Dio  ricorro 
Con  viva  rimembranza  ; e godo,  e fpero . 

Il  contemplante  affetto 
Sol  trova  in  Cie!*ricetto; 

E aH’hor,che  più  nel  fenfo  afflitto  io  peno, 
Più  di  dolcezza  in  md  l’Alma  vien  meno. 
(A.,-'  .1  P 6 « *dnm 
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IH. 


i/inticipavcrunt  vigilias  oculi  mei  : turbdtus 
fum  » { ynon  fum  locutus 

II  I.  - 


^ • \ 


Dello  taFhor  da  ilrepitofe  cure  , 

( Mentre  i languidi  lumi  in  me  non  ponno 
. Giamai  chiuderli  al  Tonno  ) 

Mi  li  cangian  le  piume  in  fpinedure . 

E ne  l 'horror  notturno 
V Un  dolor  taciturno r ' ^ 

Non  mi  permette  articolar  parola  , 

. Suffocandomi  i detti  entro  la  gola  * 

IV. 

Cogitavi  dies  antiquo s : & annos  atternos  in 
mente  habui . 

j Et  meditatiti  fum  notte  cum  corde  meofo  exer* 
citabar*  iy>  fcopebam  fpiritum  meum  • ' • 

IV.  - : / 


Ben  parlan  meco  i miei  penfieri  interni  : 
Eintefogià,  quanto lian lievi,  e frali 
Quelle  cofe  mortali 

Med  ito  i giorni  antichi,  e gl’anni  eterni  > 
Ne  le  perpetue  tempre 
Di  quel  Mai , di  quel  Sempre 
Efercito  la  mente  , e ’l  core  immergo, 

E de  le  colpe  fue  l’ Anima  tergo 

V. 


V -1 


Njtmquid  in  aternùm  proiiciet  Deus  : aut  non 
apponet , ut  complacitior  jit  adbuc  ? 

jlut  in  finem  mifericordiam  fuam  abfcindet  à 
generatone  ingenera  tionem  ? 

*4ut  oblivifcetur  mij eteri  Deus ? aut  continebit 
in  ira  fua  mifericordias  fuas  ? 

\ V. 

Poi  rincorando  mie  fperanze  inferme 

Dico 
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Dico.  Ah!  che  temi  d cor?  forfè  che  Dio 
Lafcierà  d’efler  pio  ? 

O la  pietà  ; ch’egli  di  germe  in  germe 
Propagò  in  Ifraelle 
Da  la  radice  fvelle  ? 

O l’afa ta  Clemenza  affatto  oblia  : 

£ fdegno  hor  fà  la  fua  Pietà  reftìa  ? 

VI. 

ixL  Nunc  cosph  hac  mutano  denterà  Ex* 
cclfi. 

ìdemor fui  opetum  Domimi  quia  memorerò  ab 
initio  mirabilium  tuo  rum . 

Etmeditabor  in  omnibus  operibus  tuis  , in 
' adinventionibus  tuis  exercebor . 

Vi. 

E dilli  : Ecco  comincio  ,e  non  invano  ; . 

. A refpirar  ; già  lena  il  cor  riprende  . 

O Dio  , quelle  vicende 

Opre  fon  pur  di  tua  mirabil  Mano . 

Già  fin  da  i prifehi  luftri 

Tue  meraviglie  illuftri 

Medito  col  mio  Pietro:  e l’Alma  (copre 

Stupende  in  ve  ntion  « mirabil  opre . 

VII. 

Deus  in  fanflo  via  tua , quis  Deus  magnus  ficut 
Deus  noftàr  ? tu  es  Deus , quifacis  mirabilia . 

TtytamfeciRi  in  populis  vlptutem  tuam:  re - 
demidi  in  bracbhh-tuo'fiopulum  tuum  filios 
Jacob  y l&Jofcph . 

VII. 

D’orme  di  Santità  Tua  piede  imprime 
Ogni  fentiero . E qual  fà  mai  de’  Dei 
Grande  come  Tù  fei, 

E di  prodigi  Opera tor  fubl irne  ? 

O <*uanto  i T uoi  gran  Pregi 

Fu? 
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* -Fur  noti  à i Regni  , à i Règi  ,:4 . 

All’hor  ch’il  Braccio  T uo  fprigionar  Teppe 
Di  Giacob  la  Progenie , exli  Giofeppe . 

Vili. 

Viderunt  te  aqua  Deus  , videruntte  aquee  r,  {5 1 
timuerunt\{<p turbata funt  ahyjjt ; , . 
Multitudo  fonitus  aquaru  voce  dederuntnubes. 

' Etenim  fritta  tua  tranfeunt , vox  tonitrui  tui 
in  . rota . * : 4 , - : 4 r 

Vili.  ' Vy, 
Viderti  Tonde , jò  Dio , ti  vidder  1 tonde  « \ 
E trepido  à Tuoi  cenni  ecco  repente  - 
».  Fenderli  il  Mar  fremente., . 

E far  Tacque  àfe  flefle  argini e fponde 
Poi  tolto  il  Mar  ripiomba . 

L’Etra  à quel  fuon  rimbomba .:  > 4 
Strifcian  faette  ardenti,  e il  Ciel  fi  fcuote 
Al  gran  Fragordi  Tue  Tonanti  ruote. 

• ’ ' IY. 

/ J . ^ . . w*-  * • * 

ffluxerunt  corrufcationes  tua  orbi  terra  : com • 
mota  e fi , contremuit  terra. 

In  mari  via  iiia , 1^  jemita  tua  tu  aquis  multisi 
. isr>  veftigiatua  non  cognofcentur  •„ ...  ,,-r  - 
Deduxiftijtcut  oves  populum  tuum  , in  manti 
' Moyfi,  (pr  *Aaron . 

IX  . *•  - 

^ * a ' | »»,  ^ ^ •>  1 ^ ^ fi  i ^ 

Al  fiammeggiar  di  queifulmineilampi  v r , 
Trema  d’alto  timor  fcolfa  la  Terra.  . 
S’apre  il  Mar:  poi  fi  ferra.: 
Nélafciaormadi  via  ne’ fallì  campi, 

Si  con  prodigi  vari  * . . ‘ 

Per  Deferti , e per  Mari  , 

Duci  Aronne,  e Mosé  con  Vetga  imbel  le 
Guidafti  il  Popol  Tuo, qual  miti  Agnelle. 
Gloria  7?  atri,  & E ilio , Spiritai  Sanilo, &c, 

: Al 
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Al  Padre^l  VerW  Qnei,che  d’Ambo^nVe- 

Nutrendo  ftà  bel  Mantice  d’Amore  Yno 

Quel  reciproco  Ardore , 

- Che  in  Lor,crefcer  n6  può, né  venìi 
Sia  Pregio , Honor,  Impero  ' ’ 

Qual  dal  Secol  Primiero  ; 

E in  quel  Secol  , che  Secoli  contiene.' 

Piò  Che  il  Mar  non  hà  dille,  ò lido  arene . * 

SALMO  LXXVÌL 

Si  propongono, come  norme  di  mortalità  per 
1 elempio,  e come  arcani  di  fapienza  per  il 
miftero,  i prodigi  òperatitlairOnnipotén- 
za  à favore  degi’ifraeliti  avanti , e doppo 
la  liberatione  della  fervitù  d’Egitto, profe- 
’ guendofi  il  racconto  fino  all’ingreflb  nel- 
la terra  di  promifilone.  Riprovatiorrdella 
^ Tribù  d’Eflfraim Elettione  di  quella  di 
Giuda,  & Afsutione  di  Davide  al  Reame. 

» . * * • ' « « « < «*  i X * i.  w J 

«*\  A • 

ATtendìtepopulc  meus  legem  me  am  : indi - 
nate  (tur em  vetram  i»  verba  or 'temei, 

‘ ’ I 

• 4 

ODi  ó popol  Fedel,  la  mia  dottrina  , 

Ch’é  Legge  di  Pietà  : norma  di  zelo  * 

•E  alfaggioiuon  d’Arma  téprata  in  Cielo 
Docili  orecchie  ubbidiente  inchina  . ' *, 

. w •.'!».  j.r  ...  V:/.  Jo  i.;  ’f 

sApiriam  in  par  abolì sos  mentii:  loquar  proba* 
Jttiones  ab  ittitio  . ...  * ; * ' ‘ vf 

. IL  \ 

La  lingua  io  feioglierò  con  ftil  facondo  [ì 
A proferir  mifteriofi  Arcani  : : ; 

E nar- 


✓ 


Digltized  by  Google 


/ 


/ 


■I 


E narrerò  Prodigi  i più  fourani  » 

Ch’udì  fife  mai  da  fuoi  natali  il  Mondo  ✓ 

Quantdaudivimus , i&cognovimusea:  p fi- 

tte snoilri  narravcrunt  nobis . 

ui. 

Quanti  d’antica  Fama  ancor  sù  l’ali 
Vengono  à noi  da  i fecoli  remoti  : 

È quanto  à gli  Avi  noftri  à i lor  Nipoti 
Ne  tramandar  sù  i regiftrati  Annali . 

IV. 

ftonfunt  occultata,*  filiis  eorum , in  generatio- 

ne  altera. 

ffarrantes  laude s Domini , & virtutis  ejus , {91 
etile  abili  fi  ejus  quafecit . 

I V . 

£ che  già  vinto  il  tenebrofo  oblìo 

L’ali  impennato  ad  immortai  memoria; 
E à profitto  di  Noi,  del  Cielo  à gloria 
. Ne  dier  la  Fama  al  Mondo,  i plaufi  à Dio  • 

V. 

J£t  fufeitavit  teftimonium  in  Jacob  : & legem 
pofuit  in  Ifrael, 

Quanta  mandavit  patribus  noilris  nota  facete 
. ca fìlli sfuh)  ut  cognofeat  generatio  altera  % 

. v. 

Et  l’Alta  Legge  in  Ifraelle  erede 
Quali  eccello  Trofeo , Velili  fourano, 
Da  tramandarli  ogn’hor  di  manoin  mano 
Qa  i figli  à i Figli,  e à Chi  di  lor  nafcelTe  * 

/ VI. 

Filli  qui  riafeentw , {?>  exurgenti  & uambunt 
filiis  fui  s . 

*Ut  ponaht  in  Deo fpem fuamfo  non  . 
tur  operum  DeiJs 1 mandata  ejus  exqulrant% 

\ 
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E fia  ) che  fi  perpetui , e fi  conferai- 

De  i fucceflòr  nel  propagato  Seme  ; 

Onde  ciafcun  fondando  in  Dio  la  fpeme 
Suoi  fatti  ammiri  » e fuoi  Precetti  oflervi. 

VII. 

fiantficut  patres  eorum  ; Generati*  fra* 
va , {yi  exafperans . 

Generatio , qua  non  dir  exit  cor  fuum  : non 

eli  credit us  cum  Beo fpiritus  ejus . 

VII. 

Enondivenghin  , come  gli  Avi  loro, 
Germe,  che  il  Cielo  efafperò  fovente  ; 
Mentre  non  retta  à Dioferbar  la  mente, 

E disleali  à tante  gratie  foro . 

Vili. 

Filii  Epbrem  intendente;  > fan  mittente;  arcami 
converji funt  in  die  belli . 

Vili. 

Dico  i Figli  d’Effrem  , che  fi  vantaro 
D’affigger  le  quadrellaà  certo  fegno: 

Poi  volgendo  in  Battaglia  il  tergo  indegno 
Pur  troppo  già  dal  verofeopoerraro. 

I X. 

*Npn  cnttodicrunt  tefiamentum  Dei  : & in  lege 
ejus  n olue runt  ambulare . 

Et  obliti  funt  benef attor  um  ejus , mirabilium 

ejus , qua  ojlendit  eis. 

IX. 

Con  violar  del  T eftamento  eterno 
1 facri  parti , e per  fentiero  errante 
Torcendo  ipaffi:  tante  gratie  , etante 
Ricompenfar  d’obli  violo  fcherno  . 

X. 

Coram  patribus  eorum  fecit  mirabilia  in  terra 
sEgiptì , in  campo  Taneos . 

Oh 
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~ X.  »•'.*,  v-» 

Oh  quanti  ei  fé,  ( la  dove  inonda,  e bagna 
Superbo  il  Nil  le  Canopee  riviere , ) 

. A vifta  de’ lor  padri , imprefe  altere 
Nel  vallo  fende  la  Tanea  compagna  ! 

Ci5*’  * XI.  *■  ' 

Jnterrupit  mare  , fa  perduxit  eos , fa » Statuti 
\ aquiuquajìinutre . ‘ > ■ -o 

, . » XI.  ’ * ~ •; 

Ivi  In  due  dividendo  il  Mare  ondofo  , 

Trà  Monti  d’acque  aprì  Valle  profonda  , 
£ quinci,  e quindi  in  sé  librata  l’onda 
Stagnò,  qual  fuole  in  utre,  humore  afcofo . 
XII. 

Et  deduxit  eos  in  nube  dici  : fa  tota  notte  in.il- 
luminatane  ignis . " 

XII. 

Difendea  poi  feguaoe  i lor  viaggi 
Perpetua  nube  da  i’ardor  divino. 

E illurtrava  gli  horror  fanal  notturno  , 

'■  Colonna  ardente  d’infocati  raggi. 

•'.>••••  ; • : XIII.''  *■  -• 

Jnterrupit  petram  in  eremo : fa  adaquavit  eos 
velut  in  abyff ? multa . 

Eteduxit  aquarn  de  petra  : fa  deduxit  tam * 

' quam flumrna  aquaj . *• 

, . Xlir.-  ; 

Ivi  Igorgar  per  le  alfetate  arene 
D arida  cote criftallini  i fonti.  * 

E d una  verga  al  grand’imperio  pronti 
Scarterò  i Fiumi , ed  inondar  le  piene . 

■ '•m  XIV.' 

Et  appofuerunt  adhuc  peccare  ei  : in  ir  am  ex  ci- 
taverunt  Excel/ttmin  inaQuofo . 

Pur 


Digitized  by  Googlc 


355 

r.  : XIV.  : . * 

Pur  non  ballar  fatti  sì  chiari , e degni  ' 

A mantener  in  fè  la  gente  ftolta  ; 

Che  in  quell’aride  fpiagge  un’altra  voltt 
Torna  del  Cielo  à provocar  li  fdegni . 

. . XV.  

Et  tentaverunt  Deum  in  cordibusfuis  , Ut  prie» 
rertt  efcas  animabus  fuis . 

Et  mais  loditi funt  de  Dco  : * . •<  ' 

X V.  ’ ;- 

Ancora  infidi  il  fuo  poter  tentaro  : 

E volte  contro  il  Ciel  lingue  mordaci , 
Efche  chiedendo  à i ventri  lor  veraci  , 

« Di  Dio  parlar  troppo  empiamente  ofaro. 

* dixerunt  : numquid  poterit  Deus  parure 
wenfam  in  deferto*  /*  : 

t . XVI.  •:  

S carfe,  dicean  , le  grafie  à noi  difpenfa 
Un  Dio  poco  polente , ò poco  grato  » • 
Non  faprebb’egl  i un  popolo  affamato  ‘ 
Entro  al  deferto  apparecchiar  la  menfa  ? • . 

;/  xvii:;.  • 1 

j Qjtoniam percujjlt  petram , isnfiuxerunt  aqua  , 

{ 9*  torrentes  inundaverunt . - 
2s lumquid  & panem poterit  dare  , aut parare 
~ me nf am  poj>  ufo  fuo  ? - - , - ; 

: XVII.  i ' » 

Altroci  vuol,  che  da pietrofe  vene 

Far,  chefgorghino  humor  poco  graditi'; 
Doveva  al  Popol  fuo  fra  bei  conviti 
Appor  le  menfe,  ed  Imbandir  le  cene  ; 

X Vili.  . 

Ideo  audivit  Dominusdy*  diftulityìjn  ignis  accen - 
fus  etf  in  Jacob)  & ira  afeendit  inlfraet. 

Udii- 
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Udilli  il  Nume  : e fa  fua  man  cortefe 
Da  lor ritratte}  edigiult’ira  ardente 
Soura  la  turba  infida  , emifcredente 
Di  vendetta , e furor  l’incendio  accefe. 

XIX. 

Quia  non  crediderunt  in  Deo , nsc  fperaverunt 
in f aiutati  ejus . 

XIX. 

E à gran  ragion  ; poiché  la  plebe  folle 
Colmata  già  di  tante  gratie  , e tante , 
Sempre  incredula  più,  Tempre  incollante} 
Nel  Tuo  Benefattor  fperar  non  volle . 

X X. 

Et  mandavit  nubibus  defuper  , i^j  attua  s Cxli 
apertiti, 

XX. 

Pur  ( tanto  à fdegno  in  Lui  prevai  pieradej 
Che,  i dubbi  à confutar  d’Alme  infedeli. 

Le  nubbi  comandò  , fé  cenno  à ì Cieli  9 
Che  apri fle  l’urne  à infolite  ruggiade. 

XXI. 

Et  pluit  ilìis  Manna  ad  manducandum , & pa* 
nem  Cxli  de  diteti. 

Tanem  ^ìngelorum  manducavit  homo , cibaria 
mìftteti  in  abundantia. 

XXI. 

Ed  ecco  di  fa  sù  largo  li  fpande 
Nembo  d’ambrofia:  edifpenfieroilzelo  , 
L’Angelica  vivanda,  il  Pan  del  Cielo 
Fà  ,chel’huom  fi  miniftri  in  copia  grande. 

XXII. 

Tranftulit  *Auftrum  de  Cxlo , & i induxit  in  vìr* 
tute  fua  xAfricum. 

Et  pluit  fuper  eos , fìcut pulverem  carnet  : & 
pc  ut  arenammaris  volati  Ha  pennata . 

Poi 


I 

XXII. 


3S7 


Poi  torto  Africo  fcioglie,  Euro  (catena  : 

E trafportata  da  i lor  foffi  piove  > 

Sì  gran  torma  d'augei,  quanta  non  move 
I J tur  bo  in  Libia  poi  verofa  arena . 

XXIII. 

Etceciderunt  in  medio  caftrorum  e or um^  circa 
tabernacula  eorum . 

XXIII. 

Bello  il  vedetsà  le  lor  tende  arante  ’ 

Del  popol  volator  fremer  le  piume  ; 7 
Einariaannubilardel  Sol  il  lume 
Nembo  pennuto  , e grandine  volante . 

XXIV. 

Et  manducaverunt , faturati  funt  nimis , 
dejtderium  eorum  attulit  ets  : non  funt  frau- 
dati à defideriofuo. 

XXIV. 

In  laute  menfe , e fplendidi  apparati 
Così  fedar  la  petulante  fame  ; 

Né  di  quante  appetir  Pavide  brame 
Curioufapor,  rertar  frodati . 

XXV. 

lAdbuc  efcee  eorum  erant  in  ore  ipforumy  ira 
Dei  afcendit  fuper  eos . 

XXV. 


Mà  qui  di  nuovo  il  Ciel  da  lor  s’offèfe: 

E in  bocca  ha  vendo  ancor  l’efca  diletta, 
Del  provocato  Dio  l’alta  vendetta 
Sù  l’ali  de  la  morte  in  lor  difcefe. 

XXVI. 

Et  occidit  pingue s eorum , {$->  elcftos  ìfrael  impe- 
divit. 

XXVI. 

£ à quei  ,che  fcioltoà  gli  appetiti  il  morfo 

Ne 
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& le  crapule  lor  troppo Impinguare  » 

E al  fiore  d’Ifrael  tronche  reftaro 
Le  più  nobili  vite  à mezzo  il  corfo  *.  . 

xxvi  r.  . 

in  omnibus  bis  peccaverunt  adhuc  9ip  non  ere- 
diderunt  in  mirabilibus  ejus . 

4 ■ . XXVII.  . i 

Pur  non  ritrahe  da  Tuoi  misfatti  il  piede 
L’iniqua  turba  : le  fatti  ogn’hor  peggiori 
Ndi  caftighrnon  men  , che  ne’ favori  , 

A ì prodigiì’di  Dio  non  preftanfède. 

xxvii r*  : ... 

Et defeeerunt in  vantiate  dies  eorum  : (panni 
eorum  cum  fefìiuatione. 

XXVIII. 

Qual  poi  flupor  feefafperato  il  Nume  . 
Dello  lo  fdegno  addormentato  ve  lento  ? 

E di  lor  vita  i giorni  in  un  momento 
Svanir  fe’ in  ombra  v e dileguar  in  fumé*?  ~ 

XXIX. 

Cum  occidereteos  quarebant  eum  : (p  reverte • 
bantur , ( pdìluculd  veniebant  ad  eum  . 

- XXIX. 

Pentiti  al  fin  da  fezzo  i corri  erranti  . ^ 

Al  fulminar  di  quel  fiagel  tremendo , 
Gli  occhi, qual  cieche  talpe, aprian  moredo. 
Solleciti  tornando  à i prieghi , à i pianti . " 

XXX. 

Et  rememorati funt , quia  Deus  adjutor  efl  eo- 
rum: ip  Deus  excèìfus  redcmptor  eorum  eU  . 

XXX. 

All’hor,  non  pria  , lor  riduceafi  in  mente  , 
Che  fol  fi  deve  in  Dio  fondar  la  fpeme , 

E che  à fàlvarda  le  mi  ferie  eflreme 

Non  vai,  fuor  gh?  di  Lui*  la  Man  polente. 

Et 


» rw 

cs 


XXXI.  ,,a 

& dilexerunt  euri  in  ore  J, ut , (y  lincia  Pua 
mentiti funt  ci . . J - 

Cor autetn  eorm  non  e rat  retlum  cum  co . necfi- 
dcles  habitt  funt.  in  tefi amento  ejus . J 

XXXI,,  . 

Mà  fù  tardo  il  pentir  , però  non  vero  : 

£ discordando  dal  parlar  ['effetto , 
Supplicava  la  lingua  : eilcornanmtà 
Premea  d’Ipocrifia  fallo  il  fentiero . 

a ■ XXXlTt. 

Ìpje  autem  rii  mifericors , {y  prepitius fittpec- 
catti  eorum:  & non  difperdet  eos . 

Et  abundavit , ut  averterei  iramfuam 
accenda  omnemiramfuami^ 

w ■ . ■ ■ xxxu, 

Pur  sì  pietofo  e il  Ciel  con  l'huomo  errante 

Che  del  fallir  Sempre:  la  pena  é meno,  V 

Quindi  non  lidiltruiTe;  e poli  li  -(uno- i 
Dolce  pietade  à quel  furor  tonante  ;.  ■ 

„ . . _ XXXIII.: 

Etrètofdatus  efl , quia  caro' funi , fpirìtits- 
denty  {$*  non  rèdtens . < ) V ' 1 . * 

» , x xx.  ri i. . r * 

E riguardi  commiferante , è pio  ~ ^ j ,4  v 
Quanto  inferma  é la  cameni  SenSoé  frale* 
Palla  il  viver  com  onda  ? e pòi  non  va  le  ^ 

Tornar  indietro  al  fonte  Suo  natio.  i 

XXXIV.  ^ 

Quotici  exacerbaverunt  eumin  deferte 'm  tram 
coìtfiitaverunt  euminìnaquofo  ? 

I.  : XXXIV.  . J ■ 

Q,uante  volte  per  lor  quegli  ermi  horror}  ; 

De  lo  (degno  di  Dio  fur  fcena  inficila' 

V idder  dal  Ciel  diluviai . furori  ! ' . ; . m. 

T"  V ' 

Et 


/ ! 
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ì6°  XXXV. 

Et  converBfuntfa  tentaverunt  Deum:  fySatt* 
Slum  JJrael  exacerbaverunt  : 

* XXXV.  ' 

E pur  al  lor  perverto  empio  coftume 
Ritornaron  di  nuovo,  e al  Ciel  rubelli 
Si  fer  reidi  misfatti ognHior  più  felli  » 

E d’ifraelle  efacerbaro  il  Nume . 

XXXVI.  , .. 

Npnfunt  recordati  manus  cjusjdic  qua  rcdemit 
c os  demanutribulantis . 

XXXVI. 

Come  da  i petti  obli  viofi  ingrati 
Sì  tolto  cancellar  quei  gran  portenti , # 

Con  cui  l’eterna  Man  gli  havea  redenti 
Dal  duro  giogo^onde  gemean  gravati . 

Sicut  pofuit  in  JEgyptoftgna  fua  , prodiga 

fua  in  campo  Taneos . ■ ■ 

3 . XXXVII. 

Quando àdifciorli  da  quei  lacci  indegni  » 
jLàdove  il  Nil  con  fette  bocche  inonda 
Ne’  gran  campi  Tanei  l’Egittia  fponda , 
Alzò  i trofei  de’  fuoi  tremendi  fegni . ' 
XXXVIII. 

Etconvertit  in  fanguinem  flumina  forum  , Ò1 
imbres  eorum  nebibcrcnt . 

XXXVIII. 

All’hor  che  tocco  duna  verga , infetti^ 
D’atro  cruore , abbominofi,  e fchivi 
Corfero  i fiumi , e fcaturiro  i rivi  : 

Né  v’era  humor , che  difletafle  i petti . 
XXXIX. 

Idijit  in  eos  cynomyam  , comcdit  eos , Ì9*  rd' 

narri  % dìfperdidit  cos . 

In 


\ 


XXXXI. 


In  lordi  mofche furi ofe,  errane 
S’irrita  roti  gli  aculei  infetti , e crudi  : 
E de  l’Egittie  cafe  atre  paludi 
Fé*  lo  ftridor  di  ttrepitofe  rane. 

XL. 


Et  dedìt  aruginifruftus  eorum  , la  bore  s co 

rum  loculi  <e . 

XL. 


I frutti  lor  di  rugginofo  horrore 
Afperfi  imputridì  l’uggia  mordace, 

E di  Locutte  efercito  vorace 
Tronchòle  fpiche  in  herba.i  tralci  in  fiore. 


XLI. 


Et  occidit  in  grandine  vineas  eorum , moros 

eorum  in  pruina . 

XLI. 


Di  grandine  faffofa  il  Cielo  armato 
Lapidò  il  fende  le  feconde  vigne, 

E d’ifpide  pruine  aure  maligne 
Tolfero  a’  pomi  il  maturar  bramato . 

X L 1 1. 

Et  tradidit  grandini  Rumenta  eorumfapoffejjìc* 
nem  eorum  igni . 

X L 1 1. 

Del  ’avventarogel  per  ogni  loco 
Ilruinofoettirpator  flagello 

. Fe’  de’  giumenti  lor  crudo  macello  ; 

Fù  de’ lor  beni  ufurpatore  il  foco . 

X L 1 1 1. 

Mijtt  in  e os  tram  indignationis  fu# , indignatio • 
nem>&iram , tribulationem  ; ìmmijjiones 
per  xAngelos  malos . 

XLIII. 

Lafciò  de  l’ira  fua  fieri  vettigi 

-*1  Q II 


Il  Cicl  d’incendi  armato  > e di  faette  : 

E fece  efecutor  di  fue  vendette  # 
L’implacabil  furor  d^AngioIi  Stigi. 

Viam  fecit  Cernita  ira  fua  non  pepercit  à mor- 
te animabus  eorum : iyjumenta  eorum  tn  mor - 

ucmch.fi,. 


Largo  il  fentiero  à l’ire  fue  frementi 
Ruotata  in  giro  aprì  d’ A fi  rea  la  fpada  : 

E non  pur  trucidò  l’empia  mafnada  : 

Mà  il  fuofdegno  sfogò  fin  co’  giumenti^ 

XLV. 

Et percufftt  omne  primogenitum  in  terra 
pt\.  primitias  omnis  ( labori s)  eorum  in  tabef 

naculìs  Cbam.  Rebr.  ( partus . ) . 

X L V • 

Spettarci  fiero  ! In  una  notte  acerba 
Tronco  mirar  d’ogni  famiglia  il  fiore; 

E cader  trà  i germani  ogni  maggiore 
Colà  di  Cham  ne  la  Città  fuperba . 

XLVI. 

Et  abftulit  ficut  oves  populumfuum , aperto* 

pcit  eos  tanquamgregem  in  deferto.  ; 

Et  deduxit  eos  in  fpe\ & non  timuerunt , & ini • 
micos  eorum  operuìtmar  e . 

In  tanto  il  noftro  Dio  Pafior  pietofo 
Di  bocca  a’  lupi  reo  tolto  il  fuo  gregge 
Per  deferto  camin  fecuro  il  regge . 
Sommerfi  i fuoi  nemici  in  golfo  ondolo . 

X L II* 

Et  induxit  eos  in  montemfanflìf cationi!  fua  , 

montem  quem  a c qu  i/t  vi t dextera  ejus  • 

ìndi 


X L V I I.  ' ’ - 

Indi  il  conduce  ove  il  fuo  Monte  efiolle 
Cinta  lafantitàla  fronte  al  Cielo  r 
Monte,  (ch’egli  impugnando  armi  di  zelo,) 
Con  la  fua  delira  conquifiar  ne  volle . 

XLVIII. 

Et  ejecit  àfacìe  eorum  Gente s , fa  forte  divìjtt 
eis  terram  in  funiculo  dìBrìbutìonìs . 

XLVIII. 

E che  non  feceaU’hor,  che  in  fuga  Ei  mi  le 
' Da  l’armi  d’Ifrael  popoli  infidi  i 
E difpenfati  in  forte  i campi  , e i lidi 
Con  geometrico  fune  à noi  di  vife . 

X L IX. 


Et  habitare  fecit  in  tabernaculis  eorum  Tribus 
Ifrael . 

XLIX. 

Donando  a’  membri  fianchi , a*  piè  defefli 
Entro  i retti  A morrei  dolci  ripofi  ; 

E fenza  fiento  di  fudor  nojofi 
Nofiriacquifti  fi  fergli  altrui  pottefli . 

L. 

Et  tentaveruntfa  cxacerbaverut  Deu  excelsu: * 

L. 

E pur  (ch’il  crederla  f ) doppo cotanti 
Ecafiighi,  efavortornar  peggiori: 

E provocar  quei  federati  cori 
L’ira  del  Ciel  più  che  non  fero  avanti . 
LI. 

* isr  teSìimonia  ejus  non  cuftodierunt . 

Et  averterunt  fe , {&  nonfervaverunt  paftum 
quemadmodum  patres  eorum  : * 

L I. 

Rupper  le  Leggi , e non  ferbaro  i patti , 

E violar  le  ripromette  fèdi  .• 

ai  Di  ; 
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Di  Padri  erranti  trafgreffori  heredi , 

Nulla  miglior  de  i Genitor  poi  fatti . 

L 1 I. 

* converjt  funt  in  arcum pravum . 

JL  1 1.  ' 

Ingannaron  del  Mondo  ogni  penfiero 
Con  le  promette  d’un  oprar  mendace  ) 
Come  deluder  fuole  arco  fallace 
Gli  occhi , e la  man  di  faettante  arderò . 

liii. 

In  tram  concitaverunt  eum  in  collibus  fiiis  : fan 
ìnfculptilibus  fuis  ad  amulationem  eampro - 
•vocaverunt . • ? 

lui. 

Sii  i profanati  col  li  in  empio  Altare 
Arfero  à Dei  bugiardi  Arabi  fumi  : 

Edel  vivente  Dioco  i fculti  Numi 
Dettar  gli  fdegni,  e provocar  le  gare.  ' 
l L I V. 

tAudivit  Deus , & fprevit  : & nibilum  redegit 
j valdel/rael.  ' \ 

Et  repuìit  tabernaculum  Silo  : * 

| L 1 V.  « 

Udilli  il  Cielo,  e non  (offrì  , che  fotte 
Lo  fcorno  inul  Io:e  prefb  à fdegno,e  à fchivo 
Popol  sì  riodi  fua  prefenza  privo 9 
L’Arca  in  Silo  adorata  indi  rimotte  * 

' LV. 

* tabernaculum  fuum^ubi  babitavit  in  bominibus j 
Et  tradidit  in  captivitatem  : * 

LV. 

E il  facro  Padiglion , dov’ei  fittede 
, Habitator  frà  noi  mortali  in  terra  9 
’ Fe’  che  rapito  da  nemici  in  guerra  • • ; 

Ne  fette  il  Filifteofamofe  prede  . 

* vtr* 


LVI  m 

E,Z^}ZLt°rclTÌUmfmtt  » **bar‘- 

r „ LVL 
CnHUnril0,gn,?0'(anza > °8ni’  bellezza 
MrnJfraf  và  Pr,g'°niera  : 
acheilPopolfuQdj  ferro  pera  , 

E 1 patrimonio  Aionpudia  , e fprezza. 

ignis  1 & virgmtstf 
rum  non  funt  lamentata . 6 

Sacerdote!  eorum  in  gladium ceciderunt  : fa 

Vidua  eorum  non  plorabantur  • ^ 

T j.  i li  VI  I. 

Incendanomi  la  gioventù  divora  , 

Ne  Te  vedo  ve  loro  è chi  conforte . 

N/fw°kSferàotihoaie  di  morte. 

Ne  acerbo  ior^Faro  alcun  deplora . 

Et  e xcitat us  eUtanquam  dormiens  Dominus  • 
*ayiiai*potens  crapulata  à vino . 

EtpercuJJÌt  immicos  fuos  in  potteriora  • opòra. 
brmmfempit ernum  deditillis . * 

‘ TdSlnn dl  ve.nde«e  al  fin  fi fcùote 
iddio  per  noi  quali  in  letargo  involto, 

JunaP,ag3  obbrobriofa  molto 
sfitta  tergo  i Filiftei  percuote . 

L 1 X 

E,$tU1Z7$m  7ofeph  ••  *• trih™ 

S‘di‘exìt  !r'bUm  Juia  ’ mmem  sion  ?«w» 

Q.  3 Quin- 
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L IX. 


Quindi  il  Retaggio  di  Giofef  negletto  , 

Dal  Germe  d’Effraim  l’Arca  ritolfe  : 

E la  Tribù  di  Giuda  elegger  volle, 

E delSionne  il  Monte  al  Ciel  diletto. 

LX- 

Et  adificavitficut  unicorniumfanftificium  fuunt 
in  terra , quamfundavit  in  [acuta . 

L X* 

Inalzò  Quivi  al  Ciel  mura  famofe  : 

É al  (uo  facrario,  al  Tuo  divin  foggiorno 
Sublime,  efol  qual  d’Unicorno  il  corno  , 
Sù  bafe eterna  i fondamentPEi  pofe . 

LXI. 


Et  elegit  David fetvum furn^iy  fu  flutti  eum  de 
gregibus  ovium , de pofifostantes  accepìt  eum. 

Taf  cere Jacob fervum  fuum Ifrael  bar  editai 
tem  fuam.  LXI. 

Ivi  poi  fcelleil  Tuo  David  fedele  : 

E toltolo  à le  mandre,  ed  àgli  armenti  , 
Diegli  à guidar  eferciti  portenti , 

Ed  à pafcer  Giacobbe , ed  lfraele . 

, LX1I. 

Et pavìt  eos  in  innocentia  cordis  fui , fa  in  in * 
tellettibus  manttum  fuarum  deduxiteos . 

LXII.  , 


Fattala  verga  vii  fcettro  Tour  ano , 

Con  la  fteifa  innocenza  , e cor  (incero, 
Che  refle  il  Gregge . Ei  moderò  l 'Impero: 
E molto  oprò  col  Cenno,  e con  la  mano. 
Gloria  Tatriy  (s*  Filio , Spiritui Sanffo  y&c. 
Al  geni  tor  già  mai  non  generato,-  • ... 

Al  Verbo  generato  eternamente  ; 

Al  Generato  nò , ma  Procedente . 
Trionfo  eterno  fia,  qual  fempre  é (lato. 

SAL- 


. t6? 

«ss  gsmm  m semss  se  seSBSB 
SALMO  LXX.VIII. 


Profetico  lamento  delle  calamità  prefagite 
dal  Salmifta  nell’eccidio  di  Gerofolima , e 
profanationedel  Tempio  , fupplicandofi 
Iddio  pet  Iodivcrtimentodi  tanti  mali.  , 


DEus  venerunt  Gctitcs  in  hcereditatem  tuctnt , 
polluerunt  Templum  Santi um  tuum , po~ 
fueruntjerufalem  in  ( pomorum  cufi odiar» . ) 
S.  Hier.  ( acervos  lapidimi . ) 

X • 

Signor  del  Patrimonio  à Té  diletto 
Fà  nemica  impietà  barbare  prede  ; 

La  Reggia  de  la  Fede 

Fatta  é d’Error  , d’idolatrie  ricetto . 

Profanato é l’Altar,  pollutoil  Tempio  : 

E con  mifero  fcempio 
Gerufalem  indura  ftrage  involta 
Ne  le  ruine  fue  giace  fepolta . 

II. 

Tofuerunt  morticìnia  fervorum  tuorum  efcaf 
volatilibus  coeli , cctrnes  fervorum  tuorum 
betìiis  terne. 

Effuderunt fc.nguinem  eorum  tamquam  (tquam  in 
circuita Jerufalem , (91  non  erat  quifepeliret . 

X l. 

Spettacoli  crudeli  ! atti  inhumani  f 
Lafcian  le  membra , ohimè,  de’  fervi  tuoi 
In  preda  à gli  Avoltoi  , 

L’honorate  Reliquie  in  palio  a’ cani. 
Corre  d’intorno  à la  Città  cadente 
Di  fangue  ampio  torrente  : 

Q_4  Né 
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...  Né  v’è,  chi  doni  à i membri  fparfi , à l’oflTa 
• Un  breve  honor  di  lagrime , e di  fotta  « •« 

III. 

FaBifumus  opprobrium  vicini s noftris:fubs%na* 
. tiOy  fa*  illupo  bis  qui  in  circuitu  no  Uro  funt . 

*Vfquequo  Domine  irafcerisin  finem  : accende* 
tur  velut  ignis  zjelus  tuus  ? . 

ili. 

Miferi  fatti  iìam  ludibrio  , e rifo 
A i finitimi  noftri  ; e d’ogni  intorno 
Soffriam  vergogna , efcorno  : 

£ portiam  ballo  al  fronte,  erotto  il  vifo  ; 
Deh  qual  darai,  Signor,  rimedio , ò fine 
Aifcempi,  àleruine 
Quanto  ancor  iìa,  che  minacciofi  lampi 
In  noi  de  lira  Tua  l’incendio  avvampi?  . 

IV. 

hffunde  ir  am  tuam  in  Gentes , qua  te  non  nove - 
rune  : fa*  in  regna  qua  nomea  tmmnonin  • 
vocaverunt . 

Quia  come derunt Jacob  : . fan  locum  ejus  de  fola* 
veruni . 

IV. 

Ah  nò  ! Signor , nel  Popol  T uo  di  voto 
N on  fpander  Tire:  e voi  ta  homai  gli  fdegnl 
Sù  quei  barbari  Regni  / 

. Ove  ancor  retta  il  Tuo  granNome  ignoto, 
Sù  Gente,  onde  rimo  ve  efuie  il  piede 
Religione  , e Fede  , 

E che  con  empio  invido  dente  ogn’hora 
Lania  Giacobbe  , edlfrael  divora. 

V. 

fye  memineris  iniquitatum  noflrarum  antiqua • 
rum  , citò  antìcipi  e nt  nos  mifericordia  tua: 
quiapauperes fatti  fumus  nitnis . 
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Oblia  deh  Tù  gli  antichi  errori , e immergi 
Nel’immenfoOcean  diTua  pietate 

• • . Le  noftre  colpe  andate  , , 

E da  Tua  Mente  le  cancella , e tergi . 
Mova  veloce  al  nofìro  incontro  il  piede 

■ Tuo  perdon , Tua  mercede  ; 

*.  • Che  troppo  fiam  ( fé  lungi  à noi  ten  vai  ) 
Di  ben  mendichi , e ricchi  fol  di  guai  • • 

VI. 

tAdjuva  nos  Deus  [aiutar is  noìier  : fan  proptet 
glorici  nominis  tui  Domine  libera  nostfa*  propi - 
tius  e/h  peccatis  nofiris  proptet  nomea  tuum . 
forte  dicant  Gentibus'/Vbi  ejl  Deus  corum?* 

VI. 

Stendi  il  T uo  Braccio , e porgi  amica  aita  , 
Per  noi  fgravar  di  sì  gravole  Tome , 

A gloria  del  T uo  Nome  - ■ - • 

Rendi  da’lacci  rei  Y Almafpedita . 
Acciò , perfìdia  infellonita  , e cruda  ' - 
Noftre  Fé  non  deluda  : • . .»  > - 

Né  dica  prorompendo  in  empie  note? 
Dov’é’l  Dio  di  coftorj?  che  vac  che  puote? 

VII. 


# fan  innotefcat  in  nationibus  cor  am  oeuli  no* 

. fitis . ■ - 1*.  v<  • - 

Vltio fanguinis ferver um  tuorum^ui  effufus  eif:  ■ 
introeat  in  cofpeftu  tuo  gemi  tus  compeditoru . 

VII. 

Preflò  ogni  Nation , predToogni  Gente 
S’oda  il  rumor  de  la  vendetta  horrenda  » 
Che  Tua  Man  fia*  che  prenda 

• De  lo  fparfo  frà  noi  fangue  innocente  9 

Del  tremendo  flagel  fa , che  à noftr’occhi 
Spettatori  effer  tocchi  : . * . 

v~  • ■ $ Eia- 
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E lafcia  homai,  ch’ai  Tuo  cofpetto  arrivi 
Il  clamor  de  gli oppreflì  , e de’ captivi.  > 

Vili. 

Secundùm  magnitudinem  bracbii  tui  pofiìde  fi- 
lios  ( mortijìcatorum . ) 

Hebr.  ( interitus  . ) 

Et  reddevicinis  nojìris  feptupìum  in  finn  eo» 
rum  improperium  ipforum  , quod  e x prò  bra- 
ve r un  t tibi  Domine . , 

Vili. 

Gol  poter  del  Tuo  Braccio  invitto,  forte  „ 
Deh  ferbai  figli  miferandi  avanzi  , 

Di  genitor  pur  dianzi  c . 

Sacrificati  à l’ira  hoftie  di  morte . 

Ritorci  in  quei,  che  ne  fan  guerra  intorno 
L’improperio,  elofcorno: 

Che  in  té  verfato , e ricolmato , e pieno 
Rendine  loro  à fette  doppi  i il  feno. 

IX. 

2fos  autem  populus  tttus , £9*  oves  pafatat  tu<t, 
confitebimur  tibi  in  faculum . 
fa gencrationem , lygencrationem  annuntiabi - 
mus  tandem  tuam . 

IX. 

Mà  noi , che  fiam  tuo  Popolo  : mà  noi 
Che  fiamo  à pafchi  T uoi  nutrite  agnelle  , 
Fà , che  lieti  à le  Belle 
Inalziam  le  T ue  glorie , e i pregi  T uoi , 
Fà,  che  il  canto  immortai,  s eterni , e duri 
Ne’  fecoli  futuri: 

E che  il  voi  di  tua  fama  alta , e ftupenda 
Di  germe  in  germe  à i fucceflòr  s’eftenda. 
Gloria  Vatri , £9*  Fitto  fa  S piritui  Santtofac. 
Sfera  infinita  d’afloluta  E (lenza  , 

Che  fopra  un  Trino  Polo 

Pa- 
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Padre,  Spirto,  e Figliuolo 
A Téfteffa  Tei  Bafe , e Tuffi  ftenza . 

A^  Té  dia , come  ognlior , Gloria  fuperna 
L’età  prifca,  e moderna  , 

E quel  l’Età  di  sì  durevol  tempre 

Ch’è  un  fol  momento  equivalente  al  sépre. 

asse  mm  ssss  $ 

SALMO  LXXIX. 

Implora  la  divina  Pietà  foura  le  calamità  del 
Popolo  Ifraelita , rapprefentato  lòtto  l’al- 
legoria della  Vigna  trafpiantata  d’Egitto  , 
e propagata  in  Giudea  ; indi  Taccheggiata 
da’  ladri, e dirti  pata  dalle  fiere , fupplican- 
do  à non  lafciarla  diftruggere  in  riguardo 
del  Meflìa,  che  da  erta  dourà  germogliare . 

• I* 

Q*Vi  regis  Ifael  intende  : qui  de  duci s ve - 
lut  ovem  Jofepb . ^ 

I* 

ALmo  Paftor  fu  perno 

Ch’il  Tuo  Grege  Ifraele 
Ne  le  più  dubbie  vie  reggi,  e conduci* 

E che  con  pio  governo 
Di  Giufeppe  il  fedele  * 

Guidi  com’agnei  defcendenti  Duci 
Deh  con  pietofi  luci 
1 noftri  acerbi  guài  rimira  intento  : 

Porgi  orecchio  a’  fingulti , odi  il  lamento , 

; II. 

Qui  fedes  fuper  Cherubim , manifestare  cor  am 
Ephraim , Beniamin , Man  afe . 

II. 

Tù  , che  regnante  fiedi 

CL  6 So- 
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Soura  l’Eteree  sfere 
E ti  fan  trono  iCberubinsù  Tali 
_ Da  quelle  eccelfe  fedi 
Deh  fcendi , e fà  vedere 
L’alte  T ue  meraviglie , e trionfali . 

Sù  le  Tribù  regali 
D’Elfraim, di  ManafTe,  e Beniamino 
. Spiega  il  veflìl  del  T uo  poter  di  vino . 

X X X* 

m 

Excitn po tentici  tucifa  veni  ut falvosfaciat  nos . 
Deus  converte  nos  : i is>  oftendefaciem  tuam , (9* 
■ : Calvi  erimus . 

III. 

Eccita  il  Tuo  valore  , 

Sprona  la  Tua  polfanza  : 

, Dà  puf  la  malfa  à Tarme  invite , e vieni . 
Converti  ogni  empio  core  ; 

Conforta  ogni  fperanza  : 

Gira  irrnoi  del  T uo  volto  i rai  fereni  ; 

E poi  tuoni , e baleni 

Quanto  mai  sà  nembo  fanello,  e crudo  : 

Salvi  n’andrem.fe’l  Tuo  poter  né  feudo» 

IV. 

Domine  Deus  virtutum  , quoufque  irafeeris 
fuper  orationem  fervi  tui  ? 

Cibabis  nos  pane  lacbrymarum  : {9* potum  dabis 
nobis  in  lachrimis  in  ( menfura .) 

Hebr.  ( menfura  magna . ) 

IV. 

O Dio  de  le  Virtuti  , 

Fin  quanto  fia , che  a v verfo 
Al  fupplicar  de’  fervi  tuoi  t’adiri  ? 
Quanto  verrem  pafeiuti 
Col  pan  di  pianto  afperfo 
Sù  menfa  di  tormenti  » e di  fofpiri  ? 

Eia 
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£ in  tazze  di  martiri 
Ne  porgerà  forte  perverfa  * e dura 
Lagrime  per  bevanda  à difmifura  ? 

V. 
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•pofuìfii  nos  in  contrudiBionem  vicini s noflris  i 
iy>  inimici  nofiri  fubfannaverunt  nos . 

Deus  (virtutum  ) converte  nos  : £91  ojiende  f<t* 
ciem  tuam , {91  fulvi  erimus . 

Hebr.  ( exercituum . ) 

V. 


Segno  à i colpi  fpietati 
Siam  de’  vicin  furori 
Gioco  à Stigii  Tiranni , à i Ré  terreni  « 
Dio  d’eferciti  alati  » ' 

Converti  i nollri  cori  : 

Gira  à noi  dei  T uo  Volto  i rai  fereni  ; 

£ poi  tuoni , e baleni  » 

. Quanto  mai  sà  nembo  fanello,  e crudo  : 
Salvi  n and  rem , fe’l  Tuo  poter  ne  feudo*' 

VI.  . ... 

Vineum  de  sEgspto  tronfi  ulifìi  l ejccifii  Centes  » 
piantatili  eum . . • 

VI. 

Tù  dal  loto  d’Egitto 
Quella  Tua  facra  Vigna 
Gelefte  Agricoltor  faggio  sbarbaci  9 
E con  fertil  tragitto 
In  terra  più  benigna 
Sotto  placido  Gel  la  trapiantali!. 

D’a  vanti  à lei  fgom  bradi  , 

{Quali  purgado  il  luol  d’herbe,e  d’urticne,) 
De  Popoli  infedel  Tarmi  nemiche. 

VII. 

JDux  itineris fuìfii  in  confpe&u.  ejus  : plantafit 
radica  ejus  9 & implevit  terram . 

Off* 
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tperuit  monte s umbra  ejus , &»  arbuftaejus  ce • 
rfroj  (£e/,  ^ idefi  (altilfimus . ) 

V 1 li 

Del  traslatato  Germe 
Tù  per  fentiehfelici 
Forier  ne  givi  alfuo  paflaggio avanti  « 

Indi  sì  falde  , e ferme 
Piantali]  fue  radici  , 

Che  il  fuol  veftirdi  pampinofi  amanti, 
Cò’  tralci  verdeggianti 
Adombrò  i Monti  : eco  i crefcenti  arbufti 
Superò  i Cedri  eccelli;  e i Pin  robufti . 
Vili. 

Et  extendit  palmite s fuos  ufque  ad  mare  : & 
ufque  ad  flumen  propagìnes  ejus . 

Stefe  i palmiti  Tuoi 
Fin  dove  fi  divife 

Con  l’onda  del  Tirren  l’Affiria  fponda , 

E dilatarli  poi 
Sue  propagini  vide  , 

Dove  l’Éufrate , e dove  il  Tigri  inonda. 
Mà  quella  sì  feconda  , 

Sì  cara  al  Gel,  sì  di  bei  germi  altera, 

Hor  dilli pata , non  è più  qual’era . 

- IX. 

*l)t  quid  defiruis  maceriam  ejus  ? & viride- 
miant  eam  omnes^qui pr<etergredìuntur  vi  am. 

Exterminavit  eam  ^tper  defilva , {?  Jìnoularis 
Ferus  depafius  eft  eam . 

_ IX. 

Deh  perche  dirupati 
Cadere  à terra  hor  lalli 
Quelli , che  le  munian,  recinti,  e muri? 
E,i  frutti  in  van  fperati  • 

Fai  . 
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Fai,  ched’ogn’un  , chepaflì  , 

Con  ria  vendemmia  ingorda  man  le  furi? 
I parti  Tuoi  maturi  N 
( Sbucando  fuor  di  lor  bofcaglie  alpeftri , ) 
Saccheggian  rei  Cignai , belve  fiiveftri . 


Deus  ( virtutum  ) convertere:  refpice  de  Coeloy 
fa  vide , vifita  vineam  ifiam . 

Hebr.  ( Exercituum  . ) 

Étperficeeam  , quamplantavit  d extern  tua  : 
fuper  filium  bominis  , quem  confirmafii 
t'tbi . 

X. 


Dio  d’eferciti  alati 
Deh  volgiti,  e dal  Cielo 
Scendi  quefta  à mirar  vigna  infelice  : 
Vedi  i tralci  piantati 
Con  la  Man  del  Tuo  zelo  : 

E quel,  chenafceràdi  fua  radice 
Rampollo  almo,  e felice  , 

(Come  in  Té  già  prefitte  alto  Dettino  ) 
Figlio humanato  ^Salvator  divino. 

Jncenf a igni  ) isofuffojfa  , ab  increpatione  vul- 
tus  tui  peribunt . • , 

piat  manus  tua  fuper  virum  dexter<etu<e  : (91 
fuper  filium  bominis ^uem  confirmafii  tibi . 


Ohimè  ? fiamma  vorace 
Già  per  tutto  l’incende  , ^ . 

Già  la  fterpe  dalfuol  ferro  fpietato. 

Mà  vie  più  la  disface 
L’ira , che  in  Té  s’accende . 

Ah  ! che  già  pere  al  volto  Tuo  fdegnato. 
Deh  nò  ; mà  il  braccio  armato 

Sten* 
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Stendi  sù  rhuom,che  la  Tua  Man  s’elefle, 

L’Huooijch’ànoi  confirmar  leTue  promede. 

. X II» 

Et  non  difcedimus  à te , viviffcabis  noi , & Ttfo*  * 
we»  invocabimm . 

Domine  Deus  virtutum  converte  nos , offende 
faciem  tu  am . & Calvi  erimus , 

XII. 

Che  non  mai  fé  para  ti 
Da  Té  , Tuoi  fommi  honori 
Riforti  efalterem  di  gaudio  pieni  » 

Dio  d’Eferciti  alati 

Converti  i noftri  cori 

Gira  à noi  del  Tuo  Volto  irai  fereni. 

E poi  tuoni  , e baleni 

Quanto  mai  sà,  nembo  funedo,  e crudo, 

Salvi  n’andrem  fe’l  T uo  poter  n’é  feudo . 

Gloria  Tatri , & Filio , & Spiritai  San  fio , 

Padre  Ingenito,  Eterno  ; 

‘“Unigenito  Figlio 
Spirto  genito  nò,  mà  Procedente  .* 
Conciftoro  fuperno 
Triunviral  Configlio  : 

Dove  Tré  Confulenti  hanno  una  mente  , 
Gloria  à Voi  di  prefente 

* Qual  pria  de  Tépi,e  quando  itepi  afeonda 
Entro  ifuoi  A biffi  Eternità  profonda  . 

KXSRKaefleX9BaEjK9R«9B 

SALMO  LXXX. 


Intima  il  Giubilo  uni  verfale  à celebrarla  fo- 
Iennità  delfettimo  Novilunio  ordinata  à 
gl’Itraeliti . E commemorati  i beneficii  di 
Dio,  defeda  l’ingratitudine  Giudaica^ 
verfo  di  quelli . 

ExuU 
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Esultate  Leo  adjut  ori  noftro  : j uh  Hate  Leo 
Jacob  % 

1. 

Giubilate  pur  , gioite 
O voi  Popoli  fedeli  » 

A quel  Dio  , che  regge  i Cieli 
Date  applaufi  , e laudi  offrite  , 

AI  Dio,  che  n’avvalora  , 

Che  in  Cielo  impera , e in  Ifrael  s’adora . 

IL 

S umite  pfalmum  , fan  date  tympanum  ; pfalte - 
fiumi  ucundum  cum  cytbara  • 

lì. 

Sù  defiate  allegri  canti 
Di  bei  Salmi  armonio!!  .* 

£ di  ftrepiti  giojofi 
Fremin  Timpani  feftanti  : 

XMpSÈW l&ftfiBiw  « * 

Buccinate  in  "Neomenia  turba  » itlénjìgni  die  fa* 
ìennitatis  veftr*. 

111. 

Si  rimbombi  d’ogni  intorno 

De  le  Trombe  il  bel  concento  % 

Hor,  che  il  Ciel  di  novo  argento 
De  la  Luna  empiefi  il  corno  : 

£ le  facre  Calende  , . 

Celebre  giorno  à noi  folenm  hor  rende. 

O uiaprdeceptum  iti  Jfraeì  eft , fa*  judicium  Deo 

Tejtimonium injofepbpofuit  illudi  cumexiret 
de  terra  dEgypù  *•  pna 
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Una  pompa  così  bella 
Fù  precetto  in  nói  del  Cielo  , • • 

Che  à Giacob  del  Patrio  zelo 
La  memoria  hor  rinovella  : 

Rito  al  Germe  prefcritto 

Del  PioGiofeppe,airhorch’ufcì  d’Egitto . 

V • 

* linguam  , quàm  non  nove  rat  , audivi  t . 

« 

Quando  il  Popolo  languiva 
Sotto  rigido  fervaggio  : 

£ di  barbaro  linguaggio 
Non  ben  noto  il  Tuono  udiva , 

QuaPhora  à vii  fatica 
Lo  richiamava  tirannia  nemica . 

VI. 

Divertii  ab  oneribus  dorfum  ejus  : manus  ejus 
in  copbinofervierunt. 

•OTMM..MJ  i k»a velini Jo 

Dio  le  TpalJegli  fottralfe  : 

£ le  man  di  lui  ritraile 
Dal  trattar  medierò  immondo  * 

Trà  fatiche  indierete 

Nel  villavor  de  l’impartar  le  crete. 

T V , VII. 

In  trtbulationt  invocafti  me  , & liberavi  te  * 
esaudivi  tetri  abf condito  tempefiatis , * 

Tù  gridarti  à Mé  converlò 
Ed  Io  té  ( dice  il  Signore  ) 

Da  temperte  di  dolore 

fornai  fommerfò  ; 

lo  ti  guidai  da  le  temperte  in  Porto . 

* prò - 
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Vili. 

* pr cibavi  te  apud  aqiiam  contradìBìonìs  , 

Mdipopulusmcus , i^conteUaborte  : * 

Vili.  - 

Indi  là  preflo  quell’acque 
Io  provar  volli  tua  Fede 
Acque  à cui  già  il  nome  diede 
La  contefa , che  in  voi  nacque  ; 

E dirti,  ò Popol  mio  , * 

Afcolta  hor  tùciò,  che  protetta  un  Dio. 

IX. 

* Jfraeljiaudierisme  , non  eritriti  te  Deus  re* 
cens , neque  adorabis  Deum  alienano . 

Ego  enim fum  Dominus  Deus  tuus9  qui  eduxìt  te 
de  terra  sEgypti  : * . 

IX.  : > ? 

Se  mie  Leggi  avvren  che  adempì  : 

S’à  Deità  novelle,  e Arane 
Non  vorrai  con  man  profane 
Voti  offrir  nefandi,  ed  empi  , 

( Send’io  quel  Nume  invitto  , 

Che  folo  al  Giogo  t’involai  d’Egitto.  ) 

X. 

* dilata  os  tuum , implebo  illud . 

X. 

Apri  pur,  quanto  tu  fai, 

Aprii  labri  à le  domande  ; 

Qual  fi  fia  Gratia  più  grande 
Chiedi  pur,  tutto  otterrai. 

Anzi  à priego  di  Fede 
Affai  più  donerò,  ch’ella  non  chiede. 
r XI.  •••*'• 

Et  non  audivit  populusmeus  vocem  me  am  : {$ 1 
jfrael  non  intendit  mibi . 

Mà 
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•X I.  " 

Mà  che  prò  ? quel-  popol  rio  • • ~ 

Non  udì  giamai  miei  detti  i 
Ed  i miei  Favor  negletti 
Compensò  d’ingrato  oblìo  : 

E temerario,  e folle 

Dal  collo  il  giogo  mio  fcuoter  fi  volle.  - 

_ -,  , . X 1 1. 

£t  atmifit  eos  fecundum  dejtderia  cordis  to* 
rum:  ibunt  in  adinventionibusfuis, 

Qtrindi  il  morfo  Io  rallentai 
" infoili  affetti  erranti  : 

E difciolti , e calcitranti 
Eor  fui  collo  il  fren  lafcial . 

Onde  fenza  governo 
Foi  traboccaroin  Precip'itio  Eterno . 
r.  f XIII. 

Stpopulus  meus  audijfet  me , Ifrael  in  viti  meis 
ambnlajjet . . 

XIII. 

Di  quai  gratie  all’hor  fù  priva 

Sre!ia  ,^'tir^a  Empia  infedele  ! 

On  (e  docile  Ifraele  , 

Le  mie  voci  all’hora  udiva  / 

Oh  (è  fiabile  in  Fede 

Non  tornea  da  miei  calli  errante  il  piede  ! 

XIV. 

'Pro  nihiìoforjìtan  inimicos  eoru  bumUìnJfem:  fai 
Juper  tribulantes  eos  mijijjem  mamm  meam% 

. XIV. 

Ei  veduto  haurebbe  forfi 

Qui  per  pòco  , e fenza  (lento 

Dal  Mio  Braccio  in  un  momento 
Suoi  Nemici  al  Pié  fupporfi  : 

E con- 
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E contro  ogni  empia  offefa 
Armata  haurei  Ja  Ddfra  in  Sua  difefa . 

inimici  Domini  mentiti funt  ei:&  erit  t empiisti . 

rum  macula  . XV.  F 

Sì  diceva  Iddio:  Ma  quelli 
AI  Suo  Ben  fatti  nemici  , 

Con  le  lingue  ingannatrici 

AN°r  Dio  mentir  rubelli. 

Mifen  ! ah  ! fenza  fine 
Del  precipitiolor  fian  le  mine* 

’ &•***» 

? ...  XVI- 
- pur  tanto  Ei  lor  fù  pio  : 

Che  in  dolciffimo  alimento 

Di  midolla  di  frumento 

Satioili:  e li  nutrìo 

Di  que’  melliflui  favi  , 

► Che  fé’  fiillar  dal  fen  de  i Salii  cavi . 

iZltTrv'*  ^ Sfr  sP{rituiS*n8ofoc. 

^10?  in  Softanza 

E divifo  in  Tre  Perfone  , 

Triplicate  dian  Corone 

?ec*e  » e speranza  : 

Qual  fti  Sempre,  e farà 
finche  trionfi  in  Ciel  l’Eternità...  •. 

ftMWlXHF 

J?.1  f^°.,0!,e  s ,nvoca  in  difefa  deli’oppreffa 
Ciuftitia  il  regno  univerfaiedelReSétore. 

‘ Deus 
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DEusftetit  in  Sinagoga  Deorttm  : in  meda 
autem  Deos  dijudkat . . , 

I. 

IN  mezzo  à que’  Regnanti  , • 

Ch’arbitri  de  le  Leggi  , e dell  Impero  , 
Quali  Deità  terrene , il  Mondo  adora  : 
Con  ciglia  vigilanti 
Iddio rifiede  e Correttor  leverò 
ìpefa  i Merti , e le  Ragioni  elplora . 
t in  faccia  a’  Giudicanti  _ 

Rigorofo  Cenfor  de’  lor  umcj  ^ 

Sindica  efami , e giudica  gtudicj . 

f 

*Vfquequò  judicatis  iniquitatem , & facies  pet 

catorumfumitis.  1 

/ li. 

Vindice  sì  Poflente  , „ . ' 

Come  hor  n6  paventate,  ò Voi, che  bave! 
Lo  Scettro  in  man  de  la  Regnante  Aurea 
Mà  quali  independente  - . \ 

Sia  voftra  Poteftà , nul|a  temete 
Dar  sù  *rono  venal  Sentenza  rea  f 
Quando  mai  finalmente  . 

. Defili eran voftri giudi cii obliqui,  t 

D’accoglier  gli  Empiee  fomentar  gl  Imqu 

Indicati  tgenofo  pupillo:^  burnito», to*P*4 

rem  jufiifcate . ' 

Eripite  pauperem,  & egenum  de  manu  pecm 

ri?  liberate*  * 

III. 

Deh , per  Dio  giudicate  , 

* D’orfana  Povertà  molli  a 1 fa  mentii  j 
Le Caafe  de’  Pupilli,  e Vedovelle  r,< 


». 

» 


» <■ 


Ritogliete,  e fai  vate 

Da  Tempia  oppreflìon  de * più  Potenti 

Con  Man  pietofa  il  Povero,  e Umbelle . 

E fe  non  riputate 

Le  vendette  del Ciel  favole,  eciance  , 
Librate  in  pondo  egual  d’ Alirea  le  Lance . 

I V.  \ 

*t{efcierimt , neque  intellexerunt  , in  tenebrie 
ambulane  : •*  * 

IV. 

Ahi  che  gittati  al  vento 

Son  miei  faniCofiglne  ogn’hor  più  ingorda 
A lucri  ingiulii  anhela  avida  frode . 

Non  tienconofcimento 

Di  Pietà,  di  Giuftitia;  e cieca , e forda 

Non  bada  i Merti , e la  Ragion  non  ode  • 

De  l’Alma  il  lume  fpento  , . 

GTEmpi,cui  veldi  paffione  ingombra, 
Corron  per  fentier  cieco,  e palpan  l’ombra. 

V. 

* movebuntur  omnia fundamenta  terra* 

V • 

Come  dunque  non  vuole 
Andar  foflopra  prevertito  il  Mondo 
E la  Terra  crollar  da  i fondamenti  ? 

Se  de  la  Ci  vii  mole 
Quell  i ch’efler  dourian  colonne  al  pondo* 
Son  sì  proclivi  à vacillar  cadenti  ? 
Cornelia,  che  s’invole 
La  politica  Nave fcogli  duri  .* 

Se  naufraghi  al  timone  hà  i Palinuri  ? 

V I. 

Egodixi , Dii  eftis , & filii  excelfi  omnes . 

Vos  autem  fi  cut  b ornine  s moriemini  : i&ficttt 
unus  de  prineipibus  cateti  s* 

Io 


^ * 


) 
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Io  pur  dianzi  appellai 
Voi , che  il  freno  de’  Popoli  reggete, 
Deità  de  la  Terra  , e Semidei. 

Hormi  ritratto:  errai  , 

Come  gli  altri  mortali  al  fin  cadrete  : 

E forfè  come  infami , e come  rei. 

Poi  ne  gli  eterni  guai 

N’andrete  un  dì  frà  i Principi  fpietati 

Rei  R adamanti  à giudicar  dannati* 

vir. . 

Surge  Deusjttdicaterram  ; quoniam  tu  bcstedi* 
t abis  in  omnibus gentibus . 

VII.. 

Ded  vieni,  il  tempo  affiata,  * 

Defiato  Media  , Giudice  Eterno, 

A giudicar  Tu  fleflo  i falli  eifremi  ; 
Fàdegli  Empi'yendetta . ' **  * 

Rendi  à gli  Eletti  ilguiderdon  fupernor- 
Giuftodifpenfator  di  Pene,  e Premi; 
Poiché  à Té  fol  s’afpetta  , 

Sopra  le  Nation  del  Mondo  intero 
Prenderlo  Scettro,  hereditar l’Impero. . 

Gloria  Tatriii^  Fi!io,l<p  Spirititi  Sanalo 

Al  Padre  noftra  Vita  , 

Al  fuo  Figliol  noftra  SaIute,eSpeme;  (no 

; D’Ambra  rAmor,ch’éFrutto,infif me, e do- 
Eflenzayindefinita  < 

Di  T ré  inUno, e d’CJ  no  inT  réjche  aflìeme 
Non  fancompofto,e  Numero  non  fono: 
Pregio,  e Gloria  infinita 
Sia  qual  fu  in  ogni  Tempo,  edovefolo 
Non  arrivi  più  mai  nel  Tempo  il  Volo. 
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Contro  un’apparato  di  guerra  di  più  Popoli 
confederati  invoca  il  braccio  dell’Onnipo- 
tenza;  acciò  faccia  di  quelli  , come  fe’  de* 
Cananei)  e de’  Medianitial  tempo  di  De* 
bora,  e di  Gedeone. 

1. 

DEuf  ( qutfimiìis  erit  ) tibi  ?,  tietàceas , * 
Hebr.  ( nemo  fimilis . ) 

• I. 

IN  vitto  Nume,  al  cui  Valor  poffente 
Nulla  quà  giù  di  pareggiarti  hà  vanto 
A noftri  prieghi , al  pianto  -, 

China, deh  china  homai  l’orecchie  intente: 
Ne  mirar  taciturno  il  notiro  male. 

Pur  come  à chi  di  noi  nulla  più  cale  • 

II. 

* neque  compefcaris  Deus  : 

■Quomam  ecce  inimici  tui  fonuerunt , fan  qui  ode* 
runttfy  exulterunt  caput . 

II. 

Punto  non  raffrenar  l’Impero  , elTra  , 

Che  da  vindice  Zelo  in  Te  fi  defta  ; 

Pur  troppo  erger  la  tefta 
. D’Emp)  Auverfarii  il  fallo,  ecco,  fi  mira , 
£ d’infolente  ardir  gonfi,  e di  boria , 

Pria  de  la  Pugna  olan  cantar  Vittoria . 

HI. 

Super  populum  tuum  maìignaverunt  conJtUum  : 
fan  cogitaverunt  adverfus fanti os  tuos . 

IH. 

Mira,  come  adunando  etimi  configli  • 

K Con 
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Con  trame  di  congiure , e tradimenti 
A fabricare  intenti  , 

Stan  Tempre  incontro  à noi  danni,e  perigli 
E foura  il  Popol  Tuo  perfidi  ingegni  / 
Sempre  van  machinando  empj  di  Segni . 

i V • 

Dixerunt:  Venite  difperdamus  eos  de  gente  : 

& non  memore  tur  nomen  Ifrael  ultrà . 

IV.  , 

Sù,dicon, Che  fi  tarda?  Ah!  da  viventi 
Quefto  Popol  fi  tolga , eficancelle  : 

E il  nomed’ITraelle  , 

Retti  ludibrio  à Paure,  e fcherzo  à i venti  : 
Anzi  affattodal  Mondo  eftinto,etolto 
In  Tempiterno  oblìo  giaccia  fepolto. 

V*,  x 

Quonlam  cogìtavevunt  unanimiter  : Jìmuì  ad - 
verfumteteSìamentumdifpofuerunt , taber- 
nacula  Jdumaorum  , & JJmabeUta . 

In  empia  lega  al  mal  oprar  concordi 
Giurato  han  contro  te  barbari  patti  , 

Da  crudel  odio  tratti 
1 Nabatei , gl’Ifmaeliti  ingordi  : 

E Tempre  accolti  in  padiglion  vaganti  ; 
De  1 Idunaea  gli  habitatori  erranti . 

VI.  , 

Moabd&^gcirenifiebald&i'Ammofa^makcy 
alien  igena  : * VI. 

Già  di  Moab  Tempia  Progenie  infetta 
Muove,  ed’Agar la DeTcendenza rea 
Infin  la  Laodicea 

T orrenti  d’ Armi  : e Tempre  à noi  moietta 
La  Schiatta  d’Amaleccne:  e infieme  uniti 
Arminfi  incontro  à noi  gli  empi  A moniti 

* cum 
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VII. 

* ctim  babitdrttìhus  Tyrum  - 
Etenim  *AJfur  venit  cumillis:  fatti  funi  in  adju - 
torium filiis  Lot . 

VII.  * 


Più  che  d’Oftro  natio  fregiarti  i Tiri 
A man  dei  noftro  Sangue  : e i Paleilini 
Eicon  de  i lor  confini 
Confederati  à i più  remoti  Afliri , 
Movendo  di  lontan  fiere  condotte 
A dar  iòccorfo  à i fucceifor  di  Lotte  . 

Vili.  V v 


E ac  ittis  ficut  Madian , <&>  S ifar ficut Jabin  in 
torrente  Ciflon. 

Difperierut  in  Endor^atti  funt \utftercus  terra* 


Ma  Tu  fàdi  Coilor  fcempiosì  atroce, 

Qpai  fedi  già  del  CiiTo  in  sù  la  iponda9 
Tinta  di  fangue  l’onda , • 

Di  Sifar  empio , e Madian  feroce  : 

E Jabin,chein  Endór  privi  di  fcampi 
Giacquer  vii  lezo  ad  impinguare  i campi . 
IX. 


TPone  principe  s e or  um ficut  Or  eh  , i^Zeb^  & 
Zebee , faSalmana . ' 

Omnes  Trincipes  eorum , qui  dixerunt  : H^r  e di- 
tate pojjtdeamus  Santtuarium  Dei . 

IX. 

Sorga  , deh  forga  un  Gedeon  novello 
Degli  Orebi,  de’Zebi,  e de’  Zebe! 

A riportar  trofei, 

EdiSalmania  far  crudo  macello: 

E di  Que’ tutti,  che  Titanni  avari 
Vantanti  impoiTeiTarde’  Tuoi  Sacrari . 
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Deus  meus  pone  illos , ut  rotam  : ficut  fiipu  • 

lam  ante faciem  venti . 

Xi 

Arma  in  cflì,  ò gran  Dio , la  Deftra  irata , 

£ falli  trabboccar  fenza  ritegno 
Sofpinti  dal  T uo  fdegno , 

Qual  pur  lubrica  via  ruota  agitata , 

Eli  aggira , e disperdi  in  un  momento  , 
Qual  lieve  paglia  al  turbinar  del  Vento . 

XI. 


Sicut  ignis , qui  comburit  filvamfo' ficut fiamma 
comburens  monte s . 

Ita  perfequeris  illos  in  temperate  tua  : & in  tra 
tua  turbabis  eos . 

XI. 

Come  fuol  divorar  le  lei  ve  intere  , 

Con  dilatati  ardor  fiamma,  che  auvampa:  ' 

Qual  Tuoi  fulminea  vampa 

De’  Monti  incenerir  le  cime  altere  \ 

Così  confumi  ogni  Potenza  infetta 
De  l’Ira  tua  la  furiai  tempetta  . 

XII. 


Jmple  facies  eorum  ignominia , quarent  no - 

tnen  tuum  Domine . 

Erubefcant , contur bentur  infieculumfacu* 

li , Ì3n  confundantur , (ppereant . 

XII. 

Sì  che  portinoun  giorno  afperfi  i volti 
D’alta  ignominia , e di  rottòr  confufo, 

E tornin  contro  ogni  ufo 

Il  Tuo  gran  Nome  à fupplicar  rivolti  : 

© provin  giù  ne  l’Infernal  Caverna 
Perpetuo  Horror , Confusione  eterna . 


Et 
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a:  . 


Et  cognofcant , quia  nome»  tìbi  Dominus:  tu  fi» 
lus  alttjjìmus  in  omn't  terra . 

XIII 

Ondeal  fin  l’Empietà  conofca  efperta 
Quato  il  T uo  pregio, il  T uoV  alor  ù fpade, 

. E che  il  Tuo  Nome  grande- 
Sol  d’eccelfi  Trofei  l’applaufo  merta: 
EcheTufoloaltiflimo,  e Superno. 

In  quefi’apio  Univerfohai  Scettro  eterno. 

Gloria  Tatti)  & E ilio , Spiritui  Sanilo , i^c. 

A Chi  né  Ciel , né  in  T erra  hebbe  mai  Padre 
A Chi  Madre  hebbe  in  Terra,  e Padre  in 
E4  Chi  d’Entrambi  il  Zelo  (Cielo, 
Produce  sì,  ma  non  qual  Padre , ò Madre, 
Gloria  fia  tanto  immenfa,  ed  infinita 
Che  la  mifnri  fol  d’un  Dio  la  Vita . > 

mh  «w  mn  «m  mDi  mK  nK  rK  wm  t%m  ma 

SALMO  LXXXIII. 

f 

Dalla  valle^jdi  lagrime  fofpira  à gli  eterni  ta«, 
bernacoli , confortandoli  intanto  con  la_* 

, frequenza  de’ Sacri  Altari,  ed  efercitii  41 
Religione , che  foli  ponno  felicitare  lo  fia- 
to humano . 

I. 

QZlam  dilelfa  tabernacula  tua  Domine 
virtutum:  concupifcit , (91  deficit  %Anima 
mea incùria  Domini . 

I 

*•  ✓ 

Danto , oh  quanto  dilette 

V^Son  Tue  Magion  beate,. 

Sommo  Re  de  le  Virtù  fuperne! 

Quando  il  pender  riflette 

R 3 Con 
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Beatili  vir , cujus  eft  auxilium  abs  te  : a] cerino- 
ne s in  corde  fuo  difpofuit  in  valle  lacrymarum 
in  loco , quempofuit . , 

IV. 

C Beato  altretanto 
Huom , che  da  Te  protetto 
- L’aita  T uà  Delira  in  fua  cuflodia  prende. 
In  quella  Val  di  pianto  • ‘ • 

Egli  dentro  al  fuo  petto 

Difpon  le  vie,  per  onde  al  Ciel  s’ afcondc  , 

E con  inclito  vanto 

Và  conquillando  ogn’hor  palme  famofe 

In  quello  Agon:  dove  à pugnar  s’efpofe . 

V.  . 

Et  erùmbenediBionem  dabit  legislatore  ibunt  de 
virtute  in  virtutem  : vtdebitur  Deus  deo- 

1 • r»  • • * '«  I ' ' 

rum  m Sion»1 

■ \r  . , * ’-ì 

Quindi  con  larga  Mano 
’L*  alnio  Legislatore 
Gratie , e benedi ttion  fui  crin  glipiove  ; 
Onde  agevole , è pianò 
Refo  il  camin  d’amore 
Di  Virtude  in  Virtù  le  piante  Ei  move  ; 
Finche  al  Siòn  fourano 
* Giunga  carco  di  Palme,  edi  Trofei 
La  Gloria  à contemplar  del  Dio  de’ Dei  • 

VI. 

Domine  Deus  ( virtutum)  esaudì  craùonem 
me  am , aurìbus  percipe  Deus  Jacob . 

Hebr.  ( exercituum . ) 

Trote  fi  or  nofter  afpice  Deus  : & refpice  in  fa « 
ciem  C brlfii  tui . " 

• - ' * ....  i 

Dio  d’eferciti  Alati 

R 4 Deh 
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, Deh  d’un  cor  Tuo  fedele 
, Rimira  i pianti, e porgi  orecchio  a’  prieghi.* 
Tu,  che  sù  i figli  amati 
Del  gran  Padre  ifraele  \ 

L’Armi  di  T ua  difefa  alzar  non  nieghi , 
Gira  i cigli  pacati  . 

/ Sul  volto  al  Chrifto  Tuo , la  fembianza 

Ogni  Tuo  (degno  hà  di  placar  podanza . 

VII.  ' : 

Quia  melior  eft  dies  una  in  atriis  tuli  fuper 
' millia . 

Elegi  a bj e fi us  effe  in  domo  Dei  mei  ; magi 5 
quàm  babitare  m tabern&culis  peccatorum  • 

A radolcir  gli  affanni 
.Un  giorno  fol  più  vale  ( pio: 

Spefo  in  T ua  laude  entro  il  Tuo  faero  TS- 
Che  non  farian  mill’anni  ‘ ’ 

Di  feda  trionfalo 

In  profani  Teatri  appo  il  Mondo  empio 
Pria  che  d’altri  Tiranni 
Calcar  le  Reggie , humil  giacer  bram’ io . 
Sul  liminar  de  la  magion  di  Dio . 

....  . . - Vili. 

Quia  ( mtfericordiam , (s*  veritatem  diìigit  ) 
Deus  : gratiam , & gloriam  dabit  Dominus . 
Hebr.  ( Sol , & fcutum  ed . ) 

Npn  privabit  bonis  eos  , qui  ambulane  in  inno - 
. centia : Domine  ( virtutum  ) beatus  homo  qui 
fperatinte.  Hebr.  ( exercituum.  ) 

Vili. 

£ guai  non  hò  cagioni 
Ò ambir  sì  bel  foggiorno  ! . (me 

Quivi  é Dib  Scudo  à i Petti  , è Sole  àf  Ai- 
Di  Grada,  e Gloriai  doni 


10$ 

Qui  fpande  Ei  d*  ogni  intorno  : 

Né  ad  innocente  Cor  qui  mancan  Palme , 
Dio  de  le  Legioni, 

La  Cui  Portanza  à l’Univerfo  impera , 
Beato  é I’Huom,che  in  te  confida,  e fpera. 
Gloria  Tatri , & Filioy  fa*  Spintili  SanfìOy&c. 
A Quel  Dio  Vivo,  e Vero,  • * 

Che  individuo  in  sé  fteffo 
E’  dirtinto  in  Perfone , Eguali  in  Gloria  « 
Di  Cui  l’alto  Miiiero 
Tien  la  nortra  Alma  imprefTo 
. Ne  l’inteletto , Volontà , Memoria 
Sia  Vanto,Honore,  Impero 
\ Qual  da  che  corfe  il  T épo,e  poi  che  dentro 
A l’Ampia  Eternità  trovi  il  Tuo  Centro. 


— au  UAgyM|  OÉiiiii»  tau  ina  aats  Iaam  l*U|tAAÌIiAi  V 

SS  m 8B3S  3B3IBX3B 
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Rapprefenta,  come  già  feguita  perla  certez- 
za del  vaticinio^  venuta  del  Redentore. 
Prega  per  l’acceleratione  di  quella,  e con- 
. ruotandone  V oracolo  della  Profetia , ne 
predice  la  vicinàza,e  ne  deferì  ve  le  glorie , 

X* 

BEnedixifii  Domine  terram  tuam  : avertici 
capt  ìvitatem  Jacob . 

X* 

LA  Man,  Signor, con  cui  formarti  i Cielr, 
Anco  la  terra  à benedir  s’aperfe  ; 

E in  Libertà  converfe 
Lafervitù  de* popoli  fedeli. 

Si  certo  è ciò , eh’  io  nel  Decreto  Eterno  , 
Benché  futuro  ha  » fatto  difeerno  . 
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Qftendcnobis  Domine  mifcricOrd'tam  tuam  : 
f aiutare  tuum  da  nobis . * 

V.  • 

Scuoprane  dunque  homai  (rimoflo  il  zelo^ 
Qtiella  Pietà, che  nel  T uo  Petto  afeondi, 

I Tuoi  lumi  giocondi  : 

E ne  moftri  una  volta  aperto  il  Cielo  : 
Onde  à Noi  mandi  da  TEtereo  Trono 
DelTuogran Salutar leccelfo  Dono. 

VI: 

• viudìam  quid  loquatur  in  me  Domine  Deusiquo - 

niam  loquetur  pacem  in  plebem fuam . , 

jEt  fuper  fantfosfuos  y t$>in  eos  , qui  convcr - 
tuntur  ad  cor . 

VI. 

Quefti  fon  del  mio  petto  i voti  ardenti , 

Hor  udirò  ciò , cn  al  mio  cor  rifponda 
VocediCiel  gioconda  : 

Poiché  di  Pace  fol  faran  gli  accenti , 

, Sù  la  Tua  Plebe  , e foura  i Servi  Tuoi , 

E Quei , che  il  cor  tutto  han  rivolto  à Lui.  , 

VII. 

yerumtamen  prope  tìmentes  eum  falutare  ip- 
jius  : ut  inbabitet  gloria  in  terra  no  tira . 

. VII. 

HorgPinfpirati  Arcani  io  vi  rivelo  .* 
Allegrezza  ò Mortali . Ecco  vicino 
E’  il  Salvator  divino  , 

A chi  teme  il  Signor  colmo  di  Zelo  ; 
Perche  anco  in  queft’ofcura  infima  mole . 
Rifplenda  homai  de  la  Sua  Gloria  il  Sole. 
Vili. 

Mfericordia  , fo  veritas  ebvìavcrunt Jtbi'Jtt- 
fiitia , & Tax  of culatte  fune . 

Ré  Ve * 


Digitized  by  Google 


p6 

Veritas  de  terra  orta  efi  : Ipjuftitia  de  Cotlo 
profpexit . 

r Vili.  4 


Mifericordia,  e Verità  congionte 
Gli  andran  con  palli  olfequiofi  avanti 
Fatte  Compagne  amanti 
Giullitia , e Pace  bacieranfi  in  fronte  : 
£ per  unir  un  Nume  à l’Human  Velo 
Da  Terra  una  verrà,  l’altra  dal  Cielo- 
IX 


Etenim  Dominus  dabit  benìgnìtatem , & terra 
noflradabit  fruffum  fuum . 

IX. 

All’hor  reterno  Sol  da  un  bel  fereno 
Fia  che  benigni  influii  à Noi  diffonda, 
Da  Cui  refa  feconda 
La  T erra  intatta  d’ un  Virgineo  feno , 
Nulla  macchiando  il  bel  natio  Candore, 
Produrrà  il  Frutto,  non  perdendo  il  Fiore. 
Xy 

Juftitia  ante  ettm  ambulabit  : ponet  tn  via 

greffus  faos.  X. 

AI  Tuo  camin  precederà  foriera 

(Qual  Alba  avanti  al  Sol)bella  Giullitia: 
Che  ogni  ombra  di  nequitia 
Dìléguarà  da  quella  balfa  sfera  : . 
Eindrizzeragli  à trionfai  vittoria 
Perfentirdi  Virtù,  pallidi  Gloria. 
CIoriaTatri , fan  Filio , Spiritni  Santo , Jytc. 

Creator, che  Increato  il  tutto  crei  ; 
Verbo,ond’iI  TuttQhà  il  Creator  creato, 
È Tu  Spirto  Increato 
Checonfolando  i cor  l’AIme ricrei  : 
Gloria  à Voi  lempre  fia  per  fin  che  dura 

L'immortal  Inyifibil  Cacatura. 
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^ SALMO  LXXXV. 

Pietofamente  fi  querela  delle  Tue  continue 
e!agitationi,e  ne  implora  lofcampoà  glo- 
ria della  divina  bontà, ed  ad  onta  di  tutti  i 
Dei  de’  Tuoi  nemici , chiedendo  la  confer- 
vatione  del  Regno,  e della  Reai  perfona. 

I. 

It^clina  Domine  aurem  tuam  : &>  exaudi  me: 
quoniam  inops , $$> pauper  fum  ego . 

I. 

D’Un Pietro,  chefofpira: 

D una  Cetra, che  geme  al  fuon  dolente 
China, ah  china.  Signor  1 orecchie  intente 
E pietofo,  deh  mira, 

Com’io  (bn  d’ogni  fpeme  ,e  d’ogni  ajuto 
Mendico , e deftituto . 

II. 

CuHodi  animam  meam , quonia  fan  Bus  fum: fai - 
vum faefervu  tttu  Deus  meusj per antem  in  te. 

Deh  Tu  propitio  intanto  (Petto.* 
Siami  pur  Scudo  à l’Alma,  Usbergo  al 
Si  perche  io  fonoal  tuofèrvigio  eletto 
^ In  minifterio  Tanto  , 

Sì  perche  folo  iti  quefto  Egeo  profondo 
ì In  Te  l’  ancore  io  fondo; 

#•  III.  • 

il iiferere  tnei  Domine  i quoniam  ad  te  clamavi 
tota  die  : letifica  animam  fervi  tui , quoniam 
ad  te  Domine  animam  meam  levavi . 

III. 

Odi  i fofpir,  che  l’Alma 

La 
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La  notte , e’I  giorno  inconfolabil  ver  fa  : 

E la  tempefta  , in  cui  ne  và  fommerlà  » 
Cangia  in  tranquilla  calma  ; 

Mentr’io  folevo  à Te  lo  Spirto  mio 
l’ali  del  delio . 

IV. 

$>uoniam  tu  Domine fitavis , mìtìs * multile 

mifcricordi a omnibus  invocantibus  te . 

IV. 

Tu  pur  sì  dolce  fei 
Ch’ogni  ambrolìa  trapaflì  : e menfoavi 
Appo  di  Ted’Hibla , ed’Hhnettoi  Favi 
Trovano  i labri  miei , 

vff  Pj^e8°  * che  da  pio  cor  fi  fciolga  » 

Che  1 e in  fen  non  accolga . . 

V. 

vfuribusper  cìpe  Domine  orati onem  me  am  : 
tntcnci e voci  deprecationis  me  a . 
dtì  die  tribulationis  mene  clamavi  ad  te  : quia 
exaudifli  me . 

V. 

Dunque  pietolò , e mite 
Rivoli  a pr leghi  miei  l’orecchio, e il  volto» 
T u,  eh  ove  io  fui  più  ne  l’angolcie  involto. 
Sempre  hai  mie  Preci  udite , ** '■» 

Ne  fupplicante  1 una  , e l’altra  mano 
A Te  mai  teli  in  vano. . 

VI. 

ejl Jtrmlis  tuiin  diis  Domine  z (y>  non  (lì 
fecundum  opera  tua . 

VI. 

ogni  fello  Nume, 

Che  al  cieco  Mondo  idolatrando  a dorè  » 

L alta  Tua  Deità  tanto  ^maggiore» 
Quanto  à unafiilla un  Fiume  : 

£ A 


} 
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E di  Tua  Delira  à l’opre , à la  Pofifanza 
Non  hà  il  Mofido  uguaglianza . 

Vii. 

Omnes  gente s quafcumque fecifli , veniente  fa i 
adorabunt  cor  am  te  Domine’.  ijrglorificabunt 
nomea  tuum . VII. 

Quindi  tutte  le  Genti , 

Che  tu  creafti  al  fin  con  cor  devoti  , 
ATeveranno,  e tra  preghiere,  e voti  * 
Renderan  riverenti , 

(Aprendo  i cigli  di  Tua  Fedeal  lume) 
Homaggio  al  Ttw  gran  Nume. 

Quoniam  magnuses  tu  : i^faciens  mirabilia  tu 
es  Deus folus» 

Vili. 

Che  non  altrui  con  vienfi  , 

Se  nònà  Te,  mio  Dio, tifoidi  Grande  , 

Sol  é il  Tuo  Braccio  Autor  d’opre  ammi- 
Edi  Prodigiiimmenfi,  (rande 

Tu  Ré  de  l’Etra,  e Tu  Motor  del  Polo: 
Tu  Dio  Supremo , efolo. 

IX. 

Dedite  me  Demine  in  via  tv.a  , ingrediar  in 

•veritatétua:  latetur  cor  meum , ut  timeat  no - 
„ men  tuum  . IX. 

Hor  Tu  drizza  collante. 

Sempre  il  mio  piede  àTuoi  Divin  fender?. 
Apri  di  Verità  gli  alti  Mifteri 
A TAlma  contemplante 
Etributario  ogn  or  fiati  il  mio  core 
Di  Gaudio , e di  Timore . . 

X- 

Confitebor  tibi  Domine  Deus  meus  in  tote  corde 
tneo:  & glorificato  nomea  tuum  in  atemum . 

Co* 
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Così  nel  tuo  gran  Nome 
Celebrerò  con  facra  Cetra  i vanti  : 

E cingerò  Scrittor  d’ empirei  canti 
Di  queXauri  le  chiome 
Onde  adornanfi  inCiel  Mule  immortali 
Lauri  eterni»  e non  frali. 

XI. 

Quia mifericordia  tua  magna  efi  fuper  me: 
eruifìi  animam  meam  ex  inferno  inferiori . 
XL 

Dirò , che  in  me  verfafti 

Di  Tue  Mifericordie  il  Fonte  eterno: 

Che  da  le  fauci  del  più  cupo  Averno 
Tu  l’Alma  mia  fai  valli  . v 
Ove  m’hauriano  à fempiterni  omei  / 
Dannati  i falli  miei.  , f 

xil  ; ' ^ 

JD eusy  inìqui  infurrexerunt  fuper  me , 
goga  potentium  quaijìerunt  animam  meam  : 
non propofuerunt  te  in  confpeftu  tuo  . 

XII. 

Ed  ecco  tuttavia 

L’Inferno, e’IMòdo  à danni  miei  congiura: 
E ciafcun  trar  ne’ lacci  fuoi  procura 
L’Alma,  eia  Vita  mia: 

Né  fi  ha  propofto  al  Tuo  Poter  gli  fciòcchi 
Per  feopo  avanti  gli  occhi. 

Ut  tu  Domine  Deus  miferatorv  famifcricorp: 
patiens , <&  multa  mifericordie , frverax  . 
T\efpke  in  me , famifereremeiy* 

XIII. 

Deh  Tu,  che  folli  fempre 
Di  Pietà)  di  Perdon  tanto  abbondante ♦ 


• In  fervar  T ue  promette  ogn’hor  collante* 

*■  Siegui  Pufa te  tempre': 

£ rivolgendo  in  me  l’occhio  amorofo  , 

Sii  del  mio  mal  pietofo . 

XIV. 

* da  imperium  tutim  puero  tuo  : fonfahumfac 
filium  ancillés  tua . 

XIV. 

Conferva  à me  P Impero  , 

. Soura  i fudditi  miei , foura  i nemici  » 
L’Impero,  che  di  grafie  Apportatrici, 
Già  le  Tue  Man  mi  diero:. 

Ed  il  tuo  fervo  } e di  tua  ancella  il  figlio 
Salva  da  ogni  periglio. 

XV. 

Fac  mecumfigmm  in  bonumjAt  vide  antiqui  ode - 
vunt  me , fon  confundantur  : quoniam  tu  Do - 
mine  adiuvifti  me , fon  confolatus  es  me . 

XV. 

In  me  fà  che  apparifca 

11 T uocarrater  facro  impreflo  in  guifa , 
Che  quali  fchiavo  della  T ua  divifa 
Ciafcun  mi  riverìfca: 

E che  confufo  ogn’un,che  m’oda , intenda 
Quanto  Tu  mi  conforti,  e mi  difènda. 

Gloria  Vatri , fon  Filio , (9»  Spirititi  S andò t forte- 

Padre , Verbo , Amor  Santo 
Scudo  per  Palme  noftre,  elmo , e lorica 
Contro  Mondo,  Satan,  Carne  nemica 
A Voi  fia  plaufo,  e Vanto 
Finche  godrem  ne  la  perpetua  Gloria 
Premio , Pace , e Vittoria . 


\ 
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Encomii  della  Città  di  Dio  , dedotti  dalla 
itoncorrenza  in  elfa  delle  Nationi , e dall - 
Incarnatione  del  Verbo . 

I.  4 . . 

FVndamenta  ejus  in  montìbus fanttis  : dili- 
gi Dominus  portas  Sion  fuper  omnia  t&- 
bemacula  Jacob  . 

I. 

SOura  d’eccelfi  Monti,» 

Quali  in  trono  regale  , 

Stà  la  Magion  di  Dio  fondata  , e forte, 
Alzan  quelli  le  fronti 
E à 1 altrui  pié  fon  fcale 
..Da  girne  al  Ciel  per  vie  fpedite,  e corte  : 
Del  bel  Sion  le  porte 
Ama  Iddio  più  di  quanti 
Gl’Ifraeliti  erranti  * 

Già  nel  camino  incerto,  ' « 

Padiglion  habitar dentro  al  deferto. 

^ II. 

Xrbriofa  ditta [untdete  , civitas  Dei . 

IL 

Quanto,  oh  quanto  famofe'  • 

Kimbomberan  le  glorie. 

Che  di  Te  fi  diran  Città  di  Dio  ! 

Celebri , e gloriofe 

Le  Tue  facrate  hiftorie  J 

Viuran  con  gli  Anni,  e non  vedrSno  oblio, 

Farò,  farò  ben  io  ‘ 

(Dice  il  Signor  ) di  tutte 
Le  genti  in  lei  ridutte 


Da 


4°2 

Da  ogni  barbara  parte  • 

CJ n catalogo  eterno  in  mille  carte . 

Ili. 

Memor  ero  B&bab , fa  Babylonis  fcientium  me . 
Ecce  alienigena , & Tyrus , populum  ALtbio- 
pum  hi fuerunt  Mie . 

111. 

Straniere  Nationi 
Di  Babilonia  , e Tiro. 

' In  empie  idolatrie  pur  dianzi  immerfe  .* 
Da  varie  Regioni 
D’Ethiopia,  ed  Epiro  1 
Da  l’Egittie  contrade , e da  le  Perfe, 
Verran  Arane,  ediverfe 
Di  riti,  e di  coftumi; 

E de’  lorfalfì  Numi  J 

Lafciando  il  culto  indegno 

Hauranno  in  efla,anzi  nel  Cielo  il  Regno. 

IV. 

T{umquid(  Sion  dicet:  ) Homo , Homo  tuttui 
efi  in  e a : <&  ipfe fundavit  eam  altìjjìmiis . 

- IV. 

Mà  qui  fon  pur  coftretto  , 

O Città  gloriofa  , 

Profetar  un  gran  pregio  a te  fatale 
Chi  t’hauria  mai  predetto  - 
Così  mirabil  cofa  ? 

Hor  fciogli , fel  comprendi , enigma  tale. 
Un’huom,  un’Huom  mortale 
Nafcerà  nel  tuo  ^èno, 

Che  celefte , e terreno  J 
Quel  fia , che  t’hà  fondata , 

Fatta,  dichi  titife’,  madrebeata. 

V.  ; 'i'i- 

Dominus  narrabit  infcripturispopuJorum , 

Trin* 
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Trincipum  : forum  » qui fuerunt m e a. 
Sic  ut  latantium  omnium  habitat  io  oS  in  ti  * 

V. 

Glorie  sì  trionfali 
Fatti  così  pregiati , 

Ch’io  lieto  annuntio,  e ri verente  ammiro: 

Ne’  più  famofì  annali 

Verran  da  Dio  narrati  : 

Di  Prencipi;  e d’Heroi  ,che  in  te  fiorirò. 

Quanto  , ohquanto  fofpiro  ; , 

A te  Patria  gioconda  ! * , 

Tra  le  cui  mura  inonda 
Sul  cor  de  gli  hahitantu 
Un  Mar  di  gioja  in  (empitemi  canti  « 
Gloria  Vatri)  (jp  Filio  Spiritai  SanBoyfefC» 

O Verbo  ond’é  produtto  . 

. JL/Univerfo  in  Mi  fura , Ordine  » e Pondo; 
E Tu  Spirto  d’ Amore  > — 

Fiamma  che  illuftri  il  tutto; 

Fonte  che  lavi  in  noi  ciò  ch’é  d’immondo. 
Sia  tempre  in  Ciel , nel  Mondo^ 

E l’una,  e l’altra Chiefa  • 

A voftre  laudi  intelà  . 

Quà  giù  la  Militante  . 

Pofful  Regno  Immortai  la  Trionfante. 

«)  <*>  <»  W W 9DW  <»!»<» 
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SALMO  LXXXVII. 

Immerfo  nel  l’e (iremo  de’  dolori , porge  pre- 
ghiere à Dio  * lagnandoli  foura  ogni  altro 
affanno  dall’ abbandonamelo  de’  fuor  ; 
Figura  aitai  chiara  della  Padrone  di 
.Ornilo . 

$#• 
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DOmine  Deus falutis  mea:  in  die  clamavi  , 
& notte  cor am  te, 

I. 

O Dio,  di  mia  falute,  e Porto,  e Polo, 
Mentre  tempefta  ria  mi  freme  intorno, 
A TeInafcendo,à  Te  morendo  il  giorno  , 
Con  fervidi  fofpir  moftro  il  mio  duolo  . 

II. 


Jntret  inconfpettu  tuo  oratio  me  a : inclina  aurem 
tudm  adprecem  meam . 

Quia  repletaefl  malis  anima  me a : ($•  vita  ttica 
( inferno  ) appropinquabit . 

Hebr.(  morti.  ) 

II. 


Non  chiuder  nò  di  T ua  pietà  le  porte , 

Anzi  pietofo  à me  l’orecchio  inchina  : 
Mira  pur,  come  homai  l’Alma mefchina 
Approda  a’ lidi  de  l’ofcura  morte. 

HI. 

JEttimatus f um  cum  defcendentibus  in  lacum  : 
fattus  fum  ficut  homo  fine  adjutorio  , iater 
mortuos  Itber . 

HI. 

Sembro, à chi  fifla  i lumi  entro  al  mio  volto , 
Ombra, che  varchi  homai  di  Stige  il  lago  : 
Ignudo  fpirto,  e funerale  imago  : 

Già  dal  nodo  vital  libero  , e fciolto  • 

IV. 

Sicut  vulnerati  dormiente s infcpulcbris  , quo- 
rum non  es  memor  amplius  : & ipfi  de  mante 
tua  rcpulfi funt . 

IV  • 

Anzi  giacente  in  fotterranea  fofla 
Un  lacero  cadavere  fembr’io , 

Da 
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Da  te  già  pollo  in  fem  pi  terno  oblio, 

Tua  vilifica  Man  da  lui  rimofla . 

V. 

c-r*  «*  * 

Tofuerunt  me  in  lacu  inferiori : in  tenebrofts , 
in  umbra  mortis . . — 

V. 

Caligine  sì  tetra  il  cor  m’ingombra  : , 

Che  parmi  dar  ne  la  palude  inferna  : 

Ed  altro  il  ciglio  mio  non  vien  che  (cerna , 
Dovunq;io  volgo  il  picche  horrore,ed  pm- 

VI.  . - . (bra. 

S uper  me  confrmatus  eU furor  tuus , omnes 

•fi fuper  me . 

Tutta  foura  di  me  s’appoggia , e fonda 
Del  T uo  furor  la  machina  pefante  : 

Gli  argini  rotti  à l’ira  Tua  Ipuraan te 
Sourailmiocapo  un  gran  torrente  inonda. 

• . VII.  . . -,  . ■ 

Longefeci&i  notos  meos  àmeipofuerunt  me  abo- 
mimtionemjtbi . 

VII.  ‘ 

Gli  amici  miei,  per  cui  nel  feti  nutrivo  . 
Certa  fpeme  d aita  in  mezo  a’  mali 
Permeilo  hai  tu , che  perfidi , e sleali , 
Volgendo  il  pié,m’habbin  già  prefo  à (chi» 

Vili.  • (vo. 

Tradirne  fura , isn  non  egrediebar  : oculi  mei 
languerunt  pree  inopia . 

Vili. 

Entro  à lacci  d’infidie , e tradimenti , 

Fui  colto , onde  difciormi  in  vari  procuro  , 
D’alte  miferie  entr’un  a biffo  fcuro , 

Volgo  i miei  (guardi  flebili  , e languenti  . 

• • 

* / i 
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Clamavi  ad  te  Domine  tetti  dìe  : espa  ndi  ad  te 
manus  meas . 

IX. 

A Te  Luce  de’cori,ef$ol  de  l’AIme 
In  quello  Chaos  ditenebrofo  horrore* 

Da  che  rinate  il  dì,  finche  il  Sci  more  . 
Supplice  inalzo  al  Ciel  le  giunte  palme . • 

v . 

Njimquid  mortili s facies  mirabilia  ? aut  medici 
.fufcitabunt . * t , .*  , . 

X. 

Forfè  vorrai  la  Tua  Virtù  infinita 
-Impiegar  con  ftupor  sù  i corpi  fpenti  ì 
O con  herbe  di  fucchi  onnipotenti 
Far,  che  medica  man  ci  torni  invitai 

, . , XI.  ' 

* {y  confitebuntur  tìbi  ? ^ 

2 tymquid  narrabit  aliquis  in fepulchro  miferid 
corditi  tati , {y  veritatem  tuamin  per dit  ignei 

xCI. 

O pur  forfè  auverrà , che  entro  le  tombe 
Glieftinti  al  Nome  tuo  cantin  gli  honori? 
O di  perdition  frà  i ciechi  horrori 
Fia,che  de  la  tua  gloria  il  fuon  rimbombe: 

XII. 

l^umquìd  cognofcentur  in  tenebrie  mirabilia 
tua , iy  jusìitia  tua  in  terra  oblivionis  ? 

XII.  - ; 

E quando , e chi  giamai  cantar  s’udio 
' De  le  grand ’opre  tue  gli  alti  portenti 
La  giù  ne’  regni  de  le  morte  genti  ? 

Giù  frà  gli  horrordd  fem  pi  terno  oblio? 

Et  ego  ad  te  Domine , cimavi  : ly  mane  oratie 
meapraveniette . 

Ec- 
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* XIII. 

Ecco,  ò Signor,  che  à Te  le  voci  io  fpando  : 

E à lo  fpuntar  de’matutini  albori 
A Te  Sole  del’ Alme,  Alba  de’ cori  . 
Apro  le  luci , e ti  precorro  orando . 

. X XIV. 

*l)t  quid  Domine  repellis  orationm  mcamjtver- 
tisfaciem  tuam  à me  • 

XIV. . 

Ma  d’onde, ah  d’onde  auvicn  mifero  intanto, 
Ch’ogni  preghiera  mia  da  te  fi  (caccia  , 

E da  me  volta  la  fdegnofa  faccia 
Chiudi  le  luci  al  duol, l’orecchio  al  pianto? 

XV. 

Tauper  fum  ego  ^ fa  in  laboribus  djuventute 
me  a : exaltatus  autem  bumiliatus  fum  , fa 
conturbata . : 

XV. 

Povero  io  vitti , e in  duri  /lenti  immerfo 
Degli  anni  miei  fin  da  l’April  primiero} 
Poi  non  sì  torto  afeefi  à grado  altero , 

Che  nel  fondo  de’ guai  giacqui  fomtner/ò  . 

XVI. 

In  me  tranfìerunt  ira  tua , faterrores  tui con* 
turbaverunt  me . 

XVI. 

Soura  del  capo  mio  pattar  tonanti 
Del  Tuo  furore  i folgori  tremendi: 

E altempeftar  de’  Tuoi  terrori  horrendi. 
Mancar  gli  fpirti  entro  al  mio  cor  tremiti. 

XVII. 

Circumdederunt  meficut  aqua  tota  die:  circum- 
dederunt  me  f mul- 
inili. 

Ed  ecco  pur , che  i mpetuofa  inonda 

Si 
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S!  foura  mé  de’ miei  dolor  la  piena  ; 
Che  già  d’horrida  Sirte  in  cieca  arenai 
Circondato  per  tutto  il  legno  affonda  r. 
C • XVIII  


Elongafli  à me  anticumi  & pràximum,isr>itotos 
meos  à miferia . - ' <.;r 

■ - ■ ■ XVIII. 


i 


Mà  quel,  che  foura  ogn’altro  il  cor  mi  fiede^ 
E’ ch’ogni  caro  Amico , ogni  Congiunto , 
• Perfido , e disleal  refo  in  un  punto , 

Han  da  me  volto  in  fuga  ingrata  il  piede'* 
Gloria  Tatù,  & F ilio,  & Spiritai  San  fio , (srC- 
Sia  Gloria  al  Padre, al  Verbo, e al  Procedete 
Che  in  T rèPerfone  altro  nò  s6,che  un  Dio 
Da  che  dal  prrmo  Nulla  il  tempo  ufcio  , 
E poi  che  torni  al  fuo  primiero  Niente . 


aRseacsE9esR9RSRKM 

SALMO  LXXXVIII. 


Con  defcrlvere  pompofamente  la  Potenza  , 
e Maeflà  di  Dio , e la  verità  inalterabile 
de’  fuoi  Oracoli  concernenti  la  perpetuità 
del  Reame  nel  l'angue  Davidico  : viene  à 
coftringer  l’Onnipotenza  à fottrarlo  dal- 
le prefentanee  opprelfioni  conia  venuta 
del  Meflìa , in  cui  s’adiempiono  sì  mifte- 
riofepromeffeD'  M r 


Mlfericòrdias  Dominion  aternum  cantalo. 
In  generationem , (p  gener  ationem:  an- 
nuncialo veritatem  tuam  in  ore  meo . 

- ' Le-  - 


SU’ Cetra  falmeggiante 
Signor  con  facri  accenti  * 

...  - S - j Pren*  ; 
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Prenda  à cantar  di  T ua  Pietà  gli  honori  > 
In  yan  l’età  volante  * 

Arruota . i , fèrrei  adenti , . 

Onde  l’ingorda  i carmi  miei  divori, 

•v  CM  4*. in^oru^  Allori ^ ;; 

Annunciando  verità  divine»; 

Cantor  celefte  io?  m’incorono  il  crine . 

U'  ' . . . 

• " ' •*  1 * e ' ' ^ ’•  ' • ; 

Quonia  difcijli:  in /eternit  Mìfericorditt/cdifica  ■ 
bituv  in  eteUspr/pp^bìturVeràtastua  ineis . 
Difpofui  tefiamentum  defitti  moti  ,* 

U.  • 

4*  , * “t  K ’ . * / 

Tu,  sù  l’empirea  fede 
Soura  bafè  di  (ielle  *{  - • 

Hai  (labilitoà,  Tua  Pietade  il  Trono  £ 
la.  diamanti  di  fède  - ; : 

A verità  sì  belle  

Edificati  i fondamenti  fono.  » 

Già  di  Tue  voci  il  tuono  * T • . 
Partili  d’udire,  onde  fù  in  Ciel  prefcritto 
, Verfo  ttuo’fiJettiin  fempiterno  editto. 

. HI.  - 

1 f » » . #1  » M 

* pravi  David  fervo  meo.y  ufque  in  esterniti» 
pnepatabo  femen  tuuntL.  >• 

Et  sedificabo  in  generationem^generationem 
fedem  tuam. 


' v;  vi 


* • 


t > 


Soura  il  divin  mio  petto  .ir  r:  r»  > 
( Difle  il  Monarca  eterno,) 
r Stendo  la  Delira  onnipotente,  e giuro. 
Dà  mio  David  diletto  : V 

Al  teme  fempiterno  . 

Gloria  prometto,  Eternitade auguro. 
Vivine  più  ficuroy 
La  Reggia  T ua  ne’  propagati  germi 
Sòrba fe  eterna  i fondamenti  hà  fermi , 

Con» 
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ConfitebunturCosli  mirabilia  tua  Domine \etenim 
veritatem  tuam  in.Ecclefla  S andò  rum . ^ 
Quoniam  quis  in  nubibus  eequabitur  Domino: 
Jimilis  erit  Deo  in  filiti  Dei  fl.  - f 

...  . '■*  t ; ' , r'  kIV. 

Lodinìo  dunque 

£ Angelica  armonia 

. * * • i > > i ri» 


( “ri 

V 

• ' i*  ' * - } f 

m- 


capti 


(“! 


erità  sì  fedel  : 

Ne  l’alta  Gerarchia , 

! Con ’enconcwa  ammorta 
Deh  chi  fia  mai*  che  vanti 
Anco  la  sù  frà  i óttadin  fuperni , 

Non  che  in  terra  /uguagliar  " 

. * v»  # • ' y • * 1 ^ • ■ 

Deus  qui  glorificatur  in  Conjìlio  Santtorumima- 
gnus , & terribili s fuper  ormici  , qui  in  cir- 
cuita ejus  funt . . , i . > • : 

• -V* - neri  j=*  :: 

Ei  regoator  del  Polo  . . f * 

Oltra  l’ Eteree  sfere,,  *. 

In  abiflo  di  luce  hMa  fua  Reggia . 

. < Soura  l’ immenfo  iluolo 
De  le  beate  Schiere, 

Che  lo  cinge  d’intorno , e lo  Corteggia , 

Sì  terribil  pompeggia; 

Chei  Cherubip  prollrati  à Lui,  davanti 
Non  ofan  follevar  Pali  tremanti*  *-i 

vi  ;v 

r|  > t • i'*r"  \ V’;  *’  1 p 1 : il  ‘ì  f 

Domine  Deus  vhtutum  quis  Jimilis  tibi?potens 
es  Domine , ventastua  in  cìrcuitu  tuo. 

Tu  dominar ìs  poto  flati  maris:  motum  autem  flu- 
ttuimi ejus  tu  mitigar 

VI  : 

Dio  d’eferciti  alati,.  ; i.  t 

S 2 Equal 


r ap  w 1 


*'\  - . 


! 


Digitized  by  Google 


4T*' 

" È qual  fia  mai, che  tenti  (fiero? 

D’uguagliarT  ua  grandézza , human  pen- 
'Tifièdond^àmbiilati 
Tuoi  regali  affilienti''  r v‘  *'•  * L'"--u'  - 
La  Pietà,  la  Potenza,  il. Giulio,  il  Vero, 
Hai  fotto  il  piè  l’Irhpérò  - 
. Del  Mòdo  è s’il  T no  ciglio  uh  guardo  gira, 
Del  tumido  Ocea ri  frenar  fai  l’ira . * . 

VII.  ' 

« « 

Tu  humiliafti , fìcut  vulneratimi fùperbum  • in 
bracino  virtutis  tua  difperfitft  inimico*  tuo s. 

• ; i„\  »VI|,  fjfì  hi'  "i . ri?-  * 

Fede  ei  he  faccia  all’hòrà  v ‘ *. 

Ch’abbattuto  il  foperbò'- : * 

Signor  d’£gitto  entrò  il  fuo  fen  fommerfe, 
Disfatti  in  poco  d hora  ’ 1 ' " *•', 

Con  efterminìo  acerbo  1 1 3 - *c' 

Tutti  i nemici  il  Tuo  poter  difperfe^ 
Mentre  horchiufe,  hor  aperfe 
Ad  un  fol  cenno  Ttìohbn  contumace 
Le  ìneforabil  fauci  il  Mar  vorace  : 

Vili.  * 

Tui  funt  Cceli , & tuaetì  terra,  orbem  terray  {$* 
plenitudinem  ejus  tu  fundatii\^quilonemy1y% 
mare  tu  crea  ti  i!.  ■ ' 

. ^III.  . \ 

Ah  ! Tdoi  Ibn  Cielo,,  e Terra  / \\ 

E de  l’ampio  Emisfero  ' : r *■  ' ' r '* 
Tutto  reftringi  in  un  fol  pugno  il  pondo . 
-Tùò  quando  in  lor  fi  ferra  ; 

. E badò  il  magtftero  " ’ 

D’uh  fol  Tuo  Dito  à fabricare  un  Mondo 
E de  l’Orbe  rotondo 
Ogni  Zona , ogni  Clima  hai  T u creato  . 
Dal  Mare  Hircano  , à l’Aquilon  gelato  , 

- ' 7/&4* 
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> ' ' • *•••  * ^ -jj  *»l  *|  *.  T J 1 1 J* 

Tbabor  % {91  Vlermon  in  nomine  tue  exuìtabunff 

i v ‘ * 

✓ * *■  ' f r I A*  ' . . * ì 1 V 


II  bel  Tabor,.  che  fcorge  . f ;,  r ‘i 
Con  la  fuperba  fronte  ; i.  f.r 

Ne  J’onde  Hefper  je  i r^i  del  Sol  cadenti . 
L’Hermo,  cbqtìppofto  forgio  f : • l 
E che  al  primo  Orizoiste 
. S’incorona  il  mattin  d’albor nafceati*  c* 


Efultano  ridenti  . yA-*T 

Sotto  il  Tuo  £oe*tro:e  ne  l’ombrofe chiome 
Nutrifcòri  Palme $ cpronar  Tuo  Nome  ^ 

f v.'i-ìfcr  *h  : v »> i j ff>«Ì 

* tuum  br ac hiifw  e um  potenzia  . > 
Firmeturn^us  tHfa  -exalte  tur  de xt era  tua: 
jufiitia , fa  j udic  ium  preeparatio fedìs  tup  . 
Mifericordia fa  veritas  prcecedentfaciem  ttM‘* 

• ij.  - 1 ’ t • f‘  *.1  • « i J^b  -2 

Del  Tuo  bracciovpoflente  , e.,Li,  .2 

Stabilita,  efaltata;  i l 

E de  la  Delira  Tua  la.g)oria  ha-» . '•  \ a 
Soura  Trono  eminente 


à In  J>afe  ben  fondata  ;v\  - 1 \ Vl -lVy.  C 
11  TuoGiufto  Giudicio  nà  monarchia . 

E con  fembianza  pia  , ; . ’ • ^ - ;; 

A Te  foriera,  ovunque  volgi  il  piede  , 
Mifericordia  , e Verità  precede  ,;  * + '> 
Xjf-  Vv>  rolli  ’ 

* beatuspopylflSytfwfcis  Tubilcnàoflem.  >\  f 
Domine  in  lamine  vuliuttyi  awbulafiuatjfairt 
nomine  tuo  exultabmt  tota  die.:  fa  in juvfyi* 
fiMA*&!ttóW-n\  t,r;  <>•>».  i 7 n òjIoT 
_ , _ , •***•  ìftMfji.ì  ttnr.t  ij  A 

Dunque  oh  felice  .appieaq.,,(ljr;  ri»  ; vh-2 
Il  popoW’JfaieUe  £ J..  :,::v 

~ S 3 Che 


Digrtized  by  Google 


1 


4*4 

Che  de  Je  laudi  Tuefarte  poflìede  ? 
t^l  Tuo  volto  ferino 
A i lampi,  à le  fiammelle 
Per  fender  di  virtù  moverà  il  piede.  • 
Con  giubili  di  Fede  1 '•»'* 

Èfaltirà  il  Tuo  Nome  : e di  Tue  Leggi 
Ne  la  bella  equità  fia,  che  pompeggi  ; 


X 


.a  5 \ * 1 
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Quoniam gloria  virtutts  e&rtim  tu  es  : & in  be- 
neplacito tuo  exai  tabi  tur  corna  no  fi  rum  . 
Quia  Uomini  efl-ajjtmptio  nóffrafeifanflilfrael 
■ I\egis  noftri . - Xf I.  ",;i  f , -i  i 

Son  trofei  di  Tue  glorie, 

Ciò  che  in  noi  più  s’ apprezza  , 

Cièche  di  generofo  in  noi  r Molende  » 

. Hónor , Palme  j-V  Ittoriè  è'.;é  * • 

“ * Ardir  y Va lor  , Fortézza*  - ' • ' * * 

Sol  dal  T uo  buon  voler  tutto  dipende , 
Scudo , che  né  difende  .*  ‘ ■ 

E’il  Tuo  Nume  fouràm/bafe,  e Portegno 
AlfacroRege,ed’Ifraeleal  Regno . 

XlfL 1 j 

Tutte  locutus  es  in  vifionefanRis  tuisjy*  dixijli: 
Vofu  ì atfj utortum  t n potente  ^ esaltavi  eie» 

Rum  de  plebe  mea  :•  » 

• ^ XICT  - •'*  '» 

Già  ne  lo^feecchio  eterno  - * 

Di  vifion  celeftì  • * * 

. Aprirti  a Tuoi  Profeti  eccelli  arcani» 

' * E KOracolfti perno  A-  r ■ " * - 

fctCbh  tai  Voci  efpòneftii-  y 
Porto  hòT  mio  feettro  in  valorofe 
A trionfi  fourani . * * 

Serbo  un  huoriiforté  ,che  frà  mille  eletto 
Hù  da  vii  plebe  à foglio  eccelfo  eretto  t 

£ In- 


v\ 


r r\ 


« 


* .'  » I 


» t 
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XIV. 

Invettì  David  fervum  meum  i eleo  fattilo  meo 
unxieum.  * '•  f • 

Mania  enim  me  a auxiliabitur  et , fan  itracbium 
meum  confortabit  eum . f 

; XIV. 

Hòpur,  hò  pór  trovato 

Un  mio  fervo , uh  Davitte , •*>  ( fcorfì , 
Hnom,che  Tempre  ni  cor  mio  Conforme  io 
Dibalfamo  facrato  y • ; > 

Gli  unfe  le  tempie  Invitte, 

« E rea!  verga à foftener  gli  podi  ->  ■ 

Del  mio  Braccio!  {occorfi  ' 
tìaurà  sepre  ih  (uofc§po»e  la  miaDeftra^ 
A le  Tue  man  fia  di  valor  maeftra 

-XV." 

Inibii  prò  fide  t inimkus’in  eo<fa>  filati  iniquità* 
tis  non  apponat  noceteti*'  • •'  * • '• 

E concidam  à facie  ipfius  ìnimicos  ejuj  : 
odientes  eum  in  fugarti  cbnvertttm . ' 

XV.  ! 'ì  • * v I' 

Oftinato  combatta  11  ' ‘ ' 

Seco  forte  Auvèrfafio  / f } jA 
Nulla  cóntro  di  duifia  che  pf  e vaglia^ 
Sorga  perfida  ^Schiatta  , r ■>l  > *•  'ì 
Germe  d’huom  temerario 
: Solo  à fvellergTi  un  crinn5  fia, che  vaglia, 
Trucidato  in  battaglia  , 

O fia, ch’ogni  Nemico^ ptè gli  cada,  • -■ 
Oal  lampo  fuggirà  de  la  *fua  fpada . ' 

* X r ^ 

Et  Veritas  me  a , fa*  Mìfetìcordia  mea  eum  ipjì: 
fa*  in  nomine  meo  exaltdbitur  cotftu  efus) 
Efponam  iti mari manumtjus  : farti n fiumini - 
bus  dexteramejus *.  • •=  * **'■  • , • w‘l 

S 4 E men- 
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xvi. 

E mentre  Ei  faggio , e fido 
Nel’opre,  eneicoftumi 
-vPietade^e.  verità  farà,  che  fplenda  : 

Da  l’Atlàntico  lido  t m w.  v 
De  l’indo  àgli  aurei  fiumi 
La  delira  trionfai  fia  ,chediftenda.i  017 
"Onde  al  fiifcpai.fi  renda  r/m  n l ì 
\ : Suddito  di  &e  leggi  algihfto  Impero  H 
De  la  Terra,  e del  Mar  l’ampio  Emisfero. 
* XVII. 

f • 5 Xi»*?  * tij  i-.lS 

Ipfe  invocabit  met  Tater  meus  es  tu:  Deus  meusy 
& fufccptor falutis  me  a , j r f 

£/■  egkfemogenitum  ponam  Uhm  ewelfum 
prie  regibus  torva  . .1  < 

- / XVtt 

Oh  come  dolce  « .oh  come 

EgU  fia,  che  m’appelli  

Suo  Dio;  Suo  Genicor  con  voci  amanti  ? ; 
Éd  io  con  alto  nome  ^ . A-  -3 
Titoli  non  men  belli 
D’Unigenito  mio  fard  j-che  vanti ,, 

Refo  il  Primierfrà  quanti  vl,, 

Alzati  in  terfaji  Maeftà  <fuprema . » ; ; , 
Reirerofce'ttrQmai,;cinge?diadema . s* 

‘ ,■  [) 

Itiatermm fervabo  illi  mifericordiam  me  am  : 
(yt  tejhmentum  meum fidehipji . • . - . 

Et  pQnarh  in feculum  fecali  femen  ejus  , .{p» 
tbtonurtì  ejus , ficut  dies  cali . ■ * 

] XVHI. 

V.o’  che  A.  ftabilifca  ; r 

Seco  .di*  sì  bel  patto  . _ ^ , 

.•t  La  promefifa  pietà  Tempre  più  immota; 

, che  s’abolifca 

■-  ...  V De 
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■ De  l’eterno  contratta,  ; , ^ . 

Che  obligò  la  mia  fé , pur  una  nota. 

A l’età  più  remota  ; v 
: TrPafli  il  luo  Mrmei  e’lXeg^Q  funsi  duri  ; ; 

Che  del  Ciel  con  1 età  fol  fi  mifuri . » , 

•"  * viv  . ' * " • vv  , 

**}.«'*  ‘ :4,  V.'v!'  ‘ \ 

Si  autem  dereliquerint  filli  ejus  legem  meamfe* 
in  judiciis  meis  non  ambulavennt . 
Sijuftitias  meas  profanavo tint  , mandata 
mea  non  cufodierint . . - , » 

Vifitabo  in  virga  iniquitates  eorum  , in  ver- 
\r  beribus  peccata  eorum . 

-U;XIX 

Se  poi  degeneranti  , v 
ripa  le  paterne  vie  • . . , t 

Traligneran  Tuoi  figli  ingrati  ; ed  empi 
Se  per  fentieri  erranti  . 

Con  profane  folli?  ...  . 

Ricuferan  fegulr  gli  Aviti  elémpj . 

••  Con  meritati  fcempi  . ' , 

Di  Padre  pio  ne  i fucceffòr  ru.befli 
• Lo-fdegno  mio  fulminerà-  flagelli . 


t . . f i K > 


*1»  V) 
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Mfericordiam  autem  me  am  non  difpergamab 
eo:  ncque  nocebo  in  •ventate  mea . 

T^eque profanabo  tefiamentum  meum  .fan-quat 
procedunt  de  labiis  meis  non  furiant,  irrita . 

t XX.  ’ 

Non  però  mai  pietate  . . . it.; 

Fia,  ch’io  da  lui  rimova  ; 

Né  chemia  veritade  in  nulla  offènda  i 
Le  promette  giurate  , r:  * 

Che  oflervar  sì  mi  giova  , . . » 

Punto  non  fia  x eh  io  violare  intenda  , 
Pria  fia , che  l’ombra  fplenda , . 

.<i'i  S $ Geli 
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Geli  il  fuoco,  arda  il  gel  ; che  fórno  ! detti , 
Che  ùfcirdà  i labri  miei  , vuoti  d’effetti . 

XXL  V 

S hnel  jutaviin fanno  meo , fi  David  mentiar ; 

femen  ejus  in  aternam  mànebit  ! 

Et  thronus  ejus  ficai  Sol  in  confpedu  meo  : fa 
ficai  Luna  perfetta  in  àterrìum , fa  teffis  in 
Cesio  fidelis . 


Che  quel , ch’io  già  una  volta 
AI  buon;  David  giurai,  v - 

Véga  mai  men*c’habbi  à mentire  unDio? 
Afcolta , ò Mondo , afcolta , 

Viva  in  eterno,  e mai  n 

Sua  Profapia  immortai  non  veggia  oblio  . 

. Suo  Trono*  e giudo,  e pio 
Come  la  Luna,e’l  Sol,  fenz’ombra,ó  velo 
Splenda.  Di  ciò  fia  teftimonio  il  Cielo . 

' ' • >XXllr  * fi».  „ 

Tu  verò  repulifii , fa  defpex'Si:  difiali  fi  Cbri » 
flunt  tuum.  ’ • 

Evertifi t tefiamentum  fervi  tui:  profanafii  in 
terra  ( fantluarium  ) ejus . 

Hebr.(  diadema . ) - 

vs  * . XXII.  - 

Hòr  fe  così  prometti  ; 

Ne  piò  mentir  tua  fede, 

. Ond’é , Signor . c’hoggi  il  T uo  ritratti , 
Aborriti , negletti  . * 

Ne  fai  degl’empi  prede  : • 

Scacci  il  tuoRege,e  ìa  fua Reggia  abbatti? 
Refeindi  i facri  * patti  : 

E fpinto  à terrà  il  fuo  fouran  Diadema 
Fai , che  profano  pié  lo  calchi , e prenda . 


• * * ì 
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XXIII.  m -, 

tìeìIruxOft  omnes / tpes  ejus,pófuiflì  frmamen- 
tum ejus  formidinem . . j.  • • . 

Diripuerunt  eum  omnes  tranfeuntes  viam  : far 
Bus  eji  opprobrium  vicinìs  futi ' ì ^ 

XXIil.  = i 

Con  Jagrimofo  eccidio, 

Diroccate  le  Mura,  - *■ 

Difàrmata,  efguernitaé  la  Tua  Reggia, 
Son  fatte  luo  prefidio 
La  Viltà,  la  raura. 

E qual  poder,  che  il  paflèggier  daneggia 
Ogni  mano  il  Taccheggia  : ' 0 - * 

Elor  ber  faglio , elor  ludibrio  il  ferno. . 

• De  gl  i emul  i rién^PodiOje  in  uri  lo  fcherno. 

XXIV,  • % 

Exaltafii  dexteram  deprimentiumeum , leetifi* 
. cafri  omnes  inimico s ejus.  ' 

^Avertimi  ( adjutorium  )«lttdii  ejus  ; {$*  non  es 
auxiliatus  ei  in  hello . Hebr.  ( aderii  ) 
DeftruxiHi  eum  ( ab  emttndatione , ) fan  fedem 
ejus  in  teiram  collijtfii . " •*  , ' 

Àlii  ( à Sacerdotio . ) * ^ ' 

XXIV-  ^ 

Hai  pur  troppo  efaltato 
. Il  bracchio  che  l’efpugna; 

Fai  che  arroganza  hoftil  rida  al  fuo  male 

Con  taglio  rintuzzato 

Ei1  già  Ta  fpada  impugna*  ‘ 

Pili  il  Tuo  (occorfo  à lui  fperar  non  vale, 
L’honor  facerdotale 
Và  in  lui  per  terra:  e homal  giacer  fi  vede 
Roverfciata  nel  Tuoi  la  regia  Sede  - 

— XXV.  ' • 

Minor  tifi  dies  ( tempori s) ejus  : perfudìflieum 
eonfujtone.  Hebr.  (■juventutia.  ) • * 

S 6 
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•Vfyueqtio  Domiti?  avertis  in  finem?exardefcet 
jicut  ignis  ira  tua  ? v\  . ; 

/ . J T.  • • • > v * • '* 

Con  vecchiezza  immatura  , 

In  afpr&cure  involto 
A la  fua  verde  età  fcemato haigliaftni, 
Troppo  fi  disfigura  ; v •'  { 

Lo  fplendor  del  fuo  volto,  • vj 
Coperto  di  roffor , carco  d’affanni. * 
Ohimè!  si  fieri  danni  ; • /> 

. Che  non  miri,o  Signor  ? vorrai  Tftfempre 
Di  fuoco  l’ira  T ua  nutrir  ief  tempre  ? « 

yyvi  r.. 

^ AA  Vaì*  < • -«\i 

Memorare , qua  me  a fubftantia  : numquìdenim 
vane  conÙìtuifti  omnesfilios  hominum  ? 

Quis  eli  homo  fluì  vivetjy»  non  videbit  mortem 
eruet  animam  fuam  de  marni  inferi  ? ■ 

*l)bi  funt  mifericordia  tua  antiqua  Domine  Ji* 
cut  jurafii  David  in  ventate  tua  ? 

xxvi.,; 

Souvengati,  erimira  , ..  . 

Quanto  éfral  noftra  forte 
Dunque  crearti  jn  van  l’humane  vite  ? 
Chi quà giù  vive,  efpira  , . 

Che  corloà  pretta  morte  , i 

...Non  (ceda  in  breve  a’  facri  horror  di 
Dove , ah  dove  hor  fon  ite  - , , 

L’ufate  Tue  pietà  ? l’antico  affetto.  . " 
Giurato  un  tempo  al  T uo  David  diletto.^ 

■'  - xxvii. , 

Memor  efto  Domine  opprobrii fervorum  tuorum 
(quod  continui  in  finu  meó)multarumgentium. 

Quod  exprobraverunt  inimici  tilt  Domine,  quod 
exprobraverunt  commutationem  Cbrifli  tui . 

Benediftu, f Domimi  m atcrmm  ; Fiat  ,fiat. 

Del 
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XXVII.  : ,>*q  f.  : : . 

Pel  Popol  Tuo  riguarda  . * 

Gli  obbrobrii , e gl’  improperi-,  , 

Opde  à me  colma  il  fen  perfida  gente  9 
Condir,  che  troppo  hor  tarda t/ ì 
E mutando  penfieri,-.  ; • - *1/  -* 

L’alto  Meflìa  di  più  venirli  pente. 

Pur  fia  laude  egualmente 

Al  Signor  ne  la  pace  , e nel  conflitto  ; 

Facciali  pur , ciò , che  nel  Cielo,  e {fritto. 

Gloria  "Patri,  & Filio , & Spiritai  Santi 0 4 » 

O Triade  Àugufta  , ed  Alma  , 1 >r 
Che  reggi  con  tré  dita  ^ r ' . 

Pe  TUniverfo  la  triforme  mole  : 

Con  tré  potenze  ogni  alma 

Vittima  à Te  grad  ita 

Fede,  Speranza , e Carità  t’immole 

Qual  da  che  pr.efe  il  Sole  - y r 

Le  prime  moÌTe,e  quando  al  fuo  gran  corfo 

Ponga  l’Eternità  perpetuo  ilmprfo. 

98  98  989898  98  96  35  98  98818 

SALMO  LXXXIX. 

Sforzali  di  placar  l’adirata  Divinità  con  ap* 
prefentarle  la  brevità  , emiferiadell’hu- 
mana  vita:e chiede  il  riftorodi  tantiaffan- 
ni, c5 accelerare  l’opera  della  Redentione. 

* | 


l\ 


DOmine  refugiumfatlus  es  nobis , à genera - 
tionein  generai  ionem  ■ 

Triufquam  monte  s fiercnt^aut  formar  entur  ter - 
raj^t  orbisi  à f<ectilo,  fenufquein  faculum  tu 
es  Deus . I. 

ALmoPaftor,che  à noiT  ua  Gregge  errSte 
Sempre  ardendo  di  zelo, 

De- 
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Udii  nel  proprio  fen  fi  di  ripari  : 

T u,  che  pria  di  formar  la  Terra,  e i Mari. 
Pria  chele  fronti  al  Cielo 
Ergeflfer  Sina,  Olimpo,  Ato,  ed  Atlante 
In  Te  cfteffò  regnante, 

Fin  da  i fecoli  eterni , in  cui  ti  bei  * * 
Fedi  quel  Dio,  che  farai  femore , e fei . 

IL 

foertas  hominem  in  humilitaterrr.{$>  dixifiiy 
Convertimini  filli  bomimwi . 

• II. 

Deh  non  lafciar,  Signor,  che  più  fepoltl 
Sì  vilmente  reftiamo-  • * 

Ne  le  baflezze  de'  terreni  affetti  ; (ti . 

Tu  che  nel  cor  ne  intuoni  ogn’hor  tai  det- 
O Voi  figli  d’ Adamo, 

Che  pur  ne  gite  in  ciechi  errori  involti , 
Torcete  il  piede,  òftolti, 

Dalriofèntier , donde  à perir  fol  vaffi  : 
Edà  meta  miglior  drizzate  i palli. 

^ ; ut  v 

Qiioniam  mille  anni  anteoculos  tuos , tamquam 
dies  externa , qua  preteriti . 

Et  cufivdiax  in  notte  , qua  prò  rubilo  bobe ntur 
eoruto  anni  erunt . 

- . IIL 

Pur  fouvengati,ò  Dio,  quanto  Cam  frali  ? 

£ come  fi  disface 

L’humana  vita:  efe  ne  vàio  faville. 

Che  fono  appo  di  Te  mill  anni,e  mille 

D'un  età  sì  fugace, 

* Euor,  ch’un  dì,  eh  a l’Occafo  affrettò  Tali 
Sembran  gli  egri  Mortali 
Sentinelle  notturne, à cui  fol  tocchi  ( eh  i 
Vegliar  brev’hora,  indi  à ferrar  va n gli  oc- 

Ma- 
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Mane  ficut  ber  ha  tranfeatimane  fioreatfiy*  tra- 
' feat  : vefperc  decidat , induret -,  <£$-> arefcat . 
Quia  defecimus  in  irà  tua , in  furore  tuo 
( turbai  i fumus . ) 

Hebr.  ( accelera vimus  :)  1 

IV. 


Com’herba  in  Prato , ò come  fiore  in  herba 
Manca  la  vita,  e cade: 

E fé  rifeil  martin,  languifceà  fera. 
Mirali  hoggi  fra  noi  con  mano  arciera 
Sul  fiorir  deTetade  • 1 


' Scoccar  dardo  crude!  Morte  Superba , 
Immatura,  ed  acerba 
Troncali  hor  noftra  Vita:  e il  Tuo  furore 
Ne  miete  in  herba,  e ne  vendemia  il  fiore. 

V. 

Tofuifii  iniquitates  noftra  sin  conJpeBu  tuo  fa- 
culum  neftrum  in  MuminaOione  vultus  tui . 

• > . • : ■ V,  - 

Pena  del  noftro  oprar  malvagio , e (folto, 
Che à Te  mài  non  fi  cela? 

Benché  1*  involi  al  Sol  cupo  afcondiglio, 
Al  guardo  acuto  del  linceo  Tuo  ciglio 
Tutto  quà  giù  fi  fvelà 
Ciò  che  in  human  pender  giace  (epolto. 
Al  lume  del  Tuo  Volto, 

De  la  corrotta  età  del  fecol  reo 
- Ogni  macchia  s’efpon,  s’apre  ogni  neo. ; 

VI.  * * ' 

Quoniam  omnts  dies  nofiri  defeceruntfan  in  ira 
tua  defecimus . 

%Anni  nofiri  ficut  arane  a meditabuntur  : * 

VI. 

Così  del  Ciel  cruciofo  efpofti  à l’ira . - 


4H 

Rapida  al  par  del  yento 
Pafl'an  di  nostra  vita  i miglior  anni  (farmi 
Qual  d’Aragneun  layor  ,. che  in  lunghi  af- 
Tefluto , in  up.momentp  . .$  j ...,o 

Da  un  fottio  d’aria  lacerar  fi  mira , 

E così  l’huom  delira . • )-• 

Frà  vane  cure , ed  à null’altro  attende  * 
Ghe  à te(fer  reti, in  cui  fol  vento  ei  prende- 

Vii.  /-  . . v ,.r 

* die s annor&noflrorty  ipipfis  f'eptuagint (tanni . 
Si  autem inpotentatibuf  oÉkoginta anni,  am~ 

plius  corum  labor , dolor . ■ i . ' 

Quontófupewenit  manf tetudofa)  corripiermir - 

Enon  veggiam  quanta  le  mete  hà  corte  r 
La  vita  fuggitiva  5 

Che  à fette, e fette  luftri  hor  giuge  appenar 
E fe  tal  un  con  più  robufta  lena 
Al  fedicefino  aifiva.  ; > \ * 

Vita  ind’in  poi  non  è\  maftento,  e morte* 
Pur  fi  mifera  fotte  , ^ v?  •<  * * 

Non  é rigor  del  Ciek  ma  placidezza  r > 
Che  un’empia  Tela  in  su  l’ordir  ne  fpezza» 
Vili.  . 

Quis  no  vii poteftatem  ira  tua  : ($*pra  timore 
tuo  tram  tuam  dinumerare  ? 
jDexteram  tuam fic  notam  faeds*  eruditos  corde 
in  fapientia.  : 

Convertere  Domine  ufquequò  ? &>  deprecabili 
etfofuper  fervos  tuos . 

Vili. 

Che  fe  non  fotte  ciò  : chi  pien  d’horror» 
Imaginar  potrìa  .. 

De  l’Ira  Tua  la  Poteftà  tremenda>(preda. 
Deh  fà*Signor,che  quinci  ogni  Huora  c5- 
. \ * Quan- 
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Qu^ntp  T ua  De  {tra  è pia  ; v ,, 
Eterudifci  in  quella  Scuola  1 cori . 

Mitiga  i Tuoi  furori > 

Ah  ! .fin  à quanto  ancor  d’ira  t accendi  ? 
Deh  placato  à tuoi  Servi  homai  ti  rendi . 

v : {'  XI.  * ' 

(Repleti fumus  mane  mifericordiqtua:et  exulta* 

. vfmusM  delaàatifumus  omnib')diebiis  nofirts. . 
S.  Hier.  (Imple  nosmatutina  mifericordia 
tua,&  laudabimu$,&  laetabimur  cunais.) 
(Latiti  fumus)  prò  diebus , quibus  non  bumilta * 
Ri:  annis  quibus  vidimts  mala . . 

« S. Hier. ( Letifica  nos.  ) • ^ ; 1 

| *•  *V  | 

O Sole  di  Pietà',  che  l’ Alme  aggiorni  ; \ 
Deletenebre.il  velo 
Co  i matutini  albori  homai  deh  fgombra. 
Onde  da  noi  fugato  il  tonno,  e l’ombra . 
Sotto  fereno  Cielo 

Splender  ne  facci  ogn’horjidenti  i giorni 
E à comperifar  poi  torni  « .1  ± *’> 

-Ne  i no#r i cor,  dopo  penar  eota# % u . t/-, 

. Con  npn  minor  letitia  il  lungo  pianto . i 

•v  k ’ - * * vi.»  * -.  • » 

{I\efpice  injfervos  tùos , feyin  opera  tua  stendi* 
riae}  filiès  eorum  . ■ ;)n;  .Mf.  ; . 

Hier.  (.  Appareat  apud  fervps.  tuos  opus 

tuum,  & gloria  tua fuper.  ; 

£r  fi fplendov  Domini  Dei  nofiri.fuper  nos  , <&> 
opera  manuum  noììrarum  dirigo fiuper  nos 
opus manuum noflrarum,  dingo*.  , , , 
Chaid.  ( opera  nbftra  profperentur . ) 

. • X.  ’>-•  - ì * f.  * " 

DiTuaRedention  deh  fa  palefe  . } 

Homai  l’opra  ammiranda 

Ver- 
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Verfo  i tuoi  Servì , e la  diletta  Prole . 

Deh  fi,  Signor  che  di  Tua  Grada  il  Sole 
In  noi  Tuoi  Iumifpanda 
E ind  rizza  Tudinoftretnanrimprefe, 

Si  ch’à  Tua  gloria  intelè  : 

Tutte  nollr’opre,edinoftr’opreil  Zelo 
Profperi  tutto , e al  tutto  arrida  il  Cielo . 
Gloria  "Patri*  fa  Fiiio>i?>  Spirititi  Sanffoy  (pc* 
Al  fommo  Creator  ch’é  vera  Vita , 

Al  Figi  io  ch’é  Salute; 

Al  Divo  Spirto,  ch’é  Virtude,  e Dono; 

A ogn’un  di  Lor  Pofséce,e  Saggio, eBuono^ 
Silacri,  elìtribute 

Conapplaufo  immortai  Gloria  infinita 
Da  che  il  Tempo  hebbe  vita  " 

E quando  poi  nel  primo  nulla  involto. 
Entro  l’Eternità  redi  fepolto.  , (‘ 


«§£$&$  ss  ss  stesse 

T S ALMO  XC.  .; 

Quantoìicuro  viva  colui , che  ricoura  Cotto 
la  prótettione  Divina  , poiché  ha  rendo 
Angioli  in  cuftodia,(ì  preferva  da  ogni  in- 
lìdia, rintuzza  ogni  calunnia , e trafanda__* 
ogni  pericolo , fino  à giunger  all’ eterna.» 
v tranquillità. 

I. 

habitat  in  adjutorto  lAltiflttni^in  prò* 
feftione  Dei  coeli  c ommor  abituri 
Hebr.  ( perno&abit . ) 

I. 


CHi  del’Eccelfo  Difenfor  ripola 
Sotto  l’amica  aita , 

Quali  in  Torre  munita , 


In- 


4 2* 

Invader  noi  potrà  forte  Oltraggiofa  : 

£ ne  la  notte  ombrofa 

De  gli  affanni  più  torbidi , e più  (curi  » 

Intrepido  godrà  Tonni  (icari . 

IL 

Dicet  Domino:  Sufccptormeusésiu , farefu- 
gium  meum  : Deus  meus  Cperabo  in  eum . 

IL 

Tu  miadifefa  féi,  Tu  Tei  mio  feudo 
( A Dio  dirà  fovente  ) ■ 

In  Te  Nume  poflenté1  -jf 
Confido  fol  d’ogn  altra  aita  ignudo. 

E nel  pelago  crudo  * 

Di  queft 'infido , e tempeftofo  Mondo 
D’ogni  mia  fpemeinTe  l’Ancora  io  fèdo. 
:V;  - illt  : ■:  * '• 

Quoniam  ipfe  tìbewéiìme  ite  taqueo  veneto? 
tium , ts 1 à verbo  afpero . 

Hebr.  (liberati t)  • t 

r III.  - 

Tu  mi  trarrai  fuoridbgni  afeofa  itìfidia , . 
Che  con  occulti  agguati 
M’oftNfte  iti  tutti  i lati  i1VJi3  ' { ° 
Mondana  fraudé,  & infèrtile  invidia  . 

E da  l’empia  perfidia 
G6  cu^com’angue  fuol  trà  i fiori,e l’herba) 
Sparge  atroce  velen  calunnia  acerba , 

. - iv. 

Scapulis  fuis  obumbrabit  tibi , fubpennis 
cjus  fperabis . . 

; • : ;>v.  r , rt,  ■ C 

Così  fidanza  pia  fecó  favelli . 

Ma  tù  qualunque  IH 
Afcolta  i detti  miei. 

Con  cui  celebro  in  te  forte  sì  bella • 

Sotto 
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Sotto  l’amica  ombrella  . ^ n i ■•'■-v •" 

De  le  fue  piume,  e de’  fuoi  vanni  alteri 
grulla  fi  a,  che  paventi,  e tutto fperi . 

cìrcumdabit  te  verifasejus  : non  timebis  à 
timore  notturno.,,  o , 7.  V f*. 

Di  faldo  Scudo  , e di  fedele  Usbergo, 

C’han  tempre  adamantine  ;;  t\  - .1 

Di  verità  divine  , ; . .<  ■ ■ j 

Ei  cingeratti  intorno  il  petrose  il  tergo. 
Ne  fia,  che  trovi  albergo  > > 

La  tema  entro  al  tuo  fenrbenche  il  terrore 
Verta  i q flotte  infernal  larve  d’horrpre  ; 

*'.-j  Wlw  ;♦  fili  *»*gr  t » 

J£fagitta  volante  in  dìc±  à negotio perambulan* 
te  intenebri* afrineurfu  , & demonio  meri- 
diano. , , , U ’ 

VI.  • i* 

Fifchino  intorno  à te  Arali  volanti  ; 

Sol  feriranno  il  vento ;9i:  u Umr  ;4 r;  u f 
Né  ti  dàra'n  fpayento  : , > .*.•>*  *jl!  > 

Sotto  notturno  Ciej  fantafmi  errati x.* 
Npn:a’^ntori>9r baccanti  - nn-:\ . ■<à/ 

Erriti  le  Furie  : ejdaprofondrabifli  \x 

Rechino  infoi  meriggiò  al  Sol  recdiflL 
-V  • ; VÌI.  , - r/-. 

Cadent  à lettere  tuo  mille  ^ decem  milita  à dex- 
tris  tuis : ad  te  autem  nonappropinquàbit . . : 
^ '■  ' VII.  . , ;0  . 

Se  tu  sfidi  in  battagliai  Campi  armati  : 

In  falangi  (confitte  ; , iV  ’.tl  hoD 
Ti  caderan  trafile  < y^ 

Le  migliaia,  e migliaia  ad  ambi  flati  , 

E tu  frà  fcompigliati  . 

. Squa« 


, , A 2$ 

Squadroni  illefo  : efrà  le  mifchie  fpeflè 
Non  lafcierai,che  un  colpo  à te  s’appreffe. 

? ' * Vili.  > • L k 

Veruntàmenoculìstui's  confiderai ùsìly  retribuì 

tìonem  peccatarum  vide  bis . 

Qupniamtu  es  Domine  fpes  ima  : %AltiJJìmum 
pofuiUi  refueium  tuum.  -'•'•••  . , 

Vili. 

Anzi  volgendo  il  guardo  a*  fieri  icetnpi 

De  i Peccator  puniti  : - 

Vedrai,  quanta  s’irriti  ■ ••  .»<:  * t / 
La  Giuftitia  del  Gielo  incontrò  à gli  Empj. 
Quanto*  oh  quanto  riempi  • • /za. 

Di  fpeme  il  petto/oh  in  che  fublime  altez 
Hai  riporto  i ripar  di  tua  faly  ezza  ! 

. IX. 

2<lp»  accedet  ad  temalumì  fa*  flagellata  non  ap» 

propinquabittabemaculotuo . 1 \ 

’ - ' • • «“  'IX.  ■ ... «i  w.  * 

Ciónche  nome  hà  quà  giù  di  rio , di  fella, 

* A Te  già  mai  non  giunge- i - ’ • -f 

Fuggiran  da  Telunge  { ; 

Comun  Gaftigo  univerfal  Flagello.' 
Dal  tuo  felice  òftello 

, La  Sciagura , il  Difaftro,ed  il  Periglio 
Van  rilegati  in  fempiterno  efiglio . 

• \r"  D 

VV«  * * * . . t 

r 

Quoniam  */fngelis  ftiìs  mandavit  de  tejut  cullo - 
- diane  te  in  omnibus  viis  tuif . * 

In  manibus  portabunt  te  ne  fiotti  ojfendas  ad 
lapidem  pedem  tuum  -.  - 

. ' f 1 »v 

t •-  * x.  ■ • V 

Che  più?  Dal  Cielo  Iddio  t’invia  Meflaggi 
Del  fuo  Corteggio  alato 

Cheti  finn  Tempre  à lato 

Guar* 


» ! 
* I 


% ( 
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Guardie,  fcorte,  e forier.de’  tuoi  viaggi, 

E acciò  per  via  non  eaggi  ; 

Urtando  a falli  inauvedùto  il  piede , 

Sù  Improprie  lor  braccia  a te  fan  fede . 

XL 

Super  lAfpidemy  & Bajtjifcum  ambulabis  : 
conculcabis  Lconem , (3*  Dtaconem  • 

XI. 

Oche  t’aggiri  ipfra’l  veleno,  e i fifchir 
Di  Cocito , e di  Lerna ; 

O d’Hircana  caverna  . , . . , 

Frà  l’uane,  e i morfi  penetrar  t’ariichi  ; 
Sour’  Alpi,  eBalililchi  ; 

« PalTeggiarai  ficuro , Orli , e Leoni 
Fiacche  calpefti  : e (Ghiaccierai  Dracom . 
* XI 1. 

Quoniam  in  me fperavit  liberalo  cumiprotegam 
eum , quoniam.  cognovit  nomea  mewn . ■ 
Clamabit  ad wr, < cg^cxaudiam eum  * 

Perch’hebbe  in  me  fidanza(Iddio conchiude) 
M’ armerò  in  fuedifefe,* 

E perch’ei  bene  intefe  _ 

Del  mio  Nume  fouran  1 altaVirtude* 
Da  Me  mai  non  fi  chiude  , . . 

A Tuoi  clamor  l’orecchiorai  voti, a»  prieghi 
D’humile  interceffor  nulla  fi  nieghi . 

* cum  ipfofum  in  tribulatione : cripiamcumfo 

glorificalo  eum  • „ 

\ All!*  . . 

Maligna  opprelTion  premil,  fe  fai*, 

Sotto  giogo  tiranno  ; 

Seco  Io  fon  ne  l’affanno. 

Io  falverollo  : Io  lo  trarrò  di  guai , 

E de 


/, 
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E de  la  gloria  i ra! 

A lui  porrò  ( dopo  Cai  Furie  dome  ) 
Intrecciate  di  Palme  in  su  le  chiome . 
XIV. 

Longitudine  dierum  replcbo  curri , fa  cftendam 
illt  f aiutare  meum.  ' 4 . 

XIV.  ‘ 

La  veloce  carriera  al  fin  compita 
De’fuoi  dì  brevi , e frali  : 
i Io  di  giorni  immortali 
Tetterò  tela  eterna  alla  fua  vita . 

Eia  Beltà  infinita 
DeUàlutevo!  Mio  beato  afpetto  " 

Farò  de’  cigli  (uoi  perpetuo  oggetto . 

Gloria  Tatù,  fa  Fìlìo , fa  Spiritui  Sanilo,  fa c. 

A nome  di  Qjjei  T ré , che  foura  l’ Onde 
Del  Lavacro  facrato 
Da  pio  Rito  invocato, 

Dal  Fonte  di  Pietà  Grafie  diffonde  ; 
L’alme  LaVate,  e monde 
Cantino  eterni  Honor,né  inai  fian  fatie 
Render  al  Ré  di  Gloria  un  Filar  di  gratie. 


SALMO  XCI. 

Nobiliflìmomettiereefler  il  cantar  le  divine 
Iodi,  efollevarfi  dalia  confideration  del 
creato  all’eccellenza  del  Creatore  ; il  che 
non  fanno  i Mondani , che  fermandoli  in 
beni  caduchi,  con  elfi  perifcono;  là  dovei! 
Giu  fio  fiorifce  d i gloriofa  immortalità . 

I. 

BOnum  cft  confteri  Domino  : fa  pfollcrc  no- 
mini tuo  *Altìffiwc . 

Otti- 
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OTima  imprefa,  e gloriofa  in  véro  ;, 

E’ il  celebrar  con  melodi*  di  canti 
JL  fommi<pregi , e i vanti  , , 

Di  quél  granRé,c’hà  foura  1 Cieli  impero. 

Che  più  nobil  medierò 

Efercitar  può  mai  Lingua  mortale, 

Di  quel,  Che  rènde  à i Serafini  eguale . 

II. 

jld  (tnminciandum  mane  mi fer \c or diam  tuam , 
veritatem  tuiam  pur  noctem . 

Oh  com’è  dolce  in  fui  mattiti  ridente  , 
Quando  di  Rofe  ornafi  1 Alba  il  erme  , 
Con  iodi  mà  tutine  i'r'v 
Cantare, ò Dioda  Tua  Pietà  clemente/ 

£ ne  la  notte  algente  * .> 

Di  TuaGiulUtia  à celebrar  gli  honoril 
Dettar  le  lingue,  ed  infiammare  i cori. 

. , ^ ^ 111»  r * 

In  decacbordo  pfalteriocum  cariticofm  cytbara. 

Né  dolce  é men  trattar  Salterio  armato 
Di  ci nqueve, cinque  armoniole  corde: 

E Ceco  in  tuon  concoide  ‘ 

Spofar  Cetra  d’avorio , e Pietro  aurato  . 
E in  concetto  beato,  . . , , * 

( Unito  al  Tuono  il  cantoni  canto  il  zelo) 
Far  divenir  la  T erraemula  al  Cielo. 

Ouia  delettafli  me  Domine  in  fattura  tua , fc»  in 
operibus  metnuum  tuarum  cxultabo . 

' I V 

Di  nettareo  diletto  il  core  afpergo  ; 

Qual’hordi  tue  Fatturi  il  pregio  ammirò: 

E dal 


». 
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E dal  bel,  ch’io  rimiro  , 

A Tinvifibil  Bello  il  penfier  ergo , 

E mentre  l’Alma  immergo 
in  quell’abilTo  di  bellezza  occulta# 

Ne l’opredi  TuaMan lo  fpirto  efulta. 

V. 

Quàm  magnificata  funt  opera  tua  Domine  ? ni* 

. mis  profumi*  fatta  f tnt  cogitai  ione s tu* . 

V • 

Oh  qual  magnificenza , oh  qual  decoro 
Ne  le  Fatture  T ue,  Signor,  rifplende  ? 

Sù  l'Opre  Tue  fiupende 
De  l’alta  Sapienza  apri  il  T eforo . 

E il  mirabil  lavoro 

Di  quella  indurre  machina  del  Mondo 

Dichiara , il  Tuo  Saper  quanto  é profondo» 

V I» 

yir  infipiens  non  cognofcet  : fiuìtus  non  inteU 

liget  b*c . 

VI. 

Pur  noi  comprende  il  volgo  ; e non  l'ammira 
Prefo  da  falli  oggetti  un  core  errante  : 

E la  mente  ignorante 

Siegue  il  creato , e al  Creator  non  mira . 

Né  mentre  ogn’hor  s’aggira 

Dietro  à picelo]  faville  il  fenfo  infano, 

Mai  lì  rivolge  à i rai  del  Sol  fourano. 

VII. 

Cum  exorti fuerint  pecceu ore s ,/tcut f*num  : & 
apparuerint  omnes , qui  opetantur  iniquitatem . 

*Vt  inter  eant  in  f*culumf*cuìi:tu  autem  *41  tifi 
fimus  in  *ternum  Domine . 

VII. 

Hor,  che  ftupor*  fe  ratto  avvien  , che  pera  » 
Chi  fonda  in  ben  fugace  o|ni  fua  vogHa , 


\ 
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Come  caduca  foglia  , 

Che  fe  ride  il  mattin  , languifce  à fera  ? 

E à sì  breve  carriera 
Tolto  fuccede  poi  morte  infinita  ; 
MencreTùyivi  , ò Dio  perpetua  vita . 
Vili. 

•Quoniam  ecce  inimici  tui  Domine , quoniam  ecce 
inimici  tui  peribunt c & difpergentur  omnes  , 
qui  operantur  iniquitatem . 

• - VII  I. 

Ed  ecco  pur,  ecco  ci  alcun  che  s’armi  , 

Signor  controdi  Tè  dorgoglioavverlò  , 
Tolto  cadrà  difperfo  , 

E gitterà  tremante  à terra  Tarmi . 

Già  già  di  veder  parafi.- 

t T utti  fepolti  in  ruinofa  ftrage 
Gli  operator  d’iniquità  malvage . 

* I X. 

"Et  exalt  abitur  Jicut  unicornis  cornu  tneutn  : { & 
feneffus  me  a in  mifericordia  uberi . 

IX. 

E ben  vedraffi  de  Tlnferno  à fcorno  , 

Soura  gli  empii  veflì Ili  à terra  fparfi  , 

Il  mio  Scettro  inalzarli  , 

Sublime,  e fol  qual  dXJnicorno  il  corno, 
Ed  io  di  palme  adorno  , 

Quali  Fenice  al  Sol  di  Tua  Pietade, 
Rifiorirò  sù  la  cadente  etade . 

X/ 

Et  defpexit  oculus  meus  inimica  meos  , 
infurgentibus  in  me  malignantibus  audiet  au* 
ris  mea . 

X. 

Sì  sì  ben  mirerò  d’ogni  fuperbo 
Con  ciglio  fprezzator  Talte  ruine 

Del 
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Del  lor  tragico  fine 
Io  farò  fpettator  con  tifo  acerbo  : ' 

Ed  ad  udir  mi  ferbo 
De  l’abbattute  al  fin  Turbe  rubelle 
Con  liete  orecchie  un  dì  grate  novelle . 

XI. 

Jujhis  , ut  palma  florebit  , ficus  eedrus  Libarti 
multiplic abitur . 

I. 

11  Giulio  intanto  fiorirà  giocondo 
Come  Palma  fublime  ».  e trionfale» 

Che  dritta  al  Ciel  ne  fàle  , 

E opprimer  non  la  può  gravofo  pondo . 

E qual  Cedro  fecondo  - 
Del  Libanoodorato  in  sù  lecime. 

Crefcerà  ogn’hór  più  verde3  e più  fublime . 

3C  1. 1* 

: Piantati  in  domo  Domini , in  atriis  domus  Dei 

■ noftri  florebunt . 

Mhuc  multiplicabuntur  in  fenefla  uberi  : * 

* 1 1* 

E qual  ftupor  ? Chi  nel  giardin  fuperno 
De  la  T ua  Gratia  hà  fitte  altre  radici  : 

Con  germogli  felici  * 

Fiorirà  fempre  in  un  Aprile  eterno, 

Nè  tempera  , nè  inverno  * 

Di  contraria  ltagion , d’invidogelo 
Farà, che  verde  ogn’hor  non  s’erga  al  Cielo. 

XII 1. 

* & bene  patientes  eruntì  ut  annuncìent . 

Quoniam  refius  Dominus  Deusnofter  , fan  non 
efì  iniquitas  in  eo . 

' XIII. 

Così  forti  al  foflfrir  fempre  , e collanti 
L’Inferno  fprezzeran  di  Dio  gli  Eletti  : 

T 2 Econ 
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Econl’opre,  c coi  detti 
Faràn  palefe  à tutt’i  cori  erranti  . 

Ch’un  de’  più  chiari  vanti 
E’ di  Dio  leder  Giulio,  emaipoteo 
Contrartant’equità  macula  ,ò  neo . 
GloriaTatrì,  Filio  li?  Spiritili  San  fio  , far>c. 
O inTréDiliinto Indivifibil  Uno,  • 
Numero  innumerato  , e nondifpari; 

Tra  cui  non  fon  divari  ; 

Che  quanto  Tutti  fon,  tanto  éCiafcuno.* 
Deh  non  fia  tempo  alcuno , 

Che  vachi, ò m§chi  al  voliro  honor  fuperno: 
Il  Primevo , il  Prefente , il  Sempiterno . 


SALMO  XCII. 

Predittione  del  vittoriofo  Avvento  del  Re- 
dentore, e trionfo  del  la  fua  Fede  ,edella_j 
Potelià  datagli  in  Cielo  , ed  in  Terra:  con 
la  vittoria  de’  nemici  , Predicatione  del 
Vangelo, e ftabilimento  di  Santa  Chiefa. 

DOminus  rcgnavit)  dccorem  ìndutus  efl  : in- 
dutus  eft  Dominiti  fortitudinem , &pr<e* 
cinxit  fe . 

1. 

L’Adorato  Media 

Apparirà  con  Maertà  regnante 
Signor  de’ Regni,  Regnator  de’Regi 
Scettro  di  Monarchia 
Softerrà  la  fua  Delira  , e lampeggiante 
Veftirà  di  decoro  eterni  fregi . 

E trà  mille  fuoi  pregi 

Non  fia’ljninor,  che  di  fortezza  cinto 

Sarà  i rubelli  ad  efpugnarc  accinto . 

EtC- 
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Etenirn  firmavit  orbem  terne  : qui  non  com- 
movebitur. 

II. 

Quinci  il  Mondo  agitato 
In  un  confufoChaosdi  ciecoerrore  , 
Renderà  in  falda  Fé  (labile,  e fermo. 

Più  commofTb,  ò turbato 

Ei  non  verrà , cheà  l'infernal  furore 

Farà  il  Divin  prefidio argine,  efeherno. 

Sia  pur  frale,  ed  infermo 

Noftro  valor:  Dio  col  fuo  Braccio  forte 

Netrahed’Abiffo,  e ne  ritoglie  à Morte. 

III. 

Tarata  fedes  tua  ex  tane  : à f acuto  tu  es  . 

III. 

Preparerai  all’bora 
L’alto  T no  T rono  : e sù  nel  Ciel  fuperno 
De  l ’Empireo  lo  Scettro  à Téfiadato. 
Non  é però  , che  ancora 
Sempre  no’J  poffedeflì  :e  che  ab  eterno 
Non  foflì  inTémedefmoogn’hor  beato 
Pria  del  Mondo  creato 
Era  il  Dominio  Tuo  perfetto  intero  : 

£Tù  fteflTo  eri  à Té  Rege  , ed  Impero. 

IV. 

Ekvaverunt fiamma  Domine  : elrvaverunt fu- 
miti* vocem  fuam . 

Elevaverunt  flumina  fluflus  fuos  : à vocibus 
aquarum  multar um . 

IV. 

Mà  quando  al  fin  verrai 
11  nuovo  Regno  à ftabilir  ne  PAIme  , 

E à debellare  ogni  furor  avverfo  ; 

All’hor  riporterai 

T 3 De’ 


i 


Digitized  by  Google 


4*8 

De’  Tuoi  Perrecutor  Vittorie,  e Palme , 
•sTrioofandoil  TuoHonor  per  l’Univerfo  ; 
E à renderlo  fommerfo 
Indarno  inalzeran  fiuti  frementi 
D’infernal  tirannia  fiumi , e torrenti . 

V. 

Mirabile f eìationes  maris  : Mirabili s in  ahis 
Dominiti . 

V. 

Spaventofo  fi  u por  e 
E’  mirar  l’Ocean , qual’hor fpumante 
Parche  mova  àie  Stelle  alfa  Iti  donde. 

Mà  di  ftupor  maggiore  , 

Degna  èia  Delira  Tua  , che  fù  ballante 
Col  cenno  à imprigionarlo  infra  le  fponde . 
Tal  paragon  rifponde 
Tràgli  affalti  d’inferno,  e quel  fourano 
Poter  contro  di  cui  s’armano  in  vano . 

...  Y.L  . : 

Teffimonia  tua  credibilia  fafta funt  nimis  : Do- 
mum  tuamdecet fanftitudo  Domine  inlongjtu • 


diném  dierum. 


VI.  • 

Quanto  quanto  , ò mio  Nume  , 

Di  quelle , ch’io  preveggo  opre  Divine 
I teftimoni  tuoi  di  fé  fon  degni  ! 
Spenderan  del  Tuo  lume 
1 celefti  fulgori  : e le  Dottrine 
Confermerà n con  ammirandi  fegni. 
Sempre  fia  poi  che  regni 


»'  • * » 


( Qual  pur  convienfi  à Popolo  sì  pio  ) 

La  Santità  ne  la  Magion  di  Dio . 

Gloria  Tot  ri , F ilio , (y>  S piritui  SanBo , 

Padre  , ch’eternamente 
Generi  entro  Te  fiefib  altro  Tefiefio  ; 

E Voi 
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E VolDuechefpirate  un’altro  Voi  : 
Gloria  à Voi  di  prefènte, 

Come  fu  dal  Principio,  Hora,  ed  Appreffo, 
Fin  c’hà  il  Cielo  armonia  ne’  giri  fuoi , 

E che  cedendo  poi 

A l’armonia  fuperna 

Ceffi  quella  degli  Orbi  in  paufa  Eterna.- 


SALMO  XCIII. 

• £ 

Clamori  dell’Innocenza  opprefla  contro  la  ti- 
rannide regnante, e l’empietà  miferedente: 
viva  fiducia  in  quel  Dio  , che  à mifura  de 
travagli  manda  i confortile  dove  maggiore  è 
la  debolezza,  maggiori  comparte  gli  ajuti . 

I.  • 

rv  Eus  ukìomm  Dominus , Deus  ultionum  li • 
/ bere (egit.)  Hebr.  (age.  ) 1 

C|  Punitor.de’  Rei , Diodi  Vendette , . 
r Apri  à gli  fdegni  T uoi  libero  il  campo, 
Deh,  fà  che  homai  de  le  minacele  al  lampo 
Succeda  il  fulminar  di  Tue  Saette. 

II. 

Exaltare  qui  judicas  terram  : re  die  retributio- 
nem  fuperbis . 

_ H. 

Atcendi  pur  fui  Tribunal  temuto 
Arbitro  eterno  à giudicare  il  Mondo: 

E de  le  colpe  altrui  librando  il  pondo 
Rendi  à fuperbi  il  guiderdon  dovuto. 

ili. 

Vfquequò peccatore s Domini  : ufquequò  pecca- 
tore.s gloriabuntur  ? 

T 4 EJfa - 
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Effabuntur , fa  loquentur  ìniquìtatem  : loquen - 
tur  omnes  qui  operantur  injuflitiatn . 

Fin  quanto,  ahimè,  n’andranfaftofi , e gonfi 
Quefti  perfidi  cor  d’empie  vittorie; 

Quanto  ancor  vanteranno  infami  glorie  ? 
Fin  quanto  fia , che  l’empietà  trionfi  ? 

I V. 

Topuhim  tuum  Domine  bumiìiaverunt  : fa  h<e- 
. reditatem  tuam  vexaverunt . 

Viduam , fa  advenam  interfecerunt  : fa  pupil- 
lo* occiderunt. 

IV. 

Di  crudel  tirannia  l’empio  veflillo 

Alzan  fui  Popol  Tuo  Vinto,  e cattivo. 

Lafcian  d’aita  , anzi  di  vita  privo 
Il  Peregrin , la  Vedova , e il  Pupillo . 

V. 

Et  dixerunt  ; non  videbit  Dominus  : nec  int el- 
itre t Deus  Jacob . 

V. 

D’ingiurie  armatele  di  beftemmie  horrende 
Cosìs’odan  latrar  lingue  rubelle:  ( belle. 

Eh  ! che  Dio  di  Giacobbe  : é un  Nume  im» 
Non  hà  fenfo,  non  vede , e non  intende . 

VI. 

Inteìligite  ìnjìpientes  in  populo  : fa  fluiti  ali- 
quando  fapite* 

Quiplantavit  aurem  , nonaudiet  ; aut  qui  fin  • 
xit  ocuium  non  confiderat  ? 

VI. 

Udite,  òftol  ti,  udite:  ebri,  e deliri 
T ornate  al  fenno . Hor  non  udrà  Colui 
Che  dié  l’orecchio , e aprì  l’udito  altrui  ? 

Chi  l’occhio  fabricd,  non  fia,  che  miri? 

Qui 
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Qurcorripit  gente s non  arguet  ? qui  docci  bornia 
nemfcicntiam  ? 

V IL 

Quei,  ch’erudifceanco  i più  rozi  ingegni  , 
Non  fia  , che  il  tutto  invefìigandoefplori  ? 
Effer  potrà,  eh 'alcuna  cofa  ignori 
Colui,  che  auvien, eh 'ogni  feienza  infegni.? 

Vili. 

Deus  feit  cogitai  ione  s bominum  : quoniam  vanne 
funt.  Vili. 

A h ch’Ei  pur  ben  conofce , e ben  difeerne , 

I penOeri  (fogni  huom  quanto  fon  vani  , 

Ei  che  penetra  ogn’hor  de’  petti  humani 
Ne  le  più  cupe  vifeere,  e più  interne. 

1 X!» 

Beat us  homo , quem  tu  erudieris  Domine  : & de 
lege  tua  docueris  eum  • 

IX. 

Beato  l’Huom,  cui  d’inftruirTù  degni 
Ne  le  Scuole,  ò Signor,  di  Tua  Dottrina 
Ede  le  Leggi  Tue  la  Difciplina 
Ceiefte  Precettor  gli  detti,  e infegni . 

X. 

‘Ut  mitìges  età  diebus  maìis  : don  se  f odia  tur  pec- 
catori fovea  • . . 

" X 

A fin  che  poi  ne’  tempi  aqverfi  impari 
A mitigar  il  duol  ch’in  cor  gli  abbonda  ; 
Finche  aprendo  al  lorpié  fotta  profonda 
Alte  ruine  a’  Peccator  prepari . 

XI. 

j Quia  non  repellet  Dominus  pìebem  fuam: 
bnereditatem  fuam  non  derelinquet . 

Qtioadufque  jufiitia  convertatur  in  judicium  : fa* 
qui  juxta  illam  omnes , qui  redo  f mt  corde . 

T 5 Nò, 
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Chemaggiordel  fentieroeran  l’afprezze 
E il  baliamo  m’ungea  di  Tue  dolcezze , 
Quanto  più  mi  punge  an  fpine  d’affanni . 

X Y'1* 

TS[umquid  adbceret  tibi  fedes  iniqui  tatis  : qui 
fingi s laborem  in  pr<ecepto  ? 

XVI. 

Hor  vada  pur  lingua  efecranda  , edica, 

Che  Leggi  inique  in  fui  TuoTrono  ametti.* 
T ù,  che  ripor  non  fai , ne’  T uoi  Precetti , 

Se  non  vero  gioir , finta  fatica . 

XVII. 

Captabunt  in  *Animamjufti  , fanguinem  in - 

nocentem  condemnabunt . 

Et  fa  fi  us  eft  inibì  Dominus  in  refugium  : & 
Deus  meus  in  adjutorium fpei  me  a . 

XVII. 

Tendami  pur  infidie  empia  congiura  : 

E mi  danni  à verfar  fangue  innocente  ; 

Sarà  mio  Difenfor  l’Onnipotente  : 

La  fua  fpeme  à me  fìa  Rocca  ficura . 
XVIII. 

Et  reddet  illisiniquitatem  ipforum  : in  mali- 

tiaeorumdif perdei  eos  \ difperdet  illos  Do- 
minus Deusnotfer . 

XVIII. 

Rilancerà , sù  chi  vibrolli , i teli  ; 

Volgerà  sù  gl’Autorle  mie  ruine, 

Gadran,  cadrai^  che  abbatteralli  al  fine 
Il  Poter  di  quel  Dio  ; che  regge  i Cieli . ‘ 

Gloria  Tatri , isn  Filio , Spiritui  SanHo , isr>c. 

Del  Padre,  Figlio,  e Spirto  Amati , Amanti 
Sia  la  Fé  qual  fù  fempre  adoratrice 
Finche  rÉternità  trionfatrice 
Leghi  il  Tempo, e la  Morte  al  Carro  aviti. 

, - T 6 SAD  " 
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In  un  pugno  l’ampiezza 
Tutta  contien  de  l’Univerfo,  e ftringe 
De  la  Terra  ogni  Clima  , ogniOrizonte, 
Ed  ogni  eccelfo  Monte 
A gli  ampj  fguardi  Tuoi  raflembra  appena 
Picciol granello  di  minuta  arena. 

IH. 

Quoniam  ipjtus  efi  mare^  ipfefecit  illud  , {& 

ficam  tnanus  ejus  formaverunt . 

Venite  adoremus , is'  procidamus  : pìoremus  co • 
ram  Domino  qui  fecit  nos . _ 

Quia  ipfe  ejt  Dominus  Deus  nolier  , (fa  nos po- 
pulus pafcu<c  ejus  , fa  oves  manus  ejus . 

Pfalt.  Rom.  ( nosautem  populusejus,  & 
oves  pafcuae  ejus . ) 

III. 

Egli  ne*  campi  ondofi 

De  l’Oceano  impera  : e i fondamenti 
Pofe  à la  Terra  in  un  fol  punto  immoti. 
Sù  dunque  oflequiofi 
Venite  ad  adorarlo  : e riverenti 
Porgete  à piedi  Tuoi  gemiti  , e voti . 

Egli  è de’  Tuoi  di  voti 

Nume, e Paftor.-noi  fiamfua  Plebe  imbelle. 

Ed  à Pafcoli  Tuoi  nutrite  Agnelle. 

IV. 

Hodie ft  vpcem  ejus  audieritis  , nolite  obdurare 
corda  veftra . 

Sic  ut  in  irritatione  fecundùm  diem  tentai  ionis  in 
deferto  : "Ubi  tentaverunt  me  patres  veflri  » 
probaverunt . fon  viderunt  opera  me  a . 

IV. 

Mà  mentre  io  pur  ragiono  : 

Secondando  iffliio  dir  voce  di  Dio  , 

Tuona  così  sù  da  gli  Eterei  Chori  . 

Se 
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Se  del  mìo  Verbo  il  Tuono 

Udirete,  ò mortali;  al  parlar  mio 

Sordi  hoggimai  non  induriate  i cori 

Come  i vollri  Maggiori 

Fero  già  nel  Deferto  : ove  irritato 

Spellò  i)  mio  Sdegno:  e’1  mio  Poter  tentato! 

V. 

Quadraginta  annis  ( offenfus  ) fui  generai  ioni 
illi , fa»  dixì  : Semper  bi  erant  corde  , 

Pfalt.  Rom.  ( proximus  • ) ' 

Et  ifiinon  cognoverunt  vias  meas  , utjuraviin 
ira  mea , Jt  introibunt  in  requiem  meam . 


Otto  luftri  vicino 

Hebber  quelli  il  mio  Nume:  e in  lor  trovai 
Sempre  perverfo  cor  : fede  incollante . 
i Né  mai  del  mio  camino 

Connobbero  i velligi,  Onde  giurai 
Sopra  il  Furor  da  l’Ira  mia  tonante  : 

Che  mai  lluolo  sì  errante 
Ripofar  nel  mio  Regno  haurà  ventura. 
Così  và,chi  mie  Leggi  empio  non  cura  . 
Gloria  Vatri^isr*  Filiofa  Spiritui  San  fio,  &c. 
Un  Fonte,  un  Fiume , un  Lago  : 

Fonte , che  non  riceve  humore  altronde  ; 
Fiume, che  humor  riceve, e al  Lago  il  porge, 
!|  v che  pieno , e pago  • 

i Da  Due  riceve,  e in  lor  non  fi  diffonde  ; 

De  la  Triade  un’Immago  in  ciò  fi  fcorge. 

! * Da  che  il  dì  cade,  e forge 

A lei  dunque  fia  Gloria  : e quando  forto 
Sia  quel  Dì, che  non  habbiaOccafo,edQrto. 
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SALMO  XCV. 

* 4 % » * 

Si  preconiza  allegoricamente  il  primo  , e fe- 
condo Avvento  di  Chrifto  , loftabilimen- 
to  del  Tuo  Regno , con  l’abolitione  dell’Ido- 
latria , e propagatone  della  Fede  per  f- 
Univerfo.  I. 

Cantate  Domino  canticum  novum  ‘ : cantato. 
Domino  omnis  terra . • ••  • * 

m 

Cantate  Domino , {y>  benedicite  nomini  ejus  : an- 
nunciate de  die  in  diem  falutare  ejus 

SU’ cantate  al  Signor  novi  concenti  -, 

E tutto  à le  lue  glorie,  ò Mondo  applaudì , 
Benedizioni  , e laudi 
Al  gran  Nome  Di vin  date,  ò Viventi*  - 
E del  Tuo  Salvator  di  giorno  in  giorno 
Liete  novelle  ite  fpargendo  intorno . 

li.  ' 

^Annunciate  inter  gente s gloriamejus  : in  omnibus 
populis  mirabilia  ejus . 

1 1. 

De  la  Gentilità  frà  i ciechi  horrori 
Fatefpuntar  difua  notitiail  lume* 

Di  sì  mirabil  Nume  ‘ * * • 
Annuntiate  pur  gli  alti  ftupori . 1 ‘ ' 

E difendendo  in  ogni  clima  il- velo 
Scorra  fama  sì  pia  da  Polo  à Polo . 

III. 

Quoniam  magnus  Dominus , & laudabili s nimis'  : 
terribilis  efl  fuper  omnes  Deos . 

Quoniam  omnes  Dii gentium  damonia  ; Dominus 
fiiitemCcelosfecit.  , 

Però 
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III. 


Peròch’Ei  folo  é Grande:  Egli  é il  fourano 
Signor  del  tutto,  e d’ogni  encomio  è degno 
Terribile  8 il  Tuo  fdegno 
A tutti  i Dei , ch’adora  il  culto  infano. 
Quelli  d’ A verno  fon  Furie  rubelle 
Quelli  é quel  Dio . che  fabricò  le  Stelle . 

. IV. 

ConfeJJio  , fon  pulcbritudo  in  confpeHu  ejus 
/and  imeni*  , magnificentia  in  fan  d i fica  - 

. tiene  ejus . 

I V. 

La  Gloria , e la  Beltà  ne  la  fua  Reggia 
Fan  Pompofa  adì  (lenza  al  fuo  corpetto  : 

In  quél  Sacrario  eletto 
Magnificenza,  e Maeftà  lampeggia , 

Ivi  Ei,qual  Sole,  à ogn’al  tra  luce  impera  : 
Ed  èia  Santità  , fua  propria  sfera . 

V. 

* offerte  Domino  patria r genti um  , offerte  Domi- 
no gloriam  , honorem  : offerte  Domino 
gloriam  nomini  ejus . V 

V. 

Sù  dunque d'ogni  patria  , e d’ogni  Regno, 
Quanti  ne  fon  da  l’Auftro  à l’Orfe  algenti  , 
Offrite,  offrite,  ó Genti  , 

T ributi  al  vero  Dio  d’honor  condegno , 

Voi  da  le  negre,  evoidal’aurechiome 
Coronate  di  gloria  il  fuo  gran  Nome . 

VI. 

Tallite  boftias , introito  in  atrio  ejus  : adorate 

Dominumin  atrio  fondo  ejus . 

VI. 

Venite  ad  immolargli  hoftie  facrate  : 

E di  Sabei  profumi  il  facro  Altare 

Fa« 
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Facendo  sfavillare 

Del  fuo  T empio  fouran  ne  gli  A tri!  entrate: 
E riempite  , adoratordivoti 
Il facro liminar di  preci  , e voti.  . 

VII. 

Commoveatur  à /arie  ejus  univerfa  terra  : die  ite 
ingentibus;  quia  Dominus  regnavi t . 

Come  , chi  dello  à l’apparir  de)  Sole , 
Scuote!?,  e terge  il  Tonno  al  pigro  ciglio; 
Tal  moto  ; e tal  bisbiglio  -• 

Faccia  della  à Tuoi  rai  la  terrea  mole . 

. Su  su  forgete  ; ite  gridando  intorno 
Del  Divin  Regooeccogià  Torto  il  giorno . 

Vili. 

Etenim  correxit  orbem  terree,  qui  non  commove • 
bitur  : judicabit popuìos  in  aquitate , 

Non  mirate  gli  effetti  ? à i chiari  rai 
Sgombran,  quali  notturni  atri  vapori, 

1 già  correnti  errori 

Dal  Mondo  al  ben  reTocoflante  homai, 

Poi  giudicando ogn’  Alma  al  giorno  eiiremo 
. Eia  l’Equità  Tuo  T ribunal  Tupremo . 

1 X* 

Late»  tur coeli  : fa*  exultet terra:  commoveatur 
mare , fa* plenitudo  ejus  : gaudebunt  campi  » 
fa*  omnia  qua  in  eis  funt . 

Hor  goda  il  Tuoi , felteggi  il  Ciel  fereno  , 
Tremulo  brilli  di  Ietitia  il  Mare , 

Con  tutto  ciò  , che  appare 
Ne  la  pienezza  del  Tuo  vallo  feno  ; 

E di  frutti,  e di  fior  ricco  , epompofo 
Rida  il  campo  fecondo,  il  prato  herbofo. 

Tunc 
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X. 

Tutte  exultabunt  omnia  Ugna  Jtlvarum  à faci  e 
Domini , quia  venit  : quonianj  venit  judìcare 
terram . 

X. 

Quercia  in  bofchi  non  fia , tronco  in  forefte  , 
Che  à l’apparir  di  quel  divin  fembiante 
Non  fi  mofiri  efultante 
Edegnooflequioal  Tuo  Signor  non  prette  , 
Che  nel  primiero  Avvento , e nel  fecondo 
Viene  à dar  Leggi, e poi  Sentezeal  Mondo . 
X I. 

Juàìcabit  orbem  terree  in  <equìtate  : fanpopulos 
in  ventate  fua.' 

XI. 

Fian  fue  Minittreal  Tribunal  fourano 
( Luna  bendata  i rai , l’altra  lincea  ) 

La  Verità , ed  Adrea  . 

Con  laurea  lance , e’1  fido  fpecchioin  mano, 
E d’enjtrambe  farà  vario  medierò 
Librar  il  giudo , e fpeculare  il  vero  . 

,'!  Gloria  Tatriì  (3»  F*lioy  Spirititi  Santi 0 , (<pc. 

Dunque  à quel  Trino  Dio  , che  formar  volle 

INodra  più  degna , ed  immortai  Sodanza 
A fua  Immago,  efembianza  , 

Ne  le  potenze,  ch’Eigià  donnolle  ; 
Nodro  Intelletto,  Volontà  , Memoria 
Dia  sèpre  inTerra,eirtCiel  perpetua  gloria. 

SALMO  XCVI. 

I r 

|| 

Sollevato  da  Divino  Entufiafmo  , prevede 
la  gloria  , e deferire  la  terribilità  dell’Av- 

ven- 
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ventodi  Chrifto,  ed  invitando  gli  Angioli  , 
ed  i Fedeli  alla  Tua  adoratione  ; predice 
eterna  confufione  à gli  Empii  , e lucè  di 
gloria  a’  Giufti . 

I. 

DOminus  regnava  éxultet  terra  ; ìatentur 
infula  multa. 

r. 

Cinto  il  fronte  reai  d’auro  diadema , 

Soura  foglio  ftellante  , 

Veggio,  veggio  regnante 

Del  gran  MefFia  la  Maeftà  fuprema  ; 

Sù  sù  di  gioja  eftrema 

La  Terra  efulti , e’1  fuo  gioir  diffonda  4 

In  quante  Ifole  il  Mar  bagna  , e circonda . 

II. 

T^jtbeS)  fa  caligo  in  circuita  ejus  : Juflitia , fa 
judicium  correttio  fedis  ejus  . 

Caligine  di  rai  , di  luce  abiflì , 

Denfità  di  fplendori  , 

Trà  nubi  , e trà  vapori 

Gli  fan  d’intorno  un  luminofo  Ecliflì . 

Veggio  al  fuo  Trono  affiffi 

Ben  mille,  e mille , à correttion  de*  rei , 

Dei  fuoi giufti  giudicii  alti  trofei . 

ni; 

lgnis  ante  ipfum  pracedet  , fa  infiammabit  in 
circuitu  inimico  s ejus . 

llluxerunt fulgura  ejus  orbi  terra  : vidit  , fa 
commota  e fi  terra . 

IH. 

Efiamme ultrici , efolgori  tremendi 
A’  vanguardie  volanti  , 

Marciando  à dui  d’avanti 

Ne’ 
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Ne’  Tuoi  nemici  avventeranno  incendi  » 

A que’  baleni  horrcndi  , 

Al  minacciar  de  la  fulminea  guerra  : 
Scofla  vacillerà  l’immobil  Terra . 

IV. 

Montes  jieut  cera  fiuxerunt  àfacie  Domini  : à 
facie  Domini  omnis  terra . 

IV. 

Non  gioverà,  che  armate  habbian  le  fronti  , 
Pi  (cogli,  e coti  alpine  ; 

Che  pur  vedranfì  al  (ine 
Qual  molle  cera  liquefarli  i monti . 
Quando  a’  loro  orizonti 
Lampeggierà  quei  Sol  d’ira  infiammato  9 
Che ftrugger può, feruol, tutto  il  creato . 

lAnmnciavcrunt  cxli  jufiitiam  ejus  : & vide • 
runt  omnes  populi  gloriar»  ejus . 

V • 

Le  sfere  iftefle  ( oh  che  tremendi  fegni  ! ) 
Con  mille  lingue  , e mille 
Di  lampi,  e di  faville 
Del  fuo  rigor  promulgheran  li  fdegni, 

E per  Provincie , e Regni 
Trepidi  ammireran  gli  egri  Viventi 
Del  fuofommo  potergli  alti  portenti . 

VI. 

C onfundantur  omnes , qui  adorant fculpùlia , (3» 
qui  gloriantur  in  fimulacris  fuis . 

VI. 

VegganG  all’hor  ne  ilor  profani  culti 
Confufi,  e Vergognati 
(Non  men  d’efli  infenfati) 

Gli  adorator  de’  fimulacri  (culti: 

Che  del  Ciel  con  infulti , 

De 
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De  la  loro  impietà  ftiman  trofei  * * 
Cangiar  gl’huomini  in  Belve , i fallì  in  Dei. 

VII. 

^Adorate  eum  omnes  .Angeli  ejus  : audivit  , fa 
fatata  eS  Sion. 

Et  ( exu/taverunt  ) filfajuda  propter  iudicia 
tua  Domine.  Hebr.  (exultate.  ) 

VII. 

,rV?We.h  voi  fendete , ò Schiere  alate  * 
Voi  Miniftri  immortali  : > * 

Et  abbacando  l’ali 

L’unica  Deità  proni  adorate. 

fi  Tu  facra  Citiate  ; 

E voi  figlie  di  Giuda  # Alme  gradite* 

Di  quelli  Arcani  al  rivelar  gioite. 

Vili. 

Quoti iam  tu  Dominus  xAltìJJìtnus  fuper  otwtetn 
ferrami  nimis  exaltatus  es fuper  omnes  Leos 

Vili. 

Poiché  fol  Tù , Signor,  fornaio , eminente 
ooura  ogni  altezza  Tei: 

Tù  foura  tutti  i Dei  , 

Ch’adora  infanoerror  di  cièca  gente  • 
Incomparabilmente 

Efaltato,  e fublime  ogn’hor  pompeggi.* 

E non  e in  Terra  , ò in  Ciel  chi  ti  pareggi.' 

Qui  diligitis  Dominum  * edite  maìum  : cuftodit 
Dominus  anima s fanti  or um  fuorum  de  manti 
peccai  or is  liberabit  eos . 

IX. 

Qojndi  à ragion , ò tutti  voi,  cheacceii 
JDe  Tuoi  lublimi  alletti 
Portate  i cor  ne  i petti  t 

Siate  à feguire  ogni  ncquitia  inceli , 

# 
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Già , ch’ei  conferva  illefi 
I fidi  fervi  fuoid’ogni  periglio, 

E li  fottragge  all’infernal  artiglio , 

Lux  ortaefl  juftd  t & rettis  corde  latiti  a . 
Lataminijujli  in  Domino , {y>  confitemini  memo • 

" ria fanflificationis  ejus . i 

Che  più  ì l’ideflb  Sol  d’ogni  giuftitia 
’ Nafce  con  puri  albori 
Nel’ Alme,  e a’ retti  cori 
Sparge  ruggiade d’immortal  Ietitia  : 

Di  forte  sì  propitia 

Godete,  ò Giudi  : e in  trionfai  memoria 
Celebrate  i trofei  di  fua  vittoria . 

Gloria  'Patri , & Fiiio  , & Spiritili  S anelo , lyc. 
AlgranTriguonoegual  d’Angoli , e Lati  ,* 
La  cui  vada  figura 
Non  s’empie,  ò fi  mifura 
Da  (patio,  ò quantità  denti  creati  : 

Eterni  honor  fien  dati  (giunto. 

Da  tutto  il  Tempo , e quando  al  Centro  Ei 
D’ogni  fua  Linea,  Eternità  da  Punto. 

mwmmm  ssasasas 

SALMO  XCVII. 


Con  profetico  elogio  prediconfi  i trionfi  del 
Vangelo,  e s’invitano  hiperbolicamete  tut- 
te le  creature  inanimate  a’  fuoi  applaufi . 

Cantate  Domino  canticum  novum  : quia 
mirabilia  fecit.  . - 

Salvavit  fibi  desterà  ejus  : & braebim  fan- 
fìumejus.  , 

Su 
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SU  cantate  a!  Signor  novi  congeliti  ; ' 
Poiché  nova  cagione  à ciò  n’invita. 

Con  potenza  infinita 
Già  vieti  IjOperator  d alti  contenti  : 

Già  la  fua ■ Deflra  invitta , e’1  Braccio  forte 
Ne  tra  he  d A biffo  ^e  ne  ritoglie  à morte . 

! Hptumfecit  Dominus /aiutare  fuum  in  confatili 
gentium  revelavit  juftitiam fuam . 

_ II. 

Ecco!  per  quanto  à médal  Ciel  fi  fvela 
U!  profetico  lume  un  raggio  interno; 

II  divin  Verbo  io  fcerno, 

Chegià  reftefToalgerme  human  rivela  ; 

E fino  al  Gentilefmo  Ei  fà  palefe 
L alta  Giuftitia  di  sì  eccelfe  imprefe 
.111.  . 

K^rdatus  etimìfcrkordia  fua  , & veritatis 
Juee  : domiti  Ifrael . • „ 

VÌ<notiri  °mneS  temtni  terr*  - fiutare  Dei 

III. 

Già  rifouvienghi il  fuopietofo affetto. 

E le  promeffedel  fouran  Miftero. 

Con  patto  veritiero 
Fatto  al  linguaggio  d’Ifràel  diletto,- 
E vedrà  de  la  T erra  ogni  confine 
L/e  I almo  Salvator  Popre  divine» 

I V. 

JuUkte  Dee  cmnis  terra : 'carnate , (y,  exuhate  ,- 
isn  pjallite . * 

3 ValUte  Domino  in  cstbara,  itt  cjttb.rra , {yt ìf' 
ce  pf almi  : mtu(,is  duSilibut , & voce  tuba 

Gin- 
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IV. 


Giubilate , efultatein  fuon  gioiofo  , 

O tutti  habitator  del  vado  Mondo  .* 

Di  Cetre  al  fuon  giocondo 

Rifponda  il  falmeggiar  d’hinno  feftofo: 

Ed  echeggiando , e rimbombando  intorno, 
Spanda  al legro  fraga  la  tromba,  e’1  corno . 

V • 

Jubihte  in  confpeftu  J{egis  Domini  , moveatur 
mare  % & plenitudo  cjus  : Or  bis  ferrar  um  , 
(9»  qui  babitant  in  eo . 

Vi 

Sì  sì  al  cofpetto  di  sì  gran  Regnante 
Tutto  il  creato  à fefteggiar  s’invogli . 
Rumoreggi,  e gorgogli  , 

Con  ciò  che  in  sé  racchiude, il  Mar  fonante: 
Gioifca  il  terreo  globo,  e gli  Elementi  , 
Con  quante  alberg^e  nutre  Alme  viventi . 

JF lumina  plaudent  manu  , fitnul  montes ■ exul/a • 

• buntàconfpettu Domini:  quoniam  vemt  judt- 

care  terram . 

V !• 

Con  lieto  fuon  di  batter  palma  à palma  . 
Efprimano  i lor  plaufi , i Fiumi , e i Fonti , 
Danzin  di  gioja  i Monti  , 

Benché  aggravati  da  fel  vofa  falma  , 

A l’apparir  di  Quei , che  Giudicante , 
L’opre  à corregger  vien  del  Mondo  errante. 

Judicabit  orbem  terrarum  injufiitia , l&populos 
in  aquitate . 

* VII. 

Oh  che  retto giudicio  , in  cui  non  cade 
Sofpetto  d’ignoranza , ombra  d’inganno: 
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Polche  gli  affineranno 

La  Giuftitia  incorrotta  , e l’Equitade: 

SoftenendoCoftei^QuelIa  vibrando  ’ 

( In  premio,  in  pena)  la  bilancia, e’1  brando. 
Gloria  Tatrì,(s*  Filio  fa  Spiritui  SanBo^  fac. 
Padre , che  in  tempo  non  precedi  al  Figlio: 
Figlio, che  il  Padre  eguagli,  e nulla  cedi; 
Spirto,  ch’egual  procedi 
/,  P'entrambì  in  Maeftà,  Poffa,  e Configlio 
À Voi  plauda ogni  Età;  né  mai  fi  fianchi 
Quando  ogni  Età,quand’ogni  tépo  manchi  • 


IfllUigHÉtiiuit  «uttinonaitiitimiW  hax  uw  Mmuiiuu 

SALMO  XCV1II. 

Predicendo  ad  onta  delle  Potenze  avverfeil 
trionfo  della  fede  : invita  ( con  l’efempio 
de’  Profeti , e Miniftri  di  Dio  ) PUniverìo 
tutto  al  culto  delta  vera  Deità.  , r > 

I 

DOminus  règnavit , irafcantur  popttJi  : qui 
fcdctfuper  Cberubim , moveatur  terra . ' 
• ' " • " f.  1.  "I  • 

ECco  per  l’Univerfo 

Di  Dio  trionfa  il  Regno  ; 

Fremino  pur  di  fdegno  . "v  - 
L’Inferno,  e’1  Mondo  avverfo. 

Quei,  c’hà  Trono  immortale  ’ 'i  ' 
De  i CherubinjSÙ  l’ale  ?"  ■■ ■ 

Ogni  a vverfario  atterra  ; * f 
Arrabii  Stige  homai , tremi  la  Terra . 

II. 

Dominus  in  Sion  magnus  ; fa,  excelfus f «peroni* 
nes  populos . 

Confiteantur  nomini  tuo  magno  , quo  ni  am  ter  ri- 
J bile  , tpfanftumeft:  * 

: ‘i  V Quel 
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II. 


Quel  Dio*  ch’eccelfo , e grande 
In  fui  Sicm^sladora  , 

>'  A i Regni  eftremi  ancora 
Già  le  (ue  glorie  fpande  ; 

O Regni , ò Genti  dome 
Date  applaufi  al  Tuo  Nome  , 

A quel  Nome  (tupendo, 

AMige,al  Mondo, al  Cie),s5to, e tremendo. 

III. * 

•4  boti  or  I{egis  judìcium  diligit.  • ' -i.-1 

Tu  parafò  dir  e B ione  s ; judìcium , & juflitiamin 
Jacob  tu  fecìfò . 

- ' III. 

Il  Aio  pregio  reale  , 

« ■ Il  Aio  titolo  augufto 
-3ÉE’  cL’Amator  del  giudo  ' . : ' 

Giudicatore  eguale  ,/  1 . 

Egli  con  dritta  legge 
; Ifrael  guida  , e regge  ; 

E sà  con  degni  efempi  , • 

Gl’Innocenti  premiar , e punir  gli  Empì. 

I V. 

Exaitate  Dominum  Deum  nofirum  , & adorate 
fcabellum  pedum  ejus  ; quoniam fanBum  cft . 

I ▼” • 

£ù  dunque  , d cor  di  voti  , 

Sì  gran  Nume,  efaltate; 

Al  Dio  di  Madiate- 

Offrite  incenfì , e voti , - '* 

Baci  humiltà  di  fede 

Lo  fcabel  del  Aio  piede:  ~~  . 

Poiché  con  chiaro  vanto, 

Dov’ei  ftampi  un  veftigio , il  tutto  è Santo. 

r * 

Moy* 
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lAoyfcs  , fa  Caroti  in  facerdotibus  ejus  : fa  Sa- 
muel inter  eos , qui  invocant  nomen  ejus  » 

Vagliavi  in  ciò  l’efempio 
Del  gran  Mosé , d’Aronne, 

De  la  pietà  colonne, 

Miniftri  del  fuo  Tempio. 

Trà  quelli  é Samuele, 

Che  adorator  fedele, 

Invocando  il  fuo  Nome, 

Di  facra  benda  incoronò  le  chiome. 

VI. 

Invocabant  Domìnum , fa  ipfe  exaudiebat  eos 
in  columna  nubis  loquebatur  ad  eos . 

VI. 

Quelli  ogn’hor , che  invocaro 
La  rifpofta  Divina  , 

Da  la  facra  Cortina 
Gli  oracoli  afcoltaro  • 

Ei  lor  parlò  fouvente  , 

Hora  dal  rogo  ardente, 

Hor  frà  i tuoni,  e le  tube 
Da  la  Colonna  de  l’eccelfa  nube. 

VII. 

Cuftodiebant  teflimonia  ejus  : fa  praceptum  , 

quod  dedie  iìlis . 

Domine  Deus  nojler  tu  exaudiebas  eos , Deus  tu 
propitius  fuifli  eis  , fa  ulcifcens  in  omnes  ad* 
inventiones  co  rum . 

VII. 

De*  riti  fuoi  facrati  , 

Del  fuo  divin  Precetto 
Facean  cufiodia  il  petto , 

, Spirti  sì  timorati;  v • 

V 2 Quin- 
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Quindi,  ò Dio,  Tempre  à quelli 
* . Propitio  ti  renderti  ; * 

£ armarti  ultrice  mano, 

In  chi  osò  d’inventar  culto  profano . 

Vili. 

Exaitate  Dominum  Deum  ttoflrum  , & adorate 
in  monte  fattilo  ejus  : quoniam f tnilus  Domi - 
ms  Deus  nofter . 

Vili.,  - 

JSù  dunque  , ò cor  divoti , r 
Sì  gran  nume  efaltate  : ' 

Al  Dio  xli  roaeftate 
Offrite  incenfi , e voti , 

; Ciafcunconhumilfronte- 
L’adori  al  facro  Monte  *, 

Poiché  con  chiaro  vanto 
Inclito  è il  Noftro  Nume , augùfto,  e Tanta 
Gloria  Tatù,  £*  Fi  Ho , .{^Spìritui  Sanilo  , i?c. 
A quei  Tré  Perfonaggi,  '»  • ’ 

Che  il  Cielo  adora , e cole  j 
£ d’un  ifteflo  Soie  ) A...*  • -» 

Son  indivifi  Raggi: 

Dal  principio  al  prefente  * 

Applaudà  eternamente 
Ogni  divoto  Zelo*;;  '• 

. Fin  che  Raggi  haurà  il  Sole,eLume  ilCielo. 

asas*8§ais 

SALMO  XCIX. 

# 

Convoca  nel  Tempio  roiftico  di  Chiefa_> 

Santa  il  giubilo  univerfalc  del  Mondo,  re- 
dento à gliapplaufi  della, Bontà  y c Cle- 
menza, e Verità  Divina.  t • . 

' • 1 Mi- 


■j 
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I. 

JVbìltte  Dcoomnìs  tert*  : m 

I. 

^U’  rifuoni  giubilante 
ìj  Tutta  homai  la  Terra  Mole  ; 

Dove  avvampa , e langue  il  Sole  : 

E dal  Caucafo  à l’Atlante, 

In  formar  plaulò  giocondo, 

Sia  del  Ciela  emulo  il  Mondo  • 

IL  * 

* fervite  Domino  in  latiti* . . n 

IL 


A le  gioje-hoggi  v’invito , . • '* 

A i contenti  hoggi  v’alletto; 

Che  con  gaudio , e con  diletto, 

Vuole  il  Cielo  eflerfervito. 

Regna  in  noi  facra  letitia  : 

Torni  à Stige  egra  meilitia . * 

III. 

Introito  in  confpeftu  ejus  in  exultatione . 

HI.  . 

Dunque  entrate  al  fuo  corpetto , 

Con  lietilfimi  tumulti  : 

' Goda  il  canto,  il  gaudio  efulti; 

Rida  il  cor  dentro  ogni  petto*, 

E con  voce  alta  , e felli  va  . i 
Al  Signor  s’acclami  il  Viva. 

.IV.* 

^ ■* 

S cito  te , quonictm  D ornimi  s'tpf e e&  Deus  : ipfo fé- 
cit  nosy  & non  ipjt  nos .'  . 

. IV. 

Di  tai  plaufi  al  bel, fragore 
. A ragion  liete  invitate  .*  , 

Hor  Tappiate,  Alme  , Tappiate  , 

Ch’egli  é il  Dio  del  tutto  Autore. 

. V 4 Opra 


. . < : « 
i ; : 


■»  < 
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Òpra  fiam  de’  diti  Tuoi  : 

Ei  ne  fé  ; non  eflì  noi.  ' 

V. 

Topulus  ejus , & oves  pa fetta  ejus  : * 

Noi  fiam  Popoli  foggetti 
Del  fuo  feettroal  fornaio  impero  , 

E del  giogo  fuo  leggiero 
A portar  il  pondo  eletti  ; 

Greggi  fiam  di  lui  gradite, 

A*  luoi  palchi  agne  nutrite. 

VI. 

* introite  portas  ejus  in  confejjione  patria  ejus 
in  hymnis , confitemini  illi . 

VI. 

Sù  sù  dunque  al  Regio  Trono 
Entri ogn’huom  periauree  porte: 

Dentro  àgli  Atriidi  fua  corte 
Di  beirhinni  efulti  il  fuono: 

E del  Ciel  gli  Atrii  Sellanti 
Faccin  Echo  à i noftri  canti . 

VII. 

Laudate  nome n ejus  , quoniam  fuavit  efl  ùo» 

niinus  : * 

VII. 

Ogni  lingua  , ogni  cor  pio 
Formi  applaufi  al  fuo  gran  Nome  : 

Venga  ogni  Alma  , e gufticome 
E’  foave  il  noftro  Dio: 

Provi  pur  facra  allegrezza, 

Ch’egli  é un  Dio  tutta  dolcezza . 

vni. 

* in  aternum  mifericordia  ejus , (y»  ufque  in  ge- 

ncratmem , generai ienetn  veritas  ejus . 
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11  Tuo  titol  gloriofo  , * 

Ond’ei  gode,  e lì  compiace, 

E ne*  det’ti  efler  Verace  , 

E ne’  fatti  elTer  Pietofo: 

Sua  Pietà,  fua  Verità 
Vive  eterna  in  ogni  età. 

GIoriaTatriy  & Filio dsn  Spiritai  San  fio,  ir» 
Ad  un  Dio , che  in  T ré  perfone 
E’  dipinto,  e non  di vifo; 

Tré  fembianzein  un  fol  Vifo; 

In  un  Fonte  han  tré  Corone  ; 

Sian  perpetue  Melodie , 

Sù  le  Trine  Gerarchie. 

9695969696959695953596  353596 

SALMO  C. 

Propone  il  Regio  Salmi/la  il  Aio  buon  reggi* 
mento  , sì  della  Corte,  come  del  Regno. 
In  quella  con  fare  fcielta  di  ottimi  mini* 
Ari  : in  quello  con  premiar  i giudi,  e punire 
i rei* 

: I. 

Mlfe  ricor  diam  , & judicim  cantalo  tilt 
Domine . 

1. 

L’Equità,  la  Clemenza, 

Virtudi  à Tési  care,  ò mio  gran  Nume: 
Soggetti  io  fcielgo  à la  mia  facra  Lira . 

Oaa  la  mia  fentenza  , 

Chiunque  aprendo  al  Ciel  candide  piume 
Per  via  fublime  à vere  glorie  afpira . 
D’incorrotta  innocenza 
Onde  mai  Tempre  il  mio  defir  fù  vago . 

Io  qui  dipingo  una  verace  imago . 

V 4 TfaU 
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II. 


Tfallam  , & intelligam  in  via  immaculata  : 
quando  venies  ad  me . 

II. 


Sù  dunque  , à l’armonia 
>fiupur 

Di  muuci  concenti  il  bel  tenore  < 


Spofiu  pur  del  mio  fonerò  legno  , 


D’immacolata  via  , 

Ch’io  di  calcar  q uà  giù  Tempre  m’ingegno, 
Sarà  de’ defir  miei  feopo  il  candore  ; * 
Purché  ne  l’Alma  mia 
Venir  ti  degni , ò Dio  ; lènza  T ua  guida 
Sì  bel  fentiero  il  pié  correr  diffida . 

III. 

Terambulabam  in  innocentia  cordis  mei  : tn  me- 
dio domusmea. 

III.  * " 

Non  già  per  propria  laude: 

Mà  fbl  per  darne  à Té,  Signor,  gli  honori  : 
In  mé  fò  moft ra  d i Virtù  regali ■ 

Lungi  hipocritfk  fraude  : 

Io , qual  lèmpre  apparir  bramai  di  fuori  $ 
Tal  tur  di  mia  magion  ne’ penetrali . 

/ Sola  à Te  ftefla  applaude  . , * . 

Alma  innocente  : e candido  defio,. 
EilCielteatro,  efpettatorelddio . 

IV.  : ' ■ r r 

2^»  propone  barn  ante  oculos  meos  rem  injitflam  : 

/adente s pravaricationes  odivi . • 1 ; /. 

l(gn  adbtffjit  mibi  corpravum  : declinante m à 
me  malignum  non  cvgnofcebam . 

1 V.  v ■ *-» 

Se  al  guardo  mio  s’offriva 
Con  faccia  d’ingiuftitia  alcun  oggetto: 
Tolto  io  voglieva  in  altra  parte  i lumi . i 
v * L’AI- 
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L’Alma  di  colpe  fchiva 

^ Sempre  in  odio  recoffi , ed  in  difpecto  « 

Di  cor  prevaricanti  i rei  coltami . 

Sì  da  me  s’abborriva  , 

Auverfo  il  genio  mio  perfido  ingegno/ 

Che  di  mia  conofcenza  io  noi  tea  degno  1 

. - yf  *m  4 w » • • é,é  **." 

De  tr abeti  te  fecreto  procinto ftto  bue  perfequebar. 

Superbo  oculo , {&  in  fatiabili  corde  : eum  hoc 
nonedebam.  v ...  ; '•  «v* 

. . V.  '■> : f * *•  * •• 

Quei  fallì,  e cor  mentiti 
Che  conaliiofegretoinfidiofi  , * 

Fin  sù  i braci  tall’horportan  veleno, 

* Odiati  , perfeguiti  .**%*■  • w- 

Fur  da  me  Temprerei  tumidi;  e fattoli,  > 
Che  por  non  fanno  a’  delìr  valli  il  freno  9 
Lungi  n’andar  sbanditi 
Da  la  mia  Reggia  ; e dà  le  menfemie 
Sempre  io  fcacciai  si  feelerate  Arpie . - 
VI 

Oculi  mei  aifideles  terree^utfedeant  mecum : am- 
bularli in  via  immaculata  bic  mibi  miniftrabar, 

J^pn  babitabit  in  medio  domusmc<e  , qui  faci  t 
fuperbiam.  * 1* . * . *•  u.  ; 

VI.  • ; . ■ f .11..- 

Sol  io  rivolfi  i lumi  •* 

De’  mortali  a’ piò  fidi  y à i più  Itaceli  ; . ■» 
Acciò  del  trono  mio  fiano  acceffori . 

Chi  con  puri  collumi  >.  ...... 

D’immacolata  via  correi  fentierf , 

Alzai  nobil  Miniftroà  i primi honofi : 

Mù  chi  gonfio  di  fiumi  / ».  . 

T utto  fpi ra  d’orgogli  tafani , e folli  : 

De  la  mia  Reggia  habitator  non  volli.  . 

, V 5 ' * qù 
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VII. 


* qui  hquitur  iniqua  non  dire ^it  in  confpeBu 
oculorum.  meorum . 


VII. 

Pefte  di  regie  Corti 

JLfiqguat.che  fcioltoà  maldicenze  il  morfo, 
De  fignominie  altrui  fò  Tuoi  trofei  , 

. Non  fia  mai,  che  riporti  , 

. Per  addrizzar  di  fue  fortune  il  corfo  , 

Un  aura  di  favordagliocchi.miei  : 

Non  fia  chi  fi  conforti 
In  fraudolente  oprar  • d arti  maligne 
Non  vuó , che  in  mio  terreo  radice  alitene. 

Vili. 


In  maturino  inter jtciebam  omnes  peccatore s ter • 
tàt  : ut  difperdcrctn  de  Civitate  Domini  ora • 
nes  opcrantes  iniquitatem . 

Vili. 

Così  fempre  applicando 
Tempeft ivo  rimedio  al  ma!  nafeente  • 

10  recider  tentai  l’Idra  del  tritio^ 

11  fulminante  brando 
Delafevera  A Urea  (ir infi  repente, 

< Dando  per  tempo  à » malfattor  fupplitio . 
Sì  di  moftri  purgando 
La  terra  homai  : ne  la  Città  di  Dio 
L’HercoI  non  favolofo  è il  zelo  mio . 

Gloria  Taf riyjy>  Fi/io,  i$n  Spiri  tur  Satino  ì foc. 
Al  Padre , e a)  Verbo  Eterno  ; 

Ch’Altri  da  Loro  , e pur  trà  Lor  tutt’uno; 
Quelli  con  quei  non  fi  confonde , ò mefee  , 
E d entrambi  k l’Alrerno 
Amor,  ch’ovefpirato  èda  Ciafcuno, 

Da  Lor  procede  , e fuor  di  Lor  non  elee. 
Pregio,  e Honor fempitcrno . . 
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Pria  de  le  prime  etadi , e oltre  l’eftreme , 
B dove  Eternità  le  bà  tutte  inde  me . 


S A L M O CI. 

» 

* ^ . « • * 

In  Tua  particolar  perdona  poeticamente  de* 
derive  Teorema  meftit  ia , e lo  (tato  mifera* 
bile  dell’humana  condir  ione  (otto  la  ti- 
rannide del  peccato  * Indi  fi  rincuora,  va- 
ticinando il  ri  (laura  mento  della  mi(iica_4 
Gierufalemme,  con  la  converfìone  dell’- 
Un iverfo  ne’ tempi  delia  Gratia. 

f. 

DOmine  e Mandi  orationemmeam , iy  clamor 

meus  adte  vcoiat.  - 

I. 

ALmo  condolator  d’ ogni  egro  duolo, 
Adcolta  i prieghi  miei, rimira  i pianti; 
Giunga  il  fuon  de 'miei  gridi,  à té  (davanti: 
Penetri  il  Ciel,de*micl  dodpiri  il  volo. 

II. 

TSionavertasfaciemtuamà  me  y in  quacumque 
die  tribuìor  inclina  ad  me  aurtm  tuam  * 

il. 

Deh  non  voler  da  mé , deh  ivo,  e fdegnofo 
T orcer  con  ira  in  altra  parte  i t volto  : 

Mà  quand’io  so  piò  ne  i’àngofcie  involto , 
Porgi  l’orecchio  à miei  clamor  pìetofò . 

« III. 

In  quacumque  die  invocavere  te:  ve  toc  iter  (i exau - 
di  me . ) Hebr.  ( refponde  mihi . ) 

HI.  « •’ 

In  qual  fi  dia  piò  lagrlmevol  bora , 
in  eh’  io  t’ invochi,  e facci  à té  ricordo  ; 

V 6 Tu 


«*  *» 
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Tù  porgendo  al  mioduol  pronto  il  foccorfo. 
Rifpondi  al  cocche  il  Tuo  prefìdio  implora. 

Quia  defecerunt  (tcut  fumusdies  mei  : * - 

J Ù lV*  j- 

Deh,  non  tardar,  Signor,  che  in  uh  momento. 

Paffan  miei  giorni , e quai,  vapori , ò fumi 
. Sparli  ne  l’aria  in  torbidi  volumi , 

S vanifcon  tolto  ad  un  foffiar  di  vento. 

■ !"  : • V#, 

* fa  offa  me  a ficut  premium  aruerunt . 

V».  ; , r 

$lira , ch’io  mi  c.onfumo  à poco  à poco  y , 

■k  Edel  fuccovital  prive  le  membra 
. Siftruggonsì,  chegià’l  mio  cor  po  fembra 
Arido  tronco,  in  cui  s’apprefe  il  foco.  , 

VI; 

Vercuffus  fum , ut  foenum , fa  aruit  cor  rneum  ; 
quia  oblitus  fum  come  dere  pattern  meum  . 

V I» 

Com’herba  al  Sole  eftinto  é il  petto  mio , 
Ched’ognihumor  efaulto  , arido langue: 

«v  Né  dar  cerco  riftoro  al  corpo  efangue  ,• 

Mà  i cibi  abborto , e l’alimento  oblio . 

V 1 1. 

voce  gemitus  mei  adbafit  os  meum  carni  mene» 

,V.tìU  •'  ; ; 

Già  la  mia  vita  è di  vigor  lì  feofla 
" Pe’l  lungo  pianto  j e si  diftrutto  il  volto  ; 
ChefembrohomaijfoI  ne  la  pelle  involto, 
Un  cada  vero  efangue,  ò fcheltro  d’offa . 

Vili 

Simili  sfati us  fum  Vellicano  folitudinis , fatine 
fum  jìcutfigtUcoYax  in  domicilio » . 


. i 5 
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. - ’ . • ’ Vili. 

Pellican  del  deferto  in  ermi  bofchi  , 

F uggo  l’afpecco , ed  il  confortio altrui , 
Cerco  atri  alberghi  ,e  luoghi  ofcuri , e bui  , 
Nottola  infaufta  entro  à gli  horror  piùfo 
. . IX.  ( fchi. 

Vigilavi  : fa i faftusfum  , ftcut  VaJJer /alitami 
. in  tetto . . • ■,  • 

• * ..  • I2&  • 1 

Efule  da  queft’occhi , ogn’hor  ramingo 
Sen  fugge  il  fonno  ,efol  v’alberga  il  pianto. 
- , Sciolgo  qual  Tortorella  afflitto  il  canto, 

E qual  sii  i tettili  Paffere  folingo. 

. XI  * 

Tota  die  exprobrabant  inibi  inimici  mei  : , .($>  qui 
laudabant  mci  ad  ver f m me  jurabant . 

X.  - * '**  . 5 

Di  rimproveri  acerbi  il  morfo  amaro  * 

Mi  trafigge  tutt’hord’afpre  punture . 

E ordifcon  contro  mé  fiere  congiure 
Quei,  che  falli  di  cor.  pria  m’adularo.  . 

XI. 

Quia  cinerem  tanquam  panem  manducabam  : ($* 
potum  meum  cum  fletu  mìfcebam . 

XI. 

Del  cener  atro  di  meftitia  afperfo  , 

Mifero,  ingojo  fol  .pan  di  dolore  ; 

• E le  bevande  col  dogliofohumore 
Tempro, che  ogn’hor  da  quelle  luci  io  verta 

X li' 

tAfacie  irai , indignationis  tua , quia  elevarti 

• alliffìftime.  • • r - ,<• 

t I*  * • j : 1 » 

Effetto é ciò  di  Tua  giuftUia/ahi  follò  ) . , 

Con  cui)  Signor , mi  folle  valli  in  alto  ; 

" Sol 


j 
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Sol  perch’io  po!  con  traboccherò!  falco 
Precipitaflì  rifofpinto  al  baffo. 

XIII.* 

Dies  mei ficut  umbra  declinaverunt , (31  ego  ficut 

• foenumarui . 

XIII. 

Così  la  vita  mia  ,che  ognTior  vien  meno , 

Al  proprio  occafo  in  poco  d’hora  inchina  \ 
Ed’un  ombra  fon  io  , che  già  declina  : 

Son  (òtto  il  Sol  più  ardente  .arido  fieno. 

XIV. 

Tu  tttitcm  Domine  in  atcrnum  permane s , me « 

moriate  tuu  in  generationem*  iygcnerationcm . 

XIV. 

Mà  Tù  mio  Dio  ne’fecoli  immortali 
D’immenfa  eternità  le  bali  hai  ferme  : 

E mormorando  honor  di  germe  in  germe  » 
A la  Tua  Gloria  impennerà  grand’ A li  • 

. XV. 

Tu  exurgens  mifereberis  Sion  , quia  tempus  mi- 
Cerondi  e)us , quia  venie  tempus . 

XV. 

Né  mendurabil  fia  la  Tua  promeffa  , 

Mà  già  ti  veggio  homai  con  delira  invitta 
Sorgere  à comparir  Sionne  afflitta  ; 

Che  il  tempo  già  di  T ua  pietà  s’a ppreffa . 

r XVI. 

Quoniam placuerunt  fervis  tuis  lapide s ejus  » (31 

• terrai  eiusmiferebuntur . 

XVI. 

A i fervi  tuoi  ( tanto  fon  d’effa  amanti  ) 
Benché  diftrutto , ogni  Tuo  faffo  hor  piace  * 
E fui  terren,  dove  fepolta  giace, 

Correr  fanno  ad  ognor  fiumi  di  pianto. 

Et 
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XVII.  - 

Et  timebunt  gentts  nomen  tuum  Domine  , 
omnts  reges  terra  gloriam  tuam . 

XVII. 

Ben  fia , che  torni  à i prifchi  honor  fu  premi , 
EH  Tuo  gran  Nume  adoreran  le  genti  ; 

E fupplici  al  T uo  piede  : Ré  portenti , 
Tutti  à depor  verrà n fcettri , e diademi . 
XVIII. 

Quia  adifcavit  Dominili  Sion  , & vidcbitur  in 
gloria  fua . 

- XVIII. 

Sì  % ri  ben  fia,  che  homai  da  Té  fi  veggia 
Rifondata  ,ò  Signor,  l’alta  Sion  ne: 

E alzando  a*  Tuoi  trionfi  archi  ,e  colonne. 
Pompeggierai  di  Gloria  in  sù  la  Reggia. 

XIX. 

Uefpexit  in  orationem  bumiitum  fanon  [previe 
precem  eorum. 

XIX. 

Però  c’hai  pur  de’  mi  fere  Ili  abietti 
Pietofo  accolte  le  preghiere, e i voti; 

Né  de’ fedeli  Tuoi  , de’Tooi  divoti 
Lafciarti  i prieghi , ed  i fofpir  negletti  • 

X X. 

Scribantur  bac  in  generatane  altera  : & papp- 
ié qui  creabitur , laudabìt  Dominum . ' 

XX. 

Deh  sì  bei  vaticinii  in  carte  impfeifi 
A le  future  età  fian  tramandati  : 

E i Popoli  novelli  al  Ciel  rinati 
Lodino  Iddio  con  quelli  carmi  ftefli  • 

XXI. 

Quia  prof pexit  de  excelfo  fanti  ofuo  : Dominiti 
de  eolio  inurramafpexit . 

*Us 
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*Vt  audir  et  gemltut  cómpeditorum  , ut foìveret 
^filtis  (interempwum . ) :■  •?*,*.  v-  iv-.. 
Hebr.  (mortis.)  • k i - , 

XXL 

Poich’Ei  la  sù  da  la  fiderea  Corte  « •„  . ■ 

Gli  occhi  chinò  sù  quelli  baffi  lidi  ; 

Per  afcol  tarde’  prigionieri  i gridi , • ; , 

E fcicuteipiéde’  de  (lina  ti  à morte .■  j • 

XXII. 

*ÌJt  annuncient  in  Sion  nomea  Domini . : {$i  A*#- 
dem  ejusinjertifalem . 

XX  li. 

Ond’effi  poi ,, cinti  d’allor  le  chiome  * - 
Faccian  per  le  Sionie  alme  contrade  , . 

.E di  Geryfalem  per  l’atnpie  firade,  - 
Rifuonar  d’ogn’  in  torno  il.T  uogran  Nome. 

XXI  li. 

la  eonveniendo  populos  in  unum  , l&reges  y ut 
ferviant  Domino . « 

• XXIII. 

Qui  congrega  ti  in  un  i on  di  Fede 
i Popoli  oflfriranti  eterno  homaggto  : 
Epofpofli  gl’imperi  al  Tuo  fervaggio,  . 
Barbari  Réti  bacieranno  il  piede.  . . 

XXIV. 

fyfipondk  din  via  virtutis  fùa  : paucitatem 
die  rum  meorum  nuncia  miai . 

XXIV. 

Qui  ne  glìmpett  fuoi  fciogliendo  I vani , 

Al  Cief  s’inalza  un  miopenfiero , e dice . 

O Dio!  deh  per  veder  quel  dì  felice  , 
Quanto  m’avàza  ancor  de’  miei  brev'anni? 

XXV. 

r evoca  me  in  dimidìo  dierum  meorum  : in 

geneuttincm , & generai  tintiti  anni  tu*.  . 

' Prie* 


...  47? 

• XXV. 

Priegotl  ; ah  non  troncar  sì  torto  l’ali , 

Nel  più  bel  di  lor  volto  a * giorni  miei , 

Tu  che  d’Eternità  sì  ricco  lei , - 
Che  ben  puoi  compartirne  anco  a’  mortali. 

XXVI. 

Init'to  tu  Domine  terram  fundafti  : is*  opera  ma* 

• . nuum  tuarum funt  coeli . 

XXVI. 

Tù  ne’ tempi  primier  l’ampia  ftruttura 
Àrchittetafti  de  l’Eterea  Mole. 

Tu  defti  il  moto  a’ Cieli:  e gli  Aftri,e’lSoIc 
Son  de  le  Dita  T ue  nobil  fattura . 

XXVII.,  , 

Jpjiperìhunt , tu  autem  per  mane  s : i&omnesfi- 
cut  veflimentum  veteraf ~cnt . 

...  . XXVIL,  v . 

Pur'  manchgranquefte  create  cpfe  : . 

MàTù,  Signor,  Tempre durabil retti; 

Edi  loro  au  verrà  qual  de  leverti,  ' 

Refe  dal  tempo  al  fin  confunte  , erofe. 
XXVIII. 

Et Jìcut  opevtetium mutabis  eos , famutabuntur  : 
tu  autem  idem  ipfe  es,ly>  anni  tui  non  deficiente 
XXVIII. 

E come  chi  rinova  habito,  e panni , 

Si  velìiran  di  più  leggiadre  forme. 

. MàTù,  Signor, fei  lempreà  Tè  conforme  * 
Nè  mai  foggetto  al  variar  de  gli  anni . ». . 

XXIV. 

Filii  fervorum  tuorum  babitabunt  : femcn 

eorum  ( infieculum  dirìgetur . ) 

Hebr.  fante  faciem  tuam  per  mane  bit.  ^ 

xxix.  v 

Pu r de’ Tuoi  Sema ncora  il  germe  eletto 
ir  -Re- 
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R egocrà  teco  in  quelle  eterni  fedi  ; 

E de’ pii  Genitor  gl’incliti  heredi  , 

Si  bearan  nel  T uo  divino  a (petto . 

Cìoria  "Patri , Fitto,  Spirititi  Santi  a,  c. 

ALNume  Uno»enon  Sol;Trino,en5  Terno; 
Non  tripartito,  e pure  io  Tré  difpofto; 

. Semplice, e non confufo,e  non  cópofto:  (no.  ! 
Gloria  in  principio, e fempre;hora,e  in  eter- 


ffiS)  <22?  2)33  (SS)  (SS  (£52)  (£32  D(£5)£23) 

w w ^4)  y)y)  (|j  y)  vij  y)  Qbj  y/  yS  y)  P vo  y)  vS  y) 

h*  iV  • V "V*  ^ T|p 


Eccita  le  Tue  potenze  alle  lòdi  del  Creatore  , 
annoverando  i Tuoi  beneficii , sì  perfonali, 
come  communi-:  e convoca  gli  Angioli  , e 
le  Creature  tutte  à far  feco  il  medeumo . 


BEnedic  sAnima  mea  Domino:  fot  omnia  qua 
intra  me  funt , nomini  fantio  ejus . * 

I 

!• 

SU*  Alma  al'  tuo  Fattore 
Benedicendo  applaudì  .* 

A Lui  confacrin  laudi 
Quante  hó  vi fcere  In  petto , e fpirti  in  core. 
' E acciò  il  fuo  degno  honore 

Meglio  da  mé  li  narri  , e fi  diftirtgua  t 
I Ogni  mia  fibra  fi  converta  in  lingua . 


Benedie  *Anijna  mea  Domino  ; (3*  noli  oblivifei 
omnes  retributioncs  ejus . 

li. 


Benedici , e ringratta , 

O Alma.,  il  T uo  gran  Nume , 

Edi  si  bel  coftume 

Non  ti  render  giammai  (lanca,  né  fatta . 


s a L M o 


IL 


I. 


11. 


Numera  ogni  fu*  gratin.* 


Né 


Digitized  by  Google 


475 

Nédi  cotante  y ch’egli  in  té  n’aduna , 
Sotto  tacito  oblio  pattarne  alcuna . 

111. 

J Qui  propitiatur  minibus  iniquitatibus  tuis  : qui 

fanat  omnes  infimitates  tuas . 

III. 

Egl  i è quel  Dio  si  buono , 

Che  a’  tuoi  commetti  errori 
( Purché  il  fallir  deplori  ) 

È’  Tempre  pronto  ad  offerir  perdono  ; 

E con  falubre  dono 

Ei  Medico  Divin , fe  inferma  gemi  , • 

Cura , e rifana  i tuoi  languori  euremi . 

IV* 

Qui  redimi t de  interitu  vitam  tuam ; qui  coronai 
te  in  mifericordia , miferationibus  * 

IV. 

Se  ftai  cadente,  e prona 
D’A verno  in  sù  le  porte:  * * 

A.  le  fauci  di  Morte 

Ei  ti  ritoglie,  e falva  al  Ciel  ti  dona  • 

Pofcia  là  sù  corona 

Di  pietà , di  mercé  la  tua  vittoria; 

Rendendo à i inerti  tuoi  paimedi  Gloria . 

V. 

Qui  replet  in  boni s dejìder'tumtuum\  renovabi- 
tur  ut  ^Aquila  Juventus  tua  • 

V. 

Brama,  domanda,  efpera,* 

Ch’Egli  ogni  tuo  defire 
E’  pronto  in  adempire  : 

E godrai  d’ogni  ben  dovitia  intera  s 
E come  Aquila  altera 
Terge,  e rinova  al  Sol  gli  annofi  vanni  : 
Ritornerai  nel  fior  de’  tuoi  begli  anni . 

Fa* 


\ 
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Taciens  mifericordias  Domimi  : & judicium 
omnibus  irtjuriam  paùentibus . 


De’  Cuoi  Pregi  il  (curano 
E’  il  Perdon  , la  Clemenza  .♦ 

Mà  fé  giuda  Sentenza 
Di  leverò  Rigor  gli  arma  la  Mano; 

Ei  non  impugna  in  vano 

Sul  tribunal  d’Adrea  vendette,  e morti , 

Per  vendicar  chi  (offre  oltraggi , e torti . 

VII. 

Hftas fecit  vias fiuti  Moyfi  : filiti  Ifrael  voluto* 
tatcs  Juas , 

- VII. 


Egli  palei!  feo 
I (entieri  più  retti  , 

De  Cuoi  Divin  Precetti, 

Al  (acro  Condottier  del  Campo  Hebreo . 
Ed  ind  rutti  rendeo  j 
Del  Tuo  Voler,  de  gli  altri  (boi  Configli  , 
Del  pio  Giacobbe  i propagati  Figli . 

VII  I. 

Miferator , miferìcors  Domimi  : longanimi  , 

<fat  multum  mifericofs . 

Vili. 


Ei  vifeerofo  , e pio 
Tutto  dolcezza  (pira . 

Anco  irritato  ad  ira 

E’à  punir  lento  , e à g alligar  redia* 

E col  Giudo , e col  Rio  • • ■ > 

(Oche  fa  voti,  òche  flagelli  adopre) 
Immenfa  ogn’hor  la  fua  Pietà  difeopre. 

I X. 

2 ^oa  in  perpetuum  ìrafeetur  : ncque  in  aternum 
cmmiaabitur , . 

r LO 
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Lo  Sdegno  in  Lui  concetto 

Non  nà  immortal  le  tempre  ; 

Ei  non  minaccia  femore 

Né  nutre  eterni  i Tuoi  Rigor  nel  Petto. 

Sorge  pietofo  affetto 

Di  mezo  à l’Ira , e à perdonar  lo  piega  ; 

, E il  Braccio  armato à la  Giuftitia  lega. 

X. 

Jty»  fecundùm  peccata  noffra  fecit  nobis  : ne  qua- 
fecundùm  iniqui  tata  noflras  retribuì t nobis, 

X 

Pur  fé  tall’hor  ferifce 
Non  portano  i Tuoi  Strali 
Le  piaghe à i merti  eguali: 

Ne  à mifura  de’  Falli  altrui  punifce. 
Lievemente  colpifce  : 

Mà  non  recide,  e non  trafigge  appieno  ? 
fi  Tempre  de  l’Error  la  Pena  é meno. 

XI. 

Quoniam fecundùm  altitudinem  ccelid  terra:  cor» 
roboravit  mifericorditi  fuam fupertimentesfe, 
Quantum  diftat  ortus  ab  occidente  : lonpì fecit 
* ànobis  iniquitates  noflras . 

X I.  ■ 

Anzi  quanto  trafcende 
Soura  la  Terra'  il  Cielo  ; 

Di  fua  Pietade  il  Zelo 

Soura  ogni  noftro  error  tanto  Ei  diftende. 

Da  noi  lontane  Ei  rende 

Le  noftre  iniquità , fe  il  cor  le  piange . ; 

Quanto  remoto  é da  le  Gadi  al  Gange . 

X IL 

Quomodo  miferetur  pater  filiorum  , mifertus 
eft  Dominus  timentibusfe  : quoniam  ipfe  co- 
gtiovit  figmentum  nofirum , j 

Con 
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XII. 

Con  tenerezze  interne 
Mai  Genitor  non  fuole 
Sì  compatir  fua  Prole  *, 

Come  Égli  hoi  con  vifcere  paterne.. 

Però  ch’Ei  ben  difcerne  , 

Quanto  noi  fiam  caduchi:  e ben  gli  è noto, 
Come  impattati  fiam  difragil  loto. 

, XIII. 

T^ecordatus  efi  , quoniam  pulvis  fumus  : homo 
ficut  fammi  die  tei us  : * 

XIII. 

Pietofo  Ei  fi  rammenta 

: ElTer  l’Huom  fango,  e polve,  ( 

Che  tofto  fi  diflòlve: 

E fe  Terra  già  fù , Cener  diventa . 

L’età  tacita,  e lenta 

Sempre  il  divora  .*  al  fin  con  falce  adonca  , 

Qual  fecco  fien , morte  nemica  il  tronca . 

7-  XIV. 

* tamquam  flos  agri  Jtc  effiorebit . 

Quoniam  fpiritus perir  anfibie  in  ilio non  fub* 
fiftet  : & non  cojw^cet  ampliùslocumfuum. 

Dianzi  di  giovinezza 
In  su  l’ Aprii*  vermiglia  , 

Quali  fiorito  giglio, 

Aprì  ridente  al  Sol  la  (uà  vaghezza  • * 

Mà  fpira  di  vecchiezza  • • * 

Il  frigid’Euro  : e ogni  fua  foglia  perde  : 

Né  fi  rinfiora  più , né  fi  rinverde . 

XV. 

J Wfericordia  autem  Domini  ab  aterno , foufque 

- \inatermtm  fuper  t intente  s eum. 


Mà 
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Mà  sù  nel  Ciel  fuperno 
Del  Signor  la  Pietade 
Non  languifce , é non  cade , 

Sempre  fiorita  in  un  Aprile  eterno. 

Né  tempera,  né  vetyo 

Farà,  che,  in  chi  conferva  il  fuo  Timore, 

Non  (panda  di  là^sù  perpetuo  odore . 

Et  j uff  ìtia  ììììus  in  filiosfliorur»  : bis  qui fervant 
tegame ritutn  ejus  : v J 

^dumca^11™  mand*torum  iPfius  ‘ «dfacien- 

_ * XVI. 

Con  equità  (Incera 
Sù  la  futura  Prole 
Di  chi  lo  temere  cole  , 

Ei  ferberà  la  fua  promefTa  intera  : 

E sù  I eletta  fchiera  r * 

Di  color y che  (colpiti  entro  i Jor  petti 
Portan  per  efeguirli  i fuoi  Precetti. 

_ . „ . , XVII.  ... 

Dctmnus  tn  coelo  paravit  fedem fuam  ; fa  r,. 
gnum  tpjìus  omnibus  dominabitur, 

XVII. 

Egli  ^ Opel  gran  Regnante, 

Quel  Monarca  Superno, 

Che  Sù  nel  Regno  Eterno 
Hà  collocato  il  Soglio  Tuo  follante , * 

E Scettro  Dominante  * 

Egl  «follie  n:  con  cui  qua  1 lieve  pondo  - 
Aggira  il Cielo^tti  equilibra  il  Mondo. 

Benedicite  Domino  omnes  Angeli  ejus  : potente* 

Be* 
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Benedicite  Domino  omnes  virtutei  ejus  : minori 
ejus  y qui facitisvoluntatem  ejus . .• 

.*  ' XVIII.  • J: 

Sù  dunque  >il  benedite  > - * 

Voi  Serafice  menti  : *•  * 

È voi  Virtù  portenti  * 

Che  pronte  à cenni  Cuoi  fempre  obedite  : 

Miniftri  voi  , che  udite 

Hel  girar d’un  fuo  ciglio  il  Ilio  volére, 

A cui  fi  fcuote  il  Ciel  treman  ie  Sfere  • 


4 e 


' ’ i 


Benedicite  Domino  omnia  opera  ejus'.in  omni  loco 
dominatici  s ejus . , behedic  %Anima  mea  Dno . 

XIX. 


Benedite  il  Signore.  e-  . ? 

Opre  di  Lui  ftupende, 

Per  tutto  ove  fi  ftende  • •->  . 

Del  fuo  Dpminio  il  fuo  trionfale  honore, 
B tù*  che  del  fuo  amore,  ' 

Anima  mia , si  caro  oggetto  fer * i * • 
Incorona  di  laudi  : fuoi  T rofei . 

Gloria  Tatriy  faiFiliPi  fa*  Spirti  ulS 4nBo , fa*c> 
Padre , che  dn  tutto  fei 
Verbo  , che  il  tuttofai; 

Amor,  cbe.rutto fa i ; . 

Triade, che  fei  ,che  far,  che  fai,  che  bei  ; 

A T è Gloria , e T rofei , ì 

Qual  pr/a, qual  fempre  ; e qual  le  tà  futura, 
Ch’é  un  preìentaneo  iftante , e fempre  dura. 


* 


S 


SALMO  CHI. 


r 

Celebrati  nel  precedente  Salmo  ..i  benefici 
della  Gratia  ; d efalcano  in  quello  Quelli 

della 
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della  Natura:  ammirandoli  in  effi  la  Sa* 
pienza  del  Creatore  nel  loro  opifìcio,  eia 
Providenza  del  medefimo  nella  loro  con- 
fervanone . 

I. 

BEnedic  ^intima  me  a Domino  : Domine  Deut 
meus  magnificcitus  es  vtbementer . 

I» 

Sciogli  Alma  il  canto  : e sù  divota  Lira 
Celebra  del  gran  Dio  le  lodi,  e i vanti . 
O gran  Ré  de’  Regnanti  , 

Qu5to,deh  quanto  il  Tuo  Poter  s'ammira! 
v O come  ne  le  T ue  mirabil  Opre 
LaTuaGrandezza,il  Tuofaper  fi  fcuopre! 

X X* 

ConfeJJìonem , & decorem  induifli  : ami  fluì  Ih* 
mine fieut  veftimento . 

IX.  . . 

L’Unì  verfo  i Tuoi  Pregi  alto  rifuona  : 
Cetra  il  Cielo  è per  Té,  lingua  le  Stelle  \ 
Effe  di  lor  fiammelle 
Ti  fan  ricamo  al  Manto,  al  Crin  corona  ; 
: E la  luce  del  Ciel  di  rai  con  te  ft  a , 

Ti  fàd’azzuro  , e d’or  fulgida  velia . 

III. 


]z\*)ndens coelum ficut  (pellcm)  quitegisAquìs 
Jupetiora  ejus . 

/ Mifcortinamj^tv , tentorium.  ) » 

IX I.  i 


Tàl’ampie sfere  colà  sà  difendi 
Qual  di  Nobil  T eatro  Aulea  pompofa  ; 
E d’Aliri  luminofa 

• La  gran  volta  del  Ciel  curvi,©  fofpendi.’ 
Sopra  di  cui  ( mirabile  ornamento  ) ; 

Fanno  acque  di  enfiai  tetto  d’argento . 

\ * X 


\ 
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rv. 


Qui ponis  mibem  ( afcenfum  ) tuum  : qui  ambii * 
■ las  fuper pennas  ventorum . 

S.Hier.  fcurrum.  ) 

IV. 

Indorate  dal  Sol , piote  da  Tiri  , • 

Ti  fan  carro  fouran  nubi  volanti  * . . 

Sù  ruote  fo Igeanti 

Corri  le  vie  de’ lucidi  Zaffiri  a ; ' • ' 

. E leghi  al  tuo  timon  d’oro  imbrigliati 
Per  rapidi  Corlìer  Zeffiri  alati . 

V»  ■ t 

Qui sf acis  .Angrios  tuos  fpiritus  : & miniti ros 
tuos  ignem  urentem . - . . . • 

V. 

A la  Turba  immortai  de’ Tuoi  Sargenti  , ; 
A quei  de* cenni  T uoi,  de’  T noi  voleri  » 
Miniftri,  eMeflaggieri, 

Doni  il  coffe  de  1* Aure , il  voi  de*  Venti . ; 
E fono  appo  di  lor  rapidi,  meno  • » 
Laccefo  lampo,  il  turbine,  il  baleno. 

' ■ VI.  ...  »?  y*. 

Qui  f un  dati i ter  rum  fuper  fiabilitatemfuam  : 
non  inclinabitur  in  faculumj 'reculi . . 


Equilibrato  in  sù  la  propria  Mole  , ,i 
Soura  un  fol  punto  haifìabilito  un  Mondo: 
E non  foccOmbe  al  pondo  * a. 

Per  volger  d’anni  , ò per  girar  di  Sole  ; 
Poiché  U follie n quel  la  Tua  Man  poftente; 
Che  Teppe  il  tutto  edificar  fui  niente. 

VII. 

%Abffus  ftcut  vefiimentum  mìBus  ejus  : fuper 
monte  s flaìtunt  aqua . ' 


Tù 


C^ilized  by  flMgle 


VII.  . . . , . ‘ 

Tù  fedi  ancora  in  sù  I’origin  prima  , 

Che  quafi  in  ampio  vel,  ne  Tacque  involto 
La  Terra  havelfe  il  volto 
E che  de’  Monti  la  più  eccella  cima 
SommergelTer  voragini  profonde  : 
Ecopriffero  il  Mondo  abiffi  donde . 

Vili.  . 

xAb  incrcpatione  tua  fugient  : à vocetonitrui 
fui  formidabunt . 

. Vili. 

Mà  poco  andò,  che  al  T uon  de  le  Tue  voci 
Sgridate  Tacque,  gli ufurpati  imperi 
De’  fepolti  Emisferi 
Lafciar  tremanti,  e fen  fuggir  veloci  : 

E quali  ree  d’haver  fommerfo  un  Mondo  , 
Le  imprigionafti  entro  un  algofo fondo. 

I X» 

\Afcendunt  monte s,  fo  defccndunt  campi:  in  io • 
cumquemfundaììieis . 

I X. 


Ed  ecco  fuor  di  liquidi  criftalli 

Tofto  inalzar  la  Terra  il  capo  ameno  : 
• E le  gran  membra , e’1  Ceno 

Erger  in  Monti , e profondar  in  Valli  ; 
. * E diftinguerli  il  tuttoà  poco  à poco. 
Dove  Tù  gli  aflegnafti  il  feto,  e il  loco. 


Teminum  pofuìfii , quem  non  trafgredientur  5 
ncque  convertentur  operire  terram . , 

X. 

Frà  i lidi  accolto  entro  la  propria  fede 
•Fermali  il  Mare  ubbidiente,  e l'onda 
Da  la  preferì rta  fponda 
Trar  piu  nonofa  temeraria  il  piede  ; 

^ X z Nè 
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Né  più  da  ! cupi  claultri  # ove  fi  ferra  ; ,, 
Ufcirà  il  flutto  ad  occupar  la  terra  J 

. - XI.  ;;p\  ; V. 

Qui  mittis  fontes  in  convallibus , inter  medium 
tnontium perir anjìbunt  aqua . r ‘ c 

MàfciOgli  il  pié  fugace  ài  vivi  fonti/ 

E palleggiar  fai  per  le  valli  il  Rio  , . . 

: Con  dolce  mormorio  : 

E danzare  i Rufcelli  in  grembo  ài  Monti* 
Al  fuon  di  rauco  sì , mà  bel  concento , . 
Che  fà  tra* falli  il  lor  loquace  argento  . '. 

; XII. 

Totabunt  omnes  beftia  agri  : expe&abunt  Ona- 
gri in  fiti  fua . 

Super  ea  voliterei  cali  b ahi  t ab  uni , de  medio  pe* 
trarum  dabunt  voees . 

. • XII. 

Là  corrono  à fmorzar  la  fete  anhela 

' » . a 4 - — 

Lemanfuete,  e le  feroci  belve  ; 

E, quanti  entro  le  fel  ve  . ^ 

La  natia  ferità  giumenti  cela  ; 

E il  garrulo  Ufignoltrà  verdi  fponde 
Accorda  il  canto  al  mormorar  de  Tonde . 

.xuv 

tfigans  monte s de  fuperioribus fuis  : de  frulli 
operum tuorumjatiabitur terra . >'  * 

XIII. 

Di  più  , le  pioggie,e  i ruggiadofi  humori, 

Da  l’urne  di  la  sù  fpargi  , e diffondi  ; 
Onde  nutrì , e fecondi 
A le  pendici  Therbe,  à Therbe  i fiori, 
Frutto  di  Tue  bel l’Opreé  al  largo  nembo 
Apre  9 efatia  la  Terra  il  fertil  grembo  • 


■>  v*  - . 
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XIV,  . . 

Troduceni  fosnum  jumentis  : & berbetm  f rr- 
vitati  bominum . : 

*ZJt  educai  panemde  terra  : fa  vinum  latificet 
cor  hominii . 

XIV. 

Quindi  al  Gregge, à l’Armento,onde  fi  pafca, 
Crefcon  I'herbette:  e sù  campagne  apriche 
Con  le  gravofe  fpìche 
A prddeTHuó  fà  ch’ogn’altr’herba  nafca: 

. E cheà  lui  di  Noè  l’almo  liquore 
Con  ambrofia  terrena  allegri  il  core. 

XV. 

*Vt  exhilaret faciemin  oleo  \ ($ i punii  cor  bv* 
minis  confirmet . 

XV.  : • 

Tù  il  dolce  fuccoda  l’amaro  ulivo 

Trai,  che  mifto  d’odori , ed’etfo intrifo 
11  nollro  crine , eilvifo 

. Più  nitido  fi  rende , e più  giulivo  ; 

E il  pan  nc  dai, che  il  giudo  unqua  no  ftàca, 

* Mà  le  vifcere  ferma , e il  cor  rinfranca . 

XVI.  ... 

Saturabuntur  Ugna  campi  , Cedri  Libarti  , 

quai  piantavi! : * ; \ \ 

{ . XVI. 

Per  té  matura  la  fua  dolce  annona 
11  pomifero  Autunno  in  sù  le  piante  ; 

* E il  capo  frondeggiante 

Per  té  di  Cedri  il  Libano  incorona  s 
Cedri  che  ad  inombrar  gli  Atrii  (aerati, 

. Per  le  T ue  Man  fur  colà  sù  piantati,. 

; XVII. 

* illic  pajferei  nidificabunt . 

Htrodii  domus  (duxejt  ) eorum  : monte  1 ex* 
. , X 3 celji 


jfió 

celfi  cervis  : petra  refugium  Hcrinaciis. 

* Hcbr.  (cftAbies.  ) 

XVII. 

Sù  i rami  lor  la  volatrice  fchiera 
Fabricai  nidi  Tuoi  fecuri  , ecuiieti; 

£ sù  gli  eccelli  Abeti 
; L’Ardea  volante  hà  la  fua  cuna  altera  : 
Rifugio  à Cervi  fon  Monti  felvolì  ,* 

E i cavi  Saffi  à griftrici  fpinofi . 

• XVIII. 


Fecit  Lunamin  tempora  : Sol cognovit  occafum 
fuum.  XVIII. 

Mà  fe  miriamo  il  Ciel  ; d’argentea  luce 
v 5pléder  felli  la  «Luna  hor  piena,  hor  vuota, 
Che  i tempi  aflègna , e nota  , - 

L’Annoi  parti  divide  , e imefi  adduce, 

E in  Carro  d’or  felli  il  maggior  Pianeta 
Correr  pe’l  noto  grò  la  fua  meta . 


To fui  Ìli  tenebrai , is»  fa  èia  efi  nox  : in  ipfaper - 
tranfibunt  omnes  be  flirt fifa# . 

Cattili  leònum  rugientes , ut  rapiant :{&  quarant 
à Deo  efcam  libi . 

r xix. 


À l’imbrunir  del  dì  poi  tingi  à fofco  . 

Il  manto  azzuro  de  la  Notte  ofcura  y 

Sotto  di  cui  ikura 

Ogni  fera  fel  vaggia  efce  dal  bofco  : 

Fino  i Leon  con  avidi  ruggiti 
Chieggon  da  la  T ua  Man  d’elTer  nutriti . 
r XX. 


Ortus  eft  Sol  , congregati  funt  : {gr  in  cubili - 

busfuis  collocabuntur . 

Ex  ibi  t homo  ad  opus  fum  : & ad  operationem 
- fuam  ufque  ad  vefperum . 

< ‘ - Fu- 
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XX. 

Fugati  poi  da  matutini  lampi  , , 

Tornano  quelli  a’  cupi  lor  covili!  : 

Mà  il  Pattar  da  gli  ovili 

Efcesù  i prati  ; e l’Arator  sù  i campi  ; 

E fuda  il  Giomalier  ne’  Tuoi  lavori  - 
Finche  di  Stelle  à fera  ri  Ciel  s’indori» 

'mX7‘  TXT1  f '7 

* Y X I « ■* 

«.  XX  XX  A* 

Quàmmagnificata funt  opera  tua  "Domine : om- 
nia in  fapie  ntia  fecifti  , impiota  eft  terra  pof < 

_ Ceffone  tua  » ; •* 

' XXL 

Quanto! Pregi,  ò Signor,  fonoftupendi  , 
De  l’alto  Tuo  Sa  per,  di  Tua  Potenza; 

* Con  fomma  Previdenza  ' r- 
Tutto  nutri,e  confervi,  al  tutto  intendi  j 
De’  gran  T efori  T uoi  la  Terra  è piena  ; - 
Del  TuoSaper  queft’Univerfo  è fcena . 

XXII. 

Hoc  mare  magnum , f patio fum  manibus  : il" 

tic  reptiliaì  quorum  non  eft  numerus . 

Mà  non  meno,  che  in  Terra,  ah  co  nel  Mare* 

1 Nel  Mar,  che  Pende  fpatiole  braccia  9 
Con  cui  la  Terra  abbraccia  , 

.11  magiftero  Tuo  ftupendo  appare. 

Vive  in  quei  regni  liquidi , elpumantl 
Popolo immenfod’hum idi  guizzanti. 

XXIII. 

^Ammalia  pujìlta  cum  magni s : Ulte  naves  per - 
tranfibunt . * 

. XXIII.  1 

Di  numero , dì  mole  j e di  figura  - ’ 
Animai  foncé  là  tanti  , e sì  vari  ; 

Che  in  eflo  i valli  erari  , * - - ; 

X 4 Del 
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Del  Tuo  Caper  quali  vuotò  Natura . 

. Di  Vele  alate,  e di  gran  merci  gravi  , 

Per  quelle  ondofe  vie  volaa  le  Navi . 

XXIV, 

Dracotfie , quem  formafii  ( ad  illudendum  ei  : * 
Hebr.  (ut  laudat  in  eo  : ) 

. XXIV. 

Strano  il  veder  gran  Moftro,  Orca,ò  Balenai 
,Che,vaftohabitator  di  segni  valli  % • *> 
; Ivi , Signor  » formarti  .. 

Hora  fcherzar  con  la  più  cupa  arena . 

Hor  galleggiando  in  alto,haver  fembiante 
Dimobil  Monte,  e d’Ifola natante.  . «■ 

’ , ' , /:  -XXV.  • " 

* omnia  à te  expeftant , ut  des  iìlisefcm i iti 
tempore  ; . - - , XXV. 

Hor  tanti,  e innumerabili  vi  venti  , 

Gh  empiono  gli  Elementi,  e la  Natura , 

E’  T ua , Signor , la  cura 
• Pafcere , e proveder  d’ampi  alimenti  : . 

E ognun  fuo  vitto  à -tempo  a Inetta, e fpera 
Da  quella  Man,  che  à tutti  è Vivandiera . 

XXVI.  • 

Dante  té  illiscolligenuaperientcie  manum  tttam 
. omnia  implebuntur  boni  taf  e . 

Avertente  autem  te faciem  turbabuntur  : aufe- 
res  fpiritum  eorum , i&deficienty  & in  puh 
•verem fuurn  revertentur . .. 

XXVI.  ’ 

S’apri  l’alma  Tua  Delira,  e fi  diffondi  , 

Dì  T ua  Beneficenza  i larghi  Ceni  ^ 

Satio  il  tutto  é di  benk 
Mà  fe  la  Man  ritraili  ,,fe  il  Volto  afcondi^ 
SofTopradil  tutto;  e manca»  efirifolve 
Ogni  vita  terrena , in  terra  % in  polve . » 

? Emit* 
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XXVII. 

Emitter  fpiritum  tuum.^  {?>  creabuntUr  : & ri* 
novabis  fadem  terra.  • 

, XXVII.  - : * 

E fedi  nuovo  aure,  vi  tali  infpiri  * '• 

Soura  la  terra , e recrear  ti  giotia  • ■'  > 
Quà  giù  Progenie  nuova  ; 

Al  Tuo  Spirto  Divin  fia , che  fi  miri 
v In  fembiante  più  vago,  e più  giocondo*  * 
Rinovarfi  la  taccia  empia  dei  Mondo  . • 

XX  V III. 

Sit  gloria  Domini  in  faculum , Ut  abitar  Domi - 
. nus  in  operibus  fuis . •:*  - - 

Qui  refpidtterram , fa  fai* eam  fremere  : * 

1C V 1 1 1. 

Dunque  di  Dio  la  Gloria  Eterna  viva 
Ne  l’Oprs  Tue  meravigliofe,  e belle  : 

. E fi  compiaccia  in  quelle 
Colui,  che  tutto  nutre , e tutto  avviva  * 

* E che  per  voce  hà  i tuoni  aIl’hor,che  parla, 
E che  mira  ia  Terra  , e fà  tremarla  » - 

, ' xxix.  .-  ; 

* qui  tangit  monte ter  fumigane  * - 

Viva  quel  Dio , che  pregi  hà  si  tremendi , 
v Ch’ove  pur  tocch  i Col  le  cime  a’  Monti  * 
Fà  da Talte  lor  fronti 
Efalar  fumi,  e vomitare  incendi . ■' 

..  Dicanlo  le  Gomorre,  Etne,  e Vefuvj, . 
S’Ei  sà  di  Fiamme  ancor  piover  diluvj . 

XXX. 

Cantabo  Domino  in  vita  me  a : pfallam  Deomeo 
, quamdiu fum  . :- 

Jucundumjtt  ei  eloquium  meum  : ego  verò  dele* 
Mor  in  Domino. 

X 5 ATd, 
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xx  x: 

A TéjNume  Souran,,  mia  facra  Lira  , i- 
Sempreconfacrerà  carmi  indefeflì  : 

E non  fia  mai , che  ceffi  , 

Finche  il  mio  petto  aura  vital  refpira  ; ^ 
Così  à Té  fia  gradito  il  noftro  canto  ; 
Com’io  di  Té  cantar  godo,  e mi  vanto. 
XXXL 

Deficiant  peccatore s à terra  , & iniqui  ita  ut 
non  fint  : bene  die  .Anima  me  a Domino . 
XXXI. 

Sì;  viva  Iddio,  viva  il  Tuo  Nome  Eterno: 
Mà  muojan  pur  gl’iniqui , e Mifcredenti  .* 
E in  Terra  de’  Viventi 
Più  non  habbin  foggiorno  in  fempiterno  , 
E tù  Alma  mia  con  incettanti  laudi 
Al  RédelCiel  benedicendo  applaudì . 
Gloria  Tatri , & Filìo , fanSpiritui  San  fio,  &c. 
Al  Vecchio  Eterno  in  aureo  Trono  attìfo  , 
Y A l’Agnello  Divin , che  in  Sen  gli  fiede  ; 
Et  à Quel , che  procede 
Fiume  di  Foco,  e d’Or,d’Ambi  dal  Vifo  ; 
Qual  pria,  qual  Tempre  in  giubili fettanti. 
11  Perpetuo  Alleluia  in  Ciel  fi  canti . 

SALMO  CIV. 

| ’ ' 

Da  i benefici!  uni  verfali  di  Dio  verfo  il  Ge- 
nere humano  , celebrati  nel  precedente 
Salmo,  patta  in  quello  à gli  fpeciali  verfo 
- il  Popolo  eletto:  nelle  promette  fatte  ad 
Abramo , ne  i fuccettì  di  Giofetto , nella 
’ liberation  dall’Egitto  , e progredì  degl’- 
lfraeliti  in  Paleftina  • ’ 

L « • Con- 
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Onfitemini  Domino  , {9*  invocate  nomea 
ejus  : annientiate  inter  gente!  opera  ejus . 

; 1.  • • 

Mufe  del  Carmelo  * 

O Cigni  del  Giordano 
Sciogliete  meco  armoniofi  i canti . 

Lodili  li  Ré  del  Cielo  ; 

E’I  fuo  Nome  fourano  ■ : 

Ri  Tuoni  del  Sion  gli  Atrii  feftanti . * 

1 Tuoi  pregi , i Tuoi  vanti 
- Facciam  noti  à le  Genti  ; ein  ogni  lidoj 
. Corra  de  la  Tua  Gloria  iiluftre  il  grido  « 

- . I|. 

Cantateci , fan pfallite  et  : narrate  omnia  mira * 
bilia  ejus. 

taudamini  in  nomine  fanti o ejus  : ìatetur  tot 
quarentiutn  Dominum.  * * 

' ~ -II.- 

Al  Dio  de  le  Vittorie  j- 
Si  canti,  e lì  falmeggi  ; * : 

Narrinfi  pur  fue  meraviglie  altere . * 

Qgni  lingua  fi  glorie 
Di  far,  che  intorno  echeggi 
: Quel  gra  Nome, al  cui  fuon  trema  le  Sfere. 
. Del  fuo  Souran  Potere 
* Gioifca  ogni  Alma  pia,  goda  ogni  core , 
Che  del  Dio  d’Ifrael  brama  l’honore . 

' in. 

Quarìte^  Dominum  : & confirmaminh  guarite 
'•  facierh  ejus  femper . 

Memento  te  mirabiltwn  ejus^quafeeit:  prodigi  a 
ejus , l&judiciaoris  ejus . 

Semen  Abraham  fervi  ejus  : filii  Jacob  eìeBi 

.ejus . {i  •••<--  - 

' X 6 Ri- 
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Ili. 


Ricerchiam  la  Tua  Gloria  : 

1$  nel  Sol  del  Tuo  volto 
Aquile  altere  ogn’hor  Affiamo  i cigli . 
Pafcafi  la  memoria  , ' * < 

E’1  cor  Tempre  fia  volto 
A i Tuoi  fouran  Proijigi  , à i Tuoi  Configli 
O Germe  altero  , Ò Figli 
D’Àbramo, e di  Giacob  Popoli  eletti. 
Con  voi  ragiono  ; udite  voi  miei  detti 


« 

» 


Jpfe  Domimi  Deus  nofier  ; in  univerfa  terra  ju* 
diciaejus,  .*  , _ 

Memor  fuit  in  feculum  tefìamenti  fui  , verbi 
quo  A mandavi t in  mille  generationes . 

IV. 


Quella  Deità  fuperna  , 

Che  in  Ifrael  s’adora 

E’ quella  fol , che  l’Uniyerfo  regge  , 

Ne  la  memoria  eterna  , 

Immutabil  dimora  i * 

Del.gran  Contratto  la  giurata  Legge. 
Decreto,  ond’Egli  elegge  , 

Fra  tutti  il  Popol  noftro  : e Taldi,e  fermi 
Stende  i Tuoi  Patti  à mille , e mille  Germi. 

V. 

Quod  dì [po fuit  ad  Abraham  : & jur amenti  fui 
ad  Ifaac 

Et  fiat  ut  illud  Jacob  in  praceptum  : Ifrael  in 

tefìamentum  aternum . 

Dicens  : Tibi  dabo  terram  Cbanaam^funiculwn 
batr editatis  vefinc. 

v.t 

.Quella  promefla , io  dico , 

Che  al  Padre  Abram  ei  feo  , . 

E ad 
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E ad  Ifac,  e à Giacob,  ferma,  c giurata; 
Per  Patrimonio  antico 
DiiTe  , al  Lignaggio  Hebreo, 

Pi  Ghanaam  la  Region  iia  data  ; 
Provincia  fortunata, 
v Edi  Promiflìon  terra  feconda  , 

Che  fluifce  di  mel , di  latte  inonda . 

VI. 

Cum  effetti  numero  brevi  : purijjìmi  ,&»  incoiai 
ejus. 

Et  pertranficrunt  degente  in gentem , de  tei 

gno  ad populutn  alterum . 
rNion relìquit  hominem  nocete  eis  : * 

VI.  r- 

E pure , e pure  all’hora 
Quelli  , cui  ciò  proniife , 

Eran  sì  pochi  , e peregrini  erranti  ! 

. Poppo  breve  dimora  , 

Lor,  tanto  il  Cielo  arrifè  * «- 

Che  à varie  Region  paffar  regnanti.* 

- Con  palli  trionfanti 
. Di  Regno  in  Regno  il  lor  Dominio  corfe  * 
Né  alcun  lafciò,  che  lor  potefle  opporle  • 

Ar  II. 

* & eorripuit  prò  eis  Heges . 

Oolite  tangere  Cbriftosmeos  : ly>  in  propbetit 
meisnolit e malignari. 

Etvocavitfamemfuper  terram  : & omne fif 
mamentum panis  contrivit . . 

VII.  . 

Con  feveri  divieti 

Sgridò,  Prenci,  ,e  Regnanti  i : ’ 

Lafciate , difle , intatti  i miei  Fedeli  ì 
. E contro  à miei  Profeti  r 
Con  delire  malignanti . 

' ' Cef- 
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Ceffate  d’a  vventar  dardi  crudeli , 

Poi  rinfluffo  de’ Cieli  , • * 

( Tolti  del  Pan  tutti  i vital  foftegni  ) 
Chiamò  la  Fame  à divorar  que’  Regni > 

Vili.  - 

biifit  ante  tos  virum  : in  fervwn  venundatus 

eff  Jofepb ■ ‘ ‘ M 

JJumiìiaverunt  in  compedibus  pedes  ejus,ferru 
pertrcmjììt  animarti  e jus , donec  venir  et  ver* 
bum  ejus . Vili.  1 

Mà  i fuoi  dal  comun  male  " » ; 

Serbar  illefi  Et  Teppe  , 

Màdando  a vSti  un’Huom  ne  i cafi  in  vitto. 
Già  da  (chiavo  venale, 

Sen  patta  il  pioGiufeppe, 

' Provcditor  ne  l’abbondante  Egitto. 

! Lunga  ftagione  afflitto? 

Trà  ferri  ei  giacquero  ceppi  il  pié  riftretto, 
Finche  à i gran  fogni  Tuoi  fegni  l’effetto • 

1 X.  ••  ••  • 

i Eìoquium  Domini  inflammavit  eummifit 

: Jolvit  eum^princeps  populoru , $$>  dimifit  eum. 

IX. 

i Ne  la  mente  prefaga  . . 

Scende  il  lume  divino  , ’ 

‘ Edifacrofurorgrinfiammailieno 
i Ecco  , il  futuro  indaga  , * * : ' 4 
; ‘ • E interprete  indovino’ 

Del  Regio  Sogno  efplicail  feòfo  appieno  , 

Con  fronte  all’hor  fereno 

jDa  fervili  catene  il  Ré  lo  fciogiie  , 

E ne  la  Regia  Tua  lieto  1’accoglie . 

Xi 

Confìituìt  eum  dominar»  domus  fiht:  (y>pr  itici* 
pem  etnnis  pojfejfionis fua  ; < - 
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*ZJt  erudiret  principe  s ejus , ficut femetipfum  : 
fafenes  e jus  prudentiam  doterete 
\ ' X. 

J^vl  fatto  in  un  punto 
\Di  fchiavo  Dominante  , 

Da  la  Carcere  al  Soglio ei  yien  traslato . 
A grado  eccelfo  aflfunto 
Gli  dà  Scettro  Regnante 
Faraon  sù  la  Corte  , e sù  lo  Stato  : 
fi  vuol , die  il  fuo  Senato 
* Senno, e faper  da  un  Giovanetto  apprenda  f 
£ che  i Satrapi  Egitii  intatti  ei  renda . 

XI. 

Et  intravit  IfraelinsEgyptum  : fa  Jacob  acca- 
la  fuit  in  terra  Chctm  . . - 

Et  auxit  populumfuum  vebementer  : fa  firma • 
vit  eum  fuper  inimicar  ejus . 

XL  " • • •'*  •• 

AH’hor  fatto  Ifràcle 
Habitator  d’Egitto 
Di  Giacob  la  Colonia  entrò  nel  Faro 
E il  Popolo  fedele 
Doppo  il  fatai  tragitto 
Multiplicoflì  de  le  (Ielle  al  paro . . 

E cosi  dilataro  - j 

Gii  altri  germogli  Tuoi  ferme  radici  ; 
Ch’ogni  crollo  (prezzar  d’Auftri  nemici  • 

XII. 

Convertitcoreorumì  ut  odirent pepulum  e)us  : 
fa  dolumfacerent  in fervo s ejus . 

Mifit  Moyfcn  fervuto  fuum:  xAaron  , quemele + 
git  ipfum . - , -• 

XII. 


DH 

in  il  Ciel  permife , 


Ch’il 
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• Ch’il  Popol  pio  foffe  in  que’  regni  Odiato  , 
Ch’ivi  l’Hofpite  Hebreo 
In  troppo  ingrate  guife 
Gemere  ogn’hor  da  Tirannie  gravato  i 
Iddio  di  ciò  fdegnato 
. Pofe  in  mezzo  di  lor  Mosé , & Aronne  , 
Derhonord’Ifrael  falde  colonne* 
XIII.. 

Tofult  in m verba fignorum  fuor  um>&  prodi* 
giorum  in  terra  C barn . . , :■}  v 

Jdijit  tenebras , & obfcuravit  : {^.non  (exacer* 
bavìt  fermones  fuos.) 

S.  Hier.  (Tuerunt  increduli  verbis  eius . ) 

XIII.  , V 

Dié  lorvirtude,  e forza 

D’efercitar  prodigi 

Colà  di  Cham  ne  la  fuperba  Terra  ; 

Ed  ecco,  il  Sole  ammorza 
Entrohorror  quali Stigi  , 4 . ’ 

E in  caligine  denfa  il  giorno  ferra  t 
Quella  Man,  che  non  erra  , 

Ne  l’efeguir  di  Dio gli  alti  precetti  : 

Mà  fida  e al  Tuo  voler,  pronta  à fuoi  detti. 

XIV. 

Convertìt  ctquas  eorum  in  fanguinem;  & occldit 
pifees  eorum . j , 

Eaidit  terra  eorum  ranas  : in  penetrahbus  re* 
gum  ipforum . 

XIV.  . • ~ > 

Di  putrido  cruore 
Infetta  i fonti , e i rivi 
E fà,chei  pefei  uccida  aquatil  pelle . 
Putredine,  e fetore, 

Immondi  parti,  e fchivi  * 

forma  à la  terra  in  fen  % di  rane  infelle, 

« Non 
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Éntro  le  cafe  humil;  mà  de*  regali 
Talami  entro  i recedi , e i penetrali» 

XV,  ■ 

Dixit , & veitit  Cynomya  ; {ji  Cinifix  in  Omni ■» 
bus  finibus  eorum . 

? ' " XV. 

A un  cenno , à un  detto  folo  » 

Ecco»  à torme  infinite 

Eftri  importun  di  fieri  aculei  armati  « 

Con  fibilante  volo 
. Imprimon  rie  ferite » 

D’afpre  Zenzale  i morii  avvelenati  ; 
C’hà  già  da  tutti  i lati 
Occupato  ogni  lido,  ed  ogni  fponda  » 
Dovunque  il  N i^UEgicii  campi  inonda » 

Tofuit  pluvias  eorum  grandinem  : ìgnem  com- 
burer tem  in  terra  ipforum.  • 

Et  percujfit  vineas  eorum  , & ficulneas  eorum » 
contrivit  lignum  finìum  eorum  i 

< - XVI.  ' . • 

Che  più  ; l’aere  s’accende 
D’impreflion  focofe:  > . 

Fremon  venti  infiammati»  aure  maligne» 
Vedi  tem pelle  horrende 
. Con  grandini  falfofe  , 

Flagellargli  horti,  e lapidar  le  vigne. 
Laceri  à terra  fpigne  » ....  . j 

Gl’interi  bofchi  il  turbo  borrendo»  O 
(pianta 

Dal  fuolo  Egittio  ogni  feconda  pianta . 

XVII.  * ; b . ; 

Dixit,  & venit  Loculi  a » {&  Brucus  » [cujus  non 
erat  nmerus . 

• ; 1 * Et 
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Et  comedit  omne  fcenum  murra  forum:  & co - 

medit  emncmfruftum  terra  eorum . 


Ciò  che  ayvanzato  avanti 
' Viddéfi  al  turbo  , al  gelo 
Corrono  à Taccheggiar  Bruchi,  e Locufte  , 
A le  torme  volanti  , 

Cheannubilaoo  il  Cielo  , 

Sem  brande!  Nil  Tampie  capagneangufte, 
Rote  affatto,  ecombufte  - * «• 

Da  gli  affamati  morfi',  in  un  baleno 
Reltan  le  biade  a’  campi , a’  prati  il  fieno . 

« X V li  I, 

Et  per tuffi t omne primogenitum  interra  tonimi 
jprimitìas  ornai s labori s eorum •.  ' •*  ■■ 

. XVIII. 

Pur  tutto  ciò  non  vale 
'-Nel  Tiranno  oftinato-  ' ' ..  .. 


Adefpugnarrindiamantitocore. 

/De  la  verga  Tarale  v 
Ecco,  alza  il  Braccio  armato 
Il  gran  Minifiro  de  divin  furore  ; 

E fà , che  il  primo  fiore  ' 

D’ogni  progenie  lor  tronchi , e recida 
Xueprimitie  d’ogni  huom  , pefte  homicida  • 

XIX. 

Et  eduxit  eos  cum  argento , & auro  : fanon 
era! in  tribubus  eorum  infirmus  . 

Latata  eli  ALgyptus  in  profeti  ione  eorum:  quia 
incubuit  timor  eorum  fuper  eos . . 

XIX. 

Così  la  noflra  gente  , - * 1 •• 1 

Forza  del  Ciel  rapio  - 

1 Da  Tempie  man  di  quel  tiranno  avaro, 
Senza , che  .alcun  languente  ' 

Fof-  ' 


. . *99  , 

’ Folle  nel  Popol  pio , 

Carchi  d’argento , e d’or  Menti  lafciaro  » 
Gli  habitator  del  Faro 
Gioir  al  lor  partir , ch’alto  timore 
Fatto à ciafcun  ha  vea  di  ghiaccio  il  core. 

XX.  ^ 

E xpandti  nubem  in  protcflionem  eorum  : 
ignem  , fa  lucer  et  cis  pernotterà. 1 

Tetierunt , inventi  Coturni*  ; i$n  pane  etili 
faturavti  eos. 

XX. 

Poi  con  nube  fèguace  / **•  * ;; 

Sotto  l’ardor  diurno 
Ei  fece  opaca  ombrella  a’  lor  viaggi  ; 

E qual  lublime  face 
Entro  l’horror  notturno 
Alzò  colonna  d’infocati.  raggi . 

Ne  i deferti  felvaggi 

Chiefelfrael  vivanderei  Cieli  amici 

Piobbergli  in  feno  horMSna.horCoturnici. 

XXI. 

Dirupit  petram , (snfluxerunt  aquce  : abjerunt 
in  ficco  flumina . 

Quoniam  memorfuit  verbi fantti  fui  : quod  bu- 
fati ad  ^Abraham ^uerumfuum . 

Percofle  arida  cote;  .'■» 

E à fatiar  lor  fete, 

. £er  farfo  fuol  corife  ondeggiante  un  fiume , 
Così  giamai  non  fkiote 
Entro  l’oblìo  di  Lète 
Sommerger  lue  promefle  il  noftro  Nume; 

8uelle  c’hebbe  in  coftume 
i tener  Tempre  mai  giurate , e ferme 
A i prifchi  Autor  del  notiro  eletto  germe  ; 

Et 
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Et  cduxit  populum  fitum  in  exultatione  y & eie • 
ffos  fuos  in  latitici  ' 

Et  deditillis  regione  s gentium  ; (91  labore  s po* 
pulorum  pojjederunt . 

*Vt  atfodiant  juftificationes  ejusy  legem  ejus 

requirant . 

XXIL,  , 

Così  da  rio  fervaggio  9 , 

Con  giubilo,  e contento 

Traile  il  gran  Nume  i Cuoi  fedeli  illefi  * 

£ al  diletto  lignaggio 
Dié  di  Popoli , e Genti , 

A regger  Terre  à dominar  paefi  ; 

501  perche  Tempre  intefi 

Fodero  à cuftodir  Tuoi  giudi  imperi , , 

E à contemplare  i Tuoi  fouran  Mifteri . 
Gloria  Tatriy  & FiliOy  & Spiritili  SanttOy&c, 
Al  Genitor  poflénte  , , i 

Al  Sapiente  Figlio  , 

A Io  Spirto  di  Lor,  che  in  fornaio  è Buono: 
Sian  glorie  eternamente  , 

Da  che  in  commun  Contigli 
Fondar  la  Terra,  alzar  de’  Cieli  il  Trono 

Quai  fur  mai  Tempre , e fono  ; 

fi  quando , il  tempo  à i Secoli  compito , 
ucceda  à i T empi  un  Secolo  infinito . 

SALMO  GV. 


Crefce  ne  gli  argomenti  della  beneficenza  di 
Dio  verlo  gTlfraeliti.facendo  meglio  cam- 
. peggiare  la  Tua  gran  Mifericordia  nell’in- 
gratitudine tante  volte  moftrata  , con  1^ 
continue  trafgreflioni  di  quel  Popolo,  Tem- 
pre favorito , e Tempre  fconofcente . 


‘ ^ # 


1 \ • , - ' 50X' 

C^Onfit smini  Domino  , quoniam  bonus  ; quo* 
J marniti  facukm  mifericordia  ejus . V ' 

Ripigliate  i concenti,’  1 

O facri  Cigni  del  Sionio  choro  : 

E nan  novi  argomenti 
A l’armonia  de’  voftri  pletri  d oro , 

La  bontà  immenfa,e  la  pietade  eterna  (n a. 
Di  quel  gra Dioiche  H Mòdo, e iiCie/gover* 

^ÌLtf?Z?°,emiaì  DtmM  : •MwfKUt 

omnes  laude s ejus  d ' 

. . II.  / 

Mà  di  linguaggio  humano 
Qual  facondia  potrà  con  degni  modi 
D’uìi  poter  sì  fourano  : 

Cantar  i pregi,  e celebrar  le  Iodi  * ’* 

E tramandar  di  così  eccelfe  glorie  ' 

A le  future  età  degne  memòrie  ? ' 

' # - III.  ’/*  *;■/ 

Beati , <7«;  cutiodiunt  judicium ; ($» faciunt  jufli- 
tiam  in  omni  tempore . 

III. 

O.  beati  coloro  , 

Che  in  fen  chiudendo  Alma  di  vota,  e pia . 
Formsn  con  lìopre  loro  ' * 

A 1 orecchio  di  Dio  grata  armonia  : 

E di  belle  Virtù concordi  affetti 
' Fan  giocondo  concerto  entro  i lor  petti . 

IV. 

Memento  notiri  Domine  in  beneplacito  PoPuli 
fui:  vijìta  nos  in falutarì  tuo. 

^ IV. 

Deb  pietofo,-  e placato  : 

Voi- 
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&V  ò Signor , la  mente  à Tuoi  fedeli  ; 

E al  Tuo  Popolo  amato , r«  • - \ 

Vifita  di  pietà  manda  da  i.Cieli  ; ..  , 
Edoppo  il  lungo  efìglio  al  fin  ne  invia 
L’alta falute,  il  trionfai Meffia.  • - r • 

V. 

’Jtd  videndum  in  bonitate  eie  8 or  um  tuorum , ad 
IdStandum  in  latitici gentis  tua , ut  lauderis 
cum  bar  editate  tua . 

v.  , - ..  : 

Perche  , afeiugati  i pianti  , 

Vezgian  queft  occhi  de’  T uoi  eletti  i beni , 

E frà  letitia  , e canti 

Meniam  co*  Tuoi  fedeli  idifereni  ; 

E ti  rendiam  di  laudi  eterno  homaggio  ' 
Co’  poCTefifor  del  Tuo  fouran  retaggio . 

V X*  1 H ■ { 

Teccavmtus  cum  pat  ribus  notfris  : injutièegi - 
mus<i  iniquitatem  fec’mus . .-  •*  .*  f 

•pat  re s ttoffri  in  JEgypto  non  intei  le  xerunt  mi* 
r abili  a tua  : nonfuerunt  memores  multitudi- 
nis  mifericordia  tua  ♦. 

VI» 

Peccamo,  è ver,  peccammo  .* 

De’ noftr’Avifeguimmoi  pravi  efempi,  , 
Iniquamente  oprammo  ; 

Fur  noftri  fatti  federati , ed  empi  .*  r 
Noftri  Padri  fui  Nil  non  ammiraro  \ 
Tuo  gran  flupor  ; Tua  g'an  pietà  obliare. 

V II. 

Et  irritaverut  afeendentes  in  mare  piare  Piibru. 

fLtfalvavit  eos propter  nmenfuum : utnotam 
faceret  potentiam fuam . 
v * VII. 

Al  tempo,  al  tempq  iftdTt*  , : 


f 


Che 


■> 
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5°* 

Che  loro  £priv » {'Eritrea  marina , 

Con.piùd’un  grave  eccello 
S’addoflar,  s'irritar  l’ira  divina. 

< Mà  pur  nel  T uogran  Nome  hebber  lalute» 
. Per  palefar  di  lui  l’alta  virtute. 

Vili. 

Et  increpuit  mare  fybrttm , (y  cxjìccatum  efi  t 

fa*  deduxit  ees  in  abyjfisjicut  in  deferta  . 

Vili.  . 

La  Tua  voce  tonante  ' 

De  l’Eritreo  {gridò  l’onda  vermiglia  « 

E.  pavido,  e tremante  ... 

Il  Mar  fugge,  e fi  fende  >oh  meraviglia  ! 
r Seccali  un  golfo:  e qual  per  valle  amena, 
Afciutto  il  piè  calca  la  cupa  arena . ; , 

.1 X. 

Et  fahavit  eos  de  manti  odientiumy  fa*  redemit 
eos  de  manti  inimici . 

Et  operuit  aqua  tribulanteseos  : unus  ex  eisnott 
reman fit . 

*v  IX. 

Così. per  mezzo  a*  flutti  , 

A la  lor  libertà  la  via  s’aperfe  ; 

Egli  Avverfarii tutti  , . • .t 

Richiudendoli  il  Mar,  l'onda  fommerlè: 

•v  Né  fù  pur  Un,  che  in  vita  alJ’hor  rimalo  < 
Narrar  poteflTe  il  formidabil  cafo . . 

Et  credidcrunt  verbis  ejus  : fa*  iaudaverunt 
kudemejus. 

X. 

Incominciar©  all’hora 
A preftar  fede  à le  divine  voci  .* 

• E d’armonia  fonora.  ..  * 

Fer  r ifuonar  de  l’Eritreo  le  foci . 

E fa- 


ì»»«^  «t<y  m ■■ 


Sacrando  al  Signore  hinni  feftantl 
Alzàro  al  Ciel  de  la  vittoria  i canti ■ ( 

XI. 

Citò fecerunt , obliti  funt  operum  ejus:  & ne» 
fufUnverunt  con filium  ejus . 

Mà  che  ? fede  incorante 
Prefe  ne  Inetto  lor  debil  radici 
Scordati  in  breve  inftante 
In  Lette  fepellir  quei  benefici  ; » 

Ed  incontrando  poi  novi  perigli , 

Non  dieron  fede  à Tuoi  divin  configli  « 

XII. 

%t  concupierunt  concupifcentiam  in  deferto: 
tentaverunt  Deut n in  inaquofo . 

XII. - 

Con  empia  petulanza 
Nel  deferto  bramar  lauti  conviti  .* 

, All’  hor , che  in  abbondanza 
D’alimenti  celefti ^eran  nutriti  ; . 

E tentar  Dio,fein  quelle  aride  rive 
PoteUTe  acque  produr  forgenti , e vive. 

XIII.  . , 

Et dedit  eis petit ionem  ip forum  ; fami/ttfatu» 
rìtatem  in  animai  eorum , 

Et  irrieaverunt  Moyfen  in  caftris  , %4aronfan * 
Bum  Domini . 

XIII. 

Epur  Ei  condefeefe 

A l’ importune  lor  richieda*  e brame» 

E de  l’efche  pretefe 

Fin  à la  naufea  fatiò  lor  fame . 

Mà  non  Iafciò  pérò  Io  duolo  infano 

D’irritar  Mosé  >e’l  facro  fuo  Germano . 

» * 


1 


» * - 


i Aptr* 


0> 


XIV. 


5°? 


w*sfperta  eH  terray  fo  deglutivìt  Datati , fo  ope- 
ruitfuper  congregationem  tbìron . 
JEtexarfit  ignisin  jynagoga  eorum:'flamrnacom - 
buffi  t peccatore s . 


XIV. 


Sì  che  nel  Cuoio  apriffi 

Voragine  improvifa  ; ed  aflorbiro 
Le  fauci  degli  àbiffi 
L’empio  Datan , e’I  fattiofo  Abiro  ; 
£ ne  le  tende  lor  per  ogni  loco 
Corfe  del  Ciel  vendicatore  il  foco . 


XV. 

£t  fccerunt  uitulumin  Horeb  , fanadoravcrunt 
fcuìptile . 

Et  mutavcrunt  gloriarti  fuam  in fimilitudinem 
Dituli  comedentis  foenum . 

XV. 

Pur  quel  Popol  rubello 
(Ohimè  ch’il  creder ia)d’Horebbe  al  mote. 
Di  (colpito  Vitello  „ ' * 

Sacrilego  incensò  cornuta  fronte  .• 

E la  Gloria  del  Ciel  cambiata  fue 
In  forma  vii  d’un  ruminante  Bue . 

XVI. 

Obliti flint  Deum  , qui  falvavit  eos  , quifecit 
magnolia  in  sEgyptofnirabilia  in  terra  Cbam , 
terribilia  in  mari  Rubro . 

t f XVI.. 

Fu  da  lor  derelitto 

Quel  Dìo, che  oprò  per  lor  sì  gran  portenti. 
Quel  Dio,  che  armò  in  Egitto 
' In  lor  foccorfo  il  Cielo , e gli  elementi  , 
Lafciar  quel  Dio,  che  in  sì  tremende  guife 
Swmmerfe  i Faraoni , e i Mar  di  vite . 

Y Et 
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XVII. 


Et  dixitjit  dif perder  et  e os: fi non  Moyfes  ele&us 
ejus  JfetiJJet  in  confra  fi  ione  in  conjpettu  ejus . 
'Vt  aver  ter  et  ir  am  ejus , ne  difperderet  e os\  * 

XVII. 


Onde  irato  difpofe  , 

Trarli  dal  Mondo , ed  eftirparlì  al  fine  ; 

Se  il  il  fuo  diletto  Mofe 

Non  s’opponeva  à l’ultime  ruine  : 

E del  ibo  fdegno ài  fulmini  imminenti 
Ripari  non  ponea  con  preci  ardenti . 

XVIII. 

* prò  nibila  babuerunt  terram  dejìderabilem . 
ffpn  crediderunt  verbo  ejus , {9*  murmuraverunt 
in  tabernaculis  fuis  : non  exaudierunt  vo- 
cem  Domini. 

XVIII. 

Di  più , prefero  à fcherno 
La  sì  felice,  e defiabil  Terra  : 

. Perfidi  ! e non  crederno 

A chi  giamai  nel  fuo  parlar  non  erra . 

E frà  tumulti  in  fattion  difcordi 
A le  voci  d’un  Dio  fi  feron  Tordi . 

XIX. 

Et  e levavi  t manum  fuamfuper  eos , ut  profler- 
' • neret  eos  in  deferto . 

Et  'utdejicetetfemeneoruminnationibus  : & 
difperderet eosin regìonibus . 

X I X. 


Quindi  il  divino  fdegno 
Alza  con  giuifa  man  fulminea  fpada  : 

A quel  Popolo  indegno 

Fà  che  dentro  al  deferto  eftinto  cada  .* 

E che  i fuoi  fucceflbr  non  men  perverfi 
Frà  Arane  nation  vadan  difperfi . 

Et 


#» 
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Et  initiati funt  Beelpbegor , comederunt  fa~ 

crificìa  mortuorum. 

Et  irritaverunt  eum  in  adinventionibus fuin  * 

X X. 

Mercé  , che  fi  facraro 

Di  Belfegorre  à l’efecrabil  Nume , 

£ vittime  libaro 

Al’ombrenegre  deloStigio  fiume  ; 

Ed  in  ventando  ogn’hora  Idol  novelli, 
S’irritaron  del  Ciel  novi  flagelli . 

XXI. 

* & multiplìcata efl  in  e'tsruimt. 

Etfletit  Thinees , (3 nplacuit , {3*  ceJJ avit  quaf ■ 
Jatio . 

Etreputatumeft  eiinjuflitiam  , ingeneratio- 
ne^&generationernufque  infempiternum . 

Così  l’eterna  A firea 

Moltiplicò  sù  lor  firagi , e ruine . 

Mà  forfè  il  pio  Finea, 

£ mitigò  gli  (degni  ,e  al  mal  dié  fine; 
Onde  gli  afcrifie  poi  sì  giufto  zelo 
A merto  eterno  in  ogni  etade  il  Cielo. 

XXII. 

Et  irritaverunt  eum  ad  ^Aquas  C ontradiftionisy 
(3*  vexatus  efl  Moyfes  propter  eos ; quia  exa» 
cerbaverunt  fpWitum  ejus . 

X X 1 1. 

£ pur  frà  lor  rinacquer 

Nova  cagion  da  provocar  vendette  ; 

Che  là  predo quell’Acque  , 
ChediContention  pofcia  fur  dette  , 

Eflt  di  nuovo  al  lor  Legislatore 
PunferoTAlma , amareggiato  il  core . 

Y 2 XXIII.  A 
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XXIII. 

Et  diftinxit  tri  labiis  fuis  non  dìfpsrdiderurit 
gente s , quas  dixit  Domìnus  illis . 

Et  commixtijimt  inter  gentes  , . & didicerunt 
òpera  eorum , * 

XXIII. 

Che  le  Leggi  diftinte 
Da  la  bocca  di  Dio  non  offervaro  ; 

E le  genti  già  vinte  , 

Come  pur  comandò  ; non  eftirparo; 
Màmifchiatifrà  lor  , quafi  incontaggio, 
Àpprefer  tofio  il  loro  oprar  malvaggio . 

XXIV. 

* & fervi  ertmt fculptilibus  eorum  : i^f attui» 
efi  illirhì fcandalum . 

Et  immolaverunt  filios  fuos  , & filias  fuas 
damoniis . 

XXIV. 

A*  favolofi  Dei 

Voti  ,ed  incenfi  offrir  con  man  rubelle  .* 

D’ A verno  à fpirti  rei 
Svenar  Fanciulli , e ftrangolar  Donzelle; 
Fatti  con  ri tto  sì  feroce , ed  empio 
Scandalo  ai  Mondo, ed  efecrandoefempio. 

XXV. 

Et  effìtderunt  fanguinem  innocente»! , fanguinem 
filiorum  fuorum , & filiarum  fuarum  , quas 
facrificaverunt  fculptilibus  Chanaam . 

XXV. 

Con  il  fangue  innocente 
- Sparfero  i fochi , e fer  gli  Aitar  vermigli  ; 
De  le  Vergini  fpente, 

E de  fcannati  pargoletti  figli, 

Che  immolò  culto  infame , e rito  infaufto 
A gl’Idol  Cananei  fero  holocaufto  • 

Et 
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Et  interferì  a efl  terra  in  fangitinibui  ^contami - 
nata  e fi  in  operibus  eorum  , iy> fornicati flint 
in  adinventionibus  fuis . 

XXVI. 

Infetta , e profanata 
Reftò  la  terra  de  l’immonda  ftrage  ; 

Lorda , e contaminata 
Di  vittim’empie  , oblation  malvage, 
Lafciando  il  vero  Dio  per  farti  fculti , 

Ed  inventando  adulterini  culti  . 
XXVII. 

Et  iratuieft  furore  Dominai  in  populum  fuum  , 
& abominami  eft  bar  editatene  fuam. 
Ettradiditeoiinmanui  gentium  ; ($1  dominati 
f mt  eorum , qui  oderunt  eoi . 

XXVII. 

Onde  à ragion  s’accefe 
D’implacabile fdegno il  Nume  irato. 
Abborrì,  vilipefe 

Il  proprio  gregge.,  il  fuo  peculio  amato  : 

Ed  à barbare  genti  in  man  la&iollo  : 

E l’odio  hortil  gli  pofeil  giogo  al  collo. 
XXVIII. 

Et  tribulaverunt  eoi  inimici  eorumfo  bumìlìati 
funtfubmanibus  eorum , /ape liberavi!  eoi . 
XXVIII. 

Strati!,  angofcie  , ed  affanni 
Così  foffrir  di  varii  lor  nemici  ; 

Sotto  à gioghi  tiranni 
Opprertì  humiliar  l’empie  cervici  ? 

Pur  le  dure  catene  al  fin  difciolte  , 

La  Man  di  Dio  gli  liberò  più  volte . 
XXIX. 

Ipjt  autem  exacerbaverunt  eum  in  confilo  fuo , {91 
bumìlìati  furtt  m iniquitatibui  futi . 

Y g Non 
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XXIX. 

♦ • 

Non  però  mai  ceflaro 
Da  i pertinaci  loro  empj  difegni  ; 

Mà  Tempre  efafperaro 

Con  nove  iniquità  del  Ciel  gli  fdegni  : 

E pe’  lor  falli  efpofti  à nove  pene , 

Pur  di  nuovo  foffrir  ceppi , e catene . 

XXX. 

Et  vldìt  cum  tribularentur  , i&audivit  orario* 
nem  eorum *•  ' 

XXX. 

Oh  quanto  è tolerante 
Del  Signor  la  pietà  » che  mai  non  manca  ! 
Dopo  sì  gravi , e tante 
OfFefe  ancor  perdona  , e mai  (ì  fianca  : 

E fofpefo  il  flagello  , unqua  non  niega 
Mirar  ohi  piange , ed  afcoltar  chi  prega  . 

xxxi. 

Et  memorfuit  tefi  amenti  fui , $y>pcenituit  eum 
fecundàm  multitudinem  mifericorditff fu<e . 

XXXI. 

•4 

Però  che  in  mente  egli  hebbe 
Del  teftamento  fuo  l’alte  promefle  , 

. E pentito  gl’increbbe 
Che  tanto  afflitti  il  fuo  furor  gli  havefle  ; 
E al  fin  ( de  la  Giuftitia  i bracci  avvinti  j) 
Sol  fecondò  di  fua  Pietà  gl’iftinti . 

XXXII. 

Et  dedit  eos  in  mifericordias  : in  confpeftu  om- 
nium > qui  cosperant  eos . 

XXXII. 

E con  paterno  affetto 

Di  fua  clemenza  Ei  li  raccolfe  in  feno, 

Di  quei  ftefli  al  cofpetto  , 

Che  impofer  lor  di  rio  fervaggio  il  freno . 

£k  Co- 
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— Così  fà,  che  il  feren  fu  c ceda  à I tuoni  ; 

E il  fin  de  l’ira  fua  fono  i perdoni . 

XXXI1L 

Salvo s no s fac  Domine  Deus  nofìer  : & congre- 
ga nos  de  nationibus  • 

XXXIII. 

Dunque , ò Dio  di  pietade 
Mentre  difperfo  il  Popol  Tuo  pur  retta 
Frà  barbare  contrade 
In  preda  à gente, al  T uo  grà  Nome  infètta» 
Congrega  Tù  da  così  lungo  errore  ; 

Sì  che  un  Ovil  fi  faccia,  e un  fol  Patfore. 

XXXIV. 

*Vt  confiteamur  nomini  fan  fio  tuo , {?  glorie  mur 
. in  laude  tua. 

XXXIV. 

Acciò  del  Tuo  gran  Nome 
. Efaltandoi  trofei , narrando  i vanti, 
Cinti  d’Allor  le  chiome 

0 

I T uoi  pregi  efaltar  ciafcun  fi  vanti  ; 

E alzando  a ’ T uoi  trofei  plaufi  canori , 
Da  le  Tue  laudi  la  fua  lingua  honori . 

XXXV. 

Beneditfus  Dominus  Deus  Ifrael  à [acuto  , (91 
ufqueinfaculum  : fan  die  et  omnis  populus  : 
Fiat , fiat . 

XXXV. 

Benedizioni  , e glorie 
Siano  à quel  Dio , che  in  Ifrael  fi  cole; 
Vivan  le  fu  e memorie 
Gli  anni  del  Cielo  ,ei  fecol  idei  Sole. 

Sù  rifponda  ogni  lingua , e dica:  il  Cielo 
Secondi  i noftri  voti , arrida  al  zelo . 
Gloria  Patri , Filìo , fan  Spiritai  San 80 , < {$r>c. 

A quella  immenfa  Luce  , 

Y '4  Che 
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Che  col  rifletto  de  grinternl  adori 
In  Tré  Lampi  riluce. 

Splède  inT  réLumi,ed  arde  inT  ré  fplédori; 
Gloria  fla  qual  fu  Tempre, e in  quelli  Abitti 
Di  Lume  Eterno, ove  non  giunge  Ecclfflì . 

SKSSSRS  32  3232  323232  3232  3232 
SALMO  CVI. 

Efaltala  divina  beneficenza,  difeorrendo  per' 
varii  prodigii  operati  à favore  de  gl’Ifrae- 
liti,  tutti  però  figure  di  quello  , che  inte- 
riormente opera  Ja  Gratia  nell’Anime,^» 
redente . 

I. 

COnfitcmini  Domino , momenti  bonus  : quo * 
niam  infaculum  mijericorcùa  ejus . 

I. 

CElebrate  il  gran  Dio, poich’egli  é buono  : 
Anzi  d’ogni  bontade  é fonte  eterno, 

Nel  Tuo  Regno  fu  perno 

Pietà  regina  hà  di  diamante  il  tuono  : 

E Clemenza  infinita 

Vive  in  fecoli  eterni  eterna  vita . 

II. 

Die  antiqui  redempti  funi  à Domino  ; quos  redi- 
mii de  manie  inimici  : fan  de  regionibus  con- 
gregavi eos. 

lAjohs  ortu , & occafaytb  aquilone ,{31  mari . 

Dicanloquei,  cheàfervitùritolfe 
Da  duro  laccio  fcatenati  il  piede  : 

E in  sù  la  patria  fede 
Da  l’ampia  lor  difperfion  raccolfe  : 

E li  ridutte  in  Porto 

Da  l’Auftro,e  I’Arto;eda  l’Occafo, e l’Orto 
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Erraverunt  in  folti  udine  in  inaquofo  : viam  ci - 
vitati s babit acuii  non  invenerunt . 

III. 

Per  inhofpite  arene , e per  deferti 
Fertili  fol  d’arida  fabbia  , e privi 
Di  Fonti,  Fiumi,  e Rivi  , 

Raminghi  andar  con  paiTi  erranti  incerti  ; 

Né  trovar  pur  inditio  , 

Di  culta  terra , ed’habitatohofpitio. 

IV. 

Efurientes , infitti nt  e s : anima  eorum  in  ipfis 
defecit . 

IV. 

Famelici  anhelanti  , egri  aftetati , 

Vittime  de  l’inopia  , e de  la  morte, 

Preflo  à'i’eftrema  forte 
Stavan perefalargli  ultimi  fiati; 

E mancando  per  via 

Egra,  e fpirante  in  lor  l’Alma  ianguia . 

V. 

Et  clamaverunt  ad  Dominum  cum  tribularen - 
tur:  & de  necefiìtatìbus  eorum  eripuit  eos . 

Eduxit  eosin  viam  redam  , ut  irent  in  civita-  \ 
tembabitationis . 

V. 

Pur  nel  conflitto  degli  eftremi  mali 
Se  fero  à Dio  co’  prieghi  humilricorfo  .* 
Torto  il  divin  foccorfo 
Da  i Cieli  à lorofcampo  affrettò  Fall  : 

E refi  al  camin  retto  , ♦ 

Diede  in  Patria  àgli  erranti  almo  ricetto. 

VI. 

ConfìteantHr  Domino  mifericordia  ejusfa  mira- 
bilia  ejus  filiti  bominum . 

Y 5 Qjfi* 
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j Quia  J atiavit  animam  inane  m : animam  e fu- 

rientemj atiavit  bonis . 

Rendanfi  dunque  al  donator  fourano 
Di  sì  alce  mercé , lodi , ed  honori  ; 
Parlino  que’  ftupori  , 

Ond’Ei  fe’pompa  in  fui  lignaggio  humano, 
, Egli  d’ambrofia  i nembi 
Versò  d’ Alme  affamate  in  vuoti  grembi . 

V1L 

S edentesin  tenebris , ubmra  mortisy  vinti os 

in  mendicitate  *■{$*  ferro . 

VII. 

Anzi  non  pur  l’altrui  mendica. forte 
Refociilò  dopodigiun  sì  duro. 

Mà  da  baratro  ofcuro 

Tra  de  i pr  igion  da  i ciechi  horror  di  morte) 

Trà  folti  laberinti 

D’inganni  involti , e di  catene  avvinti . 

Vili. 

j Quia  exacerbaverunt  eloquia  Dei  : & con  fili  um 

,AltijJt  mi  irrit  avermi . 

Vili. 

Pena  ben  degna  a’  ior  defiri  erranti  ; 

Poiché rubelli a’ fuoi  divin  precetti, 

Spedo  lafciar  negletti 
Gli  Oracoli  fouran , gli  eloqui!  fanti  : 
Rendendo  irrito,  e vano  / 

L’alto  conGglio  del  voler  fourano. 

: , IX. 

Et  humilidtum  efi  in  laboribus  cor  eprum  , infir- 
, matifunt , necfuit^qui  adjuvaret . 

Così  ridotti  à l'ultimo  periglio  , 

Del  cor  fuperbo  i contumaci  eccedi  » 

Rin- 
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Rinomati,  e ripreffi  , 

/ Refìar privi  di  forze  , ediconfiglio; 

E con  Alma  fmarrita 

Vider  mancarli  ogni  fperata  aita. 

X. 

Et  clamaverunt  ad  Dominion , cum  tribularen- 
tur : & de  necejjìtatibus  eorum  liberavit  eos . 
Et  eduxit  eos  de  tenebris , iy  umbra  mortis  : iy* 
vincala  eorum  difrujxt . 


Pur  nel  conflittodi  sì  acerbi  mali, 

Si  fero  à Die  co'  prieghi  humil  ricorfo  ; 
Torto  il  divin  foccorfo 
, Dal  Cielo  à loro  fcampo  affrettò  l’ali  : 
E da  gli  horror  funefti 
T raffeli  : e ruppe  i lor  legami  inferti . 


Confìteantur  Domino  mifericordiaeejus , & mi- 
rabilia ejus  filiis  bominum . 

Quia contrìvit portas  mreas , (y  veflesferreos 
confregit . 

XI. 

Rendanfi  dunque  il  Donator  faurano 
Di  sì  alte  mercé  , laudi  , ed  honori . 
Parlino  quei  ftupori  , 

Ond’Ei  fe  pompa  in  fui  lignaggio  humano 

Ei  fù  Colui , cne  forte 

Schiodò  cardindi  bronzo,  e ferree  porte. 

XII. 

Sufcepit  eos  de  via  iniquitatis  eorum  : proptet 
injuflitias  enimfuas  bumiliatifunt. 

XII. 

Che  più:  mentre  giaceano  in  preda  al  duolo 
Da  l’impietà  dirteli  in  sù  le  ftrade  : 

Corfe  la  fua  Pietade, 

Y 6 EH 
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Eliraccolfe,  efollevòdal  Cuoio  , 
All’hor  che  Aftrea  fevera 
Volle  abbaffarlor  contumacia  altera  . 

XIII. 


Omnem  efcam  abominata  eft  anima  eorum  : {91 
appropinquaverunt  ufque  ad  portas  mortis . 

Ogni  efca  falutar , l’egro  palato 
Abominòcon  naufeanti  voglie  . 

Di  morte  in  sù  le  Coglie 

Stavan  battendo  già  l’ufcio  Cpietato  : 

Sù  le  fauci  d’Averno 
Proni  . e cadenti  in  precipitio  eterno.*. 
XIV. 


Et  clapiaverunt  ad  Dominum  cum  tributare»* 
tur:&>  de  neceffìtatibus  eorum  liberavit  eos . 
Mifit  verbum fuum^  & fanavit  eos  : <£$i  eripuit 
eos  de  interitionibus  eorum . . 

XIV. 


Pur  nel  conflitto  di  sì  acerbi  mali 
Se  Cero  à Dio  co’  prieghi  humii  ricorCo  : 
Torto  il  divin  CoccorCo 
Da  i Cieli  à loro  Ccampo  affrettò  l’ali . 
Indi  inviò  il  fuo  Verbo, 

A Calyar  l’Alme  da  l’efitio  acerbo . 
XV. 


Confiteantur  Domino  mifericor  dia  ejus , <&i  mi- 
rabilia ejus  filiis  bominum . 

Et  facrificentfacrific’tum  laudis  : {30  annuncicnt 
opera  ejus  in  exultationei 
X V* 

Rendanfi  dunque  al  Donator  fourano 
Di  cotante  mercé  gratie  , edhonori, 
Parlino  quei  ftupori  , 

Ond’Ei  fe’pompa  in  fui  lignaggio  fiumane^ 

Emen- 
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E mentre  il  Ciel  gli  applaude  9 

Gli  facri  anco  ogni  lingua  hoftia  di  laude  • 

XVI. 

Qui  defftndunt  mare  innavibus , facientes  ope* 
rationem  in  aquis  multis . . 

Jpji  viderunt  opera  Domini  9 (31  mirabilia  ejus 
in  profundo . 

e XVI. 

Egli  del  Mar  turbato  à Polo  9 e Porto  9 
All’hor  che  fragil  Pin  , fciolte  le  vele  9 
Hor  di  Scilla  crudele 
Trà  i fallì  è fpinto,  hor  trà  le  Sirti  è fcorto. 
In  periglio  sì  grande 
Sperimenta  di 'Dio  l’opre  ammirande. 

XVII. 

Dixit,  & Hetit  fpiritus  procella , £?>  ex  aitati 
. fune  fluttui  ejus  . 

^ìfcendunt  ufque  ad  Cacio t , {91  defceudunt  uf  * 
que  ad  abyjfos  : * 

XVII. 

Poich’Ei  comanda  ; ed  ecco  in  un  momento 
Velan  la  faccia  al  dì  torbide  Eccliflì . 
Sconvolgono  gli  Abiflj , 

Spuma  ìlMar, freme  ilCielo, infuria  il  Veto; 
E con  aflalto  alterno  ( no. 

Cozza  il  flutto  hor  col  Cielo, hor  c5  l’Infer* 

XVIII. 

■ * anima  eorum  in  malis  tabefeebat  • 

Turbati  funts  &>  motifunt  ,ficut  ebrius  : Om- 

ni s fapientia  eorum  devorata  eti . 

XVI  li. 

Già  nel  faggio  Nocchier  manca  ia  lena  9 
- Abbandona  il  timon , lenta  le  farte  * 
Perfoogni  fchermo , ogni  arte 
Ebroditema*  in  piè  fi  regge  appena; 
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£ attonita  paura 

Ogni  configlio,  ogni^potcrgli  fura  . 

Ut  clamaverunt  ad  Domìnum , cum  tribularett • 
tur.  fa  de  necejjìta  ti  bus  eorum  eduxìt  eos . 

Et  li atuit  pr ocellata  ejus  in  auram  , fojTlue- 
runt  fiuH-us  ejus . * w 

Et  fatati  funt  ) quiafouerunt  , {pdeduxiteos 
tn  portum  voluntatis  eorum . 

- XIX. 

rur  nel  conflitto  di  sì  acerbi  mali, 

‘ t or°M  ?.io.co’Prie8hi h»mil  ricorfo : 
Torto  il  dmn  foccorfo 

De  i Cieli  à loro  fcampo affrettò  l’ali  : 

£ in  aura  di  conforto 

Cangio  i nembi, ej^uidolli  allegri  in  porto. 

Confo  eantur  Domino  miferi  cor  dìa  ejus  : & mi • 

, ra  bili  a ejus  fil'tis  bominum . 

Etexahem  eumin  eccelfaplebisfo  in  cathedra 
Jemorum  laudent  eum . 

XX. 

Rendali  dunque  al  Donator  fourano 
Di  cotante  mercè , grafie , ed  honori . 
FarJino  quei  ftupori 

Oons^rr  pomp*  ì”  Pul  Ij*gnaggio  fiumano 
Dgm  fello,  ogni  (tato 

£ erta! ti,  e il  P^ebe,  e Senato . 

^'‘fi^main  defertum,  & exitus  aquarum 

XXI. 

PetòA'tgliiqml  Dio,  chedi  Natura , 

Può  àftiavogiia  mutar  leggi,  ecoftumi  : 

£■  de  correnti  fiumi  . 

Il 
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Il  molle  letto  In  ampio  campo  indura . 

E in  feno  à i Patrii  Monti 
Fà  di  fete  perir  grilletti  fonti . 

XIJ. 

Terram  fruBiferam  in  falfuginem , àmalitia  in - 
babitantium  inea  . - 

XII. 

Ad  un  fuo  cenno , onde  fi  move  il  tutto , 
Cambian  fede  frà  lor  la  Terra  , e TOnde  » 
Hor  sù  glebe  feconde 
Tratte  à morir  falfuginolo  il  flutto  , 

Trà  bitumi  ttagnanti  ; 

Per  le  colpe  punir  d’empi  Habitanti . 

X III. 

Tofuitdefertum  inftagna  aquarum  : fa  ferrar» 
fine  aqua  iu  exitus  aquarum . 

Ed  hor  fe’di  venir  gli  afpri  Deferti  , 

Cui  non  bagnò  d’humor  pur  una  (lilla  , 
Laghi  d’onda  tranquilla. 

Hor  sù  Tarlicele  arene  hà  i fonti  aperti . 

E quando  vuole,  Ei  puote 
Svenar  in  limpid’onde  arida  cote . 

XXIV. 

Et  collocavit  illis  efurientes  , fa  conftituerunt 
civitatem  babitationis . 

Et  Jeminaverunt  agros  , fa  plantaverunt  vi * 
neas  : fafeceruntfruBum  nativitati s • 

XXIV. 

Ivi  ancor  Teppe  dar  fede  gioconda 
A Peregrin famelici , emendici  .* 

Ivi  alzaro  Edifici  , 

Edierfià  coltivar  terra  feconda, 

Mentre  ad  aure  benigne 
, I Campi  partorian , fiorian  le  V igne . 

Et 


5ir 

Quisfapìens , fa  cuftodiet  h<ec , & intcìliget  mi - 
ferie  or  dias  Domini? 

XXVIII. 

Quefli  del  Tuo  Giuditio  alti  Trofei  $ ^ # 

' Signor,  vedranno  i Giudi,  e n’hauran  gloja 
Màdifpavento,enoja  ; 

. Ammutirangfiniqui . Ah/  chi fia quei  9 
Che  faggio  hor  quefti  efempli 
* Nel  cor  fi  (lampi, e Tua  Bontà  contempli? 

Gloria  T* atri, {9*  Filio,(y>  S piritùi  S anflo,  fac. 

Padre,  che  Cielo, e Terra  empi,  e circondi  ; 
Figlio,  che  in  Terra  fei  dalCieldifcefo; 
ETù,  che  in  Ambiaccefo 
Dal  Cielo  inTerra  il  Sacro  Ardor  diffondi 
Diafi  à Voi  quanto  ferra 
Di  Gloria  in  ogni  Tempo, e Cielo, eTerra. 

asaBasasasaBaBaBasxxaBXix 

SALMO  CVIL 

Prefodadivin  Entufiafmo  , predice  laglo-  • 
ria  de’  fuoi  canti , efalta  la  pietà  , e verità 
di  Dio , implora  la  propria , e Tuniverfal 
falute . Di  ciò  fente  rifpofta  favorevole 
dal  Cielo;  ondeefultando  de’ fuoi  trionfi 
in  tante  provincie  foggiogate  , attribuifee 

alle  divine  , non  all  humane  forze  ogni 
fua  vittoria. 

I- 

Pjtratum  cor  meum  Deus, par  cttum  cor  meum: 
cantalo,  & p/allam  in  gloria  mea . 

I. 

Tp  Ccomi , ò Nume , accinto  , 

F,  Horche  facro  Furor  il  cor  m’infpira . 
Del  Tuo  gran  Nome  à celebrar  gli  Honori, 

viia 
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Già  concitato  , e fpinto 
Da  l’impulfo  Divin  tempro  la  Lira  , 

Già  medita  il  mio  Pietro  hinni  canori . 
Sian  mie  glorie  maggiori 
Cantar  T ue  Glorie;  e trionfali , ed  almi 
Sacrar  à T noi  Trofei  Cantici,  e Salmi . 
IL 

Exnrge  gloriamene  exurge psalterium  > (pcy- 
tbara  : exurgam  diluculo . 

. IL 

Sù  miei  Legni  fonanti  : 

T ù pompa  del  mio  petto  eburnea  Cetra  , 
E tù  di  Corde d’Or  Salterio  armato  : 
Svegliate  i voftri  canti  : 

Edifacra  armonia  fpargeodo  l’Etra, 
Fatte  i nrorno  echeggiar  Tuono  ammirato  : 
E quel  Furor  beato,  • 

Ch’impeti  eccelli  à i facri  Vati  infonde, 
Detteli  in  mé,quand’efci  il  Sol  da  Tonde . 

ni. 

Conjteebortibi  inpopulis  Domine  : & pfallam 
tìbi  in  natìonìbiLs . 


_ III. 

raro  pretto  ogni  gente 
Noti  i Tuoi  Vanti:  e in  Region  lontane 
Fia,che  i 1 mio  Caio  i T uoi  gràPregi  intuoni 
Da  j’Auttro  à TOrfa  algente 
Volino  inoltri  carmi  : e in  lingue  eftrane 
L’Afro  di  quelli,  e l’Europeo  riluoni . 
Barbare  Nationi  , 

Cui  fon  fin  hor  del  Ciel  le  Leggi  ignote . 
Cantino  un  dì  le  mie  facrate  note . 

IV. 

Quia  magna  efl  faper  cxlos  mifericordiatua , 
uj quead  nubes  veritas  tua . 

Can- 
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IV. 

Cantin  la  Tua  Pietade  , 

Che  immenfa  è sì,  che  non  hà  meta,ò  fine, 
E col  giro  del  Ciel  già  non  s arretra  , 
L’alma  Tua  Veritade 
De  le  Nubi,  e de’ Cieli  oltre  il  confine 
Gigantefla  di  gloria  erge  la  tefta  . 

E di  quella , e di  quella  7 
I trionfi  fublimi , i pregi  alteri 
Empiono  i climi  intorno , e gli  Emisferi. 

V. 

Exaltare  fuper  coelos  Deus  , & fuper  omnem 
terram gloria  tua:  * 

Ergi,  ò Signor,  fuhlima 
Le  Tue  Vittorie  in  sù  l’Etereo  Trono  : 

E fian  de’  Tuoi  Trionfi  Archi  le  Sfere . 

Al  più  remoto  clima 

Spieghi  T ua  Fama  i vani, e fpanda  il  fuono 

Da  l’Indiche  maremme  à Tonde  Ibere 

Sia  del  T uo  gran  Potere 

Teatro  à TCJniverfo  e àie  Tue  glorie  . 

Erga  il  Mondo  Trofei,  canti  Vittorie. 

VI. 

* ut  Ubere ntur  diletti  ini. 

S alvum  fac  dextera  tua , foi  exaudi  me:  Deus 
locntus  ejì  in  ( fantto  ) fuo . 

S.Hier.  (San&uario.  ) 

V I.  * 

In  sì  polente  guifa 

Salva  i Tuoi  Eletti:e  quella  Invitta  Mano 
Alza  in  mio  (campo , ed  odi  il  pregar  mio . 
Ma  qual  luce  improvifà 
Nel.cor  mi  balenò?  qual  dal Sourano  . 
Oracolo  ri fpofta  ufeir  fent’io? 

Sì  , 


• \ 


\ 
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Sì , sì , voce  di  Dio 

De  la  facra  Corona  , ecco  , rifuona, 

, Che  promette  vittoria  , offre  corona. 

VII. 

ExultabO)  <Jj*  dividam  S i ch'imam , & convelli  e m 
tabernaculerum  dimetiar . 

Me  use  fi  Galaad , {y»  meuselì  Manajfes  : 
Ephraim  fufeeptio  capitis  meì . 

V 1 li 

Godrò  mio  cor  giojofò  ; 

Da  la  f'ertil  Samaria , e’i  bel  Sichemme  , 
Ecco,  àméripartirfi  i campi  aprici . 

Oltre  il  Giordano  ondofo  , 

Sino  al  confin  de  l’ Arabe  maremme 
Si mifuran  per  mé  valli  , e pendici  , 

Già  le  glebe  felici  , 

Di  Galaad  poflìedo,ed  il  fuperbo 
Effraim  del  mio  Regno  é capo,  e nerbo. 
Vili.  • 

Judo.  I{ex  meus , Moab  lebes  fpei  me  ce . 

lnldumasam  extendam  calceamentum  meum  , 
mihi  clienigena  amici  falli  fune . 

Vili. 

Giuda  de’  Stati  miei 
La  Provincia  magnifica  , eregaie: 

Moab, che  di  mie  menfeé  vivandiera, 

Fin  sù  i colli  idumei  , 

Stefo  il  pié  dottrinante  , e trionfale  , 

Gli  Rampa  il  mio  coturno  orma  guerriera. 
La  nation  ftratìiera 
De’Fiìiftei,  ed’Amaleciti,  e Tiri 
Meco  confederar  gli  Scettri  A (Tiri . 

IX. 

Quis  deducet  me  in  civitatem  munitam  1 <juis 
deduca  me  ufque  in  Idumeeam  ? 

flou- 
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1t{pnne  Deus , quirepulifti  nos  , fa>  non  exibis 
Deus  ( in  virtutibus  ) notisti  ? 

S.  Hier.  ( exercitibus . ) 

IX.  - , 

Mà  chi  m’apre  il  fentiero 

Tràfpade  minacciami , halle  impugnata 
In  Città  forti , in  Bailion  muniti  ? 

Chi  fia  mio  condottiero 

Là  vèfrk  Torri  eccelle,  e Mura  armate 

Erge  ridurne  inefpugnabil  lìti  ? 

Se  Tù  Dio  non  ne  aiti  ? 

E fe  non  efci  d’Ifraele  à fcampo , 

Con  gli  Efercitinollri  armato  in  campo  ? 

X. 


Da  nobis  auxilium  de  tribulatione  : quìa  vana 
faìus  bominis. 

In  Deofacìemus  virtutem  , fa,  ipfe  ad  nìbilum 
deducet  inimico  s nojtros . 


X. 


Tù  ne  l’afpre  contefe 
N’avvalora  la  delira,  accendi  icori; 

Ch  ogn’humana  portanza  è fragil  vetro  « 
Per  Tèdi  chiare  imprefe, 

Signor,  riporterem  Palme , ed  Allori , 
Refpingerem  l’Hollil  audacie  indietro . 
Se’l  Tuo  foccorfo  impetro  : 

Tutte  io  conculcarò  de’ miei  Nemici  , 
Con  trionfante  piè  l’empie  cervici . 

Gloria  Veltri^  fa,  Filio , fa*  Spiritui  San  fio , fate. 
Genitor,  che  nel  Verbo, 

E non  dal  Verbo  intendi;ami,e  non  brami: 
Che  di  ciò  ch’ami  àpien  godi  il  porteflò;  ' 
Dai  fenza  alcun  riferbo; 

Mà  necelfario  è il  dar  ; poiché  ciò  ch’ami 
Ciòchedai,eàchidai  , fol  fei  Tu  ftelfo  : 

Ho- 


* 


> 

i 


i 
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Hora,  e nel  campo  appretto, 

Ti  confetti  ogni  Età  Dio  T rino  , ed  Uno , 
E quando  Età  non  tìa , nè  T empo  alcuno. 

SALMO  CVIIL 

L’innocenza  di  Davide  calunniato  da  Doeg,1 
ie  perfeguitato  da  nemici  ( figura  di  diri- 
tto tradito  da  Giuda, e condannato  da  G iu- 
dei)  grida  vendetta  , e fulmina  impreca- 
tioni,  adempite  poi  nella  difperatione  del 
traditore , reprobatone  della  Sinagoga , e 
difperatione  del  Giudaifmo . 

DEus  laudemmeam  ne tacueris : quia os pec- 
catori! ^ & os  dolofi fuper  me  apertum  e Sì. 
I. 

Signor,  fe  al  Ciel  fei  voti 
Giamai  pe’l  proprio  pregio  : 

Hor  sì  ti  priego  à non  tacer  mie  laudi. 

Tù  gli  honor  miei  fà  noti  : \ 

Confuta  il  mio difpregio  : 

E s’il  Mondo  m’infama , il  Ciel  mi  laudi , 
Rintuzza , ripercoti  , 

La  batteria crudel  d’un  empia  bocca. 

Che  aperta  a’  biafmi  miei  calunnie  fcocca. 

n.  1 

Locati funt  adeverfum  me  lingua  dolo fa , fer • 
monibus  odii  circutrdederunt  me  : fan  expu- 
gnaverunt  me  gratis. 

IL 

Se  più  tarda  il  rimedio 
Al  cor  mi  giunge  ( ahi  latto  ) 

De  la  perfidia  il  tofco  , e del  livore  ; , 

Ohi- 
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Ohimè,  che  fiero  affedio 
M’han  porto  ad  ogni  parto 
Con  infidie  maligne  odio , e rancore  ! 
Già  la  vita  m’é  tedio  : 

Se  contro  ogni  dover  ne  1 afpra  pugna 
Prevale  il  Torto , e la  ragion  sefpugna . 

I A 1* 

rPro  ee , ut  me  diligerent  detrahebant-mibi , ero 
autem  orabam . . a 


JEt  pofuerum  adverf m me  mala  prò  bonis  , io, 
odium  prò  dilezione  me  a . 

_ . m. 

Cuiderdon  troppo  indegni  1 

10  per  la  lor  Fatate 

C.ìel  fui  femP'«  intefo- 

E-ili  armati  di  fdegni 
Vibrando  lingue  acute, 

Per  amor  odio , e mal  per  ben  m’han  refi» . 
Rompi,  ò linguai  ritegni  , 
estro  un  Reogià  dannato, e in  ira  al  Cielo 
L infuriar  noné Immetà  , mà  Zelo. 

Cofitutfuper  empcccmrtm  : & ùhbolus 
Jtet  adextnsejus. 

, lv-  > 

Oh  Dio,  fià  che  queft’Empio 

Soffra  giogo  tiranno  , 

E morda  il  fren  di  barbaro  fpietato. 

• Anzi  à far  di  lui  icempio 

11  maligno  Saranno 

Se  n'impoffeffì  ,egli  rtia  Tempre  à Iato , 
Impano  dal  fuoetempio  -- 

£.in/errno’ e 51  Mondo  à incrudelire  in  lui; 
Ciò  forfra  in  sé , ch’ei  fei  foffrire  altrui . 


j by  Goc 
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V. 


Cam juciicatur , exeat  condemnatus  : fooratio 
ejus  fiat  in  peccatum . 

V • 


Giuftitia  non  venale  , 

Qual’hor  venghi  accufato , 

ITògni  remiflìon  chiuda  le  porte  , 

£ da  quel  Tribunale  , 

Ov’ei  fia  giudicato  , 

Non  efca  mai , fé  non  dannato  à morte  . 
Gli  fi  reputi  à male 

Ciò,ch’ei  mai  feceres’il  Ciel  prega, aferitti 
Gli  fian  que’  prieghi  à Tuoi  maggior  delitti. 
VI. 

Tiant  dies  ejus  pauci  , & Epifcopatum  ejus 
accipìat  alter . 

VI. 


Accorci  difperato 
Il  fil  de  Tempia  vita  , 

E carnefici  Gangli  odio  , edifpetto  , 

Al  facro  Principato 
Con  fua  pena  infinita  , 

Deporto  lui , veggafi  un’altro  eretto  , 

£ da  sì  alto  (iato 

Caduto,  il  cor  gli  roda  eternamente 

li  ben  paflfato,  e il  male  ogn’hor  prefente . 

vn.. 

FiatJt fili:  ejus  orpbani  : (3*  uxor  ejus  vidua . 

pittante  s transferantur  fili:  ejus-,  mendicent: 

iy\  eiiciant  de  babitationibusfuis . 

VII.  . 

Orfana  , e derelitta 
Retti  l’iniqua  prole  , 

Di  federato  padre  infame  herede. 

Pianga  vedova  afflitta  , . 

Nè 
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Né  fi  a chi  la  confale 
L’empia  Cóforte,echiegga  io  van  mercede* 
Sbandeggiata  profcritta 
' La  raminga  Famiglia,  al  Patrio  A Ibergo 
y Volga  mendica,  e vacillante  il  tergo,  . 

1 Vili. 

Serutetur  /centi ater  omnem  fubHantiam  ejus  » 
£91  diripiam  alieni slabor e s ejus . 

Vili. 

. Quel  cumulo  riporto, 

Che  infedel  teforiero 
1 ' Da  J’Errariocomun  rapì  fovente  : 

; Benché  fotterra  afcofto 
* Rintracci  l’ufuriero  , 

E fi  ano  MefTì  altrui  le  fue  Semente* 
Perdan,  perdanfi  torto 
I mal  fudati  acquirti  ; e a vara  froda 
De’  furti  Tuoi  lunga  rtagion  non  goda  • 

I X»- . 

Non/ft  itti  adjutor  , necfit  qui  mìfereatur  pu» 

pillis  ejus . 

IX. 

Sia  tantd  al  Mondo  efofo  ; 

Che  ne’  maggior  perigli 
. A dargli  aita  alcun  la  man  non  rtenda» 
Rendali  in  guifa  odiofo: 

Che  l’odio  fuo  ne’  figli 
Hereditario  fi  propaghi , e fcenda . 

Si  che  alcun  mai  pietofo 
I difperfi,  e famelici  Pupilli 
Per  mercé  non  raccolga , ò refoeilli . 

/Il* 

Piani  nati  ejus  in  interitum  , in  generation 0 
una  deleatur  nomea  ejus . 


Z 


An 
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X ■ V 

Anzi  affatto  perilca 
Quella  fchiatta  infelice  , 

E Teme  così  reo  non  redi  al  Mondo  ; 

Mà  fi  sbarbi,  e carpifca 
In  fua  prima  radice  , 

# Nè  dal  germe  primier  palli  al  fecondo. 
Spengafi,  s’abolifca 

Il  nome  indegno  , e lunga  età  non  duri: 
Màcon  Notte  d’infamia  Oblio  l’ofcnri . 

XL 

In  memoriam  redeat  iniquità s patrum  ejus  in  con - 
fpettu  Domini  : pecca tum  rnatris  e)us  non 

deleatur . 

Fiant  contra  Domìnumfemper  , & difpereat  dt 
terra  memoria  eorum  : * 

X I. 

Viva  fol  la  memoria 
De’  misfatti  paterni 

Appo  il  Mondo, appo  Dio, né  mai  s ’eftingua 
Narrili  infame  Hilloria 
Degli  feorni  materni  , 

E degli  obbrobri i Tuoi  parli  ogni  lingua. 
SabbalTì  ogni  fua  boria  : 

E vivendo  i Tuoi  falli  avanti  à Dio  , 

Sol  gli  redi  nel  Mondo  Odio  , & oblìo. 

XI  f. 

* prò  eo  quòd  non  eji  recordatus  facete  miferi - 

cordiam . ' 

Et  perfecutus eSf  hominem  inopem  , Emendi* 
cum , fo»  compunti  um  corde  mortificare . 

XII. 

Così  fatte  mercedi 

Ri  porri  quel  maligno  , * 

Che  chiude  in  petto  human  ferina  vogl ia  ’• 

* Che 
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Che  fi  pon  fotta  à*  piedi 
Ogni  affetto  benigno:  ,‘ 

E d’ogni  hu  inanità  l’anima  fpoglia 
C’hor  affalti  , hor  affedi 
' Pofe  al  Mendico,  e mai  lafciò  l’afflitto , 
Finche  no  gli  hebbe  à morte  il  cor  trafitto.. 

. xm. 

Et  dilexit  malediftionem , fa  veniet  ei  : fa W0* 
. luit  bcnediftionem , elongabitur  ab  eo . 

XIII.  i . 

Hor  foffra  pur  le  pene  ; 

Che  il  mal  fù  volontario  : * 

. E fventure  forti,  perche  br  a molle. 
Ottener  puote  il  bene  , 

Pur  s’eleffe  il  contrario  r 
E mercé  non  trovò,  perche  non  volle . 
Compatir  non  conviene , 

Chi  ad  occhi  aperti  incòtrail  proprio  danno; 
Chi  ripudia  il  gioir,  fpofi  l 'affanno . 

XIV. - 

Et  induit  malediBionem  ficut  vejlimentum  , 

faintravit  ficut  aqua  in  interiora  e^us  : fa  fi- 

cut  oleum  in  ojji bus  ejus . 

X1  V. 

Sì  sì;  da  Dio  percoffo 
Maledittion  celefte. 

Già  per  tutto  il  ricopre,  e Io  circonda  ; 

Che  non  pur  al  fuo  doffo 
Par  fabricata  vede: 

Mà  gl’irrigò  le  vifcere , com’onda  ; 

E trapa  ffàndo  ogn’offo, 

Com’untion  penetrativa , e molle, 

Gli  s’internò  ne  l’intime  midolle. 

• XV.  . . 

Fiat  ei  ficut  veHitncntum  , quo  operi  tur  , 

Z 2 fa  fi' 
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fa  ficut  Zona  : qua  fcmper  pr<ec\ngitur . 

; Hoc  opus  eorum  , qui  detrabunt  mibi  apud 
Dominum  , fa  qui  loquuntur  mala  adverfus 
animavi  me  am . 

XV. 

' Quefta  dal  capo  al  piede 
Sia,  che  lo  cinga,  e copra, 

Perpetua  Zona,  e mal  deporto  arneie  , 

Preflo  à Dio  tal  mercede 

Trovi,  chipofeìn  opra 

Sempre  à miei  danni  federate  imprefe*  ' 

Chi  mi  punge , e mi  fiede 

Có  linguarove  al  mio  danno  al  mio  tormeto 

Congiurar  la  Calunnia,  e’1  T radimento . 

xvi. 

Et  tu  Domine , Domine , fac  mecum  propter  no* 
men  tuum : quia  fuavis  eli  mifericordia  tua  • 
Lìbera  me,  quia  egenus , fapauper  egofum , fa 
cor  meumeonturbatum  eli  intra  me. 

XVI. 


Mà  Tù,  Signor,  deh  prendi 
Le  mie  giufte  difefe 

Per  Tua  Pietà , pel  Tuo  grà  Nome  eterno. 
Bensò,  che  ogn’hor  ti  rendi 
Manfueto,  e cortefe: 

Chai  Vifcerepietofe ,e Cor  Paterno. 

Deh  raccogli,  e difendi 

La  mia  mendicità,  che  langue,  e muore:  * 

E in  tempefte  di  duol  naufraga  il  core . 
XVII. 

Sicut  umbra  cum  declinat , ablatus  fum  : fa 
excujjus  fum  ficut  loculi  a . 

XVII. 

Com’ombra  , che  declina 
! Pallida  à l’Occidente  , Và 
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Vàinmé  mancando  de  la  vita  il  lume. 

Già  la  notte  vicina 

Del  Sol  le  faci  hà  fpente  .•  • 

E non  retta  à miei  cigli  alcun  barlume. 
Mà  con  trepide  piume , 

Quà,e  là  volando  entro  gli  honor  più  fofchi* 
Qual  ttridula  Locufta  aflordo  i Bofchi . 

XVIII. 

Genua  mea  infirmata funt  àjejunio  : (gy  caro  mea 
immutata  efi  propter  oleum . 

^ XVIII. 

Del  digiuno  /nervati 
I ginocchi  tremanti 
Sotto  il  pelò  dei  corpo  il  pié  vacilla  , 

Gli  occni  riconcentrati 
Han  già  ne’  proprii  pianti 
Ammorzata , e fommerfa  ogni  pupilla . 

Ne’  membri  ettenuati 

(Quali  lampa,  che  d’oglio  elàufta  muore  ) 

Manca  ogni  ftiiia  di  vitale  humore. 

XIX. 

Et  ego  fati  a s futn  opprobrtum  iìlts , vìderunt  me* 
fan  moverunt  capita  fina . 

%4djuva  me  Domine  Deus  meus , falvum  me  fac 
fecundùm  mifericordiam  tuam . 

XIX. 

Di  più  : prefero  à farmi 
Quei  Rei  berfaglio  , e fegno 
De  1’ingiurie,  e de’fcherni , e de  le  rifa . 
Prorupper  nel  mirarmi 
In  foghigni  di  fdegno  , 

Crollando  il  capo  in  difpregievol  guifa . 
Prendi  , deh  prendi  l’armi 
In  mia  difefa,  ò Dio,  per  Tua  Pietade 
Togliami  à tant’obbrobrio,  à tal  viltade. 

Z 3 Et 
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JZtfciant  , quid  manus  tua  h<ec  , & tu  Domine 
feciBi  eam. 

Male  dicent  UH , . tu  benedicci , qui  infurgunt 
in  me  confundantur  ferviu  autem  tuus  l<eta - 
bitur . 

XX. 

E fappian , che  fon  quelle 
Opre  fol  di  Tua  Mano  , 

Non  già  del  ior  poter  fuperba  prova . 

Mi  beftemmi  , edeteftev  : . . 

11  lor  furore  infano 

• * A .1  » 

Pur  che  da  té  Benedittion  n?i  piova  : 

Sufciti  pur  tempefte 

Quanto  sà  furor  empio  in  Mar  crudele  ; . 

In  téfempre  haurà  calma  il  tuo  fedele » 

xxi.  . 7. 

Jnduantur  , qui  detrahunt  mihi  pudore  , fa» 
opcrtantur fi  cut  diploide  confujione fua . - 
Conjìtebor  Domino  nimis  in  oremeo , (y  in  meglio 
' multorum laudabo eum\.  . - - 

xxi.  ' 

Redi,. redi  ogni  vanto  v.'  * 

'•  Svergognato,  e confufo 

Di  chi  à miei  vituperi!  invido  agogna • 
Copralo  quali  in  manto.. 

Duplicato  , e difufo  / 

Con  le  porpore  fue  fcorno , e vergogna . 

Ed  io  giojofo.  intanto  ..  v> 

Con  sòmo  applaufo,e  ne’maggior  congreflì; 
Fia  che  Dio  gli  honor  canti , ecOnfefli 

XXII. 

Qui  aftitit  à dextris  pauperis  : ut falmm  faceret 
à perfequentibus  Stnimam  me  dm . . 

XX  H.  r 

Dirò  , com’Ei  combatte  ; . 

Difen- 


V.^1% 


Difenfore,  ecuftode  > oS$ 

Al  fia ncho , del  mendico , Inerme , e nodo . 
Dirò,  com’Ei  ribatte 
I colpi  de  la  frode 

Gol  propugnacol  di  celefte  feudo  : f 

E che  efpugna , ed  abbatte 

cheperfèguian  queft’Alma: 
c»  die  loro  i ci  predi,  à mé  la  Palma . 

G/flnrVr  Tatriyfa  F ilio , (9»  Spiritai  S anelo , 
yj  Facito  fuperno  . 

E Tu  Verbo  non  fatto, 

In  cui  ciò,  che  fù  fatto  era  già  Vita  : • 

E Tù  Amor  d 'Ambi  alterno  gr- 
onde ogni  Vita  in  atto 
Sudìfte,  elìde,  e moda,  ed  ^nutrita  : . 
Qp*  ^ Principio  eterno  , 

Celebri  Vodre  Glorieanticheenove* 

Ciò  che  hà  leder  in  Voi,  vive , e fi; move . 

* * 


SALMO  CIX’ 

Vaticiniidei  Regnodi  Chrido,del  fuo  Trion- 
fo, e lede  alla  delirale!  Padre  : della  Tua 
genera tione  eterna  ; del  fuo  Sacerdotio  ini- 
mortale , della  Poteflàgmdiciaria,  Padìo- 

ed  Alcenfionèàll’Empireo.  ' 

D-  4.  : !,  i \ 

ixit  pominus  domino  meo  .*  Sedeàdextrb 
meis  . - ' ; 

Donec  ponam  ìnìmicos  tuos  : fcabeUwn pedum 
tuorum . . , „ r 

l.  -•  . r ■ - . • 

SUI  Conciftoro  Eterno 

De  l’Empireo  Senato  ,■  . . 

Z 4 Nel 


4 


Nel  Confeflo  Beato 

• £°si  di£e  al  Mi0  N»me  il  Ré  fupemo . 
Soura  Trono  regnante  r 

A la  mia  Delira  in  Maertà  rifiedi  . 
Finche  ogni  rebbeliante 
Io  perScabello  humil  ti  getti  a’  piedi . 

Virgam  virtutis  tua  emittet  Dominus  ex  Sion 
■ dominare  in  medio  inimicorum  tuorum . 

Del  Sion  sù  la  cima 
La  Tua  Verga  Regale 
L ombra  Tua  trionfale 
Diftendcà  lungo  il  più  Arano  Clima . 

Di  là  ha,  che  diffonda  ? 

Germogli  di  Virtù,  Rami  felici  , 

E florida  , e feconda  * 

Nel  mezo  regnerà  de*  fuoi  Nemici . 

^irpa,m  J pnncipìurn  ) in  die  virtutis  tua  , in 
Jplendonbus fanti orum  : ex  utero  ante  lucife - 
rum  gemute . Hebr.  ( principatus.  ) 

9 • 1 1 J[# 

Teco  fu  il  Principato 
De  l’CJniverfo  intero 
Jj*1  da  <luel  dì  primiero  , 

Cheà  fcoprir  Tua  Virtù  prefifle  il  Fato.  ( 
Io  dal  mio  Sen  fecondo 
A quelli  almi  fplendor  ti  generai  , 

Fna  che  à dar  lume  al  Mondo 
Lucifero  nel  Ciel  fpiegafle  i rai. 

Jmavit  Dominus  , non  posnitebit  oum  : tu 

VllbtZb!  *"rnumfi™*™ 

Difle, 
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Dille  , e fui  facro  Petto 
Stefa  l’eccelfa  Mano 
Pe’l  Tuo  Nome  fourano 
Giurò  ; né  mai  fìa , che  rivochi  il  detto. 
Poi  gii  diede  in  dettino 
Sacerdozio  immortai , che  al  Ciel  gradito 
Col  Pan  Sacrato,  e’1  Vino. 

• Melchifedecche  imiterà  nel  Rito. 

V. 

Dominus  à dextris  tuis  confregit  in  die  ir*  fu* 
Bpges . 

Judicabit  in  nationibus  implebit  minai : conquaf- 
fabit  capita  in  terra  multorum . 

V. 

Dal  Trono  ov’Ei  fi  mira 
Del  Padre  à Deftra  afiifo  , 

Con  formidabil  vifo 

% 

1 Ré  fpaventerà  nel  dì  de  l’ira* 

Farà  ruine  acerbe  ' 

Nel  giudicar  tutti  i Mortali  in  terra  » 

E le  T ette  fuperbe  * 

Conqu  afferà  di  quei, che  al  Ciel  fan  guerra. 

VI. 

De  torrente  in  via  bibet:  propterca  exaltabk 
caput . 

, VI. 

Mà  prima  Ei  fìa  , che  anhele  • 

Per  via  dafpri  fudori  , 

E frà  pene  , e dolori  , 

Un  torrente  berà  gonfio  di  fele.  . 


Quindi  l’acerbe  doglie 
Pah 


eà  lui  frutteranno  eterne  , e belle 
E con  rapite  Ipoglie  . 

11  Capo  efalterà  foura  le  Stelle  ; 

Z»  5 Ciò 


L 
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Gloria  Tatri , ^ Fi!ioy($^  Spiri  fui  SanHoyi^c. 
Al  Sommo  Genitore  , ' * • . 

Che  à Lucifero  avanti 
Ne  lo  fplendorde  Santi 
II  Figlio  generò,  fpirò  l’Amore  ; 

E à Lor  tutti  egualmente 

Sia  qual  fù  nel  Principio  r Honor  fuperno, 

Da  che  quell’alta  Mente 

Genera,  e fpira  ogn’hor  ne  l’Hoggi  Eterno . 

SM»I 

■ SALMO  CX. 

Defiderio  delle  divine  lodi  , e Vaticinio 
della  Redentionc. 

I. 

COnfitcbor  tibi  Domine  in  toto  corde  meo  * 

- , . L ' ■■  ; 

SOura  l’ali  de’  canti 
Da  la  mia  (aera  Cetra 

Farò  volare  à l’Etra  ' 

Sacrati  à Té,  mio  Nume,  hinni  follanti  ; 

Rifuonerò  il  Tuo  Honore 

Con  quanto  hòlena  in  petto,e  fpirti  in  core. 

IL 

* in  confiHo  jufiorum,  & coagregatione  : 

IL 

Ovunque  io  fò  dimora  : 

Ovunque  il  piè  Rinvìi;  *'•  ; • •*' 

Ne  Paffemblea  de’ Pii  » 

E dove  il  Popol  congregato  adora . 

In  tutt’i  tempi , e lochi  ( vochi. 

Fia  .ch’io cantando  il  Tuo  gran  Nome  in- 

IH. 

Magna  opera  Domini  : exauifita  in  omnervobtn' 

' tates  ejus  f *■> 

• . * E for- 
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*r.«-n  IfcD 

E fòrfì  à la  mia  Lira  . .1..'.  ; p 

r- Potrà,  manicar , {oggetto :8  , i . v: 

Se  del  Sommo  Architetto 
F rà  noi  per  tutto  il  gran  Saper  s’ammira  ? J 
E pronte  à Tuoi  comandi  t v-  . 

Son  l’Opre  Tue  meravigliofe  , e grandi  ? 

IV*  N i " v. ••  * 

ConfeJJìo , {$>>  magnificentia  opus  ejtts &>ju8itia 
ejus  manet  in  fa  culumf acuit  i:  ^ 

.>  * r ‘ A * ^ *1 J,  V i ' ► 

Fatture  sì  ftupende r.  •:  *.  • t. 

«Son  Kifteflò  decoro  , 

Nel  Tuo  nobil  lavoro  , 

, Magnificenza  , e Maeftà  rifplende  ► V. 

Per  Lui  vive  .*  e fi  bea 

Nei  (ècolo  immortai  reterna  Ad  rea* 

.IV.  / 

Memoriamfecit  mirabilium  fuorum  mifericors  , 
is>  miferator  Dominns  * efcam  dtdit  timenti- 
bus  fé . . 1 • • 1 


r . . » 

4 ( « 


K< 


« # • % 


# • r 


t tu  2 ’ 


Per  tuttoavvien  , ch’io  (cerna  « 

Di  fua  Bontà  it  veftig»  • . . > 

Mà  de’  Tuoi  gran  Prodigi 

% Clemente  , e Pìolafciò  memoria  eterna  » 
Al  l’hor  che  à fuoi  Fedeli.  ; *vy .. 

QuellAngetico  Pan  mandò  da  i Cieli. 

t;l  VL:  £'  '•/■‘V  v , 'v>:  ' 

Memorerit  in  fatulum  teff  amenti  fui  : virtutetn 
operum fuorum  anmmciabit  popubfuo *•  '» 

’ ' »:  . ; V ili.  ' 

Non  fia , ch’Er  mai  fi  (cordi  : 

De’  Patti  à ; Noi  promeffi  h . . . ; ....  • ,*  a 
Sempre haurà  in  mente  imprdfi 
.»  i Z 6 Dei 


l 


I 

i 


i 
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Del  Teflamento  fuo  gli  eterni  Accordi . 
Sì  sì:  di  cotant’opra  : i •'  » *\; 

Fia,che  ilgra  Pregio  al  Popol  pio  fi  (copra  • 

Vii. 

*&t  det  illis  bareditatem  gentium  , opera  manum 
ffjus  veritas  ; & judicium . 

Per  dargli  eternamente 
. Nel  Mondo  al  fin  converfo 
Il  retaggio  vniverfo* 

Soura  ogni  Nation,  foura  ogni  Gente  • 

Sì  sì  : proprio  meftiero  .•  • 

De  le  Tue  Man  fù  sepre  il  Giulio,  il  Vero  . 

Vili. 

F idelia  omnia  mandata  ejus  , confirmata  in 
faculum  [acuti  , [afta  in  ventate  , 
a aiutate . ' 

Vili. 

Decreti  sì  collanti  .*• 

A caratteri  eterni. 

Sù  gli  Archivi  fuperni 

Tien  regi  fi  rati  il  Ciel  ne*  Tuoi  Diamanti  : 

E di  sì  bei  Contratti  . . 

Giuftitia,  e Verità  fcriflcroi  Patti. 

IX. 

Hedemptionem  mi/tt  populo  [uo  , mandapit 
in  aternum  tefìamentum  fuum ...  ; . . 

• ■ i . I V* 

, • m À *»• 

Ecco  9 che  affretta  il  corfò 
Quel  Secolo  beato  : ■" 

. Che  al  Popolo  fuò  amato 
Del  gran  rifcatto  in  via  dal  Ciel  losborfo  ; 

E adonta  de  l’Inferno 
Adempirà®  il  gran  Decreto  Eterno . 


. V 


»•* 

J. 


San 
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Sanfium , & terribile  pomeri  ejus  : lnitium 
fapientia  Timor  Domini . 


Di  che  gloria  fuprema 
Splende  il  fuo  Nome  ! e quanto 
E’  terribile,  e Tanto  ! 

A Lui  s'inchina  il  Ciel, l’Inferno  trema  ; 
Mà  in  un  candido  core  , 

Fonte  di  Sapienza  é il  Tuo  Timore. 

XI. 

Jntelle&us  bonus  omnibus  facientibus  eum  : lauda * 
fio  ejus  manet  in  faculum f acuii . 

Oh  qual  Tefor  poflìede 
Di  Saper  d’intelletto 
Chi  quel  racchiude  in  petto  : 

Quel  fot  farà  di  degni  applaufi  herede: 
Con  immortai  memoria 
Spiegherà  la  Tua  Fama  ali  di  Gloria . 

Gloria  Tatri , {?>  Filio,  Spiritai  San  fio , ly*c» 

O Sole  il  Cui  rifletto 
Con  reciproca  Luce 
Un  Parelio  produce 
Di  Tré  Soli,  che  fonoun  Sol  ifteflò; 

Té  Tempre  il  Mondo  ammiri, 

Da  che  il  Sol  corfe , e quando  più  non  giri . 


S A L M O CXI. 


Felicità , che  accompagnano  la  vita  dell’huo- 
mo  giufto,  e mifericordiofo:  rendendolo  im- 
perturbabile negli  accidenti  , eterno  nella 
lama , e rimunerato  largamente  da  Dio . 

Bea- 
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BEàtusviry  qui  tìnte t Dominutnì  in  manda- 
tisejus  ( volet .)  nimii.  AMI  (cupit  , ) 

1, 

BEato  quei , che  del  Diviù  timore  • ' 

Nel  cor  sì  vivi  fentimenti  accoglie  t . 
Che  ne  l’intime  voglie  • . . : 

De  le  Leggi  di  Dio  ferba  il  tenore  ; ... 

E d’ogni  Tuo  Ptecetto  : <:  1;' 

( Oh  bella  avidità,.';)  cupidohà  il  petto.. 

IL, 

Totem  in  terra  erìtftmen  .ejtts  : getter  atti  reèió- 
rum  benedicuw  : \ ...  -,  ‘ 

IL: 

Di  fcurana  grandezza  » e di  potènza  ; • > 
('Pregi, che  à poch.i  in -tetra  il  Ciel  deilina,) 
Culta  da  Man  Divina  ..  * 

Del  Giulio  fiorirà  la  Defcendenza  , / 
Hauran  perpetui,  innefti  • . . ’* 

Nel  Germefuo  Benedice  ion  CelèfU . * 

■ , IH.  - ‘ ' 

Gloria  y l^dìvitia  in  domo  e just  i^yjufiitta  ejuf 
manet  in  feculum  f acuii.  < - -,  .**  . 

III. 

Non  macheraociò>che  più  il  M5do  apprezza 
Di  piovergli  nel  fenoi  Cieli  amici  i 
Perpetue  habitatrici  . ; 

Saran  di  fuamagion  gloria  y e ricchezza . ^ 
Stenderà  in  mille  luftri  - - 

Di  Tua  Pietà  la  fama  i vanni  iliuftri . 

* - ' ^ J A « — «*-  « i-  V * 

Exori  um  efl  in  tenebrìs  lumen  reftis  > miferi- 
corsy  iy*  miferator , &juftus+  . 

•M  . , IV...  ' 

D ofcura  notte  entro  Phot ror  più  folco  u ■ f ì 
. Gli 
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Gli  aprirà  il  Ciel  di  lieta  luce  i rai  : 
Néifoffrirà  giàmai;  -»  j | 

Che  in  tenebre  di  duol  giaccia  fepolto:  ! 
Mà  d’ognì  affedio  angufto 

T rarallo  que’  che  pio,  non  men,  che  giudo . 

V.  ■ ' . 

Jticundus  homo , qui  miferetur * 

V. 

Gh  che  gioconda  imperturbabil  calma 
v Gode  al  dolce  fpirar d’aura  celefte, 

Chi  ne  l'Altrui  tempefte  ‘ , ' 

Proto  al  foccorfo,eogn’or  pie t olà  hà  l’alma. 
Però  che  fuole  Iddio  « 

Felicitar , chi  à gl'infelici  è pio . 

VI.  ^ t 

*&  commodat  ;difponet  fermones fitosin  judicio* 

-VI»'  * 

Si  sì  * feliced , chi  avarida  .aborre: 1 
E con  la  Man  tutti  à giovar  ben  pronta 
Ciò, che fà d’uopo,  in  pronta;;-  , \ - 
E tutte  altrui  neceflìtà  (occorre.  $.'  • 

E di  pietà  ne  l’opre , fadopre . 

Hor  l'ingegno,  hor  la  lingua  avvien , che 

,■  Vii.  . ■ :J!  ò ; 

* quia  iti  <£ ter nùm  noncommovcbìtufi  >1*--,  ; 

-Vii  I.  ’ *,  • . !..  !?•:  r*'  - 

Petto  collante  in  tal  virtù  fondato/.  «.*.•  : 

Se  ben  tal’hor  da  varj  a (Tal  ti  è (co  ilo  j 
Punto  non  verrà  modo  „ ì 

Dal  Tuo  felice , e mai  non  variodato: 

• Contro  ogni  a vverfò  orgoglio  •*- — ' 

■ Starà  com'EIce  à gli  Euri:  à Tonde  fcoglio. 

Vili.  - 

Iti  memoria  a terna  errt juftus  : ab  auditione  ma-  * 
la  non timtbit . . . •.  */  \> 

. i D’huom 


D’huom  pio  la  nobil  fama  al  Ciel  fofpinta 
Soggetta  non  farà  del  tempo  à i danni  ? 
Dal  volo  de’  Tuoi  vanni 
Superato  é l’oblio  : l’invidia  é vinta . 
Nefia  , che  mai  paventi 
Di  maledica  lingua  armi  frementi . 

IX. 


Taratum  cor  ejus  fperare  in  Domino  , confimi*- 
tum  eftcor  ejus  : non  commovebitur  , cionco 
defpiciat  inìmicos  Caos . 

' IX. 

Si  ben  munito  di  Speranza  , e Fede 
Pafla  il  fuo  cor  di  quello  Mar  frà  Tonde  : 
Che  non  che  a (Torto  affonde  : 

Mà  né  pur  agitato  unqua  fi  vede  ; 

Fin  che  rotti,  e fommerfi 
Non  vcggia  i Tuoi  nemici  ai  pié  giacerli  . 
i X« 

Difperfit , dedit pauperibus  : jujìitia  ejus  mance 
in  fieculumfeeculi)  cornei  ejus  exalt  abitar  in 
gloria . 

r X. 

Nel  feno  à povertà  tanti , e sì  fpefii 
Sparge  d’amor , e di  pietade  i Temi  \ 

Che  poi  d’eterni  premi 

La  Tua  pietà  raccoglierà  le  medi  .* 

E de  la  copia  il  corno 

In  Man  gli  fiorirà  di  gloria  adorno. 

X I* 

Veccator  videbit , & irafeetur  : dentibtts  fuis 
fremete  totabefeet  : defideriumpeccatorum 
peribit . X I. 

Soura  lui  fiderà  le  luci  intente 

Vomitando  velen l’empia  perfidia. 

E con 
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E con  dente  d’invidia 

Roderà  il  core  a)  peccator  fremente  , 

Mà  che  ? de  Tempio  i voti  , 

Ludibrio  à i venti,  andran  deluti , e vuoti 

Gloria  Tatrijsr'  Filiofa  Spiritui  San  fio , i^rc. 

A i Due  Riamati  Amanti , e à quel  che  fpira 

Di  quelli , e Quelli  da  l’accefo-core 

Sofpir  d’eterno  Amore  ; 

Gloria  tia  Tempre  da  che  ilCielti  gira , 

F in  dove  poi  non  è più  tempo  alcuno  ; 

O Te  pur  é , fon  tutti  i tempi  in  uno . 


SALMO  CX II. 

è • • # ^ 

« k • 

Imita  gl’innocenti  alle  lodi  di  quel  Dio,  che 
efalta  Thumiltà , la  povertà  arricchifce , e 
la  fterilità  feconda . 

I. 

Laudate  pueri  Dominum  : laudate  nomen 
Domini.  I.  , 

O Fanciulli  innocenti  : 

Voi  che  lingua  di  latte  • 

Appena  ancor  liete  à fnodar  ufati  , 
Sciogliete  à Dio  gli  accenti 
v.Di  quelle  . labra  intatte  , 

Quanto  femplici  più,  tanto  più  grati , 
Cori  incontaminati  , 

Di  purità , più  che  d’etade  infanti , 
Rifuonate  al  Tuo  Nume  hinni  feftanti . 

IL 

Sit  nomen  Domini  bene  diti  um:  ex  hoc  mine  ^ & 
ufque  in  faeculum . 

IL 

U Tuo  Nome  polente 

Con 


i 


■ 

1 

i! 

J 

« 

3 

? 

•t 
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Con  applaufi  indefelfi 
Benedichino  in  voi  la  mente,  e il  zelo  ; 

Da  l’inftante  prefente 

Comincili , e non  cedi  - 

Per  volger  d anni , ò variar  di  pelo  ; 

Fin  che  li  giri  il  Cielo  , ■ * • ' • . 

Senza  interpor  dimore  , 

Offranfi  al  fuo  cofpetto  hoftie  canore . 

Il  I. 

kA  foìis  ortu  ufque  ad  oecafwn  , laudabile  Ho~ 
men  Domini . 

III. 

Da  la  cuna  del  giorno  , 

Dove  in  fafqe  d’albori  j . ^ 

Involge  il  Sole  il  fuo  nafcente  raggio; 

Fin  dove  il  carro  adorno 
Con  gli  ultimi  fplendori 
Fà  poi  cadente  à l’Ocean  paflaggio. 
Intendergli  l’homaggio 
Di  lodi-,  e di  tributi  , 

Luoghi,  tempi,  ed  età  non  lìan  mai  muti . 

IV. 

Excel  fui  fuper  omnes  gente  s Dominus  : & fuper 
coslos  gloria  ejus . >■  « > 

Quis  ficut  Dominus  Deus  mofìer  , qui  inaltis 
habitat , bumilia  refpkit  in  coelo  , is»  in 
terrai 

IV. 

Sù  ne  gli  Empirei  leggi  , '1 

£ in  quefta  bada  sfera 
Egli  egualmente  è Gloriofo , e Grande , 

fT.hi  fin.  1/1  .ftareppì 


Chi  fia,  che  lo  paréggi  'f 
Ei  ne  fecce  Ifo  impera-: 

E fin  nel  cupo  centro  lampi  fpande . 
E con  glorie  ammirande 


la 
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In  Cielo , e in  Terra  Ei  regna  ; f ‘ 

Habita  altezze , e l’humiltà  non  fdegna . 

V • » 

S ufc itati  s à t erra  inopem  , feuie fiercon  erigens 
pauperem  : ••  . » * 

*Ut  collocet  etim  cum  principibus  cum  principibus 
populi  fui . . 

_ v.-  ' *• 

Del  Tuo  poter  Tubi  ime 
Son  meraviglie  ufate 
Alzar  gli  hutnili , ed  efaltar  gli  abietti . 
Dal  Aiolo,  in  cui  deprime-  ,■  . 

Altrui  vii  povertate,  . 

. E dal  fordido lezzo  erge  negletti  j 
Perche  à lo  fcettro  eletti 
Trà  Aioi  Prenci,  e Primati 
Soura  trono  regajfian  coronati. 

VI.  . y.‘  \ 

Qui  babìtare facit fterìlèm  in  domo  ; matremfi- 
ìiorum  Ut  antem . 

_ VI.  • 

Egli  ogni  humana  forte  . 

Mutar  può  come  vuole  , . . 

Medi  confola  , e Aerili  feconda  « 
Infelice  contorte  , , ... 

Che  difperò  la  prole  , 

,E  i I letto  maritai  di  pianti  inonda , 

Fà  che  miri  gioconda 
In  cafa  avventurosa 
Di  bei  figli  fcherzar  turba  vezzofa  . • 

Gloria  V atri , fa»  F ilio  ^fatì  Spirititi  Sanalo , fate. 
Sacro  immortai  Narcito  , 

Che  di  Té  fletto  vago  - . .»  * 

Specchio  ti  fai  la  Tua  Bellezza  ifteffa , ' 

E dal  Tuo  proprio  Vito  , .> ■ * - i i . 

.>  • Eda 
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E da  i’efpreffa  Immago 
Nafce  una  fiamma, che  trà  Voi  rifiefifa 
1 D’arder  già  mai  non  cefia  : 

Tal  mai  non  ceffi,  ancor  la  Voftra  lode , 
Fin  che  il  Vago  l’Immago  ama,  e fi  gode. 

XJBaS  3S8SaS3S 
SALMO  CXXIL 

Dalla  prodigiofa  ufcita  d’Egitto  , fi  arguì* 
fce  la  divina  protettione  foura  il  Popolo 
Ifraelita  , e la  gran  difparità  frà  i Dei 
delle  Genti  defpettabili  , e vani  : e frà  il 
vero  Dio,  che  colma  di  benedittioni  i fuoi 
Fedeli . 

I. 

IH  exìtu  Iprtitl  JZgypto  » domus  Jacob  de 
populo  barbaro . 

. ì ’f  ’ I. 

QUando,  difciolto  il  piede  * 

Da  l’Egittie  catene  , 

JLafciò  Memfi  , e Siene 

Del  gran  Padre  Ifrael  la  Turba  herede, 

E d’Àbramo  il  lignaggio 
Sottrafie  il  collo  à barbaro  fervaggio. 

II. 

Fa  fi  a efljudea  fanftificatie  ejus , Ifrael  poterai 
cjus . 

II. 

AH’hor  fantificata 
Fù  la  Giudea  fedele  : 

All’hor  fù  in  Ifraele 

Del  prefidio  divin  l’infegna  alzata  t 

E foura  il  Popol  pio 

La  Poteftà  del  Cicl  fi  ftabilio. 

Mare 
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„ MI. 

Mare  vidit  , i&fugit  : Jordanis  converfus  efi 
retrorfum.  4 

III. 

II  Mar  non  hebbe  ardire 
Fermarfi  al  Tuo  corpetto. 

Videlo:  e fù.coflretto  , 

Cedendogli  il  fentiertofto  à fuggire; 

E il  Giordan  d’eflTo  à fronte 
Attonito  rivoìfe  i flutti  al  fonte. 

IV. 

Monte s exultaverunt  ; ut  Ariete s , & colto 
Jìcut  agni  ovium . 

IV. 

I Colli  ifleffi  , e i Monti  » 

Salutando  il  fuo  arrivo  , 

Fer  tripudio  feftivo 

Lieti  crollando  le  felvofc  fronte  ; 

Che  più  belle  carole  < 

Non  fà  del  gregge  la fci vetta  prole. 

V. 

Quid  e fi  tibi  mare , quid  fuoifii  : & tu  J or  da* 
ntS)  quia  converfus  es  r et rcr furti  ? 

Monte  s exultafiis  , fcut  .Ariete s : & colto  fi* 


agni  ovium. 


V. 


O Mar  , di  che  paventi  , 

Che  in  fuga  il  pié  volgerti  ; 

Giordan  , perche  tarrerti  , 

E rivolgi  à J’insù  Tonde  correnti  ? 

Qual  letitia  improvifa  , 

Monti , danzar  vi  fà  d’Arieti  in  guifa? 

VI. 

facie  Domini  mota  e fi  terra  : à facie  Dei 
Jacob. 

Qui 
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Qui  convertit  petram  in  fiagna  aquarum  , {$1 
~^rupem  ìnfontes  aquarum. 

VI»  „ 

Di  gaudio,  e di  paura 
In  voi  dettò  l’affetto 
Di  quel  gran  Dio  l’afpetto  , 

Che  può  da  gl i ordin  Tuoi  fvolger  Natura , 
Quel  Dio,  eh  ove  gli  piacque  , 

Svenò  le  rupi , e le  difciolfe  in  acque . 
VII*  , 

Npn  nobis  Domine  non  nobis  : fed  'Nomini  tuo 
^,da  glori  am. 

VII. 

Pur  di  tante  vittorie 
Nottro  cor  non  fi  gonfi.  . 

Di  sì  chiari  trionfi 

A Tè,  Dio,  non  à noi  fi  dian  le  glorie. 
De  le  .noftre.  corone  . 

A Té  la  Palma  , à té  l’Allor  fi  done. 
Vili. 

Super  mifericordia  tua , & veritate  tua , ne  quan-\ 
do  dicant gent e s , ubi  e V Deuseorum  ? 

VHI. 

Ripon  tutte  le  lodi 
Sii  la  Tua  gran  Pietade  , 

Tua  Fé  , Tua  Veritade 

De’ Tuoi  pregi  appo  il  Mòdo, ah  non  fi  frodi; 

Ne  dican  genti  infide. 

Quale  il  Dio  di  cottor  ? dov’é?  ch’il  vide  ? 

IX. 

Deus autem noverinocelo:  omnia  , quote  umque 
voluit  , fecit . 

I X. 

Il  nottro  Dione’  Cieli  ' 

Hà  inacceflìbil  lede 

Noi 
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Noi  penetra  , e. noi  véde  , 

Se  non  guardo  lincèo  d’occhi  fedeli . 

Solo  il  poter  io  fcopte  ; 

Fàciòchei  vuol,  le  voglie  in  fui  fon  opre. 

X. 

Sìmulacra  gentium  argemum , faaurum:  opera 
manuum  bominum . • 

, X. 

Mà  i voftri  Numi,  ò Genti  , 

Son  lìmulacri  vani  , - - 
Opre  di  voftre  mani. 

> effigiati  argenti  ; 

Jc-  I efiltenza  loro 

E infenfato  metal,  morto  lavoro. 

' XI. 

Os  babent  >fa non  ìoquentur , cculos  babent , fa 
non  videbunt . ; ' 1 ^ 

*Aures  babent , fa  non  audient  1 nares  babent , fa 
non  odorabunt . . - • 

T,  XI. 

Bocche  han  prive  di  fuono  ; 

Occhi  di  luce  vuoti: 

Gli  orecchi  voliti  voti 

Come  udiranr’  fe  udir  non  fanno  ii  tuono  ? 

Che  prò  dar  loro  Incenfi  ? 

Le  lor  narici  hanno  impetriti  i fenfi 
X II 

Man us  babent  , fai  non  palpabunt  pedesba • 

bent , fa  non  ambubbunt  : nonclamabuni  in 
gutture  Juo,  . ~ ■ 

TX  ! XII. 

Han  mani  , e non  han  tatto  .*•  r 

■Han  piedi,  e non  han  palio  ; 

Da  le  gole  di  fallò 

* No  fpira  un  fiato,e  tutto  ii  corpo  è attratto, 

Duri , 


&>  omnes 


Duri,  immobili,  e monchi, # 

Gelidi  torli , a flì derati  tronchi. 

XI I I. 

Simile s illisfiant  , qui  faciunt  ea'\ 
qui  confidunt  in  eis . 

A Ili* 

Così  così  divegna 
Chi  li  forma  , e lavora  , 

Chi  gl’incenfa , e gli  adora A 
E chi  confida  in  lor.  Sorte  piu  degna 
Lor  bramar  non  faprei  : 

Che  in  vederli  fembianti  à i lor  gran  Dei . 

XIV. 

Domui  Ifratl  fpcravit  in  Domine  , ( aiijuier 
forum,  & proteHor)  eorumeje. 

Hebr.  ( auxilium , & clypeus . ) 

X I V» 

Mà  del  Padre  Ifraele 
L’inclita  defcendenza 
Ne  l’alta  previdenza 
Di  Dio  fperando  , apre  a defirlevele; 

E contro  ogni  empio  incorfo 

Gli  è difefa  il  Signor , feudo , e foccorfo . 

t xv. 

Dotnus  xAavon  fperavit  in  Domino  , adjutor 
corum  , foproteflor  eoruweft  • 

* ,XV#  * ■ . 

N D’Aron  la  ftirpe  altera  , 

L’ordin  Sacerdotale, 

Sotto  le  fue  grand  ale  • . 

Sicuro  pofa  , e in  lui  confida , e fpera . 

E contro  ogni  empia  offefa 

Gli  é foccorfo  il  Signor,  feudo,  ediffe»- 

XVI. 

Qui  timctit  Dominum  jpcraverunt  in  fio* 

__  mino  i 
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Ciafcun,  ciafcun,  che  il  teme. 

Con  cor  di  figlio  amante , 

■ ' Infra  queft 'onde  errante', 

L’Ancora  fonda  in  lui  d ogni  fua  fpeme  , 

E contro  à furor  crudo 

Gli  è difefa  il  Signor,  foccorfo , e feudo . 

XVII,  ; ' 

Dominus  memorfuit  noflri)  far  benedixit  nobis. 


Di  noi  fedel  memoria  ; 

Ei  ne  colmò  di  gloria  , 
Edibenedittionlemancihàpiene  : 
Profperòil  doppio  impero 


Benedixit  omnibus  qui  timent  Dominum^pu  filli s 
cum  mqjoribus . 

t : xvill. 

Profperò  , ben  ed  i Afe 

.*  Chiunque  hà  il  fuo  timore,  • 

Dal  minimo  al  maggiore, 

Néàfua  bontà giamai meta  preferifle. 
Grafie  à ciafcun  diffufe  : 

Né  mai  fue  man  fur  limitate , ò chiufe . 


xAàìiciat  Dominus fuper  vos  : f tper  t ;w,  is^fum 


Egli  é quel  Dio , che  tiene 


D’Aronne,e  d’ifrael  : Popolo , e Clero. 

XVIII. 


XIX. 


‘ XIX. 

• Hor  verfi  anco , e diffonda 
• Entro  de’  voftri  grembi 
Benedittioni  à nembi . 

Aa 


E quel- 
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E quella  Man , che  di  favor  v’inonda , 

Sù  voi,  sù  i defcendenti 

Accrefca  ogn’hor  di  fua  bontà  i torrenti . 

XX. 

Benedici  vosà  Domino;  qui fecit  Coelurn  , {& 
terram . XX. 

Per  voi  la  terra  abbondi 
D’Armenti,  frutti,  e biade* 

Vi  piova  il  Giel  ruggiade  , 

Mà  il  tutto  benedica  , e vi  fecondi 
Quel  Dio,  che|  Cielo  , e Terra 
Fé’  con  un  detto,  e in  una  man  li  ferra . 

XXI.  ; ‘ 

Ccelum  coeli  Domino  : terra  aùtem  deditfiliis 
bominum . - . 

* XXI. 

Quel  Dio,  che  il  Ciel  fourano 

Fe’  fua  perpetua  fede  , 

E quella  Terra  diede 

Per  téporaneo  albergo  al  germe  humano  , 

E di  tanto  il  fe’  degno  ; 

Che  divider  con  lui  volle  il  fuo  Regno . 

XXII.  ' ••••' 

mortui  laudabunt  te  Domine : ncque  omncs , 
qui  defcen  dune  in  Jnfernum . f 

. XXII. 

Pur  non  da  quei , che  morti 
A la  fede,  & al  zelo  , • 

Vivon  in  ira  al  Cielo 
Fiache  quàgiù  laude,  ò Signor, riporti.4 
E molto  men  da  quelle  , \ \ 

Chefcefer  negliabiflì  Almerubelle. 

XXIII. 

Sednos , quivivimus  benedicirmis  Domino , ex 
bocmtncyljnufqtteinfcecHhim. 

. ...  Mà 
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XXIII. 

Mà  noi,  noi  che  godiamo 
Lume  di  Grafia,  e vita  , 

Di  laudi  hofìia  gradita 
Benedicendo  al  T uo  gran  Nume  offriamo 
Hora , e ne*  dì  futuri 
Fin  che  de  gli  anni  eterni  il  fecol  duri . 

Gloria  Tatti)  & Filio , Spiritai  Santi o , (y  c. 

Gloria , Plaufo , ed  Honore 
Al  Creator  del  Tutto  , 

Al  Verbo,  onde  coftrutto 
Fù  l’Univerfo:  e al  Loro  Alterno  Amore; 
Qual  fù  fempre,  equalfia  ; 

• E nel  Tempo,  e ne  l’Evo,  e Dopo,  e Pria  . 

si®  sesesesesese  m se  sesese 

SALMO  CXIV. 

J » | % * 

Liberato  da  un  grave  pericolo  fpirituale  , e 
corporale,  rende  gratie  fervorofeà  Dio,  al 
cui  fervigio  eternamente  fi  dedica , 

L * 

Dllext , quoniam  exaudiet  L ornimi  s vocem 
orationis  me  a . 

i.  ! 

L’Amai,  e l’amerò  per  fin  ch’io  fpiri  : 1 

E vo’  pria  non  fpirar,  che  non  amarlo.  > 
Del  mio  Signor,  del  mio  gran  Nume  io 
parlo , i 

Ch’ode  i miei  prieghi,  accoglie  i miei  fofpiri. 

*1 1* 

t / * 

Quia  inclinavit  auremfuam  mibi : in  diebus 

meis  invocabo 

II. 

Già  per  lung’ufo  io  sò , che  à miei  clamor! 

Li  non  chinò  giamai  tardo  l’orecchio  ; 

' " ' Al  a 2 Quin- 
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Quindi  inflitta  mia  vita  io  m’apparecchio 
Ad  implorar  di  Tua  pietà  i favori . 

III. 

% 9 

Circumdederuntme  dolore s mortìs^  & pericula 
Inferni  invenerunt  me . 

ni. 

• * * 

Dianzi  d’aita  ignudo , e di  conforto 

• Di  morte  bebbi  à reftar  preda  à l’artiglio  : 
E in  lubrico  fender  corfi  periglio 
Cader  d’A verno  entro  le  fauci  aflorto. 

IV. 

a * « - p 

Tribulationem , dolorem  ìnveni . 

IV. 

Per  cieca  via  di  perigliofi  borrori , 

. Ovunque  io  volli  le  veftigia  erranti  , 

In  quella  valle  di  miferie,  e pianti 
T ribuli  ritrovai,  fpine , e dolori . 

V. 

* & nomen  Domini  invocavi 

O Domine  libera  animam  meam:mifericors  Do- 
minusy  te>jtts?4tSyi?i  Deus  nojier  miferetur. 

V.  *'  " 


Onde  à nome  invocando  il  mio  gran  Nume: 
Salva  queft’Alma , ò mio  Signor  difs’io: 
Tù,  che,  quanto  feigiufto,  ancor  fei  pio  : 
Tù, che  l’ufar  clemenza,  hai  percoftume. 

VI. 

Cufiodiens  parvulos  Dominus  ; bumiliatus  fum , 
: fa  liberavit  me . 

VI. 

Ciò  dilli  appéna:  ed  ecco,  in  uh  momento,  : 
Quei,  ch’é  sì  grande,  e piccioli  difende , 
Mentre  pur  l’humiltà  picciol  mi  rende, 
M’hà  tratto  fuor  d’ogni  mortai  tormento . 


Con « 


p 


4 
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VII. 

Convertere  anima  mea  in  requiem  tuam  ; quia 
Dominus  benefecit  tibi . 

VII. 

Volgi  dunque  le  vele  Alma  fmarrita  , 
InqueftoMardaletempefte  in  Porto 
A quel  dolce  ripofo  , à quel  conforto  . 
Che  un  Dio  così  benefico  t’addita 
Vili. 

Qui  eripuit  animam  meam  de  morteioculos  meos 
à lacrymiSipedes  meos  à lapfu . 

Vili. 

Quel  Dio,  che  felli  à mia  difefa,  e fcampo 
Contro  aflalto  infernal  feudo, e riparo  : 

£ sbandì  da  miei  lumi  il  pianto  amaro  : >-  > 
£ ritraile  il  mio  pié  da  duro  inciampo . 

IX. 

'Placebo  Domino  in  regione  vivorum. 

IX.  ^ 

Dunque , fe  quafi  fuor  di  tomba  ofrnra 
Hoggi  di  nuova rimiro , 

«pregno  de’ vivi,  in  fin  ch’io  fpiro, 
Porrò  fol  nel  piacerti  ogni  mia  cura . 

^0£a\Patriy&  Fitto,  & spiritai  Sanilo,  fot. 

A Tre  Perfone  in  Deitate eguali  , 

Come  avanti  al  Principio,  e dopo  il  fine; 
Ognj^ginoccbio  adorator  s’inchine 


Dio  con  una  totale  oblatione  di  fe  Ile  fio  ; 
' Aa  s figura 


Ue  Reietti,  Tereftri,  ed  Infernali. 
Quejio  Salmo  fi  continua  col  fevuente  feconda 
S.  Girolamo  , egttHetrei . 

SALMO  CX V.  J 

Per  un  facrificio  votivo  offerto  Ha! 
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*j8  - * 

figura  del  facrifido  Eucariftico , e di  quél- 
..  lo,  che  fanno  i Santi  Martiri  della  propria, 
vita  per  gloria  della  Fede . 

I. 

CJ\cdidi  propter  quod  locutusfunt:  ego  an- 
te m bumiliatus  fum  nimis . * 

I. 

C Redei  col  core  : hor  col  parlar  confettò  , 
E baldanzofa  al  ver  la  lingua  io  (dolgo; 
- Pur  nei  centro  del  nulla  io  mio  raccolgo , 
E tutto  humiliato  entro  in  mé  dettò . 

II. 

Ugo  dixi  in  txcejju  meo  : omnis  homo  mendax. 

il 

Credei  ben  , -e  fpera i nel  Signor  mio  ; 

Mà  non  crelì , ò fperai  nel  Mondo  infido, 
Efco  di  mé  per  lo  ttupore  : e grido . 
Ahr’ch’ogni  huornèquà  giù  xnédace,e  rio . 

Quid  vetribuam  Domino  prò  omnibus  qua  re- 
tribuii mitri- UI 

Hor  per  tante  mercé,  che  hà  meco  'ur<Eiu.  j 
. Qual  fia  mercé , che  al  mio  gran  Nume  io 
Scarfa  per  lui  qui  fora  ogni  vicenda:  (réda? 
Ogni  ricco  tefor  gl  i é po  v er tate . 

• IV. 

Calicem  Jalutaris  accipiam , * 

-i , V • 

Solo  oflfrirogli  in  confacràto  Altare , 

Che  d’immortal  convito  é facra  menfa , 

* Dove  ambrofia  di  gratie  il  Ciel  dipende , 

- Calice  pretiofo , e falutare . 

. < . V«  • * ' 

» 

* fa  nome » Domini  invocabo . . . . 

Vota  mea  Domino  redda  cor'à  omnipopulo  ejus: 

lavo- 
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Invocherò  il  Tuo  Nomee  facro,  e Tanto  : 

E fràiconcorfi  publici,  e di  voti 
Sciorrò  nel  Tempio  i miei  prometti  voti 
Con  facra  pompa  infrà  le  preci,  e’ì  canto . 

V !■ 

* pretiofa  in  confipeffu  Domini  mors  fanflorum 
ejus . 

VI. . 

Gli  facrerò  tutti  i martir  , ch’io  fottio, 

E quefta  ifteffa  ancor  vita  affannofa 
(Già  che  al  corpetto  Tuo  sì  pretiofa 
Ède’  Giufti  la  Morte)  ecco,  ch’io  gli  offro. 

VII. 

0 D ornine fluia  egofervus  tuus'.ego  fervili  tuus , 
(y>  filini  ondila  tua . 

VII.  . . * 

Fà  di  mé  ciò  che  vuoi  Signor  ch’io  fono 
T uo  fervo,  e di  T ua  ancella  à fervir  nato. 
Se  ( Tua  mercéjla  vita  in  don  m’hai  dato: 
11  Tuo  dono  medesimo  io  ti  ridono. 

Villi 

Dìrupifii  vincula  mea  ; tibifacrificabo  bofliam 
laudisi  nomen  Domini  invocabo. 

Vili.  v ; 

Tù  difciolti  i ritegni , e rotti  i nodi 
Hai  del  mio  piè, co  cui  m’auvinfeA  verno; 
Quindi  efalcàdo  il  Tuo  grà  Nume  eterno, 
T’offrirò  in  holocauflo  hinni  di  lodi . 

' ; IX. 

Vota  mea  Domino  reddam  in  confpeBu  omnis 
populi  ejus : in  atriisdomus  Domini : in  medio 
tuijerufalem. 

IX. 

Sì  sì  dunque  al  mio  Dio  vittima  grata, 

Sù  gli  Atrii  Tuoi  frà  Popoli  divoti  , 

A a 4 Ec- 
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Ecco  io  confacro,  ecco  difciolgo  i voti , 

In  grembo  à té  Gerufalem  facrata . 

Gloria  Tatù , Filio , S antto^  foc, 

O Gran  Dio  degli  Efe  rei  ti  fu  per  ni  , 

Di  cui  Braccio  é il  Figliuolo  Spirto  eDio; 
Diafi  à voftri  Trofei  pregio  Infinito  , 

Che  fi  mifura  fol  con  gli  Anni  eterni . 

sxsxKMXxsaeaeK 

SALMO  ex  vi. 

' ! v,  . » . *■  - 

Prevede  laconverfione  deH’uòiverfo,,  e l’in- 
vita alle  divine  lodi . 

i.  : . v*  • 

Laudato  Dominum  omnes  Gente s : laudate 
eum  omnes  populi.  ; 

• cì'  > i f . r \f  . a*  ■ : « • ' ’ • - • * 

Lodate  , efaltate  , 

II  Nume  fourano  !t 
O Pòpoli,  ò Genti  ;■< . . ?. 

Voi  quanti  habitate 
Da  i Climi  più  ardenti  w . 

A l’onde  gelate  V(  . 

Del  Pelago  Hircano: 

Lodate,  efaltate 

Il  Nume  fourano.  u*  ! - ^ . 

* m ■W  — 

4.  7 . ' 

mìfericordict 
i <eternum . 


Ouoniam  confirmata  efifitper  nos 
ejus:  & veritas  Domini  manet  t 


In  noi  confermò 
L’immenfa  pietà . 

Per  tutto  regnò  . ' ' 
(Già  l’Alma  il  prevede  ) 
La  Gratia  , la  Fede  : 


Emai 


%6i 

E mai  non  mancò 
La  fua  Verità . 

In  noi  non  confermò 
L’immetìfa  pietà. 

Gloria  Tatri)  Filio ^ Spirimi  San  fio , <(91  r. 

Si  lodi , e fi  canti 
La  gran  Trinità; 

Qual  Tempre,  ed  avanti 
Del  Mondo  creato 
Hà  in  sé  Trionfato 
Sù  gli  Atrii  follanti 
De  l’Eternità, 

Si  lodi,  e fi  canti 
La  gran  Trinità. 

» $$  9ggg  ss  asse  se 

SALMO  CX  VII. 

Epinicio  trionfale  per  gran  vittoria  dopo 
lunga oppreflìone  conseguita,  intimando 
publiche Solennità  da  celebrarli  nella  Cit- 
tà, e nel  Tempio, Prefagii dell’entrata  di 
Chriftoin  Gierofolima  il  di  delle  Palme  , 
e del  Trionfo  della  fua  Refurrettione. 

1. 

COnfit omini  Domino  quoniam  bonus  : quo - 
niam  infacultim  mifericordia  ejus . 

1. 

SU’  rimbombi  allegro  il  fuono 
Di  trionfo,  e di  vittoria; 

Celebrate  il  RédiGloria.* 

Dite  pur  com’egli  é buono  ’ - 

» E nel  fecol  fempiterno 

La  fua  Pietà  regnante  hà  Scettro  eterno . 

••  1 

A a i Di- 
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II. 


Dicat  mine  Ifrael  quoniam  bonus  , quoniam  in 
fceculum  rnifericordict^  ejus . 

Dica  il  germe  Ifraelita 
(E  dal  Libano,  e’1  Carmelo  , 
Rifuonando  inalzai  il  Cielo 
La  di  lui  bontà  infinita  ) 

Che  nel  fecol  fempiterno 
La  Tua  Pietà  regnante  hà  feettro  eterno . 
III. 

Dicat  nunc  Domus  baroni  quoniam  in  fceculum 
mifericordta  ejus • 

III. 


Dica  il  germe  pontificio 
De!  mitrato,  e facro  Aronne  , 
Immolando  in  fui  Sionne 
D’alte  lodi  ilfacrificio  : 

Che  nel  fecol  fempiterno 
La  l'uà  Pietà  regnante  hà  feettro  eterna 
IV., 

Dicant  nuncomnes , qui  timent  Dominum  : quo * 
niam  in  fceculum  mifericordia  ejus . 

IV. 


Dican  pur  tutti  i viventi, 

Eciafcun  che  hà  fenfi  in  core 
Di  pietade,  e di  timore  , , 

Dica  pur  con  lieti  accenti  , 

Che  nel  fecol  fempiterno 

La  fua  Pietà  regnante  hà  feettro  eterno. 

~ V. 

De  tribulatione  invocavi  Dominum  : (yiexau* 
divit  me  in  latitudine  Dominus . 

Domin us  mibiadjutor  : non  titnebo , quid  faciat 
mibi  homo. 

Mi 


Digitized  by  Google 


I 


V. 


5*3 


Mi  trovai  , guari  non  hà  , 

Ne  langultie affatto oppreffo  ; 

Ei  m’hà  udito , e m’hà  rimetto 
In  un  ampia  libertà  . • 

Se  in  mio  lcampo avvien,  ch’ei  s’armi, 
Mortalità  caduca , e che  può  farmi  ? 

VI. 

Dominus  mibi  adjutor  : fa  ego  defpiciam  imm  • 
cos  meos . 

Bonum  eft  confìdere  in  Domino , quam  confiderc 
in  homine  : 


Bonum  eft  f per  are  in  Domino , quàm  fperarc  in 
Trincipibus . 

VI. 


Se  à miofcampo  arma  la  mano 
Vedrò  gli  Empj  à terra  fparfi 
Quant’é  meglio  in  Dio  fidarli  , 

Che  ne  rhuom  fallace , e vano! 

Meglio  è in  Dio  ripor  fue  fpemi , 

- Che  ne’  tefor , ne’  fcettri , e ne’  diademi . 

. ■ • . ..  ...■  VII.  ; ■ 

Omnes  Gentes  circujerunt  me  : fa  in  nomine 
Domini  quia  ultus  fum  in  eos  * 

VII. 


Empi  efTerciti  pofTenti 
Di  perfidia,  e rabbia  armati 
Vidi  incontro  à mé  fchierati 
Di  nemiche  , e fiere  Genti 
Mà  in  Virtù  del  Di  vin  Nome 
Le  loro  audacie  hò  rintuzzate,  e dome . 
v Vili. 

Circtimdantes  circumdederunt  me:  fa  in  nomine 
Domini , quia  ultus  fumin  eos . 

.>r  J A a 6 Di- 
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Vili. 


Difperatoogni  roiofcampo 
Già  m’havean  pertutto  cinto  . , 

Quali  inchiufoLaberinto  , . 

Mille fquadre armate  in  campo. 

Mà  in  virtù  del  Divin  Nome  . -i 
Le  loro  audacie  hò  rintuzzate , e dome . 

IX. 

C ircumdederunt  me  jìcut  apes , fa n exarfer'unt , 
ficutignisin  fpinis , fan  in  nomine  Domini  , 
quia  ultus  fumin  eos . 

IX. 

Così  folto  non  s’accampa 
Stuol  di  pecchie  intorno  a’  fiori , 

E di  sì  voraci  ardori 
Secorogo  non  avvampa:. 

Mà  in  virtù  del  Divin  Nome 

Le  loro  audacie  hò  rintuzzate,  e dome . 

X. 

Impulfus  everfus  fumy  ut  caderem , & Dominus 
fufcepit  me . .......  A 

Fortitudo  mea , laus  mea  Dominus , fa  faftus 

• eft  tnihi  in  Calutem . 

X. 

Spinto  fui  sù  leruine; 

Di  cader  già  flavo  in  forfè  ; » 

La  fua  Man  , che  pronta  accorfe 
Mi  rattenne  per  un  crine  . 

Ei  mio  pregio,  e mio  valore  i 

Egli  è di  mia  falute  unico  Autore . 

XI.  v 

Vox  exultationis , (pfalutis  mtabernaculisju* 
tforum . XI. 

Allegrezza  ! odi  le  Trombe  , 

Che  rifuonano  Vittoria , 

E con 
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E con  giubili  di  gloria 
Fan  che  intorno  Echo  rimbombe , < 

Odi  pur  le  voci  altere 

De’  Popoli  fedel  per  le  T ririciere . 

XII. 

Denterà  Domini  fecit  virtutemfiextera  Domini 
exalt  avit  me , denterà  Domini  fecit  virtutem- 

XII. 

Del  Signor  la  delira  irata , 

Di  virtù  per  noi  s’armò . 

Del  Signor  la  Delira  armata 
Miei  trionfi  al  Cielo  alzò. 

Del  Signor  la  Delira  fù  , 

Che  armò  le  (quadre  pie  d’alta  virtù. 

xni.  , 

Non  moriarSed  viva:ly>  narrabo  operaDomni . 

XIII. ' 

Non  più  pene:  non  più  pianti; 

Fugga  ilduol  , torni  lagioja  ; 

Viverò,  nonfia,  ch’io  muoja: 

Mà  che  Tempre  io  narri,  e canti 

Con  armonici  concenti 

Del  Dio  de  le  Virtù  l’opre  poffenti . 

XIV* 

CaWtgans  caftigavit  me  Dominusfa  mortis  non 
tradidit  me . 

XIV. 

Ei  ch’é  Padre  Amante,  e Pio 
Impugnò  flagel  leggiero, 

Fù  zelante , e non  fevero  : 

Minacciò,  mà  non  ferìo  ; 

E con  dolce,  e mite  affetto 
Nonellinto  mi  vuol , mà  fol  corretto . 

XV. 

^perite  tnihi portas  inflitta , ingrejfus  in  eas 

confi- 
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eonfitebor  Domino , bac  porta  Domini  jufti 
intrabunt  ineam . 

XV.  ; ..  > 

Di  (fera  te,  ò Sacerdoti  , 

Quelle  porte  incoronate 
Di  Giullitia  e di  Pietate  ; • * 

Ch’io  vò  fciorre  al  T empio  i voti . 
Quelle  fon  di  Dio  le  porte  : 

V 'entri  pur  de’  Fedel  la  pia  Cohorte 

XVI. 

Conjìtebor  tibì^quonìam  cxaudifii  me  : fa&us 

es  mibi  in  falutem . » 

- XVI.  • '•  <■  . 

Sì  mio  Dio,  trà  quelle  fòglie  .v  * 4 • 

T 'offro  in  voto  applau fi  , e carmi  : 

E d’hoftili  arnefi , e d’armi 
. Tifofpendolnfegne,  efpogUe  : 

Poiché  udilli  i prieghi  miei 
E de  la  mia  Salute  ergi  i Trofei . 

XVII.  . ....■•/•  i 

Lapidem^quem  reprobaverunt  rtdijìcantes  .*  hie 

fati us  eft  in  caput  anguli . . . " ? r ■ r 

XVII.*  - 

Quella  pietra,  che  negletta 
L’altrui  man  gittò in  difpartev  ^ 

Hor  polita , e fculta  ad  arte 
Dal  gran  Fabro  jè  Hata  eletta 
A connetter  l’edifìtio  , • 

E far  nohil  corona  a!  frontifpitio. 

XVI  II.  . •.  • 

%A  Donato  faftttm  eft , ijìud , iy>eft  mirabile  in 
oculis  noftris  .■  - • - ‘ 

H<ec  eft  dies , i quamfecit  Domimi  s:  exuktmtis , 
Ì2*  Irttemur  in  ea.- 


-,  • . 
« f 


> * 


Del 
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Del  gran  Nume  il  braccio  invitto 
Fatto  oprò  tanto  ammirato  ; 

Quello  è il  giorno  à Dio  facrato  , 

Che  del  Ciel  ne’  fall i è fcritto . 

Sù  , con  giubili  canori 
Di  sì  bel  dì  folenniziam  gli  honori. 
i XIX. 

( 0 Domine  ) falvum  mefac^ò  Domine  bene  pro- 
sperare: benedittus  qui  venit  in  nomine  Do - 

. %w ini.  Hebr.  ( Hofanna . ) 

XIX. 

Al  felice,  efaufto  ingreflò 

Lieta  turba  applauda  , e canti , 

E con  fremiti  tettanti 

Gridi,  Hofanna,  il  popol fpeffo ; 

Dica  ognun  V iva  pur  viva 

Chi  nel  nome  Divin  qui  lieto  arriva . 

XX. 

Benediximus  vobis  de  domo  Domini  : Deus  Do - 
tnìnus , fan  illuxit  nobis . 

XX- 

S’oda  poi  frà  canti,  efuoni  , 

De  Leviti  il  facro  Choro 

Entro  il  Tempio  in  manti  d’oro 

Intuonar  benedittioni 

Ecco , dica , à noi  rifplende  ( de. 

Quel  Sol, che  l’ Alme  alluma, e i cori  accé- 

XXL 

Conjlituitediem  folennem  in  ( condenfis)  ufque 
ad  cornu  altaris . S.  Hier.  ( frondofis  • 

XXI. 

Intimate  i giorni  Sacri  ; 

Preparate  hoftie,  & incenlì  *• 

E di  rami  opachi,  edenfi 
Coronate  Atrii , e Lavacri. 

De 
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De  l’aitar  per  fino  al  corno 
Nembi  di  fiondi,  e fior  fpargete  intorno . 
XXII. 

Deus  meusestu,  & confitebor  tibi  : Deus  meni 
es  tu , & exaltabo  te . 

Confitebor  tibi,quoniam  ex  anditi  i me  : Ipfaéìus 
esmibiinfalute.  XXII. 

O Signor  1 tù  fe’I  mio  Dio  : „ 

A Té  canto  hinno  fonoro; 

Il  mio  Pietro,  e l’Arpa  doro  #• . 

A facrarti  hoggi  vengh’io  ; 

Poiché  udirti  iprieghi  miei  , 

E de  la  mia  falure  ergi  i trofei , 

XXIII. 

Confìtemìni  Domino  quoniam  bonus  : quoniamìn 
f -ffculum  mifericordia  ejus . 

XX11I. 

Sù  rimbombi  allegro  il  Tuono 
Di  Trionfo,  e di  Vittoria. 

Celebrate  il  Rèdi  gloria  : 

Dite  pur , com’Egli  è buono  , 

E nel  Secol  fempiterno 
La  fua  Pietà  regnante  hà  Scetro eterno. 
Gloria  Patri,  Filio , & Spiritui  San  fio , foc. 

Sì  sì  al  Dio  Trino  in  Perfone  , 

E pur  Uno  ne  l’Eflenza 
Da  che  il  Mondo  hebbe  efiftenza 
Lieto  il  Viva  ogn’hor  ri fuone  j 
Ne’ Partati,  e ne’ Futuri 
E in  quel  Prefente  fol , ch’eterno  duri . 

vas  vx  ss»  s 

SALMO  CXVIII. 

Lodafi  la  divina  Legge  dalla  beatitudine, 
che  reca  àgli  Animi:  dal  freno,  che  pone  . 

alla 
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alla  gioventù  : della  penna  minacciata  ,à 
tra fgre (Tori  : del  confidare  i cuori  nelle  an- 
gurie ; dalla  differenza  trà  lafapienzade 
ili  Etnici , e la  divina  Parola,à  cui  obedi-- 
jcono  i Cieli;  e dall’ha  ver  ella  dato  al  Sai- 
.mifta  fcienza  eminente  fovra  gl’Emuli , e 
dolcezza  di  fpirito  frà  le  amarezze dell- 
avverfità,  e perfecutioni . E quelli  eneo- 
mii  vengon  framifchiati  di  vari!  affetti , e 
preghiere.  Salmo  mirabile  per  l’artifìcio  , 
efTendo  comporto  di  ventidue  ottonarli 
Acroftici , fecondol’ordine  dell’Alfabeto 
hebraico , e nominandoli  in  ciafcun  verfo 
laLeggediDio  Cotto  quattordici  Sinonimi. 
Sortomi ftudwto  di  conformarmi  alVOrigìnale  , 
'sì  nella  te  fura  Ottonaria , come  nel  nominar- 
vi altrettante  volte , quanto  in  quello , la  di- 
vina Legge  y / otto  Sinonimi  variati  al  nume - 
. ro  di  fe (Tanta  due . ; * . 

ALEP  H. 

. i.  ; 

BEati  immaculati  in  via  ; \qui  ambulant  in 
lege  Domini.  ... 

Beati. qui  fcrutantur  teSiimonia  ejus  .*  in  foto 
corde  exquìrunt  eum . 

T{on  enim , qui  operantur  iniquitatem  , in  vii  s 
ejus  ambulaverunt . 

Tu  mandafii  mandata  tua  cuti  oditi  nimis . 

h 

BEati  quei , che  in  lor  camin  finceri  (ta. 

Di  Diola  XiEGGEal  pié  s’ha  fatto  feor- 
' Beato chi  à fpiar  gli  alti  MISTERI  » 
Sù  l’ali  de  la  Fede  al  Ciel  fi  porta;  (RI, 
Che, chi  nò  calca  queiDIVIN  SENTIE- 
A perir  và  per  via  fallace  , e torta . „ •: 

; Quin- 
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^indijà  Signornò  dai  precetto,®  norma; 
Che  da  Tue  VIE  non  fi  trafandi  un  orma. 
, 1 1. 

'Vtwam  dingantur  via  me a adcujìodiendas 
_justtftcattones  tuas . 

Tunc  nonconfundar  , cum  perfpexero  in  òmni- 
bus mandatis  tuis . 

Confiteor  t ibi  in  direzione  cordis  in  eo.quòd  di - 
dici  julìitia  tua. 

Juftificationes  tuas  cufiodiam  : non  me  dere - 
linquas  ufquequaque . » 

Oh  voglia  il  Ciel,che  ad  offervarTue  LEG^ 
Fervido  zelo  ogn’hor  ma  vampi  in  core 
La  beltà  de’  Tuoi  DOGMI  il  cor  va- 
gheggi  , 

?.on  mi  c0Pra  11  voIto  un  viI  rotore , 
Mà  lieto  ogn’hor  di  Tè  c^nti , e falmeggi; 
De  Tuoi  DOGMI  apprédèdoil  bel  teno« 
E punto  il  Tub  Favor  nòn  mi  fi  vieti,  (re 
Per  fervar  l’equità  de’ Tuoi  DECRETI. 
B E T H . — ; — 

, ..  lil- 

In  quo  corrigit  adolefcentior  viam  fuam?  in  cu  - 

ftodiendo  fcrmones  tuos . 

In  foto  corde  meo  exquijtvi  te  : ne  fepellas  me  à 
mandatis  tuis . 


In  corde  meo  abf condì  eloquia  tua  : ut  non  pec- 
cem  tibi . III. 

Con  che  potrà  la  gioventù  : proterva 
Porre  à le  voglie  immoderate  il  freno? 
Ciò  farà  fol,fe  iTuoi  PRECETTIoflerva 
Hor  verfo  quei  sépre  anhelante  hò  il  feno. 
Tu  quei  facri  ASSIOMI  in  mè  conferva; 
oi  che  mai  nel  mio  cor  non  venghin  meno; 

Ch  io 


.571 

ChVo non  per  farmi  reo  d'alcun difetto 
Fò  de  gli  ELOQÙ  1 1 Tuoi  cuftodia  il  pet- 

IV.  (to. 

Bened'tBus  es  Domine  : doce  mejuBificatìones 


tuas . ..  .. 

In  labiis  meis pronunciavi  omnia  judicia  oris  fui. 

In  via  teìfimmoniorum  tuorum  deleBatusfum  , 
ficut  in  omnibus  divitiis . 

In  mandatis  tuis  exercebor  , confideràbo' 
vias  tuas . 

In  juftificationibus  tuis  meditabor  , non  oblivi - 
fcar  fermones  tuos . 

IV. 

Laude  àTé, mio  Signor, deh  fà, che  apprenda 
Queft’Alma  à pratticar  le  Tue  GIU** 
S T I T I E . 


Tuoi  DECRETI  mia  lingua  à cantar 
prenda. 

Tuoi  RIVELlàméfian  caredelitie* 
Pregiato  il  lorpofleflo  àmèfi  renda  . 

Soprf  A0i,VAe/?W'metetìl  cor  mio: 
Le  Tue  SENTENZE  io  mai  porrò  in 


oblìo . ■ 

Gloria  Tatrifa  Filio,&  SpirituiSanBo , <&*r. 
Gloria  al  GràDio,ch’à  noi  laLEGGEdona; 
Gloria  al  Media  , che  ne  la  LEGGE  é 


fcritto.  n 

Gloria  al  Divino  Spirto,  il  qual  c’intuona 
Per  bocca  de  Profeti  ogn'almo  EDITTO 
Qual  da  Principio  il  Vanto  Lòr  rifuona  » 
Di  che  fò  ai  Mondo  il  METODO  pr er 
fcritto  , ' (innati 

E quando  anco  ogni  LEGGE,  ò fcrltta , Ò 
Il  Ciel  fi  cangia  in  Libertà  Beata.  ' 
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G I M E L. 
V. 


REtribue fervo  tuo , vivificarne  : facuflo- 
diamfermones  tuos . 

Invela  oculos  meos : fci  confiderabo  mirabilia  de 
lege  tua . 

Incoia  egofum  in  terra  : non  abfcondas  d me 
mandata  tua . 

Concupi  vi  anima  mea  defiderare  j ufi  ificat  ione  s 
tuas  in  omni  tempore  . 

' V. 

FA  mercé  col  Tuo  Servo,  avviva  il  zelo 

DetroalmiocordicuftodirTueLEGGI; 

Togli  à la  mente  d’ogni  nube  il  velo  ; 
Onde  i prodigii di  Tua  F £’  vagheggi . 

S’io  vivo  in  Terra  peregrin  del  Cielo , 

Tù  pe’i  retti  SENTIERguidami,e reggi; 
Giàche l’Anima  mia  nel  fcno  accoglie 
Di  feguir  tuoi  CONSIGLI  eterne  voglie. 

VI. 

« rnaledJ&ijjui  declinant  à 

\4uferà me opprobrium , & contemptumi.quia 
testimonia  tua  exquifivì . 

Etenimfederunt  principes , {y>  adverfum  me 
[0q“'bantur:fervus  autem  tuus  exercebatur , 
w jufiificationibus  tuie  . « . . 
i^am  & te  Simonia  tua  meditai  io  meaefi  ì:  fa 
confilium  meumjufiificationes  ture . 

vx 

D^TuoiSTATUTIà  i fpezzator  malvaggi 
Tù  minacci,  ò Signor,  vendette  atroci . 

^ar»ch  io  riporti  indegni  oltraggi 
Da  l ofTervar  le  Tue  DI  VINE.  VOCI*  * 
siedono  à machinarmi  efitìi,  e raggi  ì 

Em- 
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Empie  Potenze , e Tirannie  feroci  ; 

Sol  perche  fervo  iosode’Tuoi  VOLERI: 
E fògli  OR  ACOL  T uoi  miei  confìglieri. 

D A L E T H. 

VII. 

w* fdbeejìt  pavimento  mìnima  ma  : vivifica  me 
fecundum  verbumtuum . 

Vias  meas  enunciavi^  exaudifii  me  : dece  me 
juftificationes  tuas . 

Viam  juftificationum  tuarum  infime  me  : & 
exercebor  in  mirabi/ibus  tuis. 

Dormitavi  „ Anima  me  a pr<e  tedio : confirma  me 
in  ver  bis  tuis . 


VII.  . 

Giace  queft’Alma  femimorta  al  fuolo , 

Tù  còTue  VOCI  ah  la  richiama  in  vita. 
Scopro  à Tè  di  mia  via  gl’inciapi,  e’1  dolo. 
Den  Tù  pietofo  il  buon  SENTIER  m’- 
addita . (colo* 

De  le  DOTTRINE  Tue,  ch’io  bramo, e 
Fà  ne  le  Scuole  Tue  l’Alma  erudita  . 
S’ella  affonnatal’hor  vinta  dal  tedio, 

Dà  co  Tue  N OT E al  fuo  torpor  rimedio. 

Vili. 

Viam  ( iniquitatis  ) amove  àme  : & de  lege  tua 
miferere  mei.  S.  Hier.  ( mendaci!  ) 

Viam  veritatìs  elegv.  judicia  tua  non  su  oblitus. 
lAdbcefi  telìimoniis  tuis  Domine  : noli  me  con- 
fiunder  e . 

Viam  mandatorurn  tuorum  cucurri , cum  dilata - 
ftt  cor  meum . 

VI». 

Trattimi  dal  fentier  fallo , e in  buona  VIA 
Per  Tua  Mercé  l’errante  piè  rimetti. 
Mai  la  mia  méte  i T uoi  GIU  DICI  oblia: 
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Di  VERITÀ’  Tempre  hò  i fentieri  eletti. 
Deh  non  far  ,che  appo  Téconfufo  io  fia, 
Che  fol  Tei  mio  foftegno  i Tuoi  PRE- 
CETTI. 

E quando  aprirti  in  mèle  vie  del  core, 
Rapido  i CALLI  Tuoi  corfe  il  fervore . 
Gloria  Tatr’t,  FiliOy  & S piritui  San  fio,  (yc. 
Ofomma  Deità,  che  in  Tré  fol  Una 
Ti  cofefla  ogni  LEGGE  Antica, e Nova: 
NORMA  d’ogni  GIUSTlTIA,in  cui  s- 
• aduna  ( prova  : 

Ciòche  per  LEGGE  d’EQUlTA’  s’ap- 
Deh  non  fia  Nation,  né  LEGGE  alcuna. 
Cheà  feguir  Tuoi  DETTAMI  hor  non 
fi  mova: 

. Mà  viva  eternodi  Tua  Gloria  il  Zelo. 
Finche  fia  LEGGE  in  Terra,e  Premio  in 
HE.  (Cielo. 

I.  . IX.  ■ 

Egempone  mibì  Domine  viam  juftificaiio- 
-i  numjuarum:  & exquiram  e am  femper. 

Da  nubi  int elle  ff  um , firutabor  legem  tuam  : 
Ò*  cuftodiam  ìllam  in  toto  corde  meo  . 

Dedite  me  in  femitam  mandatorum  tuorum  : 
quiaipfam  volui. 

Inclina  cor  meum  in  teftimonia  tua  , & non  in 
avari  tiam . 


IX. 

POngan  legge  à miei  fenfi,  à miei  penfieri 
Le  Tue  DIRETTION,Ie  Tue  GlCJ- 
STITIE,  ( Rj 

Dammi  intelletto  à contemplar  MISTE- 
E in  mente  ferbarò  le  Tue  NOTITIE . ' 
Intirizza  il  miopie  ne’ Tuoi  SENTIERI: 
L di  vane  grandezze  , edidovitie 

°eni 
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Ogni  fète  in  mé  fpegni , e l’Alma  mia . 

T Sol  di  T ue  VER  I T A’ cupida  fia . 

.. Averte  oculos  méos , ne  videant  vanitatem : in 
via  tua  vivifica  me. 

Statue  fervo  tuo  eloquium  tuum  in  timore  tuo. 
imputa  opprobrtum  meum  , quodfuf picatus 
funi:  quiajudicia  tuajucuhda . ' 

Ecce  concupivi  mandata  tua  , in  aquitate tua 
vivificami . • >’ 

X. 

Divertirci  i miei  fguard?  ,ond’io  non  miri 
Di  vanità  caduche  i falfi  oggetti  , 

Fà  ch’il  piede  in  Tue  VIE  franco  «aggiri, 
E*.  Tuo  timor  “confermi  in  mé  Tuoi 
DETTI. 

Gli  ELOQCJ II T uoi  sì  dolci  à miei deGri 

Tolghino  d’ogni  obbrobrio  in  mé  i fofpetti. 

In  'quell’Alma  EQUITÀ’  che  m’inna- 
mora, 

Fà  ch’io  fol  viva»e  ch’à  tutt’altro  io  mora. 

y a V.  ... 

XI. 

Et  veniat  fuper  me  mìf ? ricor  dia  tua  domine  : 
. falutare  tuum  fecundum  eloquium  tuum ♦ 

Et  refpondebo  exprobr antibus  mibi  verbumi 
quiafperaviin  fermonibus  tuis. 

Et  ne  auferas  de  ore  meo \ verbum  veritatìs  ufi- 
quequaque . : quia  in  judiciis  tuis  fuper  fpe- 
vavi.  ' 

j V. 

Et  cufl odiar»  legem  tuamfemper  : in faculum  , 
i&in  faculum f acuii . " . o . ' 

y-v . . v xi.  . . 

Venga  in  mé  T ua  Pietà , con  efla  infieme 
Difcendail  Salutar  da  Té  promefTo: 

Co- 


a 


» 
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Hosì  chiuder  potrò  bocca,  che  freme, 

Sol  per  vedermi  à i T uoi  V OLER  rimeflo 
Se  sii  OR  ACOLl  Tuoi  sò  la  mia  fpeme,  > 
Non  mi  fia  sù  le  labra  il  ver  ripreffo  ; ] 

E farò  contro  ogni  furor  d’A  verno  \ 

De’  bei  CANONI  Tuoi  cuftode  eterno. 

. XII. 

Et  ambulabam  in  latitudine  : quia  mandata  tua 

CXqHifivi . • : . „ 

Et  loquebar  detetfimoniis  tuis  inconfpectu  re- 
gum^  {?  non  confundebar . . 

Etmeditabar  in  mandatis  tuis , qu<e  dtlext . 

Et  levavi  manus  meas  ad  mandata  tua ,qu <e  dt- 
"*  kxi:  & exercebor  injufìificationibus  tuis . 

S.  Girolamo  legge  tutti  li  fudetti  Verbi 
in  futuro . 

XII.  ' 

Quindi  in  anguftie  il  cor  non  piùriftretto , 

In  ampia  libertà  fia  che  paleggi . V 
TuoiGlUDICIIaprirò  de’Réal  cofpetto, 

, Né  fia  chi  mi  confonda , ò mi  dileggi . 

E goderò  d’effercitar  l’affetto  { GL* 

Del  DEC  ALOGO  Tuo  ne  Valme  L^G- 

Anzi  à ridur  Tuoi  DOCUMENTI  m 
L’efecutrice  man  vi  porrò  fopra.  (opra. 
Gloria  'Patria  (9*  FiliOy  fa»  Spiritai  Santi 0, 

A Quei , che  già  fui  Sinai  tremendo 
LEGGI  dettò  con  minacciofo  horrore  ; 

E à chi  per  noi  fui  Golgota  more 
Seri  (Te  col  fangue  fuo  LEGGI  d^Annore.* 

E à ÓueLche  in  Lingue  fiàmegiati  ardedo 
Fu  ( oìdi  Carità  LEGISLATORE, 

Dian  Glorie  eterne,  infinche  poi  ci  done 
Per  LEGGE  di  Giuftitia  in  Ciel  Corone. 

ZA1N. 


t 
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XII. 

MEmor  e fio  verbi  tui fervo  tuo , in  quo  mibi 
Jfpem  dediti. 

Mac  me  con  folata  e fi  in  ( burnì  litote  ) me  a:  quia 
eloquium  tuuto  vivificavi  me . 

S.Hier. (afflizione.  ) 

Superbi  inique  agebant  ufque quoque  : à legeau- 
tem  tua  non  declinavi . 

Memor fui  judiciorum  tuqrum  àfaculo  Domine » 
confolatus  fum . ..  . 

XIII. 

I Sacri  PATTI  Tuoi  recati  à mente  , . 
Che  del  T uo  fervo  in  fe  nutron  la  fpeme; 
C onforto  é la  Tua  FE’  del  cor  dolente , 
Ella  ravviva  l’Alma,  egra,  che  geme, 
Se  de  gli  Empj  tal*hor  fatto  infoiente 
Conpid fuperbomicalpefta  , e preme; 

. Non  devioda  Tue  ORME  un  patto  folo, 
£ in  péfar  T uoi  GIU  DICII  io  mi  cofolo. 

XIV. 


( Defeci  io  ) tenuit  me  prò  peccatoribus  derelin- 
quentibus  legem  tuam . S.Hier.  (Horror) 

Cant abile s mibi  erantjufìificationes  tua  in  loco 
peregrinationis  me  a . 

'Memor fui  no  fi  e nominis  tui  Domine  : & cufto » 
divi  legem  tuam . 

Hac  fatta  eft  rqihi , quia  juftificationes  tuas 
exqui/ivi . 

XIV. 

T utto  d’horror  raccapricciar  mi  fento , (gio. 
Se  (prezzati  iTuoi  RITI  eflerm’aweg- 
Tua  FE’  cantando  in  quetta  vai  di  ftento  : 

. Del  mio  pellegrinaggio  il  tedio  alleggio 
Nella  notte  dei  duplo,  e del  tormento 

Bb  Al" 
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Altra, che  i DOGMI  Tuoi, luce  nSveggio: 
Ne  fchermo  altro  ritrovo  à mie  meflitie , 

- Che  il  zelo  di  fervar  le  Tue  GIUSTI- 

TIE . 

H E T H. 

. . XV. 

Tortio  me  a Domine  rfixi^C ufi odir  e legem  tuam. 
Beprecatusfum  faciem  tuam  in  tote  corde  meo: 
miferere  mei  fecundum  eloquium  tuum . 
Cogitavi  vias  meas , & converti pedes  meos  in 
teftìmonia  tua.  / . 

( Tarai  us  fum , non  fum  turbatus , ut  cuflo - 

diam  ) mandata  tua . 

S.  Hier.  ( Feftinavi , & non  neglexi  cufto- 
dire.  ) 

XV. 

O Dio  ricca  mia  parte , ampio  retaggio , 
LeT  ueNORM  Eoffer  var  fò  già  mio  voto 
Hor  mentre  io  rendo  à i Tuoi  COMA  N- 
Dlhomaggio, 

Pietofo accogli  il  miodefir  divoto  . 

• I paflfi  io  numerai  del  mio  viaggio  : 

E in  Tuoi  SENTIER  non  tenni  il  piede 
immoto  r ' - ( TI^ 

Anzi  à correr  la  via  de’  Tuoi  PRECET- 
Confollecito  cor  fpronai  gli  affetti. 

XVI. 

Funes  peccatorum  circumplexi funt  me , {&lem 
gem  tuam  non  fum  oblitus . 

Media  notte  furgebam  ad  confitendumtibi  : fu? 

- per  judicia  juflificationis  tua . 

Tarticeps  ego  fum  omnium  timentium  te:(&  cu • 

ftodientium  mandata  tua . 

Mifericordia  tua  Domine  piena  eft  terra Juftifi 
catione s tuas  doce  me . 

: -i  Non 
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: ••  • • ' r XVI;  . 

Non  mancano  maligni,  iquaim’hgn  teli  ; 

Di  fcandali,  e d’inganni,  e lacci,  e nodi,; 
Purfegui  le  Tue  GUIDE  ; onde  ne  refi 
In  notturne  vigilie  al  Ciel  le  lodi. 

Schivai  gl’iniqui:  e fol  commercio  prefi  ■ 

. Con  quei, che  di  Tue  LEGGI  erà  cufiodi: 
Cosi  quella  Pietà , ch’empito  hà  il  tutto , 
Mi  renda  appiep  di  Tue  DOTTRINE 
inftrutto. 

0 

Gloria  Tatti,  {p  Fi! io,  Spirititi  S anBo  ,< fe*c. 
godili  il  Dio,  che  ad  Ifrael  già  diede  . 
Entro  àfcura  caligine  la  LEGGE: 

Lodifi  Quei, che  in  hjminqfa  Fede  ( ge, 
LaLEGGEadépre,eancor  tal’hor  correg- 
E.  à Quei,  che  Sette  Doni  offre  in  mercede 
. À chi  norme  sì  pie  feguir  s’elegge  : > 

Lodili  ogn’hor,  finche  del  Cielsùi  Regni 
. Ceffi. ogni  LEGGE,  e fol  la  Gloria  regni. 

T E T H. 

. XVII. 

T>  Onitatem fecifti  cum  fervo  tuo  Domine , fe- 
JD  cundum  verbum  tuum, . 

* » * * f * v*  V • _ * T ^ 

Bonitatem , difciplinam  , (y  fcientìam  doce 
me',  quia  mandatis  tuìs  cvedidi ♦ 

Triùfquàm  humiìiarery  ego  deliqui: propter  elo - 
quium  tuu  m enfi  odivi . 

Bonus  es  tu  : fain  bonitate  tuu  dace  miujìificfr 
tiones  tuas . 

; . XVII. 

TU,  che  quella  Bontà  , di  cui  lèi  pieno, 
Con  larga  Man  fui  Servo  Tuo  diffondi. 
Poi  ch’io  dò  fede  à Tijpi  CONSIGLI  ap- 
• pieno.  . ('fondi. 

DISCIPLINA^  SCIENZA  «I  cor  m’in- 

B b 2 Pria 
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f>ria  che  humiltade  a!  cor  ponefle  il  freno, 
Caddi  nel  fango  di  fentieri  immondi;(gna, 
Hor  che  ne  l’Alma  mia  Tua  LEGGE  re- 
Tò,che  sì  buono  fei,  bontà  m’infegna . 

XVIII. 

Multiplicata  efl  fuper  me  iniquità s fuperborum: 
ego  autem  in  foto  corde  meo  fcrutabor  manda- 
ta tua . . 

( Coagulatum  efl Jtcut  ìac  ) cor  eorum:  ego  vero 

legem  tuam  meditatus  fum  • 

S.  Hier.  ( IncrafTatum  efl:  ficut  adeps  ) 
Bonum  tnibi  quia  bumiliafli  me  : ut  difcam  jufti - 
ficationestuas . 

Bonum  tnibi  lex  oris  tui  : fuper  mìllia  auri , & 
argenti.  ‘ XVI IL 
Sorge  in  mè  de’fuperbi  empia  congiura  ; 

Pur à Tuoi  giólti  ARBITR1I  iomi  com- 
metto ~ 

A quei  tumido  il  cor  vie  più  s’indura . (to 
Ne’TuoiMISTERI  io  liquefacelo  il  pet- 
Buon  per  mé,  che  così  folto  la  dura 
Sferza  de’Tuoi  GIUDIC1I  io  fui  corretto 
' E inftrutto  in  Tue  SENTENZE , il  cui 
teforo  . 

Vince  in  valor  mafie  d’argento , e d oro . 

J O D. 

XIX. 

Manus  tuafecerunt  mey  & plafmdvermt  me  : 

da  mibi  intellcflumy  ut  difcam  mandata  tua. 

Cui  timent  te , vìdebuntmey  &l<etabuntur  } 

quia  in  verba  tua  fuper  [per avi 

Ccgnovi  Domine , quia aquitas judicitt tua:  (30 . 

inventate  tua  bumiliafli  me. 

fiat  mifericordia  tua  : ut  confoletut  meyfecun- 

\ dum  eloquium  tuum  fervo  tuo . • 

- ' Hor  $ 


/ 
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XIX.  - 

Hor,  poich’io  fon  de  le  Tue  Man  fattura 
Dammi  intelletto , onde  i tuoi  DOGMI 
apprenda  ; 

Sì  che  pofta  in  Tua  FE’  fpeme  ficura , 

Chi  t’ama,  e mi  vedrà, gaudio,  ne  prenda . 
Benconofce  mia  mente  ancor  che  olcura , 
Quate equità  ne’  T noi  GIU  D1CII  fplen- 
Se  Giuftitia  m’afflifle,hor  mi  riporti , (da 
Giulia  i Tuoi  PATTI,  alta  pietà  coforti. 

XX. 

Veniant  mibi  miferationes  tu<e , vivami  quia 

le x tua  meditatio  mea  eli 

Confundantur/iiperbi:  quia  injufièiniquitatem 
fecerunt  in  me  : ego  autem  excrcebor  in  man • 

ydatistuis . \ • ' ' 

Convertantur  mibi  timentes  te , qui  noverunt 

teftimonia  tua,  t 

Fiat  cor  meum  immaculatum  in  juftificatmiQiM 
. tuis^ut  non  confundar . • ?*_ 

* • XX. 

Scenda  in  mé  Tua  Clemenza, e mi  dia  vita  ? 

Poiché  fol  la  Tua  LEGGE  è il  miodilet* 

- L’empia  fuperbia  altrui  retti  av  vii  ita:;  (to* 
E trionfi  Tua  FE’ dentro  il  mio  petto.  ' 

* O&ti’alma  pia  meco  guerreggi  unita(  rg. 

‘ Sotto  il  veflì  Idei  Tuo  Divin  PRECET- 

Serbi  il  cor  le  Tue  NORME  : e l’Alma 
monda 

Macchia  indegna  d’error  maic6  confonda. 
Gloria  Tatri>&  Filio , isr  Spiritai  S antiope. 
Al  gran  LEGISTA  IOR,  che  di  natura 
Ne’  nofìri  cor  le  prime  LEGGI  afeofe; 

E à quel  Rè , che  di  fuddito  in  figura 
LEGGE  di  Obedienza  à fe  propofe ; 

E à quel  facrato  Amor,  che  dolce,  e pura 
Bb  2 LEG- 
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LÉGGE  di  Caritade  à 1* Alme  impòfe:  * * 

jSia  Gloria  in. tutto  il  Tépo,  e quado  arriva 

L’eternità,  che  d’ogni  LEGGEépriva. 

...  C A P E 
• # . . XXL  • . : . 

Efecit  in  [aiutar e tuum  minima  mea:  <£$■>  U 

ver  bum  tuum  fuperfperavi . 

Defecerunt  oculi  mei  in  eloquium  tuum:  dicentes 
, quando  confolaberis  me  * 

Quia  fati us fumficut  uter  in  pruina  : juftijìca • 
tiones  tuas  non fumobìitus . ' 

Quotfunt  die  s fervi  tui  : quando  facies  de  per - 
fequentibus  me  judicium . • 

...  XXL  .v^  v ' 

H come  in  T ue  PROM ESSE  arde,  e fi 

_ wfttugge>;  .v.'../.  . i 

L’Alma,  che  Tua  Salute  affetta, e fpera. 

- Maca  gli  òcchiin  feguhr,ciò  che  pur  fugge. 
Dicendo*  ah  quando haurò lentia  intera  ! 
Arid’utreé  il  mio  cor,  cui  gelo  ad ugge: 
Pdr  1*  Tua  FEDE  in  lui  non  fiacche  pera, 

• .Qggnto  cosi  yiurò/  Quan  tosa fpetta  fta? 

, Da  i Tuoi  GIUDICII  à far  de’Rei  Vèdct- 

1 I(.!SX11<'..  *.1  . J.  J .. 

3 ){arraverunt  mihi  iniquifabulatmes , fèd  non 
utltxtua 7 .•  \ . ’•••*  . •*.  : ' J 

Omnia  mandata  t uà  veritas  •:  iniauè  ùerfwcuti 
J unirne , adjuvame. 
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TZauto  tninus  confummav&unt  me  in  terra  : ego 
. autem  non  dereliqui  mandata  tua  i~  * . * . . > . > 
S ecundàm  mìferkordiam  tuum  vivifica  me  : fai 
cufìodiam tefiimonia oris tui.  >.  ,v\\. 

XXII..  : 

Mi  narrarò  i profani  Etniche  fole.*  - 
Mà  no  ha  con  T ue  LEGGI  alcù  paraggio 

Di 
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; DÌ  verità  s8Tue  DOTTRINE  un  Sole* 
Cui  mai  nubbe  d’error  non  vela  un  raggio. 
Atterrar  laflò , e fuperar  mi  vuole 
, Con  inganni  sì  rei  nemico  oltraggio: 

Pur  io  {empre  ftarò  ( fé  tua  mercede 
Mi  ravviva  il  fervor)faldo  in  TuaFEDE. 

L A M E D.  : ’ 

/ XXIII. 

In  <eternum  Domine  verbu  tuu  per  man  et  incacio. 
In  generationemy  {^generatiotiem  vefitastua  , 
fundaHi  terram  > {y  permanet . . 

Ordinatone  tua  perfeverat  dits  : quoniam  om • 
niaferviunt  tibi * 

« XX  III. 

A lettre  d’indelebile  di  amante  1 ( ter  itto; 
Signor  ne’  Cieli  il  Tuo  DECRETÒ  é 
Edoppo  ancor  sì  lunghe  etadi , e tante 
De  la  Tua  VERITÀ’ dura  1EDITTO. 
Stabil  felli  la  Terra  il  Ciel  rotante:  ■ j 
Nè  già  mai  preterir  l’Ordin  prefcritto . 

1 Perfevera  anco  il  Sol  ne’  coru  Tuoi  : - * ■ j 
E ferve l’Univerfo  a’ CENNI  Tuoi. 

XXiV. 

Kifiquodkxtua  ( meditano ) meaefi  : tunt: 

forte  periijjem  in  {bumilitate  mea  i 

• S. rìier. ( dele&atio ) (preflurà) 

In  deternum  'non  oblivi f :arju lì if cat ione s tuas 
quia  in  ipfis  vivificaci  me  . • * ^ r ' 

Tuus fumego  falvum  mefac  : quoniam  juttifi- 

• catione s tuas  exquifiviì  

Me  expettaverunt  peccatore  syut  perderent  tney 
‘ teWvmonia  tua  intellexi . 

Omnis  confummationis  vidi finem:  latum  man- 
• ■ datumtuumnimis . . ; • 
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XXIV.  (cherei 
La  Tua  LEGGE  è il  mio  gaudio  : ioman- 

Sotto  il  pondo  de’guai  di  quella  privo. 
MaiTuaDOTTkINAoblìo.folo  per  lei* 
Ch’é  la  vita  de  l’Alme,  io  fpiro  ,e  vi  vo . 

Son  Tuo, Signor,  falvami  Tùdai  Rei , 

Che  mi tefero al  pié  laccio  furtivo, 

Ch’io  gliOR  ACOLl  Tuoi  c6tep!o:e  péfo, 
Che  il  T utto  hà  fin:  mà  il  T uo  DECRE- 
TO éimmenfo. 

Gloria  Vatri , & F ilio,  fa»  Spiritili  Sanalo , (<pc. 
Gloria  al  Dio  d’Ifrael , ch’à  un  Popol  duro 

» In  dura  pietra  i DOGMI  fuoi  fcolpio  ; 
Gloria  al  Figliuol,  che  à far  l’Huom  più 
ficuro 

Quella  LEGGE  adempiè , non  abolio 
Gloria  al  Confolator  , ch’ogni  cor  puro 
Con  fue  LEGGI  amorofe  unifce  à Dio; 

Da  fip  che  à LEGGE  Adam  foggiacque , 
e fino  ( Domino. 

Che  in  Ciel  fopra  ogni  LEGGE  haurem  ; 
M E M. 

XXV. 

Q*Vomodo  dìlexì  Ugem  tuam  Domine  ? tota 
die  meditatio  me  a e fi . 

Super  inimicos meos priidentem  me fecift iman* 
dato  tuo , quia  in  ancrnum  mibì  ejl . 

Super  omnes  docente  s me  intellexi , quia  te  fi  i- 
monia  tua  meditatio  meaeft. 

Super  fenes  intellexi,  quia  mandata  tua  quajivi. 

aXV.  (vente, 

/'■‘XUantoin  amar  Tue  LEGGI  io  fiafer* 
Dicalo  il  cor,  che  fol  fi  palese  in  loro. 

Gli  AUVERTIMENTI  Tuoi  mi  fer 
prudente 

Soura 
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Soura  i nemici  miei , che  vinti  foro . 

In  sì  pia  DISCIPLINA  ancofovente 
Soura  i maeftri  flefli  ottenni  Alloro . 

De  le  MASSIME  Tue  l'Alma  imbevuta 
Di  fenno  fuperò  l’età  canuta . 

XXVI.  .. 

%Ab  Omni  vìa  mala  prohibui  pedes  meos  : ut  cu - 
t ilodiam  verba tua.  . ; . 

\Ajudiciis  tuis  non  declinavi:  quia  tulcgempo • 
Juijìi  mibi. 

Quàm  dulcia  faucibus  meis  cloquia  tua  fuper 
\ meliori  meo . 

*4  mandati:  tuis  intellexi:  propterea  odivi  om- 
nem  viam  iniquitatis . . 

XXVI. 

Per  obedirgli  EDITTI  Tuoi , fchivai 
Tutte  le  vie  finiftre,  e i fentier  pravi  « 

Non  fui  rebel  : nè  ruppi  il  frengiamai 
De  le  LEGGLche  imponi  à mé  n6  gravi. 
Dolci  al  mio  gutto  i Tuoi  SERMON 
trovai  (favi. 

Vie  più , che  il  mel  d’Himetto , ò d’Hibla 
Poiché  il  nettar  gulìai  de’  Tuoi  PRE- 
. CETTI  : 

A naufea  hebb’io  tutt’i  terreni  oggetti . 

: , N U N. 

XXVII. 

Lucerna  pe dibus  meis  verbun > tuum  : & lumen 
femitis  meis . 

furavi,  & ftatui  cuftodirejudicia  ju  tfitia?  tute. 

( Humìliattu)  fum  ufquequaque  Domine:  vivifi- 
ca mefccundum  ver  bum  tuum . 

S.  Hier.  ( Afflittus.  ) i 

Voluntaria  oris  mei  beneplacito  fac  Domine , Isn 
judicia  tua  doce  me . 

Bb  s Tua 
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XXVII. 

Tua  PAROLA  à miei  palli  é chiara  lampa, 
E lucido  fanal  de’  miei  viaggi , (fi  (lampa: 
La  T ua  DOT  TR  IN  A entro  al  mio  cor 
E giurai  d’oflervar  DOGMI  sì  faggi . 

Se  afflitto  io  vengo  meno,ah  Tu  mi  fcapa, 
Eii  Tuo  PARLAR  m avvivi, e m’incor* 
Secoda  Tù  de  le  mie  labbra  il  voto,  (raggi. 
E infegna  i Tuoi  GIU  DICI  I al  cor  divo* 
..  XXVIII.  (to. 

•Anima  me  a in  manibus  meisfemper  : & ie°em 
tuamnonfum  oblitus. 

Vofuerunt  peccatore*  laqaeum  mìbifode  man - 
dati*  tuis  non  erravi . 


Hereditati  acquijìviteflimonia  tua  in  aeternum 
quia  t xultatio  cordis  mei fuut . „ 

Inclinavi  trormsum  adfaciendas  juIUficatióncs 
tuas  in  rfternum,propter  retributionem . 

— ; XXXVIII. 

Porto  la  vita  mia  ne  le  mie  mani 
Pronto  per  la  Tua  FEDE  à farne  gitto? 
Mi  pofe  mille  inciampi  Hnomm  profani: 
Pur  io  non  traviai  dal  CAMIn  dritto  . 
Fei  mio  retaggio  i Tuoi  fuperbi  ARCA- 
Che  foli  apporta  gioja  al  core  afflitto.(NI, 
Humil  fuppofi  il  collo  à Tuoi  PRE- 
CETTI, • . 

Per  l’eterna  mercé , che  men  prometti . * 
Gloria  Vatriy  Filioì  Spiritai  Sanffofac. 
Nume , che  apparfo  in  un  ardente  rogo , 
Delti  T ue  LEGGI  poi  frà  tuoni,  e lampi, 
E Tù,che  dolce  pefo,  e lieve  giogo  (ftàpi; 

. Chiami  la  LEGGE  Tua  , che  in  cor  ne 
* ' ùj  d’ambi  i lor  petti  alterno  sfogo,  1 

Checon  LEGGld’amore  il  tutto avàpi: 

A Voi 


f 


1*1 


A Voi  qual  fù  in  principio  ,e  doppo,  e pria 
Per  LEGGE  eterna  immenfa  Gloria  (ia . 

■ SAMECH, 

XXIX. 

II qjquos  odiohabui  : & legem  titani  dilext . 
lAdjutor , ( fufceptor  meus } es  tu  ; & in 

ver  bum  tuum  fuperfperavi . 

S.  Hier.  ( protedio  mea , ) 

Declinate  à me  maligni , fa*  fcrutabót  manda - 
ta  Dei  mei . 

Sufcipe  me fecundum  eloqmum  tuum , & vivam , 
n non  confundas  me  ab  expeftatìone  mea . 

XXIX.  ■ 

SEmpr’io  contro  àgl’Iniqirr  arfi  di  fdegnò 
E vitti  ogn’hor  de’  Tuoi  STATUTI 
amante  ( gno: 

La  Tua  FEDE  è mio  feudo , e mio  fotte- 
: Porto  fon  Tue  PROMESSE  à l’Alma 
errante. 

Stia  da  mé  lungi  ogn  i maligno  ingegno  : 
Ch'io  fol  vuo’  pratticar  NORME  si  site . 

Dammi  giufta  i Tuoi  PATTI , ajuto  , e 

vita  y . 

Né  in  fua  fpemé  lafciar  l’Alma  fchermta . 


tv 


^dj uva  me , & falvus  ero:  & meditabvr  inju - 
ftificationibus  tuis  femper.  , 

SprevifHomnes  difeendentes  àjudìciis  tuisyquia 
( injufta  ) cogitatio  eorum . - - 

S.  Hier.(mendax) 

( Vtavarìcantes)  reputavi  omnes  peccatone 
terree',  ideò  dilexiteft  monta  tua . 

‘ Theodor.  ( proni  hiio/  / . . . ' 

Confige  timore  tuo  carne s meas  : àjudiciis  enim 

' tuistimui,  - - • -•  • ‘ ‘ ’ 

*’  > Bb  6 Dam- 
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. . . xxx. 

Dammi  aita:  e fon  falvo  ;e  ne  la  mente 
Volgerò  Tempre  i Tuoi  celefti  ARCANI. 
Sia  da  Té  vilipefoogni  nocente, 

Che  lafcia  le  Tue  VIE  per  fentier  vani. 

; Refi  in  depredi  , e reputati  à niente 
De’  Peccator  tutti  i configli  infani  ; 

Mà  le  vifcere  mie  compunga  intanto 
De’Tuoigiufti  GIUDIC1I  il  timor  sato. 
A I N. 

XXXI. 

Fecijudicium , (y  juftitiam  , non  tradas  me  ca- 
lumniantibus  me . 

( S ufeipe  ) fervum  tuitm  in  bonum  : non  calimi 
nientur  mefuperbi.  Hebr.  ( Dirige j 
Oculi  mei  defecerunt  infalutare  tuumy  & in  elo - 
quiumjutì itine  tu<e . 

Fac  cum  fervo  tuo  fecundùm  mifericordiam 
tuam , iyjufiificationes  tuas  doce  me . 

, XXXI. 

S’iocongiuftitia  oprai  : s’arfi  di  zelo  : 

Deh  non  mi  dar  de’  detrattori  in  preda . 
Mofirami  leTue  VIE  guidami  al  Cielo  : 
Né  fuperba  calunnia  il  cor  mi  fieda . 
Stanco  gli  fguardi , e in  Tue  PROMES- 
SE anhelo,  feeda. 

Ch’à  i DETTI  Tuoi  l’effetto  homaifuc- 
; Fà  pur  di  mé,  ciò  che  Pietà  difegna  : (gna. 
ELeTuegiufteDIRETTION  m’infe- 
XXXII. 

* Servustuusfumego  : damibi  intelleftum  , ut 
feiam  teftimonia  tua» 

Tempusfaciendi  Domine  : dijjìpaverunt  legem  - 
■ tuam . 

Ideò  dileximadatatuafuper  attrita  iy  topaijon. 

! Vro - 
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\ Propterea  ad  omnia  mandata  tua  dirigebat;om - 
I nem  vi  am  iniquam  odio  babui . 

[ XXX  VII. 

Son  tuo  fervo,  Signor:  manda  i Tuoi  Rai 
^Sù  la  mia  mente , onde  i Tuoi  DOGMI 
impari . 

Tempo  è già  di  vendetta.  Ah  troppo  homai 
Tue  LEGGI  calpeitargli  empi,  e nefari. 
Furtuoidivini  ARB1TRII  (ah  bentu’l 
De  le  gemme, e de  l’oro  à mé  più  cari,  (fai) 
Sol  dietro  à l’Orme  Tue  l’Alma  s’invia  , 
. Cauta  fchivandoogn’altra erronea  via . 
Gloria  "Patri , F ilio , (y  Spirimi  Sanilo , 

A Quei,  che  molte  dié  LÈGGI  in  figura. 
Cui  termin  pofcia  il  figurato  impofe , 

O Verbo,  e Spirto , à Voi  cui  dolce  0ira 
E’  fol dettar  à noi  LEGGI  amorofe  { 
Gloria  fia  fenza  fin  da  che  Natura 
LEGGEcommun  nel  primo  ftatoefpofe, 
E in  quel  di  L EGGE  Icr  itta , e in  quel  di 


Che  dar  vi  eterni  honor  mai  non  fi  fatia . 

PHE. 

XXXIII. 

Mirabilia  teli imonia  tua  : ideò  fcrutata  efi 
ea  minima  mea . 

Declaratio  fermonum  tuorum  illuminat  : & in • 
telleclum  dat  parvulis . 

Os  meum  aper ui^so  attraxi  fpiritum^quia  man • 
data  tua  defiderabam.  # 

%/ìfpice  in  meì  {9*.  miferere  mei  fecundùm judi* 
■ cium  dilkentium  nomen  tuum . 

XXXIII. 

k Mmirandijò Signor, s6  Tuoi  RIVELI; 

txOnde  invaghito  in  lor  pafco  l’affètto . 

Tol- 


* .1 
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Sù  la  lance d’Aftrea  végon  librati,  (indici 
Tù  DECRETI  promulghi  : ORDINI 
Sol  da  Giuftitia , e Verità  dettati . 

Arfi  di  zelo  all’hor,  che  i miei  nemici  - v 
Di  Tue  TRADITION  vidi  obliati . ' 
Ah!  ch’il  T uo  ELOQUIO  è un  infocata 
lampa , ‘ ' ( pa. 

Onde  il  cor  del  T uo  fervo  arde, ed  au  vaiti- 

XXX  VI. 

sAdolefcentulus  fum  ego,  fa  contempi us : juflijì- 
catione s tuas  non  fum  oblitus . 

Juflitia  tua , juflitia  in  aternum  ,•  fa  lex  tua 
veritas . * ’ 

Tribulatiofa  anguftia  invenerunt  me:  mandata 
tua  meditano  me  a tfl . " v. 

Mquitas  tejìimonia  tua  in  jeternum'Àritclkclum 
da  inibii  favham.  - 

• xxxvr.  v 

Di  poca  etade, e minor  pregio  io  fono;  fcale; 
Pur  le  Tue  NORME  io  mal  polì  in  rìon 
Sòche  la  Tua  GIU  STITI A eterno  hà  il 
trono , 

*'  E la  Tua  VER  IT  A’  fcettro  immortale . * 
Benché  in  angofcie  io  giaccia  oppre (To,  e 
prono  : 

* Pur  la  mia  mente  al  Giel  fol  leva  l’ale. 
De’Tuoi  GIUDICI! l’equità  infinità.  ,• 
Diami  intelletto:  égodrò  etèrna  vita. 
Gloria  Vatri , fa  Fitto,  fa  Spiritui  Santi o , fac. 
Al  Dio  Vendicator,  che  in  Zelo  ardeute  * 
LE  LEGGI  diè  del  Teftamento  antico*, 
Eàquel  Dio  di  pietàchesìclètnente  . 

- Da  per  LEGGE  l’Amar  fin  l’inimico‘; 
Eal  Dio  d’Amor,  che  LEGGE  altra  non 

Tantoé  di  Zelo, e di  Giuftitia  amico  (séte 
* • Gio* 


I 
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Gloria  Ha  ne  la  LEGGE  Antica, e Nova; 
E dove  il  merto  eterni  premii  trova.. 

COPE 
■\  XXXVil.  . 

C Lamavi  in  toto  corde  meo  exaudi  me  Domi' 
ne  j unificai  ione  s fuas  requiram. 

C lamavi  ad  te , falvum  me  fac  , ut  cuUodìam 

mandata  tua . 

* \ 

‘Praveni  in  maturiate  , & clamavi  : quia  in 
verba  tua fuperfperavi . 

Vravenerunt  oculi  mei  ad  te  diluculò  : ut  medi • 
tarer  eloqui  a tua . 

XXX  VII. 

Di  quelli,  ch’io  fpargo,  alti  clamori  : 
Efà,che  ituoi  DECRETI  io  cauto  o£ 
Salvami  priegoda  gli  hofiiHurori , ( fervi, 
Ond’io  nel  cor  gli  ARCANI  Tuoi  confer- 
Preveni  orando  in  matutini  albori,  ( vi, 

. ATé,ch’aItePROMESSEinCielmiVet* 

E pria  quelle  pupille  io  diflerrai  (vi: 
i De  la  T ua  LÉGGE,che  del  Sole,  à i rai . 

XXX  Vili.  \ 

Vocem  me  am  ondi  fecundum  mifericordiam 
tuam  Domine  ; fecundum  judicium  tuum 
( vivificarne  *'  . ' 

%Appropinqttaverunt perfequentes  me  iniquità - 
* ' tv'  à lege  autem  tua  longè  faBi funt . „ . 

ì & r0Pe  es  tu  Domine , omnes  via  tua  veritas. 

e Jnitiocognovi  de  teBimoniis  tuis  , quia  in  ater- 

numfundafii  ea. 

j w . XXXVIII; 

.!  Porgi  per  T ua  Pietà  l’orecch  ie  intente 

'ì  A le  mie  Preci,  e in  vita  il  cor  rappella  : 

~ Appoggia  à l’empietà  perfida  gente,  (la: 
Che  da  i DETTAMI  T uoi  sépre  é rubel- 

Mà  , 
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Mà  fols’apprefta  à Té  Thutnil  mia  mente, 

. Ch’ogniT uaVIA,di  VER1T A ,s  appella. 
Da  pria  conobbi  ; e tuttavia  difcerno 
Che  i Tuoi  RESCRITTI  han  fonda- 
mento eterno . 

R E S. 

XXXIX. 

Vide  ( bumiìitatem  ) me  am , fan  eripe  me  : quia 
legem  tuam  non fum  oblitus . 

S.  Hier.  (affeftionem.  ) 

Judica  judicium  meutn , fan  redime  me  : propter 
eloquium  tuum  vivifica  me . 

Longì  à peccatoribus  falus  : quia  juft ificathnes 
tuas  non  exquifierunt . . r x 

Mifericordióe  tu<e  multa  Domine:  fecundumju- 
dicium  tuum  vivìfica  me . 

• ' XXXIX. 

Mira l’angofcie mie,  trammi  d’affanno? 
Ch’io  Tuoi  CONSIGLI  unqua  in  oblio 
non  mifi . 

Giudica  mia  ragion  , riftaura  il  danno. 
Rauviva  il  cor  co*  Tuoi  falubri  AU  VISI. 
Troppo  gli  empi  Mortai  troppo  fen  vanno 
Da  lorfalute,eda  TuaFE’divifi; 

Mà  Tua  Pietà, che  é molta, anzi  infinita, 
Secondo  i Tuoi  GIUDICII  à mé  dia  Mita. 
XL. 

Multi , qui  perfequuntur  me , fan  tribulant  me^  à 
tefìimoniis  tuis  non  declinavi . 

Vidi  pr divaricante s , fan  tabefcebam  : quia  e!om 
quia  tua  non  cufifodierunt. 

Vidi  quoniam  mandata  tua  dilexi  Domine  : tn 
mifericordia  tua  vivifica  me . 

Trincipium  verborum  tuorum  veritas , in  rfter- 
num  omnia  iudiciajuflit'ue  tute . t 
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De  miei  perfecotor  molto  è l’orgoglio  : 

Pur  da  tuoi  CALLI  io  mai  nò  torli  il  piede 
- Viddii  Prevaricanti , e gran  cordoglio 
* Di  lor  tranfgreflìon  l’Alma  mi  fiede » « 

. Mira ò Dio  , quanto  amor  nel  petto  ac- 
-cogito  (FEDE; 

De’  Tuoi  DECRETI  : e avviva  in  mèla 

^ DETT^^Pi0  **  ®n’tutt*  * Tuoi 

Son  di  GUASTITI  A,  eVERlTA’ 
PRECETTI. 

Gloria  rPatri>  & Filio , fa*  Spirititi  San  fio , fare. 
A chi  ne  Tacque  del  Diluvio  immerfè 
Il  Mondo corruttor  d’ogniSua  LEGGE  ; 
E à chi  la  LEGGE  del  morir  fofferfe , 

Per  dar  la  Vita  al  Tuo  diletto  GREGGE; 
Eàquell’Amor,che  l’Alme  à Dio  cóverfe 

Con  altra  LEGGE, che  d’Amornò  regge 

Gloria  fia  Tempre , òchequà  giù  più  Zelo 
LeLEGGI olicrvi,  ò nnabbia premii in 


S H I N.  ~ 

• / . : XLI. 

PTfyicipes  per/e  cuti  fitnt  me  gratis:  fa>  à ver - 
bis  tuis  formidavit  cor  meum . 

Latabor  egoftiper  eloquia  tua%  ficut  qui  invenit 
fpolìa  multa . 

Iniqùitatem  odio  babui , fa*  abominatus  fum  : fa 
gem  autem  tuam  dilexi . 

S epties  in  die  laudem  dixi  tibi : fuper  jttdicia  iu  • 
nitide  tua. 

"'ii  ' 5CLI* 

\*l  perfeguiro  i Prenci  ; io  più  temer 
IVA  Gli  ED * 


voglie. 


EDITTI  Tuoi,  che  le  lor  empie 


De 
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DetefàcreNOTITIEio  pur  godei  . 
Ch’altri  non  fà  di  conqui  fiate  fpoglie . 

* Tant’odio  de’coftumi  iniqui, e rei,  (coglie." 
Quato  in  mé  di  Tua  LEGGE  amor  s’ac- 
Tue  GIUSTIT1E  efaltando  in  dolci 
rtiodi 

Sett’hóre  il  dì  fpefi  in  cantar  T ue  lodi . . - 

XLII, 

Pax  multa  dilige ntibus  legem  tuam  : iy>  non  efl 
illii  fcandalum. 

Expeftabam  falutare  tuum  Domine  : ($r  manda» 
tatua  d'ile  xi . 

Cujlodivit  minima  meateftimonia  fua:{p  dilexit 
' ea  vehementerr  : J ; 

Servavi  mandata  tua , fatefUmonia  tua  quia  \ 

■ omnes  vicÉ  mede  confpeBu  tuo . . . . 

XLII.  . ; . ' 

Sighor.'chi  t’ama,  hà  in  fen  tranquilla  calma: 
£ di  fcandalo  alcun  danni  nò  fenté.  (màj . 

- La  Tua  Salute  afpetta  ogn’hòr  queft’al- 
E Tolde’ Tuoi  CONSIGLI  hò il  core  ar~r 
• dente.  ■’  - ( ma 

De’  Tuoi  DOGMI  lóflVrvar  l’intera  pai- 
Ambifce, e fol  defià  l’Alma  fervente  : - V 
DeTuoi  ATTESTATI  io  fò  conferva 
il  petto  , * • 

Tu’l  fai  : ch’ogni  mia  voglia  dal  Tuo  Co<- 
. Tpetto;  • ‘ 

T A V. 

XLII!. 

K^ppropinquet  deprecano  me  a in  co>  fpeftu  tuo 

Domine:  juxtaeloquiùfn  tuum  da  mìhi  intei» 

■ leflum . • 

lntrct  populatio  me  a in  confpeBu  tuo  f et  undivn 
eloquium  tuum  eripe  me . 

Eri- 


K 


I * V 
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Fruftabunt  fobia  mea  bymnum^cum  docueris  ine 
juftificationes  tuas. 

Tronunciabit  lingua  mea  eloquìum  tuum  : quia 
omnia  mandata  tua  <equitas . 

XLlll. 

Al  Tuo  Cofpetto  ancor  deh  fi  prefenti 
Sù  l’ali  de  l’affetto  il  pregar  mio. 

Giuda  il  tenor  de’  Tuoi  SACRATI 
ACCENTI 

Dammi  intelletto,  e adempì  il  mio  defio. 
Se  Tue  NORME  m’infegni:  almicScenti 
Tifacreród’hinnodivoto,  epio; 

Ed  àie  LEGGI  Tue  formando  encomi 
Canterò  l’equità  de*  T uoi  DIPLOMI . 
XL1V. 

Fiat  manus  tua , ut [alvei  me:  quoniam  mandata 
tua  elegi . 

Concupivi  [aiutare  tuum  Domine  : fan  lex  tua 
medita  fio  mea  eft . 

Vivet  .Anima mea , & foudabit  te:  ipjudicia 
adjuvabunt  me . 

Erravi  ,ficut  ovis , qu<e  periit  : qu<ere fervum 
tuum)  quia  mandata  tua  nonfum  oblitus . 
XLIV. 

La  T ua  Defira  mi  fai  vi , e l’empie  frodi 
M’additi , hor  che  io  m’eleggo  i T uol 
SENTIERI. 

La  Tua  Salute  imploro  , e in  alti  modi 
Efercito  il  mio  cor  ne’  Tuoi  MISTERI, 
Viurà  queft’Alma,  canterà  le  lodi  ffperi, 
De’T uoi  GIU  D1C1I  in  cui  con  vien, ch’io 
Cercami  agna  fmarrita  in  cieco  errore  ; 
Ch’io  no  oblio  Tue  VOCI,  almo  Pallore. 
Gloria  Tatrifa  Filio , {&  Spiritai  SanftO)  isnc, 
Inclita  Trinità  da  la  cui  LEGGE 

Na- 
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Nafceogni  LEGGE  » e ciò  ch’égi ufto,  e 
I bono , 

Se  quelli  carmi,  e ciò,  che  in  lor  fi  legge 
Di  Tua  LEGGE,  e Tua  FÉ’ tutti  fon 
dono  ; 

Io  nel  mio  ftil,  che  le  Tue  Lodi  elegge 
I T uoi  doni  medefmi  hor  ti  ridono 
Ricevi  Tù  per  LEGGE  anco  d’Amore 
In  eterno  le  Iodi , e il  lodatore . 

• r 

3^ 3/ (5 3/ 3j 

SALMO  CXIX. 


Deplora  l’a finizioni  del l’efigl io , edeteftale 
lingue  pefiilenti. 

E’ quello  Salmoil  primode’  Quindeci  Gra- 
duali, che  contengono  il  ritorno  dalla—» 
valle  del  Mondano  efiglio,  alla  Patria  del 
Celefte  Sion . 

I. 

AD  Dominumcumtribularer  clamavi  : Ì3* 
exaudivit  me. 

I.  : 

SOtto  à Giogo  tiranno 
Di  barbarie  nemica 
Mentr’efule  infelice  i dì  menai  : 
Tràloftratio,  e Taffanno 
Di  fervitù  mendica  , 

Supplice  al  mio  Signor  le  voci  alzai , 

Né  delufo  reftai 

Del  mio  fperar;ch’Ei  pronto  al  pregar  mio 
Chino  l’orecchio , e m’appagò  il  defio  • 


Domine  libera  animam  meam  à labiis  iniquis:& 
à lingua  dolofa . 

Quii 
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< Quid  detur  tibi  : aut  quid apponatur  t ibi  ad  Un - 
guam  dolofam  ? 

1 I. 

Signor  (io gli dicea.)  e . ì • 

Salvami , deh  ti  chieegio , 

Da  lingua  iniqua , e da  maligno  dente  , 
Euvi  cofa  più  rea  ? 

Puoffi  aggiunger  di  peggio 

A una  lingua  mordace , e fraudolente  ; 

Velen  più  peftilente 

Àfpe  non  ha  ne  l’Àfricaoa  fabbia  , 

QuSto  lingua  mal  vaggia  hà  tofco.e  rabbia. 

- IH. 

$agitte  petenti!  acute  : cum  cabonibusdefo - 
latoriis . 

_ • IH.:  , ! 

Ella,  è un  rapido  Arale  > = 

; T ratto  da  man  polTente  , 

Ch’horrido  fifchia,  inevitabil  vola . . 

E un  tizzone  infernale , 

f Ch’oveavvien,  ches’avvente,, 

Arde  ogni  fregio,  ogni  candore  invola . ; 
Strugge,  abbate,  e defola, 

Né  perdona  à valor  ,felTo , ed etade; 

Fà  più  ftrage  ella  fol,  che  mille  fpade . 

: ‘ : . IV.  / • 

Heu  mibì,  quia  incolatus  meus  prolongatus  eft  , 
habitavi  cum  babitantibus  Cedanmuhum  in- 
coia fuit  Anima  mea . ' * 

IV. 

Frà  così  rei  perigli 
Troppo,  ahimè,  troppo  homai 
Fece  il  fervaggio  mio  lunghe  dimore . 

ì-  In  sì  miferi  efigli  ' * 

Hofpite  fol  di  guai 

. i ' \ Fui 
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* Fui  di  barbara  Terra  babitatore . 

Ohimè!  fecoli,  l’hore 

Sembrano  al  viver  mio  ;7fe  vita  intanto 

Dir  fi  può  di  colui  ,che  vive  in  pianto*  • 

V. 

• * # _ . 

Cum  bis , qui  oderunt  pacem  eram  patificusicum  - 

loquebar  illis  impug  nabant  me g raiis . • 

; . V.  ' v 

Trà  gente  al  Cielrubella  - • 

. Nemica  ogn’hor  di  pace, 

Qual  mite  agnello  io  fui  trà  lupi  fieri > i 
Se  in  humile  favella 


Sciogliea  lingua  verace  : , 

Impugnavano  in  mé  fdegni  guerrieri . 

Stiafi  più  volentieri 
Frà  i denti,  e l’unghia  di  Leoni  Hircani » 
Che  nel  confortio  rio  d’empi,  e profani . > • 
Gloriai?  atri  ^ Filio\,  & Spirimi  Setrtà+i i&c. 

Al  Gènitor  , ch’è  Vita  ; 

Al  fuo  Verbo,  ch’è  Lume;  r *•'?  . 

A lo  Spirto  Divin  ,•  eh ’é  Vivo  Ardore, 

.■ Dia  fi  Gloria  infinita.  • ‘ ■ * : 

Ad  infinito  Nume, 


E godio  T ré  diftinti  un  fol  honore  V 
Al  prefente,  eàtutt’hore-  - * 

Da  che  il  Mondo  fui  Nulla  hebbe  i natali, . 
E.  ne  firn menfitàd’ Anni  immortali; — 


SALMO  CXX. 


Rifguardoalla  Patria , e fiducia,nella  divina 
cuftodia.  ; . ; ' 

Iw  • * »/  ' *•  - * •*  < A 

• » ' 

Lavavi  ovulo smeos  in  monte  : unde  venite 

• f • t » •»  ; I*  * 1 4 

. auxutum  mibt . ■**•*■- 
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\4uxilium  meum  à Domino  : quifecit  Calar»,  fot 
Terroni . I. 

DI  Siòn  verfo  I Monti 

Alzai  gli  occhi  dolenti  , ' 

Onde  (punta  al  cor  mio  di  fpeme  un  lapo , 
Con  paffi  arditi,  e pronti 
Più,  non  fìa , ch’io  paventi 
Al  mio  lungo  camin  (ìniftro  inciampo , 

Il  mio  ajuto , il  mio  (campo 

Vienda  quel  Dio, da  quel  Signor  Pofséte, 

Che  la  Terra, ed  il  Ciel  tra  (Te  dal  niente. 

U. 

tfon  det  in  commotionem  pedem  tuta»  : ncque 
dormiet , qui  culìodit  te . 

Ecce  non  dormitabit , neque  dormiet  : qui  cujlo- 
, dit  Ifrael • II.  ' 

Che  temi  , ò Peregrino  ? 

. Penfi  tù , ch’Ei  permetta  , 

Che  un  pié  ti  manchi, ò ti  vacilli  un’orma, 
Egli  del  tuo  camino 
Sta  iempre  à la  veletta, 

Né  ha  giamai,che  neghi ttofo  Ei  dorma . 
Sono  d’alcuna  forma 
Non  dadi  in  lui  né  men  per  breve  iftante  : 
Chi  difende  Ifrael , fempre  é vegliante . 

IH. 

Dominus  culìoditte , Dominus  ( proteBio  tua  ) 
fuper  manum  dexteramtuam . . 

Hebr.  ( umbraculum  tuum  ) 

Ter  di % Sol  non  uret  tei  neque  Luna  per  no&em, 

III. 

Egli  ti  guida , e fcorge  : 

Egli  al  camin  t’addeftra 
t.  A vanguardia,  e Forier  dei  tuo  viaggio, . 

Egli  la  man  ti  porge.* 

E fou- 


• * 
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. E fioura  la  tua  delira 

Inalbera  di  fipeme  il  fido  ombra ggio  ; 
Onde  non  tema  oltraggio  . 

Sotto  notturno,  e fiotto  etti  vo  Cielo 
Del  Sole  à i lampi,  e de  la  Luna  al  gelo. 
IV. 

Dominus  cuUodit  te  ab  Omni  malo  : cufiodiat  *A~ 
nimam  tuam  Dominus. 

Dominus  cufiodiat  introitum  tuum , exitum 

tuum  : ex  hoc  mine , & uf  \ue in  fceculum . 

IV.  ~ • • • • 

Che  più  ? perche  non  fia^ 

Da  verun  danno  oppreflb:  

Ei  t’é  Scudo,  eScudier  fialdo ,e  pottente , 

• Guarderà  di  tua  via  - . • - 

Ogni  uficita , ogn’ingreflo: 

Ne  fia  mai  che  di  té  la  cura  aliente, 

Ciò  non  fiol  di  prefente: 

.Màio  fin  che  gli  Orbi  de  l’Eterea  mole 
Girino  il  tempo,  e volga  i giorni  il  Sole  * 
Gloria  Tatù , fan  Filio , {&  Spiritai  San  fio,  &c. 
Padre  Origine  innata 
Figlio  Progenie  eterna, 

Spirto , Produttion  d’Eterno  Amore  : 

O tré  volte  beata 
Alta  Triade  fiuperna, 

Lume  rifletto,  e di  due  Luci  ardore  ; 

* Il  Mondo  adoratore 

A voi  dia  fempre  Honor, Trofeo,  Vittoria 
Ne  lo  ftatodi  Grafia , e poi  di  Gloria . 

(£  £ 2)  (2  3)  £}  2)  © 25  <2  2}  2)  2)  gl  2)  (2  S&  SD 

SALMO  CXXI. 

Speranza  del  ritorno  alla  patria, e concordia» 
e beatitudine  di  etta. 

• - Cc 
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L. sEtatus  fum  in  bis,  qua  dilla  funi  mibi  : ire 
domum  Domini  ibimus . 

I. 

OH  qual  gioja  al  cor  io  fento 
In  udire  il  lieto  auvifo, 

Che  àHa  Patria  diletta  io  m’incamine  ? 

O Ricetto  del  contento, 

V O Màgion  d’eterno  rifo , 

L fia  pur  ver,  ch’ioti  pofiìedaal  fine  ? 

Sù,  sù  Alme  peregrine  , 

AfFrettiamci  al  gran  viaggio, 

A la  Magion  di  Dio  farem  paffaggio  M 

IL 

Stantes  erant  pedes  no  fi  ri s in  atriis  tuis  ferii* 
falem , : ;»  < • 1 < : ■ 

* . - II, 

Già  sù  gli  Atriidi  Tue  Porte 
L’Huom  fermando  un  tempo  il  piede, 
Facemmo  in  Tè  Sion  liete  dimore, 

Hoggi  par,  che  ne  conforte 
La  memoria  fol , che  riede 
De l’antiche dolcezze  almeftocore, 
Feliciflime  quell’hore  , 

Che  i noftr’A  vi  in  té  menaro , 

Se  ferbar  fi  fapean  nido  sì  caro.  • 

XII- 

Jeru falem,  qua  a dificatur  tuCivitas'.cujus  par* 
ticipatio  ejus  in  idipfum . v 

in, 

Gerofolima  beata, 

Che  di  elette , e Caere  mura 
Coronata  la  fronte  erge  à le  Stelle# 

Sopra  fito  altier  fondata 
Pi  Città  forte , e ficura 

LA» 


60± 

L’Architetto  Divin  la  forma  dielle, 

Di  fue  pompe  eterne,  e belle  - 
D’ogni  latto  in  lei  cofparte  . . ' 

Goder  pon  tutti , e ciafchedun  v’hà  parte. 

IV. 

Jlluc  enim  afcenderunt  tribusjribus  Dominine - 
ffimwùu  Ifrael^adconfitendu  nomini  Domini. 
Quia  illicfederuntfedes  insudicio  \fedesfuper 
domum  David,.-  . ■ 

iv. . , 

Colà  sù  vedrem  falite  . 

L’ampie  Tribù  d’Ifraele 
A celebrar  di  Dio  lodi  fuperne  , 

Colà  sù  fan  ftabilite 
Sopra  il  Popolo  fedele 
A i Giudici  fouran  le  fedi  eterne , , 

Già  prefago  il  cordifcerne, 

Ch’ivi  haurà  sù  tron  Reale 
La  Magion  di  David  Scettro  immortale . 

Rogate  qua  adpacem  funtjerufalem  : & abun • 
dantia  diligenùbus  te.  . . 

fiat  pax  in  virtute  tua  : i?  abundantia  m tur * 

ripus  tuis  » 

V. 

Hor  pregate  pur,  pregate 
Con  faluti  ogn’hor  giocondi 
A sì  degna  Città  perpetua  pace, 

Dite  à lei  voi,  che  l’amate: 

Ogni  gratia  in  feti  t’abbondi  , 

E fa  tù  d’ogni  ben  madre  ferace, 

Ciò  che  giova , e .ciò  che  piace 
Nè’ tuoi  colmi,  e ricchi  erari  # \ 
Copia,  e tranquillità  regnin  del  paru 

• i ' ' C c 2 Tro* 
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VI. 

Tropterfratres  meos , £$i  proxìmos  me  osilo  qui - 
bar  pacem  de  te . - _ 

Tropter  clomum  Domini  Dei  noftri  : aliativi  bo - 
«a  tibi . 

VI. 

La  concordia  imperturbata, 

La  fraterna  pace  amica 
D’Alme,c’hanounfol  cordétroà  più  petti, 
Quella  lingua  innamorata 
Fan , che  ogn’hor  ti  benedica , 

£ pace  t’annuntii  in  lieti  detti . 

Bella  Patria  de  gli  Eletti, 

Per  la  Reggia  di  Dio , che  in  té  contieni , 
T’auguro  i Gaudii , e ti  predico  i Beni . 

Gloria  Tatù , & Fitto , fa*  Spiritili  Santtofac, 

Gloria  al  Padre  ogn’hor  fecondo; 

Gloria  à Chi  nel  Sen  Paterno 
Senz’altra  Genitrice  é Generato; 

Gloria  à Quei,  per  cui  nel, Mondo 
Quel  fouran  Concetto  eterno 

- Da  Vergin  Genitrice  in  Tempoé  nato; 
Da  che  corfe  il  Tempo  alato 
E al  fin  quando  à terra  fpinto 
Inciampandone  l’Evo  ci  caggia  Eftinto. 

SALMO  CXXII. 

Humiliatione  per  implorar  la  divina  mife* 
ricordia . 

I. 

AD  te  levavi  oculos  meos  : qui  babitas  in 
Coelis . 


A té 


' 20  6 

l. 

A Té  c’hai  foura  i Cieli  eccelfo  il  Trono  , 
Mentre  gli  fdegni  Tuoi  tuonan  fremati, 
Alza  gli  occhi  piangenti 
Per  implorar  da  Tua  pietà  perdono. 
Poiché  ben  certo  io  fono, 

Che  n6  puote  altro  feudo  un  core  oppreffa 
Trovar  contro  di  Té,  fuor  che  té  Hello  . 

II. 

Ecce  ficut  oculi  fervorum  : in  manibus  domino- 
rum  fuorum. 

II. 

«Ecco,  che  fi  medi  lumi  à Té  rivolti) 
Schiavi  fembriamo  al  lor  Signor  rubelli, 
Quand’Ei  d’afpri  flagelli 
Gli  efpone a’ colpi  infocatene  involti, 
Effi  in  fupplici  volti 
Dipinti  di  pietà  con  ciglia  immote 
Sépre  han  gli  occhi  à ia  man, che  li  percote. 
I I 1 • 

Siati  oculi  véndila  in  manibus  Domina  fu#  : 
ita  oculi  noSìri  ad  Dominum  Deum  nojirum  , 
, donec  mifereatur  noflri . 

III. 

Anzi  pur  come  Ancella  abietta , e vile, 

. Ched’irata  padrona  il  furor  prova , 
Shermo  miglior  non  trova , ( mHe: 

Che  àia  fua  Delira  alzar  lo  fguardohu- 
Noi  con  atto  limile  * (gno) 

Cerchiam,che  Allrea  ( pollo  al  furor  rite- 
Depongacon  la  sferza  anco  Io  fdegno. 

IV. 

Miferere  noflri  Domine. , mi  fé  vere  noflri  : quia 
mìtum  repletifumus  defpeflione . 

Cc  j Ah 
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C umcxurgerent  bomines  in  nos)  forte  vivos  del 
1 glutijfent  nos . - - ‘ " -3 

. I. 

SE  col  Braccio  pottente  alto  foccorfo  * 
Non  porgeane  il  Signor  ( dica  Ifraele) 

In  conflitto  crudele 

Foro  al  Tuo  fine  il  noftro  viver  corfo , 

Al  furibondo  incòrfo. 

Che  fe’  foura  di  noi  Turba  sì  ria , 

Vivi  ingojati  il  fuofuror,  n’hauria. 

ir. 

Cum  irafceretur  furor  eorum  in  nos  : forjìtati 
aqua  abforbuijfet  nos . 

Torrentem pertranfiyit  minima  noflra  ; forftiart 
pertranjijfct  mìnima  noflra  aqua  intoler abile . 

^1 1*  i 

Se  à noi  non  era , e Tramontana,  e Scorta 
L’alma  fua  luce  ; in  quell 'Egeo  fpumante 
L’Anima  naufragante 
Rimanea  forfè  in  cupi  golfi  attorta  ; 

Mà  quel  Dio , che  conforta , 

Chi  (pera  in  lui  : del  furiai  torrente 
Salvi  pattarne  fe’  l’onda  fremente. 

III. 

Benedittus  Dominusyqui  non  dedit  nos  in  capti»* 
ncmdentibus  eorum. 

III. 

Diali  lode  à Colui , che  al  tutto  impera  ; 
Eicon  frenar  le  brame  altrui  voraci; 

Da  le  zanne  mordaci 
Ne  liberò  di  predatrice  fchiera . 

Così  d’ingorda  Fera 

Al  dente  rio  fido  paftor  fi  vede, 

‘Con  intrepida  man  ritor  le  prede . 

C c 4 *4ni~ 
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i/fnima  nofira  jìcut paffer  erepta  ciì  : de  laqueo 
venantium . 

IV. 

Come  incauto  Augellin,che  al  laccio  é colto: 
Se  forte  amica , over  propitia  aita 
Rompe  l’infidia  ordita  : 

Spiega  à le  delle  il  voi  libero , e fciolto  ; 

E con  occhio  rivolto 
A la  prigion,cheincatenog!i  il  piede  , 
Battei  rapidi  vanni  , e appena  il  crede . 

V • 

Laquetis  con  tritus  e fi  : & vos  liberati fumus . 
yddjutorium  noftrum  in  nomine  Domini  : qui  fe* 
eie  Ccelum  , & Terram . 

V. 

Così  l'Anima  noftra  un  dì  fpedita , 

Da  i lacci,  che  le  ordì  perfìdia , e dolo 
Sciolfe  trepido  il  volo, 

Del  pattato  periglio  anco  fmarrita. 

Ogni  fcampo,  ogni  aita 
Pur  à Té  riferifee  : à Té,  che  il  tutto 
Hai  dal  niente,  alto  Fattor , produtto . 
Gloriai? atr’ty  fa i F ilio , &> Spiritili  Sanffoy(pc. 
Al Genitor Ingenito,  espirante; 

Al  Verbo  Generato,  eSpiratore  ; 

A lo  Spirato  Amore 

Mà  non  mai  Generato,  ò Generante  ; 

Sia  Trionfante, 

Qual  fù,qual  fia,del  Tempio  in  ogni  dato, 
Nel  Primier,  nel  Caduco , e nel  Beato . 

83388$8839I88883$8888S 

salmo  gxxiv. 

Ferma  fperanza  nella  divina  cudodia,e  ficu- 
rezza  inefpugaabile  della  Città  di  Dio. 

Qui 
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l J non  commovebitur  in  aternum , qui  babi* 
tat  injerufalem . 

CHi  con  alma  collante  in  Dio  confida , 
Ergédo  a 1 Ciel,  qual  di  Siònne  il  Monte, 
E’  imperturbabil  fronte, 

De  i tempeftofi  horror  fia , cheli  rida, 
chiunque  s’annida. 

Ne  la  Città  di  Dio  , Reggia  di  pace, 

De’  cali  al  variar  mai  non  foggiace . 

X X» 

Montes  in  cciruitu  ejus : is»  Domimis  in  circuita 
populifui : ex  hoc  nunc^ufque  in  fatculuin- 

X 1* 

Di  Monti  à lei  d’intorno  alta  trincierà 
E’ (labile  ripar,  nativo fcherno', 

Mà  prefidio  più  fermo 

Hà  da  quel  Nume, in  cui  confida,  e fpera  « 

Ei  con  più  d’una  fchiera 

Di  celeftiguerrier  girando  in  ronda 

La  guarda  in  ogni  tempo  , e la  circonda . 

111.  ' . 

Quia  non  relinquet  Dominus  virgam peccato - 
rum  fuper  fortemjuftorum  : ut  non  extendant 
jufìi  ad  iniquitatcm  manus [mas . 

HI. 

Ei  non  permetterà, che  iniqua  mano 
Regga  in  lei  lunga  età  Scettro  tiranno, 

. Un  sì  gravofo  affanno 
Dioda  gli  eletti  fuoi  terrà  lontano . 

Acciò  in  Trono  fourano 
Vedendo  poi  sì  (labilitoun  empio, 

Rio  non  divenga  il  Giulio  al  pravo  esèpio» 
* Cc  j Bc* 
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IV. 


*«■  M.  f « 

Eenefac  Domine  bonis , rettis  corde . 
Declinantes  aut  em  in  obligationes , ad  due  et  Do - 
minur  cum  operantibusiniquitatem:  Tav  fu* 
per  Ifrael.  J 

IV. 

Si  si  f provido  Dio  , con  man  cortefe 
Diffòndidi  TueGratie  ampi  tefori 
Silura  que’  retti  <:orir 

C’han  sépreal  tuo  piacer  le  voglie  intefe. 
Quei  poi,  ch’àie  tue oflfefe 

T ravian  dai  benj  puniti  andran  frà  i rei . 
Viva  Ifrael  le , e in  pace  ogn’hor  fi  bei . 
Gloria  Vat  r /,  {5-,  Filio  Spiritai  Santto , (s*c. 

Viva  il  gran  Padre  , onde  ogni  Vita  è viva 
Viva  il  Verbo  Divin,  eh  e Via , ch’addita 
Il  Regno  della  Vita  ; 

Viva  l’Aura  - Vita!,  che  il  tutto  auviva'  : 

Da  l’età  primitiva 

* -Ed  hora,  e Tempre,  e sù  gli  Empirà*  troni 
Perpetuo  il  Viva  Eternità  rifuoni . 

SALMO  CXXV. 

Giubilo  per  la  Jiberatione,e  fiimoloal  profe- 
guimentodel  camino. 

L 

1K  convertendo  Dominar  captivitatem  Sion: 
fatti  fumus Jìcut  con  Colati . 

I.' 

QUando  il  Signor  ne  fciolfe 

Da  fervili  catene  il  piécattivo, 
li  vedo  il  Ciel  nativo 
, La  nofira  libertà  l’ali  riyolfe  . . ; 

■ ».  Di 


/ 


Di  sì  gran  gioja  ingombra  (bra. 

Ogni  Alma  fù,che  il  ver,  ne  parve  un  om« 

4 "Al» 

Tunc  repletum  ett  gaudio  os  nottrum  : & lingua 
noflra  exultatione . 

1 1. 

All’hot  quel  gaudio  imrnenlb  ; 

Impatientea  ftarnelcorriftretto, 

• inondando  nel  petto , 

Empì  ogni  fibra , ed  occupò  ogni  fenfo  V . 
E*  giubilo,  e ftupofe  . . V* 

Sciogliea  la  lingua,  ed  annodava  il  core . 

ili. 

Tunc  dicent  inter  geni  e s : magnificavit  Domi • 
nus  facere  curri  eis. 

111. 

Stupefatte  le  genti 

Efclameran,  di  ciò  fentendo  il  grido  ; ' 

- In  quello  Popol  fido, 

Oh  come  Iddio  magnificò  i portenti  ! 
Propitio  à le  lor  voglie , ( glie* 

T utto  in  pioggia  di  Gratie  il  Giel  fi  fcio» 

1 V.  : ; ‘ # 

Magnificavit  Dominus facere  nob'tfcum:  fatti 
fumus  latantes . 

• IV:  . j 

Sì,  sì,  ben  vi  apponete  ; 

• Opra  in  noi  fé’  prodigiola  , e grande , 

In  noi  prodigio  fpande 

T utti  i tefor  l’Erario  fuo  celefte  : 

Quinci  la  lingua,  e'I petto  • 
Fia,ch’efulti  di  gaudio,  arda  d’affetto . 

' V » 

Converte  Domine  captivitatem  nojlram  : fi  cut 
torrens  m *4uJìro 

Cc  6 : Mk 
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. V. 

Mà  però  , che  in  tua  mente , 

Quali  paffata  opra  futura  io  veggio  ; 
Sciogli,  Signor , tichieggio 
La  noftra  fervitù  , quafi  torrente . 

Che  d’Auftro  al  caldo  fiato 
T rahe  da’ceppi  di  ghiaccio  il  pié  legato . 

VI. 

Quifeminant  in  lachrymisjn  exuhatione  metet. 
' VI. 

E’  voi  dal  Ciel  chiamate, 

. Almefeiici,  à sì  fublime altezza,  • 

Senza  temer  l’afprezza 
Sù,sù,  l’erto camin  liete  calcate, 

Saran  brevi  le  doglie: 

Che  chi  femina  il  pianto,  il  rifo  accoglie. 

VII. 

Euntes  ibant , ftebant:  mittente s femina fua  • 

V tnientes  autem  venientcum  exultatione  : por- 
tantes manipulos  fuos. 

* VU* 

Tal  sù  gli  arati  campi 

Sparge  me  Ho  il  cultor  con  dubbia  fpeme 

Le  fatiche,  ed  il  teme; 

Che  poi  del  Sole  a i più.  fecondi  lampi. 

Con  multiplice  ufura 

T orna  a colmargli  il  fen  mefle  matura . 

Gloria  Patri,  Ftìio,  Spiritai  Sanilo , i&c. 

A Quei  Tré,  che  in  un  Trono 

Dan  teftimon  di  Veritade  Eterna  : 

E ben  che  li  difcerna 

Relation  , difgiunti  pur  non  fono 

Sian  Glorie  ogn’hor  Divine 

Come  pria  del  Principio, e dopo  il  Fine  • 

SAL- 
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SALMO  CXXVI. 

Diffidenza  dell’humane  forze , e fiducia  nel 
favore  divino , che  felicita  i fuoi  eletti . 

1. 

Nifi Dominus  <edificaverit  domum  : in  va* 
num  laboraverunt , qui  adificant  e am . 

1. 

SE  il  gran  Fabro  fourano 

Non  prende  ad  inalzar  mortai  ricetto  : 

Di  terreno  Architetto 

Ogni  opraé  perfa , ogni  artificioé  vano  : 

Senza  bafi  divine 
Le  fabriche  mortai  fono ruine . 

II. 

Njft  Dominus  cuilodierit  civitatem  '.frinirà  vi - 
gilat , qui  cufiodit  eam . 

Se  provido  non  guarda 
Il  Ré  del  Cield’una  Città  le  mura  : 

Di  vigilante  cura 

Frale  ogni  fchermo,  ogni  difefa  é tarda. 

Se  à Lui  non  diam  le  glorie , 

Son  perdite  per  noi  Gn  le  vittorie . 

III. 

Vanum  efì  vobis  ante  lucem f urgere:  furgite  pofl - 
quam  federitis,qui  manducai  ts  pancm  ( dolo • 
ris)  Aiii  flaboris) 

III. 

Da  le  piume  inquiete 
A che  prò  si  per  tempo  THianco  alzate  ? 

Date  miferi,  date  1 

T regua  à le  note,  e poi  col  di  forgete , 

Ovoi,  li 
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, O voi , cui  cibo  è folo 
* Il  duro  pan  de  la  fatiga , e’1  duolo . 

l V-  ; \ 

Cutn  dederit  dileBis fuis  fomnum  : ecce  haredi- 
1 tas  Domini filii  merce  sSruftus  ventri* . 

IV. 


i - . 4 . V 


■ w 

Huom  pio  del. Ciel  diletto 
• Anco  in  fopito  in  un  tranquillo  Lete, 
Senza  cure  inquiete  - 

Fiorir  vede  ogni  ben  nel  Tuo  ricetto  : 

E chi  il  Ciel' ben  cole , ‘ ' • ' 

Crefce  in  profperità , ricchezza , e prole . * 

.*  V . ' • * 

Sìcut  fagitt a in  manti  potenti t : ita  Mi  ex- 
cufforum . * J 

V. 

Del  Mondo  infrà  i perigli 
‘ Così  pii  genìtor  vinti  da  gli  anni  * 

Ofcoflì  da  gli  affanni,  •_  * • 

Vedran  crefciuti  à Ior  difefa  i figli  : 

Che  fian  dardi,  efàette 
5 In  man  d huom  forte  à minacciar  vedette. 

VI. 

Beata*  viry  qui  implevìt  ( dejtderium  fuum  ) ex 
tpfi*  : non  confonde  tur,  cum  loquetur  inimici s 
futs  in  porta.  5.  Hier.  ( phàretram  fuam . ) 

_ • vi. 

Oh  felice,  oh  beato 

• Appien colui , che  di  sr  forti  Arali, 
Controi  perigli,  e i mali 

La  fua  faretra  empir  dal  Ciel  gli  è dato/ 
Invitto  in  nòte  ultrici 
Sgriderà  sù  le  porte  i Tuoi  nemici. 

Clona  'Patriyly,  Pìlìo , ly  Spiritai  SanBù,{yc. 
A un  Fonte  d’Acquà  viva , ; 


. a 


Che  forma  un  Fiume,  e’i  Fonte,  e’I  Fiume 
De  l’alta  Triade  Imago:  (un  Lago, 

Che  due  da  l’Uno, e l’Un  da  i Due  deriva: 
Deh  fenza  fponda , ò lito 
Di  Glorie  ondeggi  un  Pelago  infinito . 

88838888S8888S8S88SS8 

SALMO  cxxvir. 

Felicità  dell’huom  giufto,  in  premio  del  di- 
vino  timore . 

I. 

B Ectti  omnes , qui  timent  Dominion  : qui  am • 
bulant  in  vii s ejus . 

1. 

OGnihuom,  che  immacolato 

II  fai  lo  aborre,  e del  divin  timore 
Hà  palpitante  il  core, 

Ben  é felice  appieo , beo  é beato . 

Pronto  a’ divini  imperi 

Ne  la  Terra  del  Ciel  calca  i fentieri . 

IL 

laborcs  manuum  tuarum  quia  manducali s:be  a- 
tus  es , & i bene  tibi  erit . 

IL 

O tu  qualunque  fei  - 
Che  di  quel  pan , che  il  tuo  fudordifpenfa 
Ingombrando  la  menfa, 

Satio  del  poco  il  tuodigiun  ricrei,* 

Quel  tuo  femplice  fiato 
D’ogni  Reai  delitia  é più  beato. 

1 1 1. 

Vxor  tuajtcut  vitis  abundans:  in  late  ribus  do - 
mus  tua . 


Quali 


6i6  111» 

Quafi  vite  feconda  ' 

^1  frondofo  marito  au vinta , e «retta  ; 

. La  Conforte  diletta 
Di  cari  frutti  in  fua  magione  abonda  ; 
Fuor  da  i cui  lati  il  piede  ^ 

Spinta  da  vanità  mai  trar  fi  vede . 

IV. 

Filli  tui  )JÌcut  novella  olivarum  : in  circuita 
me  rifa  tu<e . 

IV. 


Di  pacifica  uliva 

Quafi  tralci  novelli , e germi  eletti  9 

De  i figli  pargoletti 

Scherza  d’intorno  à té  turba  fediva  , 

E fanno  in  bel  foggiorno 

Lieta  corona  à la  tua  menfa  intorno . 


V. 


Eccefic  bene  dice tur  homo:  qui  t ime  t Dominarti . 


Ecco  come  felici 

Gira  gli  afpetti  fuoi  propitio  il  Cielo  , 

A chi  con  fé,  con  zelo 
Adora  del  Signor  gli  alti  giudici  ; 

E del  Divin  timore 

Contro  affàlti  infernal  fà  feudo  al  core . 


VI. 

Jìenedicat  tibi  Dominus  ex  Sion : fa*  videa s bona 
' Jcrufctlem , omnibus  diebus  vita  tua . 

VI. 

Benedittion  divine 
Soura  di  té  diffufe  in  largo  nembo 
Ti  piovino  in  fui  grembo 
, De  l’eccelfa  Siònne,  e fino  al  fine 
De*  tuoi  giorni  fereni, 

De  la  Città  di  Dio  , rimiri  i beni . 

Et 


VII. 


6*7 


Etvideas  filbs  filiorwn  tuorum  : pacemfuper 

■’frMh  vii.  • 

Lunga  ferie  feguace 

Di  dipendenze , e de’  tuoi  figli  i figli 
Siano  oggetto  à tuoi  cigli, 

E in  rimirar  foura  Ifrael  la  pace  » 
Ch’édel’Alnie  il  teforo,. 

Corran  con  lento  pié  tuoi  giorni  d’oro . 
Gloria  "Patri , & Filioy  & Spirititi  Sanffoy  &e. 
A la  Triade  infinita  , . 

Principio,  e mezzo,  e noftro  ultimo  fine , 
Dia  pur  laudi  divine 
Ogni  alma, in  fin  che  al  fuo  principio  unita 
Goder  in  Ciel  fi  degna  . (gna. 
La  Gloria , in  cui  pria  del  principio  Eire- 


SALMO  CXXVIII. 


Oppugnationi  de’  nemici  verfo  gli  eletti, 
vendetta  dei  Cielo  contra  i perfecutori . 

I 

SJEpè  expugnave  rmt  me  àjuventutemeaidi 
cat  nane  Ifrael. 

Sape  expugnaverunt  me  à javentute  mea  : ete~ 
nim  non  potuerunt  mibi . 

I» 

DA  fieri  infulti  oppreffo 
Di  nationi  auverfe  ^ 

Si  confoli  Ifraele ,.  e così  dica  : 
Oppugnommi  già  fpeflo  • 

Con  tirannie  perverfe 

Fin  da  i verd’anni  miei  forza  nemica  ; 

Mà 
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Mà  ch’il  vide , ridica  , 

„S’altro han  potuto  in  méque’fierì  orgogli , 
Di  quel  che  pofla  il  Mar, contro  gli  Scogli. 
1 X* 

Supra  dorfummeum  fabricaverunt  peccatorei  : 
prolongaverunt  iniquitatemfuam . 

X 

D’aggravi,  e d’impofture 
Mille  fabri  d’inganni , 

Sul  dorfo m’inalzar  mole  gra vola. 

Oftinate  congiure 
Prolongaron  molt’anni 
Iniquità  cotanto  al  Ciel  efofa . 

Pur  non  Tempre  otiofa 
Siede  l’ira  di  Dio;  mà  vibrai  dardi 
JTanto  Teveri  più,  quanto  più  tardi. 

Ili* 

Domims  jufius  concidet  cervice s peccatorum  : 
confundantur  , {y>  convertantur  retrorfu.ni 
omnes  qui  oderunt  Sion  . 

* * III. 

Le  Tuperbe  cervici 
De’  Peccator  delufi 

Sotto  a’colpi  d’ A Area  cadranno  infrante. 
D’ITraelle  à i nemici  - • 

Spaventati  , confali 
Ponga  le  penne  al  pie’  Tuga  tramante  : 

E vegga  ogni  arrogante  , 

Che  chi  contro Siòn  d’odio  s’accende , 

De  i di  vin  occhi  la  pupilla  offende . 

IV. 

Ftantfìcut  foenum  tefforum  : quod  priufqum 
evellatur  exaruit . 

De  quo~  non  implevit  manum fuam  , quimetet  , 
i^fnum  fuum^  qui  manipulos  colligit . 

£t  . ' 


Et  non  dìxerunt , qui  pr<eteribunt>  Benedi&io 
Domini  fuper  vos  : Benediximus  vobis  in  no- 
mine Domini, 

IV. 

Sian  come  intuii  fieno 
Crefciuto  a’  tetti  in  cima, 

Che  pria , ch’altri  lo  (Velia,  arido  refi». 
Nèaltruilemani,  ò il  fieno 
Riempie  in  Me  (Te  opima:  '*  • — \ 

Mà  sù  la  via  fi  gitta  , e fi  calpefta . 
Huom,  chepalTa  j il  detefia: 
Nédicealcun  con  amichevol  zelo , 

Lo  benedica  Iddio,  l’accrefcail  Cielo. 

Gloria  Tatri , ly>  Filioy  & Spiritili  San  fio . i h*c. 

Sfera  intellettuale,  - 

Il  cui  centro  è per  tutto,  • ■- 
Nè  in  luogo  alcun  tua  Periferia  eira! 

Cui  fol  fi  rende  eguale 
Quel  Verbo,  c’hai  prodotto, 

E quello  Spirto,  che  da  Entrambi-fpira:  * 
Da  che  il  Tempo  s’aggira  , 

A Voi  fia  Gloria,  e poi  quando s’eftende 
Quel  Secol , che  ogni  Secolo  comprende . 

XXSB>SB!KSRSe>9exse<SS9B!S 
SALMO  CXXIX. 

Lamento  delle  miferie  dell’efiglio  , fida- 
eia  nella  divina  pietà , , e certezza  della 
redentione . 

I. 

DE  profundis  clamavi  ad  te  Domine'.  Domi- 
ne exaudi  vocem  me  am . 

Fiant  aurei  tua:  intendente  s : in  vocem  depre- 
cationis  me  a: . 

— S Da 
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DA  l’intimo  del  core , 

E dal  più  cupo  fondo 
De  le  miferie  mie , de’ miei  tormenti, 
Con  valido  clamore 
A Tè,  Signor^  diffondo , 

Per  impetrar  pietà^gridi, e lamenti , 

Deh  Tù  le  preci  ardenti 
Benigno  accogli,  ed  indulgente,  e pio 
China  l’orecchie  attente  ai  pregar  mio . 
li. 

Siinìquitcìtes  obfervaveris  Domine  : Domine 
quis  fufiincbit . 

II. 

Se  i falli  de’  Mortali 
Difcuflìon  fevera 

Del  T uo  Rigor  tutti  oflèrvar  volefle , 

Chi  da  i vibrati  ftrali 

De  la  Tua  Delira  arciera 

Fora,  che  l’Alma  rea  fottrar  potette  ? 

Son  le  càgion  sì  fpelTe 
Di  fulminar  ; ch’efaufto  di  faette 
Relìeria  l'Arfenal  di  Tue  Vendette . 

ni. 

Quìa  apud  te propitiatio  ei7  ; & propter  legem 
tuam  fujlinuite  Domine . 

Ili. 


Ah  nò,  Signor;  contieni! 

Dentro  al  Tuo  nobil  Petto 
Bella  pietà,  ch’ogn’ira condia  ammorza , 
In  lei  fpera,  e foftienfi 
Del  mio  core  ogni  effetto. 

In  lei , chefoura  Tèdi  legge  ha  forza  : 
Ella  sì  lirugge  , e sforza  ; 

Ella  ad  ogni  opra  Tua  trafcorre  innanzi: 
Ed  in  ciò  folo  T è medefmo  avanzi  • 

Sujli - 
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IV. 


p 

€zi 


S uftinuit  .Anima  mea  in  verbo  ejus  : fperavit 
.Anima  mea  in  Domino  . 

IV. 

In  così  bet  coraggio, 

Perch’io  più  mi  conforte, 

Tua  parola  reai  mi  defti  in  pegno. 
Quindi  ogni  fiero  oltraggio 
Soffrì  d’auverfa  forte, 

Senza  mai  naufragar , mio fragil  legno. 
Q,uefto  è il  fido  foftegno, 

Ch’ove  marèa  più  cruda  il  cor  m’inonda» 
D’ogni  fperanza  mia  l’Anchore  fonda . 

V. 

Acuflodia  mamma  ufque  ad  noftem  : f per  et 
Jfrael  in  Domino . 

V. 

Dunque  non  paflin  hore, 

Che  fidanze  sì  belle 

Il  popolo  fedel  non  nutra  infèno; 

Dal  matutino  albore , : ‘ 

Finche  ingemmato  à (felle 
Spande  la  notte  azurra  il  vel  fereno; 

Nò , non  venga  mai  meno 
Così  bella  virtù  ; mà  (far  fi  vante 
Di  cali  , e tempi,  al  variar  collante . 

VI. 

Quia  apud  Dominion  mif ericordia  i & copiofa 
apud  eum  redemptio . 

Et  ipfe  re  dime  t Jfrael  : ex  omnibus  miquitati* 
bus  ejus.  - 

VI. 

Poiché  genio  clemente  /•  v 

Dentro  al  cor  manfueto  . ( fatto 

Del  noflro  Nume  ogn’hor  foggiorno  hà 

Ene 


:1 
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E he  l’eterna  mente  ■ ' . ' 

Stà-fitto.il  gran  decreto 

De  l’ampio , e copiofo  human  rifcatto  , 

Ei  d’ogni  fuo  misfatto 
Ricomprerà Siòn dal  giogo  oppreflòj 
E fia  di  tanta  merce  il  prezzo  Ei  fletto. 
Gloria  Tatti , F ilio , Spirititi  SanflO) 

O mirabil  Ternario, 

Numero  impari.,  e uguale. 

Che  in  Tré  confitti,  e pur  di  Tré  non  cotti: 
Didimo,  mà  non  vario;  ...  , 

Di  relation  Reale , : • ' > 

Che  cStrarii  non  hai, biche  habbi  oppofti. 
A lodarti  difpofti 

Sian  tutti  i T empi , e quell’Età  Beata  , 

Che  in  infinito  i tempi  tuoi  dilata . 

« 
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Deteftatione  della  fuperbia , de  encomio  del* 
l’humiltà , additata  nella  perfona  propria 
del  Regio  Salmitta  per  inftruttione  del  fuo 
popolo. 

L : * * ' 


DOmine  non  efi  exaltatutn  cor  mettm  : neque 
elafi funt  octfliwei. 

' # * i ». . * • * \ 

C**  Onfio  d’aure  fuperbe 
J (Signor  tu’!  vedi,  e’i  fai ) 

Io  non  nutrifeo  in  mé  fpirti  orgogliofi  ; 

Né  mai  con  luci  acerbe 
Torvo  in  altrui  vibrar' 

Dr.  ciglio  fprezzator  guardi  fattoi? . 
Troppo  à mé  fempre  efofi  . 

Furo 
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Furo  sì  rei  cottomi,  s 

D’ha  ver  tumido  ir  cor  , • fuperbi  i lumi , 

KiWe  ambulavi  in  magni j : ncque  in  mirati. 
Iwus  fuper  me  a 

1 1, 

Me  fletto  formontando  , • 

In  arringo  di  boria  * 

Oltre  à le  forze  mie  non  flefi  il  corfo  * 

Né  mia  lingua  orientando  ' ■ * - 

Trofei  di  vanagloria 

Sciolfe  arrogante  à le  jatanze  il  morfo . 
Deteftabil.  trafcorfo 
Di  corrotta  natura,  : 

Che  da  la  gloria  al  fango,  e à Dio  la  fura . 

III.-*  • - A > *• 

Sinonbumiliterfentiebam  :fed  ex  alt  avi  ani* 
mam  meam . 

Si  cut  ablaffatys  eft  fuper  maire fua  ;■  ita. retri* 

butto  in  anima  me  a , 

_ ■ . t III.  : 

S’io  fentimento  abietto  ' 

Non  formai  del  mio  flato* 

Se  il  cor  mi  follevar  foHipretefli  ; 

Qual  dal  materno  petto  .*  ' 

A bambino  slattato,  • ' 

Che  del  dolce  liquor  digiun  fi  retti; 

Sue  dolcezze  celefti, 

Latte  al  cor  sì  guftofo , *v 
Più  non  m’inftilJi  Iddio  ver  me  fdegnofo. 

' /•  •"  v I V.  ' . . ■ • • • 

S per  et  If rael  itt  Domino  ex  hoc  nunc , & ufque 
•in  faculum , \<  * ' • - ■ • 

XV.  ■ •* 

Dunque  à l’efempio  , à i detti  ■ 

Di 


X * • V» 


• * 


Di  mé  tuo  conduttore , ‘ • 

Popol  di  Dio  bella  humiltade  apprendi. 


Non  già  d’invitti  petti 
Da  l’ardir,  dal  valore: 


Da  l’ardir,  dal  valore: 

Mà  fol  da  Dio  tutto  il  tuo  pregio  attendi. 
In  lui  ferma,  in  lui  Rendi 
Tue  fperanze  in  eterno: 

E fuor  di  Lui  prendi  ogni  gloria  à fcherno . 
Gloria  Tatù , <£$>»  Filio , Spiritui  Sanélo^ijrC. 

Trino,  non  di  Softanza; 

Uno,  non  di  Perfone; 

Altri  da  Voi , mà  pur  trà  Voigl’ifteflj  ; 
Tré,  mà  fenza  adunanza; 

Un,  che  non  fi  compone; 

Frà  Voi  medefimàti  , e non  connefii; 

Deh  vi  creda,  e confefli 

Ogn’hor  quà  giù  la  Fede 

Fin  che  poi  vegga  in  Cie!,qu5toquì  crede. 
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SALMO  cxxxr. 


Votodi  Davide  per  l’edificatione  del  Tem- 
pio, e petitione  dell’adempimento  delle 
divine  promette,  circa  il  nafcerdi  Chrifto 
dal  fuo  fangue  , e fiabilimentodel  regno 
eterno  nella  fu  a fede . 

I. 

ME  mento  Domine  David , omnis  man- 

fuetudinisejus . 

Sicut  juravit  Domino  9votum  vovit  Deo  Jacob . 
Ammenta,ò  Dio, del  tuo  David  diletto 
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Souvengati  quel  voto, 


Con 
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Con  giuramento  entro  il  Tuo  cor  concetto: 
Quando  al  Dio  d’Ifraele  — . 

Fé’  con  tal  dir  promiflìon  fedele . 

IL 

Si  introjero  in  tabernaculum  dormi*  me*  : fi 
afcendero  in  leflum firati  mei . 

Si  dederofomnum  oculis  meisfipr»  palpebri*  meis 
dormii  ationem . 

Et  requiem  temporibus  meìs  : * 

li. 

Signor , fe  mai  di  fplendido  palagio 

Io  prendo  ad  habitat  frà  gli  oflri,  e gli  ori  : 

Se  in  talami  d’avori 

Io  mai  compongo  i cigli, ò i membri  adagio: 

O al  capo  fonacchiofo 

Dò  sù  regi  origlier  molle  ripofo. 

III.  ‘ 

* doncc  inveniamlocum  Domino  , tabernacu • 
lum  Deo  Jacob . 

III. 

Finch’io  non  trovi  in  fito  eletto,  e degno , 
Dovegittar  le  fondamenta  prime 
Di  quel  Tempio fublime, 

Che  al  Tuo  gran  Nume  io  d’inalzardi- 
fegno: 

Che  il  Ciel , che  il  Ciel  irato 
Tuoni  fui  capo miodi  fdegno  armato. 

Ecce  audivimus  eam  in  Epbràta  : invenimus 
eam  in  campi s filv* . 

yi 

Ed  ecco  pur,  fefouraciòfi  chiefe 
Da  Profetici  Oracoli  rifpofta  : 

S’udì , ch’efler  riporta 
L’Arca  dovea  ne  l’Efrateo  Paefe  ; 

' Dd  Ove 
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Ove  felvofa  balza 

Supplici  al  Ciel  braccia  dirami  inalza. 

V.  , 

Jntroibimus  in  tabernacuhm  ejus  : adorabimus 
in  loco , ubijletcrunt  pedes  ejus  • 

V. 

Ivi  dunque  ne  gli  Atrii  al  Ciel  (aerati 
Porremmo  il  pié  sù  l’adorate  foglie . 

Ivi  con  pure  voglie 

II  fuo  Sacrario  incenferem  proftrati  : 

E con  cor  fupplicante 

Baci  darem,  dov’Ei  posò  le  piante . 

Surge  Domine  in  requiem  tu  am  , tu  , fatare* 
janttificationis  tua. 

/VI. 


Tù  forgi  intanto,  ò Nume:  e volto  il  tergo 
A Silo,à  Gabaone , affretta  il  piede 
Ver  quella  amica  fede, 

Ver  quello  al  T uo  ripofo  eletto  albergo . 

Deh  vieni , e teco  mena 

L'Arca  di  Grada,  e fantità  ripiena . 

VII. 

Sacerdote s tui  induantur  jutìitiam  , fa  fanfti 
tui  exultent. 

VII. 

Qui  de’  Tuoi  Sacerdoti  il  nobil  choro 
Faccin  corona  à facri  Altari  intorno  » 
Portando  il  petto  adorno 
Di  Santità  vié  più , che  d’oflro,  e d’oro  : 
E frà  divoti  culti  , 

Ogni  Alma  pia  di  facro  gaudio  efulti . 

Vili. 


Tropter  David  fervum  tuum  % non  avertas 

faciem  Cbrifti  tui,. 

' . , Ma 
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Vili.  • 

Mà  fe  punto  giamai  tì  fò  gradito 
Del  tuo  fedel  Davide  il  cor  fincero: 

In  così  pio  penfiero  > . * ; 

Non  far , che  H fuo  fperar  retti  lchermto  ; 
Né  fia  da  Té  rifpinto 
Fronte  reai  di  facro  Chrifma  intinto . 

IX. 

Juravit  Dominus  David  veritatem  , & no » 
f r ufi r abitar  eum  ' * 

1 X* 

Sì  sì  *,  giurò  il  Signor  : né  fue  parole 
Permetterà  che  Gadudibrioà  i venti  : 
Prima  fia,  che  di  venti  ’ 

Secco  il  Mar,fofco  il  Ciel, tenebre  il  Sole  : 
Che  manchin  le  promette , 

Ch’Ei  c5  tai  detti  al  fuo  Daviddeefprefle. 

X. 

* de  frutta  ventris  tui  ponam  fuper  fedem 
tuam . 

Si  cuttodierint  filli  tuiteftamentummeum , (91 
te  Simonia  mea  h<ec  ^qu<#  docebo  eos . 

Sù  la  Tua  Reggia  ,e  nel  Tuo  Trono  altero, 
De  la  Tua  Stirpe  io  di  ripor  dettino 
» Un  Succeflòr  Divino, 

Che  regnerà  confempiterno impero; 

Sol  che  i miei  documenti 

Siano  i Tuoi  figli  à cuftodiré  intenti . 

XI. 

Et  filli  eorum  ufque  in  f<eculuntjcdebum  fuper 
fedem  tuam  - # . 

Quoniam  elegit  Dominus  Sion  : elegit  e am  tn 

habitat  ionem  fibi  :.'1 

Dd  2 De’ 
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De’  figli  ì figli , e chi  verrà  da  quelli , 

Farò , che  regni  insù  l’avita  fede 
D’  eterna  gloria  herede  : 

Né  fia  poter,  che  il  fuo  poter  debelli  ; 

Poiché  Siònnehò  eletto 

Per  mio  perpetuo,  e trionfai  ricetto. . 

XII. 

H<ec  requie s mea  infaculumfaculi  : bìc  babU 
» tabo  quoniam  elegi  e am . 

V'tduam  ejus  benedicens  bene  dietim  ; pauperes 
ejus  faturabo  panibus . 

. . XII. 

Qui  fò  il  mio  centro;  e qui  perpetue  io  fondo 
A la  quiete  mia  bafi , e radici . . 

A queft’alme  pendici 

Farò , chegiri  il  Ciel  fempre  fecondo . • 

Vedove,  orbe, e mendicni  . . , 

Qui  fia,  ch’io  fati!,  accolga,  e benedichi. 

# . XIII.  ; 

Sacerdote!  ejus  induam  falutari , fanfti  fui 
■ exultatione  exuìtabunt . * 

lUuc producam  cornu  David  : * 

«.V  , XIII. 

Fiùchedi gemme i Sacerdoti  fuoi , 

Quivi  ornerò  di  Grada  , edi  Salute  ; 

Con  lingue  non.mai  mute 
Qui  fempre  efalteran  facrad  Herol. 
Quivi  di  Gloria  adorno 
Del  Davidico  fcettro-alzerò  il  corno 
„ XIV. 

paravi  lucernam  Cbrifìo  meo  . 

Inimico s ejus  induam  confusone  : * 

- , . XIV. 

^hor  preparo  ineftinguibil  lampa, 

Che  di  gloria  immortai  fpléda  fiammante, 

Avan" 


- • * * . 
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Avanti  al  mio  Regnante; 

Contro  di  cui  s’empio  furor  s’accampa , 
N’andran  confali , e vinti 
1 Tuoi  nemici , e d’ignominia  cinti . 

XV. 

* fuper  ipfum  autem  effiorebit  ( fanftificatio 
w*rf)Hebr.  (diadema  meum.  ) 

XV. 

Indi  regnando  in  maeftà  fuprema 
Circonderà  la  chioma  Tua  regale 
Di  ferto  trionfale,  < . 

Ch’è  in  fronte  à lui  di  fantità  diadema  ; 

Serto  in  Ciel  riverito 

Di  gloria  adorno,  e di  virtù  fiorito. 

J Gloria  Tatti,  & Filìo , fc»  Spirimi  Santfo , &c. 

• A chi  creò  nel  fuo  principio  il  Mondo.  * 

A Ch’i  l giud  icherà  nel  dì  de  l’ira , 

E à Quel,  che  alterno  fpira 
Dal  primo  perfonaggio , e dal  fecondo; 
Sia  Gloria  hora,  edappreffo 
E in  quel  che  mai  non  palfa  eterno  Adelfo. 


SALMO  CXXXII. 


Unione , e concordia  foaviflìma,  e benedet*. 
ta  da  Dio . 

% . * « 

1. 

ECce  quàm  bonum , & quàm  jucundum , ha- 

bitare  fr atre s iti  unum.  . 

r 

I . s 

x» 

HOr  ecco  pur  quai  beni  apporta , e quanti 
D’uniforma  il. voler  l’almo  concento. 

\ Ecco  qual  reca  ogn’hor  gaudio, e contento;  ; 
La  fraterna  union  di  cori  amanti . 

D $ Si- 
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II. 


Sicut  mguentum  in  capite , quod  defcendit  ite 
barbarn , barbarti  .Aaron . - 

j Quod  defcendit  in  oramvefiimenti  ejus  : * 

Certo  non  fparfe  odor  così  fragranti 
Del  facro  Aronne  il  pretiofo  unguento,  . 
Che  dal  canuto  crindifcefo  al  mento 
Spandeafi  infino  à profumargli  i manti . 

-III.  . ' * 

* Jtcut  ros  Uermon  , qui  def cendit  in  moti* 
tem  Sion . , . . 

III.  I : 

Né  sì  feconda  mai  fcofla  dal  lembo 
>De  l’Alba,  argentea  brina  i fior  nutrìo 
De  l’Hermo  in  cima,ò  del  Siònne  ingrebo. 

IV. 

Quoniam  illic  mandavit  Domimit  bene  diilio- 
nemy  fa  vitam  ufque infatculum . • 

Come  ,dove  concordia  i cori  unìo  , 

Piove  il  Ciel  vita, e grada  in  largo  nembo; 
Che  dove  é Pace , ivi  foggiorna  Iddio . 

Gloria  i* atri)  fa  Fitto,  fa  Spiritai  Sanilo , fate. 

‘ ' 1 Dunque  un  applaufo  pio 

In  concorde  union, , d’Alme,  e di  cori , 

Canti  à la  Triade  eterna,  eterni  honori: 

Qual  da  che  pria  dié fuori 

L’Eternitade  i Tempi  ,e  quando  uniti 
Godrà  unfol  Tempo  fecoli  infiniti . 

Incelante  benedizione  di  Dio  nella  fua«_» 

Chiefa,per  epilogo  de’  Quindici  Graduali . 

Ecce 


Digitized  by 


r 


•9  4 

ECee  nane  benedicite  Dominum , omnes  fer- 
vi Domini . 4 ; 

Qui  ftatis  in  domo  Domini  , in  atrìis  domus  Dei 
noftri . . . 

In  noólibus  extollite  manus  vejiras  infanga  , 
far*  benedicite  Dominum . - v'  » 

Bene  die at  te  Dominus  ex  Sion , qui fecit  coslum , 
far i ierram .•  ‘ '•  * ;- 

I.  ( Alme, 

HOr  dunque  il  Ciel  lodate  , ò bennat- 
Che  Dio  con  nome  di  Tuoi  fervi  honora: 
£ voi, che  in  fue  Magion  facrate , ed  alme: 
Voi,  che  negli  Atrii  fuoi  fate  dimora  ; 

Lui  benedite:  alzate  à lui  le  palme 
Nel  tempo , che  di  delle  il  Ciel  s’indora  : 
E in  Siòn  benedica  il  voftrozelo 
Colui , chefe’di  nulla,  e Terra,  e Cielo.  * 

• Gloria  Tatri  yfa*Filioì  fa*  Spiritai  Sanftoyfa»c. 
Gloria  al  gran  Padre,  il  Qual  tutto  é nel 
Figlio  . (Padre 

Gloria  al  Gran  Figlio , il  Qual  tutto  é nel 
Padre , che  non  fù  mai  prima  del  Figlio  ; 

- Figlio  x che  non  fìl  mai  minor  del  Padre  : 
E Gloria  à quei , eh  eguale  al  Padre , e al 
Figlio-  (dre; 

Stringe  in  nodo  amorofo  il  Figlio , e’1  Pa- 
| Da  fin,  che  il  Padre  il  tutto  fe’  nel  Figlio, 
Fin  ch’in  Ciel  regni,  e Padre,  e Spirto,  e 
Figlio. 


SALMO  CXXIV. 


Invita  il  Choro  de’ fa  cri  miniftri  alle  Iodi 
di  quel  Dio, che  é Glorificatore  d’Ifraele , 

D d 4 Pof- 
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Po  (Te  n te  nell’Umverfo,  Arbitro  della  Na- 
tura, Terror  dell’Egitto  , Efpugnator  de* 
Tiranni  : e deride  i Dei  manufatti , e loro 
adoratori.  > 

' 1 ' I.  *■ 

T jludate  nomea  Domini  , laudate  fervi  Do» 
,1  s mìnum . 

Qui  fìatis  in  domo  Domini , in  atriisdomus 
Dei  nofiri. 

Laudate  Dominum , quia  bonus  Dominus  : pf ai- 
lite  nomini  ejus , quoniam  fuave  efi . 

1. 


On  applaufi  divoti  . 

Lodate  il  Ré  fuperno,  • 
voi  fedeli  i al  fuo  fervig  io  eletti. 

Choro  di  Sacerdoti, 

Che  ledete  al  goyerno 

De  gli  Atrii  fuoi,  de’  fuoi  (aerati  Tetti: 

Voi  con  fervidi  affetti  / . 

Dite  pur,  ch’Egli  è buono  : e che  non  ha  ve 
Hibla  del  Nome  fuo  mel  più  foave  . . 

IL 

Quoniam  Jacob  elegit  Jibi  Dominus  : Jfrael  in 
pojfejjìoncm  fibi. 

Quia  egocognovi , quòd  magnus  eft  Dominus:  & 
Deus  nofter pra  omnibus  diis 

IL 

Quanto , oh  quanto  egli  é degno 
Ed’offequio,  e d’homaggio  ! , 

Quante  di  Lui  lodarcagionihabbiamo: 
Egli  fe’  già  fuo.  Regno  , 

Suo  Tefor , fuo  Retaggio  . 

Noi  defeendenti  del  fedele  Abramo , 

£ tutti  conofciamo,  . .. 

Quanto  del  noftro  Nume  alto  é il  valore. 

So- 
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■ Soura  ogni  Dio,  cheti  Mondo  errante. 

adore.  • , . 

» III*  * ; , 

Omnia  quapumque  voluit , Domìnus  , fecit  in 
eoe  lo , & in  terra , in  mari  % & in  omnibus 
àbyflìs.  ■ \ , / j. 

Educens  nubes  ab  estremo  terra  • fulgura  in 
p/uviam  fecit . - • 

producit  ventos  de  thefauris  fuis  : * 

III. 

Arbitro  Onnipotente* . * « . 

Ei  far  può  ciò , che  vuole 

Nel  Cielo, ne  gli  Abifli,in  Mare, in  Terra. 
Ei  folleva  repente 
Da  quella  balta  mole 
Le  nubi,  e fa  lafsùfulmineaguerra  « : 

E quall’hor  Ei  differra  ,v  , > * 

Di  natura  gli  errari;  ubbidienti 
Corrono  a’ cenni  Tuoi  fudditi  i Venti . 

IV. 

* qui  percufit  primogenita  M&ptì  ab  bomine 
ufque  ad  pecus . 

JLmiJìt  figna , (3* prodigia  in  medio  tui  JEgypte^ 
in  Tbaraoneryi)  ^ in  omnes  fervos  ejus . ; 

Già  da  gli  Heroi  più  degni,, . 

Fino  à i pift  vii  giumenti , 

Percofle  i Primogeniti  del  Faro, 

Fe’:  tai  prodigi , e fegni  ; 

Ched’horror  , di  fpa vento, 

ONil,  le  tue  piramidi  tremato. 

Né  à Faraon  riparo 

Fer  l'armi  invitte  de  la  Regia  t^orte:  ’ 

■ Onde  in  Mar  non  trovale, e toba,e  morte. 
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Qui  per  cu fjt  t gentes  multas  , fan  oc  cidi  t T{eges 

fortes.  ' • * 

Sebon  Bggem  %Amorrh<eorum  , & Og  Megera 
Cafamii  (y>  omnia  regna  C banaan . 

'•  / ■ V.  . 

Spenfe  piò  d’un  Tiranno; 

Vinfe  gente  infinita  : 

Né  giovò  moltitudine,  ò fortezza  • 

Ad  Og  Ré  di  Bafanno 
Tolfe  l'indegna  vita  : 

N é valfe  à lui  la  gigantefca  altezza . 

E vinta  la  fierezza  - • ' 

Del  fuperboSehon  Réd’Amorrei . 

Tolfe  trenta,  e più  fcetcri  à i Chananei  • 

VI. 

Et  dedit  ferrarti  eorum  bareditatem , boere  dita- 
tem , ifraetpopulo  fuo . • 

Domine  nomen  tuum  in  aternu , Domine  memo- 
riale tuum  ingenerationcmds*  generationem . 

Tanti , e sì  fortiRegni  ’ 

Et*  con  alta  vittoria 

Del  Popol  d’Ifraerproprii  retaggi . 

Hor  viva  eterna,  e regni,  * 

Signor  la  tua  memoria  : 

Né  di  tempo,  ò d'oblìo  lenta  gli  oltraggi . 
Corra  eterni  viaggi 

C6  piume  la  TuaFama  ogn’hor  più  ferme: 
E Benda  i voli  fuoi  da  germe  in  germe . 

VII. 

Quijudicabit  Dominus  populum  fuusn  , in 
fervisfuis  ( deprecabitur . ) 

S.Hier.  (eritplacabilrs.  ) 

Simulacro  Gentium  argentimi^  {pnaurum , opera 
manmm  bominum^ 
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VII. 

Sì  sì  fia  , che  In  eterno 
Dio  sù  Popol  redenti 
Regni  : e placato  a’  fervi  Tuoi  fi  moftrj . 
Mà  quei  Numi  d’A  verno, 

Que’  voftr’Idoli,  ò Genti, 

Non  fon,  che  larve  de’  Tartarei  chioftri , 
Fallì  Dei,  ver»  Moftri; 

Materia  vii,  quantunque  argento , ed  oro  : 
E di  delira  mortai,  morto  lavoro. 

Vili. 

Os  babettt  ,{?>  non  loquentur  : oculos  hahent  , 
non  videbunt . 

jtures  babent  , {$■»  non  audient  : ncque  enhn 
ed  fpiritus  in  oreipforum . 

Vili. 

Occhi  han  di  luce  orbati; 

Bocche  prive  di  Tuono, 

Che  mirar , che  parlar  non  pon , né  fanno . 
Con  gli  orecchi  inlènlatt 
Non  udiriano  il  tuono: 

Péfate  hor  voi,  fe  i voflri  prieghi  udranno! 
Forniti  fol  d’inganno  : 

E così  vii  conditron  lor  tocca, 
t^he  già  non  han  né  pur  il  fiato  in  bocca . 

IX. 

Simile s iììisfant , qui faciunt  ea%  foomnesqui 
conjìdunt  in  cis*  ' * • • * 

IX. 

Cosi,  cosi  divenga 
Chi  lrfà,  chi  li  cole, 

Chilor  profano  Aitar,  farà,  che  fumi. 
Certo  forte  più  degna 
- Lor  pregar  non  fi  vuole. 

Che  vederli  limili  à i lor  gran  Numi  ► 

Od  C Mà 
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Mà  tra  Sabei  profumi 
Offrite  pur  culto  di  voto,  e pio 
Voi  veri  adoratori  al  vero  Dio. 

..  ’ X. 

Domus  II ìracl  benedicite  Domino  : domus  *Aaron 
benedicite  Domino. 

Domus  Levi  benedicite  Domino  , qui  timetfa 
Dominum , benedicite  Domino . 

X.  , 

Voi  germe  propagato 
Dal  gran  Padre  Ifraele 
Date  al  Signor  benedittioni,  e laudi . 

E Tù  Choro  mitrato, 

Che  d’Aronne  il  fedele 

Succedi  à i gradi, al  fuo  gràNome  applaudì. 

Il  benedica  , e laudi 

La  levitica  Tribù  : e feco  infieme 

Lodilo ogn’Almaga,  che  l’ama,  e teme. 

Ben  editi us  Domirpts  eoe  Sion  , qui  habitat  in 
Jerufalem . ■ . 

XI. 

Voi,  voi  del  bel  Giordano 
Felici  habitatori, 

Benedite,  efaltate  il  Ré  del  Cielo. 

Il  fuo  Nume  fourano 

Con  accenti  canori 

Odanfi  rifuonar  l’Hermo,  e’1  Carmelo  ; 

Ch’Ei  tanto  arde  di  zelo 

Ver  noi;  che  infrà  di  noi  dal  Ciel  difeefo 

Del  bel  Siònne  habitator  s’é  refo . 

Gloria  Tatri)  & Fi  Ho , ip  Spiritai  Sanilo,  &>c. 
Innato  Genitore , 

Verbo  genito,  e nato 
V ero  Dio,  di  Dio  ver  Lume  di  Lume  : 

Spit- 
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Spirto  impulfo;  ed  ardore 
,De  l’un  , ne  l’altro  amato: 
Tré,checiafcuno  éDio.mà  tutti  un  Nume. 
A voi  ('qual  fù  in  coll  urne 
Ne  l’età  prima)  eterno  honorfidia,  ^ . 
E in  quell’età , che  non  hà  Doppo,  ò Pria* 

SALMO  CXXXV. 

Con  un  verfo  intercalare  in  lode  del  l’eterna 
Mifericordia , difcorre  per  tutte  l’opera 
dell’Onnipoterca , sì  della  creatione  * e 
governo  dell’Uni  verfo  , come  della  parti- 
colar protettione,  liberatione  , dcefalta- 
tionedel  Popolo  lfraelita . 

I. 

CQnfitemini  Domino  ^quoniam  bonus  : quo- 
ndam in  ateruum  mifericordia  ejus , 

CElebrate  i Ré  de’  Cieli , • > 

O Fedeli; 

Poiché  colmo  é di  bontà , 

Poiché  regna  immortai  la  fua  pietà. 

II. 

Confitemini  Deo  deorum  \ quonim  in  <eternum 
mifericordia  ejus.  _ • # 

Confitemini  Domino  dominorum  ; quomam  in 
aternum  mifericordia  ejus . -,  ..  • . 

II.  ■ * — • . — ^ 

Inalzate  i fuoi  trofei  ; 

>■  Dio  de’  Dei 

* Ei  s’appelli,  e Ré  de’  Ré  : 

Poiché  regna  immortai  la  fua  mercé. 

'•  j£«* 
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ìli. 

Qui  facit  mirabilia  magna  folus  i quoniam  in 
• oeternum  mifericordia  cjus. 

III. 

Ei  non  hà  chi  lo  fòmiglie 
Meraviglie 

Solo  in  T erra , e in  Cielo  E1  fa , 

Poiché  regna  immortai  la  fua  pietà . 

IV. 

Qui  fecit  coelos  in  intelleftu  ; quoniam  in  eeter- 
muti  mifericordia  cjus . 

IV. 

Fabrieato  hà  il  fuo  fapere 
Labe  sfere  : 

E lor  moto  > e lume  Ei  did  ; 

Poiché  regna  immortai  la  fua  mercé. 

V. 

Qui  firmavit  ferrarti  fuperaquas  ; quoniam  in 
(Stermini  mifericordia  e jus . . 

De  rinffabil  onde  in  fèno 
Al  terreno 
Seppe  dar  (labilità  : 

Poiché  regna  immortal  fa  fua  pietà. 

VI. 

Qui  fecit  luminaria  magna  ; quoniam  mieter* 
nam  mifericordia  e jus . 

JFV  Ià  su  si  vaflly  e vari 
Luminari , 

Che  fon  rai  di  (ira  beltà  ; 

Poiché  regna  immortal  la  fua  pietà . 

VII. 

S olemin  poteffatem  diei  \ quoniam  in  eetermm 
mifericordia  e jus . 

Quan- 


VII.  63% 

Quando  aggiorna  à l’Emisfero 
L’alto  impero 
De  la  luce  al  Sole  Ei  dié: 

Poiché  regna  immortai  la  fua  mercé . 

Lunam,  (yjìellas  inpote/ìatem  noftis  ; quonia m 
in  aternum  mifericordia  ejus . 

Vili. 

Ei  degli  Altri  ; e de  la  Luna 
L’aria  bruna  ^ f - 

Dié  à la  notte  in  poteftà  ; 

Poiché  regna  immortai  la  fua  pietà . 

■ IX  •*  .*  ^ 

Qui  percujjìt  sEyptum  cum  primogeniti s 
eoru>n  : quoniam  in  aternum  mifericordia 

IX. 

Egli  é il  Dio , che  de  l’Egitto  . 

Già  fconfitto  • ... 

Le  primitie  à morte  dié  ; 

Poiché  regna  immortai  la  fua  mercé 

X<  * , 

Qui  eduxìt  Ifrael  de  medio  eorum  : quoniam 
aternum  mif tricot  dia  ejus. 

X» 

Che  da  giogo  empio,  e crudele . 

Ifraele  y 

Indi  traile  in  libertà; 

Poiché  regna  immortai  la  fua  pietà . 

-■  * XI.  • - '• v * r 

In  marni  potenti , & brachio  exc elfo  \ quoniam 
in  aternum  mifericordia  ejus . • 

XI. 

Con  Man  forte,  eccelfo  Braccio 
Ruppe  il  laccio , 

Che 
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Che  lor  tenne  auvinto  il  pié  ; 

Poiché  regna  immortai  la  Tua  mercé  •; 

XII. 

Qui  divifit  mare  rubrum  in  divijtones  : ; quo 
niam  in  a/ernum , mifericordia  ejus . 

XII. 

Egli  al  Mare  argini  mife 
E divife 

L’Eritreo  di  quà,  di  là;  • 

Poiché  regna  im mortai  la  fua  pietà . 

XIII.  ì . .y  { 

Et  eduxit  Ifrael  per  medium  ejus  \ quonia, 
in  aternum  mifericordia  ejus . 


• « 


E per  mezzo  al  rotto  flutto 
Varco  afciutto 
D’Ifraele  al  Popol  dié; 

Poiché  regna  immortai  la  Tua  mercé . 

XIV. 

Et  cxcujjìt  Tbaraonem  , & virtutem  ejus  in 
mari  Ijubro  : quoniam  in  <sternum  mifericor- 
dia ejus. 

XIV. 

Mà  con  l’hofte  furibonda 
Fé’  in  quell’onda 
Naufragar  il  Fario  Ré; 

Poiché  regna  immortai  la  fua  mercé . 

XV.  i 

Qui  tràduxit  populum  fuum  per  de f ertimi 
quoniam  inaternum  mifericordia  ejus . 

XV.  *•  ■ ’ 

Al  fuo  Popol.  pei  deferto 
Refo  aperto 
Il  fentier  di  libertà; 

Poiché  regna  immortal  la  Tua  pietà. 
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Qui  pere  uff  t reges  magno s ; quoniam  in  ater- 

num  mifericordia  ejus . 

Et  occidit  reges fortes  *,  quoniam  in  aternum 
mifericordia  ejus  ■ 

XV I» 

Ei  fugati , ò pur  ertimi, 

Sempre  hà  vinti 
Forti  Duci,  invitti  Ré, 

Poiché  regna  immortai  la  fua  mercé . 

XVII. 

Sebon  B^gem  ^ ìmorrbaorum\  quoniam  in  ater- 
num mifericordia  ejus. 

XVII. 

Di  Sehon  Ré  d’Amorrei 
Gran  trofei 

Trionfando  egli  ne  dié  ; 

Poiché  regna  immortai  la  fua  mercé . 

' XVIII. 

EtOgì{egemBafan ; quoniam  in  aternum  mi • 
fericordia  ejus . 

XVIII.  ' 

D’Ogo  il  perfido  tiranno 
Di  Bafanno 
Soggiogò  la  ferità; 

Poiché  regna  immortai  la  fua  pietà . 

XIX. 

Et  dedit  terram  eorum  bareditatem  ; quoniam 
in  aternum  mifericordia  ejus . 

Uareditatem  Ifrael  fervo  fuo  \ quoniam  in 
aternum  mifericordia  ejus . 

XlXi 

E de’  lor  fecondi , ed  ampi 
Lieti  campi 
Ifraele  herede  Ei  fe’  ; 

Poiché  regna  immortai  la  fua  mercé. 

Quia 
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Quia  in  humilitate  no  tira  memorfuit  n offrì  : 
quoniam  in  eeternum  mìfericordia  ejus . 

XX. 

Nel  più  vile  abietto  flato 
Obliato 

E di  noi  giamai  non  s e : 

Poiché  regna  immortai  la  Tua  mercé . 

XXI. 

Et  redemit  nos  ab  inimicis  noftris  : quoniam  in 
rftcrtjum  mi/èri  cordia  ejus . 

XXI. 

Da  nemici  empj , e portenti 

N’hà  redenti , • 

E riporti  in  libertà  : 

Poiché  regna  immortai  la  Tua  pietà . 

XXII. 

Olii  dat  efcam  omni  carni ; quoniam  in  aternum 
mìfericordia  ejus. 

XXII. 

Ei  provede  d’alimenti 

I viventi  : • • 

Nutre  il  tutto,  e viveri  ; 

Poiché  regna  immortai  la  Tua  pietà . 
XXIII. 

Confitemìni  Leo  coeli  , quoniam  in  aternum 
mìfericordia  ejus. 

XXIII. 

Dunque , ò Popoli  fedeli > 

Sù  de’  Cieli 

Celebrate  il  fommo  Ré; 

Poiché  regna  immortai  la  fua  mercé . 
XXIV. 

Confitemini  Domino  dominorum  : quoniam  in 
tfternum  mìfericordia  ejus . ^ 
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XXIV. 

Del  Signor  de’  Dominanti  ... 

Dite  i vanti, 

Celebrate  la  bontà; 

Poiché  regna  immortai  la  Tua  pietà . 

Gloria  Tatù , & Filio,  & Spiritili  Sanctofac, 
Genitor,  Spirto,  e Figliuolo, 

Un  Dio  folo. 

Adorato  in  Trinità 
Sia  fin  che  regni  in  Ciel  ^Eternità. 

SALMO  CXXVI. 

Nella  trafmigration  Babilonica  previfta 
dal  Profeta , s’introducono  gl’Ifraeliti  à 
deplorare  la  loro  cattività  frà  Tirrifione 
, de’ vincitori  : a’ quali  fi  prefagifce  la  ven- 
detta della  loro  impietà  , con  le  fufle- 

guenti  vittorie  di  Ciro . 

I»  ! 


s 


I. 


C Archi  il  piè  dicatene,  il  cor  di  doglie, 
De  Babiloni  fiumi 
Mefti  fediam  sù  l’odiate  fponde 
Quivi  da  noi  s'accrefce  humoreàlonde 
Con  quello , che  da  i lumi 
Stillato  in  vivifontiilcordifcioglie. 

E mentre  in  fe  raccoglie 

Tue  memorie , ò Sion  ; l’afflitta  mente , 

S’inafpra  al  ben  paffato , il  mal  prefente  • 

IX*'  i - 

In  falicibus  in  msdio  ejus , fufpendimus  orga- 

na  noUra . > , » -i  ' * 

Quia 


* 
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Quia  tuie  interrogaverunt  nos  , qui  captivo» 
duxerunt  nos . verbo,  canti onum . 

IL 

De  Laure  corde  difarmati  in  tanto , 

£ fol  di  polve  immondo 
Afperfi  i noftri  muficali  arnefi , 

D’amari  falci  à i duri  tronchi  appefi 
Reftanfi  inutil  pondo  , 

Infegne del  dolor , trofei  del  pianto. 
Miferi , e pure  al  canto 
Ne  richiaman  tal’hor  noftri  tiranni  ; 

E chieggono  il  piacer  fin  dagli  affanni . 

III. 

Et  qui  adduxerunt  nos  : Hymnum  cantate  nobis 
de  cant  iris  Sion.  . 

Quomodo  cantabimus  canticum  Domini  in  ter- 


ra aliena  ? 


III. 


Duro  l’udir  con  violenze  infefte  . 

Da  color,  che  cattivi 
Ne  trafler  qui  da  le  riviere  amate  v 
Sù  riprendete  in  man  le  Cetre  ufate , ■ 

Co  i cantici  feftivi , 

Onde  il  Siòn  già  rifuonar  facefte . 
Importune  richiede  ! \ 

E come  canterem  carmi  graditi 
Sotto  barbaro  Gel , sù  ftranii  liti  ? 

IV.  ' 

Si  oblitusfuero  tuijerufalem  : oblivioni  detur 
dextera  mea . 

%4dbareat  lingua  mea  faucibus  meis  ;fi  non  me - 
minerò  fui . 

IV. 

Ah  ! fe  non  fia,  ch’io  fempre  à Tè  fofpire, 
Gerufalem  diletta , i 

* Si 
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Si  mai  di  Té  fia  che  mi  prenda  oblìo  ; 
Polli  obliar  fi  del  vigor  natio 
Mia  delira;  e refti  inetta 
A poter  più  trattar  Pietri , né  Lire  * • • 
Pofliami  inaridire 

La  lingua  in  sù  le  fauci , e mi  diventi 
Inhabileà  formar  canori  accenti. 


V. 

S ì non  propofuero  Jerufalem  : in  principio  la* 
tùia  mea , 

Memor  efio  Domine  film um  Edom  in  die? eru* 
falem . V. 

Quella  m’au venga , e vié  maggior  fciagura ; 
S’altri , che  il  bel  Siòne 
Faro  d’ogni  miogaudio  origo , e fronte . 
Mà  tù  vendica,  òCiel,  gli  ttratii,  e l’oncè , 
Con  cui  tanto  oltraggionne 
De  i figli  d’Efau  l’empia  congiura , 

Ne  Teftrema  prertìira 
De  la  Giudea, nel  giorno, ah  troppo  amaro. 
Che  di  Solima  i pregi  à terra  andaro . 
....  VI. 

Qui  dicunt  : Exinanite , exinanite , ufque  ad 
fundamentum  in  ea. 

Filia  Babiìonis  mifera  : * 

VI. 


Perfida  Narion,  Popoli  infidi; 

Che  infinitima  guerra»  ...  / 

: In  vece  d’à  lei  dar  foccorli  amici  .* 
Spiantatela, dicean  » da  le  radici  : . 
Adaguatela  à terra  ; 

Date  pur  » . date  à lei  gli  ultimi  eccidi . 

Mà  tù  non  fia,  che  ridi 

Lungo  tempo,  òChaldea,  de’  nortri  danni.! 

Mifera,  il  Ciel  &pprefta  eguali  affanni; 


* '■w 


I 


i 


* teatus*  , qui  retrìbuet  tibi  retributionem 
tuam , quem  rctribuifli  uobis . 

■ * V 1 1.  '■ 

Hot  odi  ( e trema  par  ) quai  gran  ruine , 
Babilonia  fuperba , 

La  mia  Lira  prefaga  hor  ti  predice  , 

Ecco  fcorger*  vegg’io  Campion  felice, 

* Al  quale  il  Ciel  riferba  ■ , # 

•-  De  le  tue  Palme  incoronarli  il  crine; 

E renderà  tti  al  fine,  ...  . 

Con  ftragi  de  le  noftre  anco  più  horrende , 
Del  mal*  che  felli  in  noi, doppie  vicende . 

Vili. 

j Beat  ut)  qui  ttnebit , faallidetparvtilos  tuos  ad 
fi'"™-  VTTT. 


Felice  al  tuo  martir,  lieto  al  tao  fcherno 

Non  pur  fia , che  fi  vanti 

Di  tenerti  in  catene  ogn’hor  rillretta? 

Mà  si  crude!  farà  di  té  vendetta: 

Che  né  meno  gl 'infanti  (terno, 

Scampo  hauran  frà  le  mamme,  e’i  fen  ma* 
Mà  con  rabbia  d’inferno 

Dei  pargoletti  tuoi  verran  battute 
Le  tenere  cervici  à pietre  acute.  ■ ' 

Gloria  'Patri , Fi/w,  Spirimi  S anfto , &»f. 

Al  Padre,  che  contempla,  e dice , ed  ama , 

E al  fuo  Verbo  increato , ' 

Che  fe  fteflb  contempla,  ama  , e non  dice: 
E à quei,  che  d’Ambi  il  fuo  Pr  incipio  elice 

Pur  non  principiato  •.»  : 

E fù  già  mai , mà  in  tutto  egual  s acclama 
Antica , e nova  Fama  f ' 

Da  gloria  eterna, ogn’hor, finche  congiunto 

L’hoggi,rheri,e’l  di  min  fia  sépr€  ùn  punto. 

SAL- 


1 


SALMO  C XXXVII. 


Scioglie  i voti  al  Tempio  , e rende  al  co- 
rpetto de  gli  Angioli  gratieaila  divina^, 
bontà,  per  grafie  ricevute  , con  fiducia  di 
riceverne  anche  maggioti  . E convoca 
tutti  i Ré  della  Terra  all ’adoratione  di 
quel  Dio,  che  accoglie  glihumiii,  edi- 
fcaccia  i fuperbi . 

COnjìtebor  tibi  Domine  in  toto  corde  meo  : 
quoniam  audifti  verba  oris  mei . 

/"%  USto  fpirto  hò  nel  core,  e cor  nel  petto. 
U Tributario  di  canti  * •* 

In  sù  corde  fonanti  / 

A Té,  mio  Nume,  hòdifacrar  diletto? 

* , E fia  mio  bel  (oggetto 

Quella  bontà , con  cui  sì  pronto  fei 
Le  fuppliche  ad  udir  de’  labri  miei . 

II . 

In  confpeBu  *Angelorum  pfallam  tibi  i adora * 
bo  ad  templum  fanclum  tuum  , & confitebor 
Nomini  tuo . - 

' Il  ' • . ■ 

D’aliegri  cantor  difcenda  intanto 
Giù  da  l’Empireo  unchor©^  • 

Ch’io  pollo  à fronte  loro  ^ ' 
Compartirò  con  elfi  alterno  il  canto  ; 

E nel  Tuo  Tempio  fanto 

Del  Tuo  gran  Nome  adorator  di  voto, 
T’offrirò  i voti  in  canto  ,i  canti  in  voto. 


Super 
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Super  mifericordia  tua  , & ventate  tua  : 
quoniam  magnifìcafii  fuper  omne  nomen 
fanftum  tuum. 

III. 

Dunque  inteflìam  d’applaufi  alte  corone 
Io  fronte  à fua  Pietade  : 

E di  fua  Veritade 

Facciam,che  intorno  il  grido  altier  rifuone. 
Soura  ogni  paragone 
' Diciatti, com’egli  alto'formonti  : e come 
Soura  ogni  altezza  efalta  il  fuogrà  Nome. 

IV. 

In  quacumque  die  inv(f  caverò  te  , exaudi  me  J 
multiplicabis  in  anima  mea  vìrtutem . 

IV. 

Mà  fublimifi  pur  foura  ogni  sfera  , 

"Signor,  la  Tua  grandezza 
Non  però  mia  battezza 
Tù  fdegni,e  f burnii  fuon  di  mia  preghiera* 
Spera  mio  core , fpera  ; 

Sì  sì,  crefcer  farà  fempre  più  fermi 
Ne  l’Alma  mia  de  la  Virtude  i germi . 

V. 

Confiteantur  tibi  Domine  omnes  J{eges  terra  : 
quia  audierunt  omnia  verba  oris  tui . 

Ut  canteri  in  vìi s Domini  : * 

'V. 

Hor  venghii?  pur  fin  da  la  Zona  eftrema  .* 
Signor,  barbari  Regi, 

Odan  Tuoi  detti  egregi, 

E deponganti  al  pìé  fcettro,  e diadema . 

Tua  Maeftà  fuprema 

Cantino:  e voi to  da  gli  errori  il  piede , 

. Movin  pe’  tuoi  (entier  palli  di  Fede. 

* qU0> 
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* quoniam  magna  efi  gloria  Domini . 

Quoniam  excclfus  Dominus , bumilia  refpi - 

~^ciiy&  alta  à fongrcognofcit . ; ; • * 

Dicali,  ch’eccelfa,  ed  ampia  à meraviglia 
La  Tua  gloria  fi  fpande: 

Mà  pur  Numé  sì  grande. 

Che  ogn’altro  avanza, e folo  à sé  fomiglia , 
Degna  fidar  le  ciglia  . . 

Soura  gli  humili , e da  chi  fallo  fpira , 

O torce  il  guardo , ò Ibi  da  lungi  U mira . 

VH.  ; # . . 

Si  ambulavero  in  medio  tribulationis  vivifcabis 
■ me:&f tper  tram  inimicar um  meorum  exten * 
diflt  manum  tuam*  & falvum  mefecit  dente- 
rà, tua.  VII. 

Tù , bench’io  gi (fi  infrà  ruine , e ftragl , 

Fia  , che  mf  tolga  à morte. 

Stenderti  il  braccio  forte  , . „ 

De’  miei  nemici  in  sù  i furor  malvagi , 
E di  mezo  à i naufragi 
Per  quello  Mar , dov’io  fui  quali  aflorto, 
Ritratto  m’hai  da  le  tempefte  in  Porto . 

Vili.  .... 

Dominus  r et  ribue  t prò  me '.Domine  mìfericordia 
tua  in  fueculum:  opera  manuum  tuarum  ne  de - 
/pietas.  ' Vili.  ’ 

Hor  poi  che  gratie  à tante  grafie  eguali 
Render  non  m’é concerto:  ' 

Rendile  à Té  Tù  fteflo 
Signor , la  cui  bontà  pregi  hà  immortali . 
Benché  Caduche , e frali 
Sian  l’cpre  di  Tua  Man,qual’io  pur  fono , 
.Non  lanciarle  neglette  in  abbandono . 


Ee 
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Gloria  "Patri , & Pillo , & Spiritui  Sctnfio  , fare. 
Sia  gloria  eterna  al  Trino  Unito  Nume, 

Al  Genitor  Ingenito  , 

Al  fuo  Figlio  Unigenito  , 

Al  Paracleto  Amor,  tré  Faci,  e un  Lume; 
Qual  fù  eterno  coftume 
In  tutte  etadi,  e in  quella  à cui  confine 
Non  fù  il  principio , e non  è meta  il  fine  . 


salmo  cxxviii. 

Confortandoli  nel  confiderare , che  à Dioé 
palefe  il  fuo  interno , palfa  à contemplare 
l’Onnipotenza, & Onnifcienza  divina, mi- 
rabile nelle  operationi  della  Natura , e ne’ 
privilegii  della  Grazia . Indi  ritorna  à ma- 
nifeflaré  à Dio  il  fuo  zelo, e la  fua  fincerità 
controle  calùnie,e  perfecutioni  de  nemici. 

1.  ' . 

DOmine  probafti  meì  & cognovitft  me:tu  co - 
gnovifii  fejjìonem  me  am  , & refurr  eòlio- 


nem  me  am . 

Intellexiffi  cogitationes  meas  de  longè  ,femitm 
meam , &funiculum  meum  invefìigatU . r 

DEI  Tuo  lucido  ciglio 
Al  perfpicace  acume, 

Signor  nulla  fi  cella  , il  tutto  è noto,* 
Scuopriogni  mio  configlio, 

Efplori  ognicoftume, 

S’io  vò,  s’io  pofo,  e la  quiete , e’I  moto , 
Benché  in  cupo  afcondiglio 
Remoto,  e impenetrabile  fi  giaccia, 

De’  mieidifegni  il  fil  trovi , e la  traccia. 

v • ' Et 


II.  *4* 

Et  omttes  vias  meas preevidifti;quì*  non  e ft  fer- 
mo in  lingua  mea . 

XX* 

Conofci  à quale  fcopo 
Tenda  ogni  mio  fenderò 
Se  fon  deliri , ò Anidri  i palli  miei  ; . 

Così  pria,  come  dopo 
Scorgi  ogni  mio  penfiero:  # V 

Miri  il  concetto  mio  pria,  che  fi  crei. 

E teco  non.é  d’uopo, 

Perche  i miei  fentimenti  ioti  didingua , 
Che  interprete  del  cor  fciolga  la  lingua . 

. III. 

Ecce  Domine  tu  cognovitti omnia  novi/JÌMUyl9* 
antiqua  : * 

-■  III.  ? 

Cofa  non  é sì  nova, 

Che  antica  à Té  non  da: 

Né  antichità,  che  à Tè  non  fia  recente . 
11  tutto  in  Té  li  trova  0 
Senza  dopò  né  pria; 

Il  palTato , il  futuro  è à Té  prefente. 
Rapide  in  giro  mova  , 

Le  mifure  dei  tempo  il  Firmamento , 
Mille  fecoli  à Té  fono  un  momento. 
IV. 

* tu  formatti  me , to’  pofuiftifuper  me  manum 
. : tuam . IV.  !«.  * 

Del  Tuo  potere  immenfo 
E’  mirabil  lavoro  • ; , 

Del  mio  fango  animato  il  pucciol  Mondo 

In  ogni  membro , e fenfo  : 

In  un  crine , in  un  poro 

Scuoprefi,il  Tuo  fa  per  quanto  é profondo , 

Ed  à perir  bropenfo 

E e 2 Acciò 


Digitized  by  Google 


6^0 

Acciò  non  tnSchi  il  mio  morta)  comporto  , 
In  mé  la  Man  confervatrice  hai  porto  • • 

Mirabilis faBa efi feientia tua  (ex me)  confot • 
■ t ata  eft  non  poter o ad eam. 

Hebr.  ( fuper  me . ) ' 

V.'  ;‘N  • 

Tua  mirabi!  fetenza  » < *•’ 

E di  fuori,  e di  dentro, 

In  mé,  da  mé,  foura dime s’eftende % 
Non  h£vcirconferenza , : « 

Ed  hà  per  tutto  il  centro,  • 

E non  comprefa  il  tutto  in  sé  comprende 
' Ne  la  propria  evidenza*  ' • - 
Se  ftelTa  afconde:ad  erta  in  van  contendo  : 
Quanto  l’ammiropiù,  men io  l’intendo. 

VI* 

Quo  ibo  àfpirkutuó ? qui  àtfacie  tua fugiam? 

- )‘  f:\  ^ * # 1 * * y 

Trà  le  create  fotone*  ^ 


✓ * « 
x 1 


, Angol,  che  tù  non  empi,-.  ’ *-  « 

E diftanza  non  é , dove  non  giungili , 
Dov’  io  volgerò  Torme  ? 
r In  quài  luoghi  , in  quai  tempi 

Fia , ch’io  da  Té  m’alienti,  ò mi  dilunghi  ? 
La  machina  triforme 
Di  quell 'ampio  Univerfo  édi  Té  piena; 
In  ogni  attorno  alberghi,  in  ogni  arena* 

VII.  • 

Si  afeendero  in  eaelum , tu  Ulte  es  .*•  fide/ fendere 
■ in  infernum  ades . • • 4 

VII* 

Se  à le  sfere  (follanti 
* Io  fpiego  ardito  il  volo; 

Là  ti  trov’io  nel  proprio  Trono  aflìfo  - 

j * -•  - Se 


“I 


Se-  per  rentier  dittanti 
Scendo  a’  regni  del  duolo  , 

Ivi  pur  non  attente  io  ti  rauvifo, 

Quà  Punitor  d’erranti  r 

Là  Premiator  de’  Giufti;e  giutto,  e buono, 

Quà  Hedi  in  Tribunal, là  fplédi  in  Trono. 

\ -Vili.  . ; • . , 

Si  fumpfero  penna s ( rneas  diluculo , fa  habitat 
vero  in  extremis  maris . .)  Hebr.  ( AuroracJ 

( Etenim  illue  ) manus  tua  dedueet  me,  fa»  tene* 
bit  me  dextera  tua  .Hebr.  (edam  ibi.  ) ' 

. Vili. 

A * „ 

Se  à.  gli  alati  dettrieri  . > 

De  l’Auròra  forgente 
■ Imprettar  mi  farò  penne  veloci } : • ■ 

E gli  aerei  fenderi  . M - 

Varcando  di  repente 
N’andrò  de’ Mari  oltre à l’ettremefoci  ; 
Da  gli  ultimi  Emisferi 
La  Tua  Man  ridura mmi  : e fuggitivi 
Trà  gli  Antipodi  ancor  miei  patti  arrivi. 

IX. 


' \ 


» > > » 


Et  dixi.  Forfitan  tenebra  ccnculcabunt  mey  & 
nox  illuminano  mea  in  deliciis  meis  . 

E ditti . Ah  ? forfè  fia , 

Che  fotto  11  manto  ofeuro 
De  le  tenebre  fue  Notte  mi  celi  ? 

Ridicola  follìa 
*•3  Sò  che  éfchermo  ficuro  I 
. ^ Scudo  di  nebbia  oppor  del  Sole  à i teli  ? 
Tenga  lungi  ogni  fyia 
Da’fuoi  piacer  notturni  ilfenfoimmondoi 
Non  fuggo  il  fommoSol,feal  dìm’afcódo. 

i • 

1 » # 

« ‘ • •*  • • * v « - * 
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fa  x. „ 

Quia  tenebra  non  obfcUrabuntur  a te fioxjì- 
cut  dies  illuminabitur  , ficut  tenebra  ejus , ita 
& lumen  ejus  « 


Ogni  nube  rifchiari , ■<-'/ 

Ógni  caligò  indori , 

O vendi  T ue  Pupille  il  làtnpo  affidi . 

Non  han  per  té  divari  ' 

Da  la  luce  gli  horror!** 

Dal  dì  la  nòtte , e da  ì fplendor  gli  eccitili  : 
E van  per  Té, del  pari  = 

Le  tenebre  palpabili  d’Egitto, 

E i lampi  del  mengio  ancor  più  fitto. 

Quia  tu  pójjedfài  renes  mcos:  fufcepiUt  me  de 
utero  matris  me  a . 

Confitebor  tìbi,  quia  terribilità  magnìficatus  es: 
mirabilia  opera  tua , {$<*  anima  me  a cognofctt 
rtimis . XI. 

Che  più  ? già  impoffeflato 

• Del  regno  del  mio  petto  y-  . « ; ~ 
Penetri  infin  le  mie  midolle  interne . 

v Appena  organizato 
Tù  m’hai  Tempre  protetto 
Nel  clauftro  de  le  vifcere  materne, 
Magnifico,  ammirato 
E’  il  Tuo  bello  opificio:  e di  flupore 
La  Tua  cognition  colma  il  mio  core  . 

XII. 

T^pn  e/i  occultati t osmeum  dte^quod fediti  in  oc* 
cuitoifa  fubfidntia  mea  in  inferioribus  terra. 

XII.  , * .V.-O  \ 

Nel  chiufo  mi  formafti 
Duna  officina  ofeura;  ’ 

E pur  il  Tuo  lavor  fù  sì  perfetto  . 

* - ; 2 ' Al 
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Al  bujo  articolarti  ; 

Ogni  odo,  ogni  giuntura , - 
Ne  da  Té  pur  un  pel  rertò  negletto . 

Pur  fù,  dove  rtillarti 

Chimico  di  ftupor  la  mia  foftanza  ,’ì  ; . v 

Sotteranea  fucina  , occulta  danza . 

XilV'  ' • ;f  v;'*.. 

hnperfeftuto  meu  viderunt  cetili  tuì,  fan  in  libro 
tuo  omnes  fcribentur .die sfortnabuntur  fa  ne- 
mo  in  eis . XIII. 

Ivi  mentre  ancor  erò  ' '' 

Trà  fomiti  indigerti  ; 1 ‘ 1 

Imperfetto  embrione,  e mafla  informe  * 
Tù  didinto,  ed  intero  - c • 

Nel  libro  mi  vederti 
De  l’ideali  Tue  creabil  forme,''.  ’ : 
E la  traccia,  e’1  fenderò 
4:  De’  miei  dì  prevederti  ad  uno, ad  uno  , 

‘ Senza  ignorar  di  quei  momento  alcuno/ 

XIV. 

Mibi  autem  nimis  bonorificati  funt  amici  fui 
Deus:  nimis  confort atus  ed  princrpatus  eoru. 

XIV.  ; ' 

Mà  fian  pur  ammirati . 

Di. natura  gli  effètti;  „ T . -, 

Che  fon  quei  de  la  Grazia  affai  maggiori . 
. A tal  gloria  inalzati, 

’ Signor,  veggio i Tuoi  Eletti; 

Che  vincon  predò  mé  tutti  ftupori . 

Si  ben  fortificati  „ • , , 

Son  già  gl’imperi  lòrsù  frà  le  delle  : 
i Che  in  vas’arma  contr’effl  empia  Babelle. 

XV.  i ■ 

Dinumerabo  eos , fa»  fuper  arenato  multiple 
k untar  j exurrexì , fan  adbuc  fumtecum. 
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Nè  penfi  alcun,  che  forfi  , , 

Sian  di  numero  fcarfi , 

Quel  de  lecofe  di  gran  pregio  avviene . 

10  numerarli , e fcorfi 
Vié  più  moltiplicarli, 

Che  le  ftelle  del  Ciel , del  Mar  l’arene , 
Oveà  fcorrerli  io  forfi, 

Quando  penfo  à la  metaeflerne  giunto  , 
All’hor  fon  teco  in  sù  le  moffe  appunto. 

XVI. 

Sioccideris  Deus  peccatore!  : viri  fanguinum 
declinate  à me . ' 

Quiadtcitis  in  cogitatone  : accipient  in  vanita- 
fé  civitates  fuas . - 

xvi. ,;,.,. 

Mà  fe  contro  gl’infidi 

11  Tuo  furor  tonante 

Forier  di  morte  fia  ch’avventi  il  lampo  : 
Mafnadieri  homicidi, 

Metete  ali  à le  piante , 

: E àie  vittorie  mie  cedete  il  campo: 

Voi,  che  fuperbi  gridi 
Alzando  dite  con  penfierinfano, 
Ch’étroà  forte  Città  ne  armiamo  in  vano. 

xvii.  ; ' , ■ 

T{onne9  qui  oderunt  te  Domine^  oderam  : & fu- 
per  inimico s tuos  tabefcèbam  ? 

Verfeclo  odio  oderam  ilio inimici  fatti, funt 
nubi.  XVII. 

Dillo,  ò Dio,  Tùche’lfai  : 

S’io  d’odio  accefi  il  petto 

C6tro  ciafcfi,che  il  Cielo  odÌ9,e  difprezza, 

Odiar  gl’iniqui,  odiai: 

...  Mà  fù  l’odio  perfetto, 

Figlio  del  zelo,  e non  de  la  fierezza . 

Lor 


e 
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T 

À 

t 


/ / «J* 

Lo*  commercio  fchvvai,  ' * > 

Quafi  pelle  mortifera  di  Lerna;. 

• E lor  giurato  hònemiftade  eterna  . j 

XVU.  - - / ' 

•proba  me  Deus , infetto  cor  meum , interroga 
me  , facognofce  femitas  meas . ,y 
Et  vide fi  via  iniquitatis  in  me  dedue  me 

in  via  eeterna  « . .1* 

" ; XVII.  . ; 

Efplora  i Tcnfi  interni, 

■ Et  ogni  mio  penfiero 

Con efottoTcrutinio indaga,  e Tpia, 

Poi  rifletti  , e difcerni 
In  ogni  mio  .fenderò  : . ..  . 

S’unqua  à meta  non  retta  il  pie  travia . 
Mà  s’é  il  camin  flncero:  ; 

Tù  lo  feconda:  é TiamiTeortf,  e duce 
Per  quel  seder , cheà  gloria  eterna  adduce. 
Gloria  Patri,  & Filio , Spirititi  S dntiOy&e.  ^ 
Semplice,  mà  dipinto,* 

Altri , e Tempre  rifletto:  . : v 

Oppoflo  sì , mà  non  contrario  mai  : 
Meandro,  e Laberinto, 

Che  in  Té  Tempre  rifletto 

Da  Té  procedi  ,eTuor  di  Tdnon  vai: 

Di  Tom  ma  gloria  cinto  ‘ ; 

Glorificato  in  Trinità  fuperna  • , 

Sii  nel  Tempore  l’Evo, e in  gloria  Eterna. 

SALMO  CX XX IX. 

Acculata  l’iniquità',  maldicenza,  e fraude  de* 
nemici, fe  ne  ripromette  dalla  divina  tute- 
la lo  Tcampo,  e predice  gaftighi  eterni  alla 
malvagità;#  glia  bontà  premi!  immortali. 
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EHipeme  Dormite  ab  hontmetnalo  : à vho 
iniquo  eripe  me  * t J 

Qui  cogitavcrunt  iniquitate  s in  corde  : tot  et  die 
confi  ituebant  pr  attiri . < -4 

r,  T * • S . 

4%  W IV  * *'.  • . 

D’Huom,che  nutrifce  in  cor  defir  mal  vagì 
Signor  m’invola  a’  furibondi  artigli  : 
Ed  à quei , che  covando  empj  configli , 
Machinan  tutto  dì  belliche  ftragi. 

1 1.  • — ' -*  • ^ 

lAcuerunt  linguai  fuasficutferpentis  ; » vene- 
num afpidum fub  labiis  eorum . 

- II.  ‘ 

Aguzzò  le  lor  lingue  ebre  di  {angue 
Serpentino  furor , viperea  rabbia  : 

Efpumò  lor  fottò  l’enfiate  labbia 
Il  toflico  de  l’Alpe,  il  fiel  de  l’Angue, 

in. 

Culi  odi  me  Domine  de  manu  peccatoris , (9*  ab 
bominibus  iniqui s eripe  me  * * 

Qui  cogitaverunt  fupplantare  grejfus  meos  : ab- 
fcondcrunt  fuperbi  laqueum  mibi . 

-III. 

Dammi  contro  que’  rei  foccorfo , e fcampi , 
Che  chiudono  nel  petto  Anima  iniqua 
Che  fviarmi  penfar  per  ftrada  obliqua  * 
Che  fuperbi  m’ordir  lacci , ed  inciampi., 

* iv.  ' • * . 

Et  funes  extenderunt  in  laqueum : juxta  iter 
fcandalum  pofuerunt  mibi  ♦ - ' > 

* ’ e 

If  mio  fentier  tutto  intralciar  di  frodi  : 

% 

- Perch'io  trabocchi  in  precipitio  eterno , 
Fabri  d i morte , e caccia  tor  d ’ A verno 
* Mi  tendeano in  fui  varco,  e panie,  e nodi. 

^ : Di- 
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Dixiy  Domino  )D  cu  s meus  es  tu : exaudi  Domine 

vocem  deprecai  ionts  mete  < 

V. 

Ind’io  frà  reti  occulte , . e lacci  ignoti 
A Tè  gridai  , Signor , Tù  lè’l  mio  Nume  i 
'■  DSmi  (ond’io  non  inciSpi)al  piè  le  piume . 
Afcolta  i prieghi  miei  , feconda  i voti. 

* VI.  * • 

Domine  ^Domine  virtus falutis  me<e:  obumbrajl  i 
fuper  caput  meum  in  die  belli . •'  * 

• * ■ • - • » ■ V I.  • • 

Tù  contro  ogni  furor  maligno , e crudo 
Semprearmafti  la  Delira  in  mie  difefe . 
Tù,  quando  più  bollian  l afpre  contefe, 
Felti  Tempre  al  mio  petto  usbergo, e feudo  : 

' • ''  vii.  ‘ s ■'  • ■ 

Netradas  me  Dne  à dejìderiomeopeccatoris'.  * 

^ VII.'* v " • ' ••  • > 

Deh  s’ógh’hor  m’hai  difefò,  e cuftodito;  • 
Non  far  ch’io  refi i à miei  nemici  in  preda  : 
Ne  permetter,  Signor, c’hoggi  io  mi  veda 
Da  la  mia  fpeme , e da  i defir  tradito. 

Vili.  1 

* cogitavertìnt  cantra  me , ne  derelinquas  me  : 
ne  forti  exalt  èntur . 

J , . v III.'  • : < - ■ 

Oh  Dio,  quai  pensò  darmi  horrendi afTalti 
La  federata  , e perfida  Mafnada  ! 

Deh  non  pormi  in  non  cale;  onde  n6  vada 
Gonfia  di  fallo , e incontro  al  Ciel  s’ efalti . 

IX. 

Caput  {etreuitus  eorum  : )làborìaòiorumìpfò- 
rum  operiet  eof . 

t Hebr.  ( circumdantium  me  : ‘ -• 

* * Ee  6 Ter- 
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Torni  in  fui  capo,  à chi  m’affèdia  intorno  . 
La  bugiarda  calunnia , ond’ei  fu  fa bro  .* 

E da  lo  sforzo  d’un  maligno  labro 
Retti  TAggirator  cinto  di  fcorno. 

A» 

C adent fuper  eos  carbonesy  in  ( ignem ) dejìcies 
eosnn  mi/eriis  non  (fubjìfìent  . J 
S.  Hier.  ( foveam  ) ( confurgent.  ) 


f r 


f * 


In  lordai  Cielo  irato , e furibondo 
La  di  vi na  vendetta  au vampi , é tuoni  r 
Diluvii  fiamme,  e grandini  carboni.* 

E gli  fommerga  in  baratro  profondo . 

‘/XI. 

yir  linguofus  non  dirigetur  in  terra  : virum 
hjufium  mala  capient  in  interitu . 

• • x | V ‘ * 

* * ^ . » *x 1 • 

Non  penfi  nò  goder  mai  lieta  fòrte 
, Huom  di  lingua  maligna,  e di  cor  empio  j 
, Anzi  farà  de’  federati  efempio , 

Mifero  in  vita,  e tormentatolo  morte,  ? 

II. 


Cognqvi  quia faciet  Dominus  judicium  inopis  : 

• . (pivindiftam pauperum . . 

Ver  umt  amen  jufti  confitebuntur  nomini  tuo  : jy* 
babitabunt  retti  cwtn  vultu  tuo . 

XII. 

Credo  (e  vivo  di  ciò  ficuro,  e certo  ) • 

Che  al  fin  armato  il  Ciel  contro  i malvagi 
Vendicherà  di  povertà  le  ttragi, 

Dando  pene  à la  colpa,  e premj  al  merto . 

Gloria  Vatriy  (?>  Filio  Spiritui  S anèloy  &c. 

O Padre, ò Verbo, ò Amor  d’Entràbi  alterno, 
A voi  fian  quai  fur  Tempre  honor  fourani , 

Fin 
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Fin  dove  più  non  è Hieri , d Dimani  ; 

Mà  s’annovera  folo  un  Hoggi,  eterno. 

liMHMnm 
SALMO  C XL. 

Frà  le  anguille  della  vita  chiede  da  Diocu- 
ftodiaalla  lingua  , e candore  all’Anima. 
Determina  fuggir  il  commercio  degli  em* 
pj , e di  ufare  ogni  cautela  contro  i’infidie 
mondane. 

I. 

DOmine  clamavi  ad  te , cxaudi  me  : intende 
voci  mene*  cum  clamavero  ad  te . 

' ....  1-  • . 

Supplice  il  volto , e lagrimofo  il  ciglio 
A Té  gran  Ré  de  le  fuperne  Sfere  , 

Con  flebili  preghiere,  * . 

Chieggìoaita  al  mio  duoUcapo  al  periglio.. 
Deh  mentre  Preci , e Canti' 

'D’offrirti  io  m’apparecchio  ; 

A gli  Hinni  fupplicanti 

China, ò Signor,  di  Tua  Pietà  l’orecchio . 

il*  . 

Dirigatur  or  atto  me  a , ficut  incenfum  in  confpe - 
ftu  tuo : elevatio  manuum  tuarum facrificiim 
vefpertinum . 

IL 

Nube  Sabea  di  vaporofo  incenfo , 

Che  dritta  lì  folle  va.  al  T uo  corpetto  - . 

Sù  l’altar  del  mio  petto  . 

Sembri  di  mie  preghiere  il  zelo  accento: 
Che  mentre  al  Cielo  io  tendo 
L’una , e l’altra  mia  palma 
Supplice  offrirti  intendo 
in  facrifìcio  yefpertin  queft’AIma  * 

' Tene 
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III. 


» « 


K - « a 


Domine  cufìodiam  ori  tneo  : fan  ofiìum  cir - 
cum&antialabiismeis. 

in.  ; 

A la  porrà  del  cór , che  é la  mia  lingua,  ( ro , 
Acciò  non  n’efchi  altroché  il  giutto,eil  ve- 

* Signor,  metti  un  U fiderò,  ,<■ 

Che  i palli  guardi , e i paffiaggier  diflingua 
Il  tragitto  fia  parco  ; - ' •* 

E fentinelle  armate  • *•  * 

A cuftodir  quel  varco 
Veglino  la  Prudenza  , e la  Pietate . 

- IV.  . " 

${on  declinet  cormeum  verba  maìit'ue  : ad  eoe- 
cufandas  excufationes  iti pecca  tis . 

Cum  hominibus  oper antibus  iniquitatenr.  fa*  non 
(communtcabo cum eleffis eorum . ) ‘ 

S.  Hier/(  commendam  deliciis  eorum  v ) 

»*  ••  • jy.  * • • r-  - 

Sia  di  fìncferità  nido  il  mio  core , 
D’innocente  candor  tuttofi  cinga 
Bugie  non  orni,  finga 
Ad  ifcufar  in  mé  pur  uno  errore^ 
D’animi  prevertiti 
Perciò  fuggo  il  congreflbi  5 

JNé  vuo’delor  con  viti 

Al’impure  dei  itie  e Abram  metto: 

„ . , ■ • y.  ■ • ; • • • ’ 

€ or  ripie  t me  jufi tu  in  mìfericordia:  & in  crepa- 
bit  me  r oleum  autem  peccatori  non  impipa 

* guet  caput  meum . 

. ' ‘ V- 

Più  torto  amo  colui , che  integro e fchietto 
Conpietofo  flageldi  lingua  amante 
Mi  riprende  zelante;  * r-* 

- Ch'io 
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Ch’io  vuo\  più  che  palpato,  effer  corretto 
Il  cor  mi  sferzi , e punga  , / 

• Lingua  non  infingarda  : 4 

Mà  il  cri n giamai  non  m’unga 
Balfamo  vii  d'adulation  bugiarda . 

VI.  .. 

Quoniam  adbuc  & oratio  meam  beneplaciti! 
corion : abforptìfuntjuBi  petra  jpdiceseorìi . 

Vi. t v : v • •** 
Quindi  inviar  non  ceffo  i prieghi  al  Cielo, 
j\cciò  de’ Rei  l’iniquità  non  regni: 

E contro  i lordiffegni  ’ s 

Del  mio  cor  fupplicante  armali  il  zelo, 
Dian  pur  l’ultimo  crollo 
1 lor  Duci  perverti  : 

E con  la  pietra  ai  collo..  . 

D’empia  difperation  cadan  fommerfi  . 
VII»  j 

lAudìent  nerba  miei , quoniam  potuerunt  yficut 
craJTitudo  terra  crupta  efìfuper  terram . 

VII.  v . 
AH’hor  ; mà  tardi , s’auvedran  queft’Empj , 

Quanto  de  la  mia  lingua  i giufti  accenti 
Son  preffo  a Dio  poffenti  ' . i 
Ad  imprecar  sù  i Rei  vendette  , efcempi , 
All’hor  lacero,  e tronco 
Fia  cor  maligno  , e folle, 

Qual  da  l’aratro  adonco 
Lacerato  é il  terren , frante  le  zolle . 

f , Vili. 

Biffi pata  funt  offa  noflra  fecus  Infernum  : quia 
ad  te  Domine  ^Domine  oculimei.in  temperavi , 
non  auferas  idnimam  meam . 

Vili. 

MàTu,  Signor,  frà  tai  perigli  involti, 

■ Mira* 
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Mira  y come  le  forze  in  noi  fn.ervate , 

. Con  membra  diffipate,  ^ * 

Siam  quafi  in  vivo  Inferno  homai  fepolti 
In  Te  l’Ancora  io'fondo::  ' 1 *'  - 

In  Té  lo  {guarda  io  gicto:  •* 

Tù  in  Mar  sì  furibondo  ' 

Non  far  de  l’Alma  mia  mifero  gitCQ  : 

...  .•  „ IX  - 

Cuftodi  me  à laqueo , quem  ftatuerunt  mìbi:  & à 
* f cattdalis  operantiuminiquìtatem.  ■ * 

• I X.  ^ 1 

Dammi  ali  al  pié  sì  ch’io  declini , e fcampi 
Tanti , cheafcofi  m’han  l’altrui  perfidie , 
Lacci  d’occulte  infidié. 

Panie  di  tradigion , reti  d’inciampi. 

Le  machine,  egli  ordigni 
Dilli pa,  che  à miei  danni 
Architettar  maligni 
Ingegnier  d’empietà , fabri  d’inganni . 

■ X» 

Cadent  in  retiaculo  ejtts  peccatore s : fingutari • 
. ter  finn  ego  donec  tranfeam. 

X. 

Deh  ne  le  reti  fue  la  fraude  cada  : 

. Perfidi  Amanni  feura  i proprj  ordigni  ‘ 
Pendino  i cor  maligni  y v 

E l’Empio  in  fuoi  perigli  à perir  vada . 
Ch’io  munito  di  fede  * 
Movròguardigno,  efofo'  J 

Lungi  da’  lacci  il  piede, 

; Fin  che  ia,tefa  inftdia  io  pafTì  à volo.  . 
4 rioria  Vatri,  & Tedio , fat  S ptritui  S anflo,  {y>C* 
A Tè , cTiuom  mai  vede , Eterno  Padre  ; 

A Té,  ch’à  l’huom  ti  fai  vilibil  Figlio; 

E à Td  Spirto,  ove -il  Ciglio 

flra* 
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Bramati  Tempre  fi  {far  l’Empiree  {quadre: 
Glorie  fiat)  Tempre  eguali 
In  fin  che  Tenza  velo  1 
Ne’  fecoli  immortali . 

A faccia,  à faccia  un  dì  vedremti  in  Cielo. 

wmmoMmm»- 

SALMO  CX LI. 

Davide  nella  fpelonca  Odolla  a {Tediato  da — » 

, Saul  : anzi  l’Anima  nel  carcere  del  corpo 
attediata  da’ tentatori , efpone  le  Tue  mife- 
rie  à Dio , e chiede  la  liberatione  da  effe . 

I. 

V'Oce  me  a ad  Dominum  clamavi  : voce  med 
. ad  Dominum  deprecarne  fùm . 

4 I. 

TN  quelle,  ove  m’afcondo,  atre  fpelonche , 
XQual  da  Veltro  crudel  Damma  tremante,, 
A Té  verfo , ò Signor , dal  cor  penante 
Lagrime , e voci  da  fofpiri  tronche  • 

< • li. 

EJfundo in confpeftu ejus orationem mcam\  (9* 
tribulationem  me  am  ante  ipfumpronuntio . 

II.  ;* 

Di  vita  in  forfè1,  anzi  di  fpeme  in  bando , 
Pallido  il  yolto,eipalpitante  il  petto.  . . 
• ATé  {piego  il  mio  duolo:e  al.T no  corpetto 
Spargo  i fingulti,  e le  preghiere  io  fpando . 

li  I. 

In  definendo  ex  mefpiritu  meuy4&i  tu  cognovifii 
femitas  meas . III. 

Ceco  languifcé , ecco  vien  meno  homai 
L’  Anima  mia  ne  le  miferie  attorta 
Ciò  fol  mi  tiene  in  vita,  e mi  conforta, 

Che  il  candor  del  mio  cor  Tù  vedi , e fai . 

, \ \Jn 
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IV. 


> 


Jj»  2>/V*  bae  qua  àmbulabam : ab f conderunt  la* 
queum  mibi. 

• v IV.  : 

Furdifemplicitàne’bei  fentieri; 

-Dov’io  mover  credea  ficuro  il  palio, 

Con  alluda  internai  m’han  tefo,ahi  la  fio. 
Perfidi  agguati  , infidiofi  arcieri . 

« j • 

V*  ; 

Confi derabam  ad  dexteramfa  vide  barn : fa  non 
erat  qui  cognof cerei  me  * . ; ' * 

* • «.  • * » v i « 

Anfio  lo  fguardo  à mé  d’ intorno  io  giro , . 

. Se  alcun  vi  fia  ; che  ini  fpalleggi  à lato , 
Ah  ! mà  da  miei  più  fidi  abbandonato  . 
Pur  un,  che  mi  conofca,-  io  non  rimiro. 

Ter  Ut  fuga  d me  : fa  non  efl , qui  requirat  %Ajii-r 
" mam  meam . 

• « 1 **_  K 0f%  ■ f . 

* Tr  T -»  t _ t 

VI*  i 

Già  preclufi  i rentier , tronche  le  ftrade 
Per  tutto  à la  mia  fuga  efTer  vegg’io: 

La  mia  vita  in  non  cal  polla , e in  oblìo. 
Non  v’é,  chi  ne  ricetchi,  ò piu  vi  bade . 

VII.  • : 

Clamavi  ad  te  Domine , dixi  ; Tu  es  fpes  me  a » 
por t io  mea  in  terra  viventium . ; 

V 1 1.  - * 

Onde  in  sì  fiera,  e difpetat^  guerra  . „ 

A Té,  Signor,  alzai  le  vocieflremer  1 
Tù  lo!  mi  lei.»  difs’ioL  l’unica  fpeme  , r 
Mia  parte,  emiopofieffotinicoin Terra#* 

Vili.  , • . 

Intende  ad  deprecationemmeam , quia humilia- 
tus fum  nìmis . 

Tu 


1 


#s. 


v»  ••  o>  ^ « , « •»'  •».  s» 


. _ , ..  — v«  " "*fc-  * •«  '* 

Xù  dunque, hor  ch’à  mè  ce  (fa  ogn’altro  ajuto^ 
Pietofo à prieghi miei  volgi l’afpetto . . 

Deh  mira, ohimè , come  vilmente  abietto 
- Troppo  depreflòio  fon, troppo  abbattuto. 

^ ^ r ? k j ^ ^ Kt* 

Liberarne  àperfequentibus me : qm confortati 

funt{upert»e*  ,,M\  v . »t 

Deh  Tù , Signor  mi  fai  va  , e mi  ritogli  .. 

Di  mano  a’ miei  Perfecutor  malvaggi 

• Troppo  foura  di  méprefer  vantaggi 

' L’empie  lor  forze , i lor  fuperbi  orgogli  < ^ 

* • ■'» 

E due  de  enfi  odia  anmam  meam  ad  confttenduw 
nomini  tuo*  ì ••  . -z  •-  * . 

Y *■  i 

Tramandai  cupo , e tenebrofo  clauftro , 

Ove  il  cor  più  che  il  corpo«  prigioniero  *K 
Acciò  libero  poi  con  carme  altero 
Porti  il  Tuo  Nome  à voi  da  Borea  à 1 Au- 
lirò . 

XI..  • 

* me expeSlantjuiiiydonec  retribuas mime  \ 

Xit 

Fallo , ò Signor , poiché  la'T  orba  Eletta  • 

De’  Tuoi  Fedeli  ih  più  ficura  fede  , 

A riportar  del  mio  penar  mercede, 

Di  là  da  quello  carcere  m’afpetta. 

Gloriai?  atri,  (j,  F tifò , £9*  Spiritai  Sancì  o ils*c» 
Sia  Gloria  al  Padre, al  Verbo,e  l’Amor  Divo 
.Qual  fempre  fù  del  .Tempo  in  ogni  parte 
E in  quel  Tempo  total,  che  mai  fi  fparte 
,.Inmefi,inanni,edimifuraèprivo* 

♦ 


* é « 


SAL 
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SALMO  CXLII. 


Chiede  à Dio  perdono  delle  Tue  colpe  ,4  rap- 
prefenta  i Tuoi  affanni,  e le  fue  aridità:  im- 
plora la  reftitution  della  gratia , e gli  ajuti 
al  ben  oprare . Poi  s’incoraggia  fperando 
l’adempimento  delle  fue  preghiere  , e la 
vittoria  fopra  i Tuoi  nemici . 

I. 

D Ornine  exaudi  o fattone  tn  me  am  : aurtbus 
ptrcipeàbfecrationem  me  am  in  veritate 
tua , exaudi  me  in  tuajuftitia . 


QUefte  d’un  cor  contrito 
Lagrime  penitenti , 

Con  occhio  di  Pietà,  Signor , deh  mira  . 
Da  Té  venga  efaudito  ' 

Il  fuon  de  medi  accenti , 

Onde  queft’Alma  il  ifuo  fallir  fofpira. 
Porga  in  Té  freno  à l’Ira 
Quell’equità  verace,  onde  mercede 
Ogn’hor  prometti , à chi  perdon  ti  chiede. 


Et  non  intres  injudicìum  cum  fervo  tuoiquia  no 
juftifieabiturin  confpettu,  tuo  omnis  vivens  . 


Sù  lance  di  rigore  . * 

Severa  Aftrea  non  libri 
De  le  mie  colpe  il  trabocchevol  pondo . 
Se  l’hafta  del  Furore 
Minacciofo  Tù  vibri  * * 

Córro  ogni  fallo  human;  mifero  il  Mondo. 

Huom  non  vive  : che  mondo 
i ' A vati- 
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Avanti  à gli  occhi  Tuoi  poffaefler detto: 
Né  far  gli  Angioli  purial  TuoCofpetto. 
Ili. 

Quia  perfecutusefl  inimicus  xAntmammcm  : 
bumiliavit  in  terra  vitam  me  am . 

Collocava  me  in  obfcurwficutmoriutn  fecali'* 

Mira , ch’empio  tiranno  ..  . 

Con  raddoppiati  intuiti 

Fiero  m’invade,  e traditor  m 'infette, 

AI  Tuofcherno,  a!  mio  danno 

Par  che  piti  Tempre  etulti 

Quel  pié  ,che  mi  deprime , emicalpette. 

Efà,  che  à l’Alma  metta-  . 

Sembri  giacer  frà  ciechi  orrori  attorta 
Qià  frà  la  gente  in  fempiterno  morta. 

IV. 

* * tsnanxiatus  eflfuper  mefpiritus  mcus , in  me 
turbatum  eft  cor  meum . 

IV.  ■ '■  « 

Con  gemiti  affannotì  \ 

Lo  fpirito  anguttiato 

Sù  l’egre  labra  agonizanteanhela. 

Entro  i Butti  orgoglio# 

D’un  Pelago  agitato 

Legno  é il  mio  cor  fenza  timone , ò vela . 

A cui  trà  nembi  cela 

Di  Cinofura  i rai  fiera  procella , 

E in  Ciel  gli  ammorza  ogni  propitia  ftella. 

V* 

Memor  fui  dierum  antiquorum , meditatiti  fum 
in  omnibus  operibus  tuis  : in  fati  is  manuum 
tuarum  meditabor. 

. ‘ , ym 

Di  così  duri  affanni  . 

Di 
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| ,t  » 

Di  tormenti  si  fieri  i 

Infra  gli  eftremi  honor , che  far  pois  io  i 

Se  non  fpiegar  i vanni 
,A1  voi  de’  miei  penfieri , V ; 

E contemplar  le  T ue  grand  Opre,  olDio, 

Volgendo  entro  al  cor  mio  ■ ... 

Quei , che  moftrafti  infin  da  i pnfci  tempi, 

Dì  Tua  Bontà,  di  Tua  Piétade  efempi . 

VI. 

Expandi  manus  meas  acfr  te  : ima  meaficut 

terra  fine  aqua  tibi . ; - . • r . • » 

rVL 

Quefte  ne  la  mia  mente  • ‘ 1 

Stille  d’ambrofio  nembo  • . ■ 

Fan  ravvivar  di  nova  fpeme  | fiori: 
Qual  fotto  il  Sirto  ardente 
Apre  afletata  il  grembo 
. L’arida  Terra , e chiede  al  Cielo  humon : 

Così  ne’ miei  languori  * ;*  . - 

A Te  Fonte  Vital  Tempre  anhelando 
L’afflitte  man , l’aride  fauci  io  fpando. 

Vili  / ; 

Velociter  ex  Audi  me  Dne  ■:  defecitfpiritus  meus. 
2Jon  avertas faciem  tuam  a tne  • •ij^finttltS'ero 
defcendentibus in lacum . * _ 

.'Vii» 

Ohimè:  riftoro;  aitaV/.  ! 

In  deliquio  improvifo  » . . „ .. 

Ecco  fvien’il  mio  fpirtono  maco,io  caggio; 
Se  da  l’Alma  fmarrita 

Punto  T& torci iWifo^# 

' Se  de’ bei  lumi  Tuoi  m mvoli  il  raggio. 
Spento  ogni  mio  coraggio* 

Ah'  mi  rende  il  dolor,  che  si  m afflige, 

Simile  à chi  varcò  l’onda  di.Stige. 


* r r 
\ » 
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sA Kditctmfac  nubi  mane  miferìc.ordiam  tuam 
quia  in  te  [per  avi . . ' 

’Notamfac  mibì  viam^  in  qua  amba  lem  • * 

. VUI.  '■ 

Rompi , rompi  ogrt’indugio , 

E pronti , e tempeftivi 
Fammi  fentir  di  Tua  Pietà  gli  effetti. 

Tù  Col  Tei  mio  rifugio, 

E fé  di  Té  mi  privi, 
Fuorcheruine,eguai  non  fia  eh  afpetti.  ' 
Dehfcorgimi,  e rimetti 
(Pria  che  più  fuor  di  via  fmarrito  io  palli) 
Nel  buon  fentier  de  l’Alma  errate  i palli . 

. . lx< 

* qu'uCadte  levavi animam  me  am v. 

Eripe  me  de  inimicis  meis , Domine  ad  teconfu- 
gì'  docemefacere  voluntatem  tuam  quia 
Deus meus es  tu.  7 

IX.  * 

Deh , fe  à Té  fol levai 
De  l’Alma  afflitta  i vanni, 

Se  Tù  fei  del  mio  corfo,  e l’orto,  e Polo.'- 
Togli,  ah  toglimi  homai 
Di  man  d’empi  tiranni  ; • 

Che  à Té  ricorfo,  à i lor  furor  m’involo. 
Addolcaci  il  mio  duolo  , 

Infegnando  à foppormi  a’  Tuoi  Voleri  • 
Poiché  T ù fe’l  mio  Dio,  Tù  à l’Alma  im- 
peri. X. 

Spiritus  tuus  bonus  deducet  me  in  terram  re- 
ti am  : propter  nomen  tuum.  Domine  vivifica - 
bis  me  in  nequìtate  tua . 

■ ' X. 

Fà , che  l’aura  celefte 
Del  Tuo  Spirto  foa ve.  _ : * 

A t A f» 

Le 
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: Le  mie  borafche  in  bel  feren  tramute  ; 

Sì  che  fuor  di  tempefte 
Approdi  al  fin  mia  nave 
In  l'orto  di  Giuftitia , e di  Salute . 

Del  Tuo  Nome  in  virtute; 

Se  l’Alma  mia  ne  l’ingimftitie  é morta , 

Ne  la  Giuftitia  Tua  viva  riforta . 

< XI. 

Educes  de  tribulatione  ^Animarti  me  am  : &itt 
mifcricordia  tua  dijgerdeì  immìcos  meos. 


Allegrezza  coraggio, 

Ecco  il  Ciel  fi  ferena , 

E arride  à voti  miei  con  più  d’un  lampa, 
. D’alta  fperanza  il  raggio  . 

Entro  al  mio  cor  balena, 

Che  promette  falute,  augura  fcampo. 
Già  difiìpato  il  campo 
In  fuga  ogni  nemico  il  pié  difcioglie , 
Come  al  foffiar  di  Borea  aride  foglie. 
XII. 


Et  per  de  s omncs,  qui  tribulant  %Anìmammeam\ 
quoniam  ego  fervus  tuus furti. 

XII. 


Ogni  infernal  cohorte, 

Ogni  potenza  auverfa, 

Che  perfida  malfai,  ria  mi  tormenta, 
Sotto  il  Tuo  braccio  forte 


Cadrà  vinta,  edifperfa: 

Ruinerà,  chi  minarmi  tenta.  . 

Non  fia  l’Ira  in  té  fpenta 
A vendicar  miei  danni,  e’i  T uo  difpregio , 
Ch’io  fon  tuo  fervo, e d’efter  tal  mi  pregio. 
CloriaVatri , & F ìlio  ^ &Spìrit  ut  S andò , &c. 
A la  Triade,  che  il  Tutto  ' ' 

Cir* 


Circonda , empie , e foftiene,  v ( na, 
Fuori,entro,intorno:e  regge,  orna.e  gover- 
E l’Univerfo  eftrutto, 

Serba,  nutre,  e mantiene 

Con  fuo  Porer, Saper , Bontà  fuperna , * 

Gloria  fia  fempiterna 

Da  chefù  il  Tèpo,equado  al  fuo  fin  giunto 

Il  Paflaro,e’l  Futuro  unifca  à un  punto. 

SALMO 

Rende gratie de’ palTati  trionfi  à quJ  Dio  , 
che é prottetor  degl’imbelir  , ed  autore^ 
delle  vitrorie.*  e gli  chiede  foccorfo  per  nuo- 
ve imprefe  contro  popoli  non  men  barbari, 
che  fuperbi  , e falfamente  fumati  felici  , 
non  vertendo  felicità , che  da  Dio . » 

• i ' 4 ) 

B'Enediflùs  Dominus  Deus  meus  , quidocet 
manus  meas  ad prcshum , & digit os  meos 
ad  bellum . I. 

SU’  iodate,  ò miei  carmi, 

11  gran  Dio  d’Ifraelle, 

Ch’anco  ad  un  braccio  imbelle 
Inlegna  à trattar  l’armi: 

E Icorge,  ed  ammaeftra 
A le  pugne,  à gli  artalti , inerme  delira . 

II. 


'Ss®???  csT-tSaitSS) 

CXLIIL 


( Mi  ferie  or  dia  me  a ) ( refugium ) rneum  : 

fufeeptor  me us , & liberator  meus . 

Hebr.  ( Arx)  ( (cutum  ! ) 

Trotettor  meus  & inipfofperavi : * 

Sua  Pietà  m’é  difefa, 

M e feudo,  elmo , ed  usbergo  : 

Ff  Mi 


*7*  „ 

Mi  guarda  à fronte  , à tergo 

In  ogni  afpracontefa: 

Rocca  di  mia  fperanza, 

Valor  del  campo  mio.  nerbo, e portanza . 

III. 

* quifubdit  populum  meumfubme. 

111. 

Egli  é quel  Dio  pofifente,  ; - • ».  . . , \ 
Che  fotto  il  giogo  mio 
Piega  dun  Popol  pio 
11  collo  ubbidiente  : [ 

E giufto,  e non  fevero 
Fà,ch’iogoverni  il  frend’un  dolce  Impera 

IV. . 

Domine  quid  eli  homo , quia  innotuìfli  et?  UUt 

• filini  pominis , quia  reputai  eum  ? 

Oh  Dio  , per  grafie  tante 
Qui  é d’un  huomo  il  merto, 

Che  Tu  gli  moftri  aperto 
Il  Tuo  Divin  fembiante  ? 

Qual  è di  Adamo  un  figlio. 
Chedegnifoura  lui  chinar  il  ciglio? 

v.  . 3.  4 

Homo  vanitati fimiìis  f attui  eft.diei  ejuificut  um- 
bra pratereunt . V. 

L’huom , che  ad  un  fragil  vetro 
Hà  fuflìftenza  eguale, 

La  cui  vita  sì  frale  ...» 

Da  la  culla  al  feretro 
Trapaffa  in  un  momento, 

Come  fumo,balen,  fogno, ombra, ò vento? 
VI. 

Domine , inclina  coeloi  tuosyfr  def tende  1 tango 
monta , {pfumigabunt*  , , . . 

' * ■ Pur 
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VI.  «73 

Pur  già  che  sì  ti  rendi  : 

Propitio  à tuoi  fedeli-.*  ' . 

Signor,  deh  china  i Cieli, 

- E in  mio  foccorfo  fcendi  ; * 

Tocca  i fuperbi  Monti, 

E fà  d’ira  fumar  l’empie  lor  fronti. 

VII. 

Fulgura  corrufcationem 1 , ' fa*  dì/Jìpabis  eos 
emitte  fagittas  tuas  -,  & contur babis  eos . ’ 

Vili  ! . ‘ ‘ 

Folgora  del  Tuo  ciglio  1 

Un  formidabil  lampo; 

E pon  l’auverfo  campo 
In  trepido  fcompiglio  : 

Armati  di.  faette,  ■ , 

E fulmina  sù  i Rei  tiraggi  , e vendette . 

Vili. 

Ewìtte  manum  tuam  de  alto  : eripe  me , libe- 
ra me  de  aqui s multi s : **  • 

vai- 
si sì;  la  Man  Poffente’  ' < - • 

China,  ò Signor  da  l’Alto;  ■ ì 
Salvami  da  l’aflalto 
Di  martial  torrente, 

»•  Che  già  rotta  ogni  fponda 
Spuma  fuperbo  , e furiofo  monda.  * ‘ 

IX. 

* de  manu  filiorum  alìemrum. 

Quorum  os  locutum  efl  vanitatem  •:  & denterà 
eorum , denterà  iniquitatis . ' ' 

v - IX.  ' i * 5» 

Trammi  da  Tempie  mani'- 

Di  barbari  tiranni  , ' 

” » 

v.  Che  fol  covano  inganni  - 

Sotto  i labri  profani  : • „ < 

u i F f 2 E Tini-!- 
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E l’iniqua  lor  deftra  ■■  [ • 

E’  di  perfìdia,  e tradigion  maeftra . 

. X. 

Deus  canticum  novum  cantabo  tibi:  in  pfalterio 
dee  ac  bordo  pfallam  tibi . 

X.  r .*  .. 

Ed  io  con  novi  canti, 

: Per  le  novelle  gratie. 

Non  fia,  che  mai  mi  fatie  * \ 

Cantarti  hinni  feftanti 

Sui  Salterio  (onoro  * ’ > ' ì 

Armato  il  fen  di  dieci  corde  d’oro . 

£ XI. 

Qui  dasfalutem  RfgibuSy  qui  redemiU't  David 
fcrvum  tuum  de  gladio  maligno  : * 

• . , . ' XI.  ’ • !.*<)•!'> 

Tù  Tei  quel  Dio  benigno, 

Che  d’ifraele  i Regi 

Salvi  Tempre,  e protegi:  * •*.  > 

E di  brando  fanguigno 
Contro  il  furor  crudele 
Fai  faldo  Scudo  al  tuo  David  fedele  . 

* eripe  me . XI L 

Et  erue  me  de  manu  fìliorum  alien  or  um: quorum 
os  locutum  efl  vanitatem  : & denterà  eorum , 
dextera  iniquit  atis . 1 . 

XII. 

Trammi  da  l’empie  mani 

r Di  barbari  tiranni,  1 
Che  fol  covano  inganni 
Sotto  i labri  profani  : 

E l’iniqua  lor  deftra 

E’  di  perfìdia,  e tradigion  maeftra. 

XIII. 

Quorum filìifcut  nove  lice  plani  ationes  injuven • 
tate  fm . Tal 


XIII.  67T 
T al  gente  al  Cielo  infida 

Vanti,  pur  quanto  vuole  . ’ . 4 

Honor , ricchezza , e prole  9 
-.-E  che  lor  tutto  arrida: 

E chefiano  i lor  figli, 

Quali  in  ftelo  novel  fioriti  gigli . 

XIV.  T 

Fili  a eorum  comporta::  tire  umor  nata , ut  fimi* 

litudo  templi.- 

Tromptuaria  eorum  piena  : eruflantia  ex  hoc  ht 
illud.  XIV. 

Vantin,  dico,  queft’empi,  ......  "1 

Che  di  lor  donne  i volti 
Splendon  più  vaghi , e colti , 

Che  non  de’  Numi  i Tempi: 

E verfi  d’ogn’intorno 

Da  i colmi  erari  lor  la  copia  il  corno. 

XV.  : • - 

Oves  eorum  fato  fa  , abundantes  in  egrejfibuf 
fuis  : boves  eorum  crajfa . 

XV. 

A i lor  greggi  fecondi  ' * 

Prole  continua  nafea, 

..  Che  in  lieti  campi,  pafea,  - < 

, E lana,  e latte  abbondi: 

E Tempre  più  diventi  . 

Pingue  ogni  mandra  di  cornuti  armenti. 

XVI. 

"Hpn  e&  ruina  maceria  : neque  tranfitus , neque 
clamor  in  plateis  eorum . 

- xvi. 

Sian  le  magion  felici 
Sicure  da  mine. 

Ed  ogni  lorconfine 

Da  tranfiti  nemici  : ? *' 

* F f $ E da 
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E da  ogni  Ior  contrada  } 1 

Strepito  Martial  lungi  fen  vada  ► 

t . XVII.'  • ; : •.  I 

Beatum  dixerunt  populum  , cui  bac  funt  : bea- 
tus  populus  cujus  Dominus  Deus  ejus  • ; 

XVII. 

Popol , che  viva  in  terra 

Sì  lieto,  e sì  giocondo,  " 

Chiami  felice  il  Mondo;  . • < 

Troppo  s’inganna,  ed  erra . 

Felice  fol  chiam’io  .....  - 

Popol  fedel , c’hà  in  fua  difefa  Iddio . ■ 
Gloria  Tatriy  & Filioy  & Spiritai  Sanilo , 

Al  Creator  del  Cielo,  • ; ; 

Al  Redentor  del  Mondo  ; < • < 

E del  Primo,  e Secondo 

A lo  Spirato  Zelo , 

Gloria  fia  Tempre;  e quando 
Haurà  il  Tempo  dal  Ciel  perpetuo  bando. 


SALMO  CJXL I V. 

Efalta  Iddio , come  Monarca  immenfo,  glo- 
riofo,  terribile,  foa  ve,  mife  ricordi  ofo,  vera» 
ce  nelle  prom  e (Te , follevator  d’opprefli  , 
proveditorde’  viventi . Ed  à quelli  enco- 
mii  invita  tutti  i Mortali» . . • • v. 

I. 

EXaltabote  Deus  metcs  T{ex : & benedìcam 
nomini  tuo  in  feculum , & in  feculum  fé culi- 
Terjingulos  dies  benedìcam  tibi  : laudato  no- 

mea tuum  in  feculum , 1$*  in  feculum feculh 

I»  . ■'  ' 

DEI  Tuo  Nome  i Trofei , 

( O Ré  d eterno  impero  ) . t 
• Cele' 


t />  t 
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Celebri  io  rifuonar  farò  d’intorno  . 

Finche  i lampi  Febei 
Indorin  l’Emisfero, 

E fpieghi  in  Ciel  la  Luna  argeteo  il  corno, 
Vivino  i carmi  miei 
Sacri  al  T uo  Honor  per  l’univerfa  mole, 
Gli  anni  dei  Cielo , e i fecoli  del  Sole . 

; ii. 

Magnus  Domìnu  s,  & laudabili s nimis , {&  ma- 
gnitudinis  ejus  non  eft  finis . 

Ceneratio  & generatiolaudabit  opera  tua:  & 
potentiam  tuam  pronunciabunt . 

li» 

Se  alto  , infinito,  e grande 
E’  Signor  , il  Tuo  Nume: 

D’alta, e d’immenfa  laude  ancor  fei  degno, 
La  Tua  Fama,  che  fpande 
Infaticabil  piume, 

‘ Trapafla  ogni  confin,  varca  ogni  fegno, 
Di  Tue  opre  ammirande 
Celebre  al  Mondo  è il  gridone  di  T ueGlorie 
In  mille,  e mille  età  vi  von  memorie . 

nr. 

Magnifieentiam  gloria  fanftitatis  tua  loquen • 
tur  , iy*.  mirabilia  tua  narrabunt . 

Et  virtutem  * terribilium  tuorum  dicent , 
magnitudinem  tuam  narrabunt . 

Ili 

Di  Tua  magnificenza 
I prieghi  (acrofanti 
Ogni  lingua  à cantar  fi  riconfiglie. 
Fiumi  d’aurea  eloquenza 
Tributarii  di  canti 
Corrin  à sì  gran  Mar  di  meraviglie  . 

La  terribil  Potenza,  * ‘ 

Ff  4 L’im- 
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L’immenfità  del  Tuo  Valor  fu  perno,  . 
Ad  ogni  lingua  Ha  (oggetto  eterno . 

' # IV.  . 

Memortam  abundantia  fuavitatis  tua  crucia» 
bunt : fajuffitia  tua  e -KU.lt abunt . 

IV. 

Narrin  l’a Ite  dolcezze, 

Che  con  ampie  dovitie 
La  memoria  di  Té  ne’ cori  infonde  » 

In  su  le  lingue  auVezze 
. A cantar, Tue  Giuditie  . < . . , 
Di  nettarei  diletti  un  fiume  inonde  * - 
E da  vene  faconde 

L’interna  ambrofia,onde  lo  fpirtoé,  pieno, 
Per  le  labra  canòre  erutti  il  feno . ’ 

■■§.  . 'V. 

Mif  ’rator*  fa  mifericors  Dominus : patte ns . fa 
multum  mi  ferie  or s . /,  ...  . 

Suavis  Dominus  univerjìs  : fa  miferationes 
ejus  fuper  omnia  opera  ejus . 

.T  . 

Dichin , che  in  petto  afeondi  • - 

Vifcere,  e cor  paterno: 

Che  fei  predo  al  perdono  j e tardo  à l’ira . 

/ Che  da  la  man  diffondi 
Di  gratie  un  nembo  eterno  , 

Che  dalT uo  Volto  altroché  amor  n5  {pira. 
Che  trà  i pregi , onde  abbondi , 

E foura  l’Opre  Tue  chiare,  e dupende , 
Qual  fra  le  delle  il  Sol  Pietà  rifplende . 

VI. 

Confìteantur  tìbi  Domine  omnia  opera  tua , fa 
fantti  tui  benedicane  tìhi . ' 

Gloriar n regni  tui  dicent , fa  potentìam  tuam 

loquentur . . ’ 

« • * 

Can« 
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Cantin  dunque  i Tuoi  Vanti, 

Signor  l’Opre  Tue  ftefle, 

Poiché  l’opra  L’autor  predica  , e loda, 

& 11  Choro  de’ Tuoi  Santi 

Tè  con  lingue  indefdTe, 

Rifuonar,  benedir  per  tutto  s’oda. 

E per  gli  Atri  feftanti 

Dolce  rifuoni  il  lor  canoro  pletro 

Del  Tuo  Poter  le  glorie, e del  T uo  Scettro. 

VII. 

*Ut  notam  faciant  filtis  hominum  potentiam 
titani)  fo>gloriam magnificenti#  regni t ut . 

J^egnum  tuum , regnum  omnium  feculorum  : for 
dominatiotuain  omni  generatione  & gene- 
rai ionem. 

VII. 

Le  lor  lingue  fian  trombe, 

Che  per  ogni  emisfero 

Eaccin  palefi  al  Mondo  i Pregi  Tuoi. 

Celebre  ogn’hor  rimbombe  | 

La  gloria  del  Tuo  Impero 

Da  l’Helperie  contrade  a ’ lidi  Eoi. 

Dichin,  che  non  foccombe  (fcherno 
Tuo  Scettro  à gli  Anni, anzi  del  Tempo  à 
Bafe  il  Tuo  Trono  hà  sù  diamante  eterno. 

VIU. 

FideJis  Domimi s in  omnibus  verbi s fuis  : forfait* 

Bus  in  omnibus  operibus  fuis . 

^Allevat  Dominus  omnes^qui  corrunt  : fo»  erigit 
omnes  elifos . 

Oculi  omnium  in  te  fperant  , fon  tu  dasefcam 
iìlorum  in  tempore  opportuno . 

Vili. 

Ne  l’opre  hai  fantitade, 

E fedeltà  ne’  detti  : ' ’ 

Ff  5 Sei  j 
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Sei  Sol  di  Verità , che  mai  s’ecclifla 
Sollevandoceli  cade, 

Dal  Cuoio  ergi  gli  abietti. 

E in  Té  la  comun  fpeme  i lumi  affilia. 
D’inefaulta  bontade  ; 

Mentre  foura  di  noi  fpandi  unteforo, 
Doni  à tutti  opportun  cibo , e riftoro  . 


lAperis  tu  manum  tuam:  & imples  omne  animai 
benedizione . 

Juflus  Dominus  in  omnibus  viis  fuìs  y far* fan- 
fi us  in  omnibus  operibus  fuis . , : 

Tropi  eft  Dominus  omnibus  invocantibus  eumi 
omnibus  invocantibus  eum  in  ventate . 

IX. 

Con  aprir  quella  Mano 
Di  gratie  difpenfiera 
D’ogni  benedittion  colma  i viventi; 

Il  Tuo  Scettro  fourano 
Con  equitade  impera: 

Sante  fon  l’opre  di  Tua  man  poflfenti. 
Unqua  non  vai  lontano, 
v Dachidivotoil  Tuo  foccorfo  implora  , 
Da  chi  con  viva  Fé  T uo  N urne  adora . 

X. 

Voluntatem  timentium  fe faciet , (9*  deprecatio- 
nem  eorum  exaudiet  : & falvos  faciet  eos . 


D’ogni  cor  , che  ti  teme 
Con  filial  timore 

Rende  la  Tua  Bontà  paghe  le  voglie. 
D’ogn’Aima,  che  à Té  geme, 

Con  intimo  clamore. 

Le  preci  afcolta , ed  i fofpir raccoglie  t 
E ne  le  angofcie  eftreme, 

• •-!  .•  i x Quan- 
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Quando  priva  é d’alta , e di  configlio, 
Tù  fol  la  trahi  d’ogni  mortai  periglio 

XI.  . 

Cufiodit  Dominai  omnes  diligente s fe\  & omnes 
peccatores  difperdet . ■-* 

XL  ‘ 

Nò,*  nò;  mai  non  paventi 
Di  fatanica  frode 

Alma,che  del  Tuo  amor  sfavilla  accefa. 

■ Ne’  più  afpri  cimenti 
*' Le  affilierai  cuftode  : , . 1 

La  falverai  da  ogni  nemica offefa , 

•Mà  d’empj  delinquenti 
Gli  fpirti  contumaci,  i cor  perverfi 
In  fempiterno  efiglio.andran  difperfi. 

XII.  1,1  1 
Lauda  tionem  Domini  loquetur  osmeum  : & he* 

nedicat  omnis  caro  nomini  Jan  fio  ejus  , . in  fe- 
culum  , is*  feculum fecali . 

XII.  '•  **'  - 

Così  sù  l’Arpa  d'oro  • v 

Con  hinni  trionfali  ' 

Vuo’  del  mio  Diofempre  cantargli  bonori. 
Quindi  in  sì  nobil  chora 
Sfido  tutti  i Mortali 
A meco  unirli  e diventar  canori  ; 

Cede  d’Empireo  Alloro  • 

Poi  Cinti  in  Ciel  le  gloriofe  chiome  , 
Cantiam  trionfi  eterni  al  Ilio  gran  Nome. 
Gloria  Va  tri)  {9*  F iUoì  & Spiritai  Sanalo,  foc. 
Al  Primo,  e non  maggiore,  1 
Che  fui  fecondo  ch’à  fua  Delira  fiede 
Priorità  non  hà , né  preminenza: 

E à chi  fi  fe*  minore 

Prefa  forma  di  fervo  : e à chi  procede 

Ff  6 Da 
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Da  lor , mà  noi  precedono  d’Eflenza  : 

Sia  gloria,  applaufo,  honore  . (mento, 
Qual  pria, qual  Tempre, e in  quel  sì  grà  mo* 
Cui  par  non  fon  cento  Miriadi,  e cento . 

SALMO  CXLV. 

Vana  eflere  la  fperanza  ne’  potentati  del 
Mondo,  inftabili  nelle  voglie,  e caduchi 
nella  potenza.Mà  le  vere  virtù  regali  effe- 
re  in  Dio,  Verace  nelle  promeffe,  Giulio 
ne’giudicii,  Largo  nella  providenza,  Libe- 
ratord  oppreflìjCorrettor  d’erranti , Con* 
folator  de’  dolenti, e Punitor  de’ per  verfi  . 

1. 

LxAuda  minima  me  a Dominum  ; laudabo  Do* 

1 minum  m vita  mea%  pjallam  Deo  meo  , 
quamdiu  fuero . 

A Lina  del  Cielo  amante , ' ' : 

Che  a uva  mpi  entro  al  cor  mio, 

Con  lingua  falmeggiante 
Deh  celebra  il  Tuo  Dio 
Sì  sì  cantar  voglio 

Le  Tue  laudi  canore 

« \ 

. Fin  c haurò  core  in  petto,  e fpirto  in  core. 

II. 

polite  confiderò  in  Trincìpibus  , infiliis  homi - 
numt  in  quibus  non  efì  jalus . 

r ' IL 

Addio  Scettri  regali; 

Non  fia  chi  in  voi  fi  fonde . 

Son  le  glorie  mortali 
Caduche  più  che  fronde, 

Pria  ne  l infiabil  onde 

Tro- 
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Trovar  potrò  fermezza, 

Che  in  humano  favor  Porto,  efalvezza. 

Ili. 

Exibit  fpiritus  ejus , {90  revertetur  interrarti 
fuam  : in  illa  die  peribunt  omnes  cogitano- 
nes  eorum . III. 

Fugge  à par  del  baleno 

La  vita  in  un  momento,  • > 

£ la  gran  Madre  in  Ceno 
Ritorna  il  corpo  fpento. 

All’hor,  qual  nebbia  al  vento; 
Sgombrano  in  brevi  iftanti 
D’alti  penfier  le  machine  volanti. 
..IV. 

Beat us  cujus  Deus  Jacob  adjutor  ejus  , fpes 
ejusin  Domino  De 0 ipftus  : * 

IV.  . 

Sol  faggio,  e fol  beato 
E’  chi  vive  fedele 
Al  Dio,  che  regge  il  Fato, 

Al  Nume  d’Ifraele 
Chi  à quell’aura  le  vele 
Apre  de  la  fua  fpeme. 

Di  tempelìofo  Mar  flutti  non  teme. 

V- 

* qui  feci t cae’um , faterram , mare  ,{51  omnia , 
qua  in  eis  flint . 

Qui  cuftodit  veritatemin  feculum  j * 

Quell ’é  quel  Dio  fourano, 

Che  creò  Cielo,  e Terra, 

E Timmenfo  Oceano, 

Con  ciò  che  in  lor  fi  ferra: 

Che  non  manca,  e non  erra; 

Mà  con  tenore  eterno 

Hà 
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Hà  in  falda  verità  Trono  fuperno  . 

VI.  1 

* facit } udì  cium  injuriam  patientìbus:  dat  efcam 

efurientibus . • 

VI.  • 

Quello  è quel  Ré  sì  faggio,  • 1 ’ 

Quel  sì  giufto  Monarca,  - 

Che  d’aggravio,  ed  oltraggio 
I fuoi  vendica , e fcarca  ; 

Egli  con  man  non  parca  •' 

Dona  à tutti  !<  viventi , 

Per  pafcer  lalorfame,  ampi  alimenti. 

Vii. 

Lominus  folvit  compeditos  : Domimi  s illumi' 
natctecos.  VII.  : 

Ne  le  mondane -frodi 
Ad  Alme  impaniate  . 

Egli  difcioglie  i nodi 
E rende  liberate,  '•  • • * • • : • «’• 

A ciglia  ottenebrate . *• 

In  cecità  d’errori-  <• 

Apre  di  verità  lampi  , e fulgori.  • 

Vili. 

Dommus  erigit  elifos  : Dominus  diligit  juffos. 

V M I. 

Per  le  lubriche  lirade 
Di  quella  mortai  vita 

Pié,  che  vacilla,  e cade 
Ei  follieva,  ed  aita.*. 

E con  pietà  infinita  ■ 

; Paternamente  accoglie  , 

Chiunque  nutre  in  fen  candide  voglie. 

’ * IY 

. lAr  ' 

Dttytnus  cidi odit  advenas , pupillum  , vi- 

duflmfufcipiet  :&)  vias  pecatt  or  umdif perde  t. 

Ape* 
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IX.  . 

A peregrino  imbelle 
vSi  fa  cuftodia  , e (corta: 

Pupilli,  e Vedovelle 
Raccoglie,  e riconforta: 

Mà  per  via  cieca,  e torta 
Lafcia  gli  empj,  e perverfi 
In  ruinofo  error  cader  fommerfi . 

X. 

Bpgnabit  Dominus  in  ferula  , Deus  tuus  Sion, 
in  generai  ione  getter  ationem , 

X- 

Viva,  trionfi,  e regni, 

O Siònne,  il  Tuo  Dio: 

Paffi  le  mete  : e i fegni 
De  gli  anni,  e de  l’oblìo  ; 

Di  Nume  così  pio 
L’eternità  de  i lultri  •; 

Narri  di  germe  in  germe  L pregi  illuftri . 
Gloria  Tatti , & F ilio,  fa*  Spiritui  S antiope. 
Al  Sommo  intelligente, 

Di  fe  fte (To  fecondo; 

Al  Verbo,  e al  Procedente; 

Sia  plaufo  ogn’hor  giocondo,  ■*“- 
Da  fin  che  il  Cielo  , e’1  mondo 
Nel  primo  efler  fi  trova;  . ' ; 

EaH’hor,chefiaCiel  novo, e Terranova  • 

* 

(E3)(23)23K23ì(S3ì  2(23ì{E3}£ESì<E3ì  (E3> 
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SALMO  CXLvf. 

Invita  à lodare  Iddio  , come  edificatore  di 
Gerufalemme , Redentore  della  cattività 
Babilonica,  Motore  de’  Cieli,  e Conferva- 
tor  del  tutto,  a vverfo  à gli  Empj , e propi*- 
tio  à chiunque  fpera  in  lui  . 

Lati' 
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LtAudate  bnm , quoniam  bonus  efl  pfalmus 
beo  nefiro'.fitjucunda^decoraque  laudai  io . 

• I»  ' • 

CElebrate  il  Ré  fourano  ; 

Ch’una  facra  Salmodia’ 

Degna  è in  Ciel  d’alta  mercé* 

Sù  rifuoni  il  bel  Giordano 
. Di  gioconda  finfonia, 

Condecente  à sì  gran  Ré  • 

li. 

/Edificans  Jerufalcm  Dominus  : difperjtones 
Ifraelis  congregabit . " *. 

II.  ’ 

Per  Tua  Man  s’erge  à le  ftelle 
Sol  di  pietre  elette , e vive 
Di  Siòn  l’alma  Città  ; » 

Eie  Turbe,  che  in-Babelle * 

Già  difperfe  errar  cattive, 

.Qui  riduce  in  libertà.  • - 

HI. 

Qui fanatcontritos  corde , alligai  con  tri  tifi- 
ne s corum.  III. 

Egli  ogni  Anima  contrita 
Riconforta  intrà  l’ambafce, 

E rifana  ogn’egro  cor, 

E li  lega  ogni  ferita 
Di  clemenza  con  le  fafce 
E con  balfamo  d’Amor . ‘ 

IV. 

Qui  numerai  multitudìnem  fi  filar um  : & Omni - 
. bus  eis  nomina  vocans . • 

» iv. 

QuelPefercito  ftelJante, 

Qi cui  Duce  é in  Ciel  Ja  Luna, 

Egli 
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Egli  Col  numerar  può . • ♦' 

Fiamme  d’or  sì  varie,  e tante 
Tutte  à nome  ad  una , ad  una 
Sà  chiamar,  chi  le  creò.. 

’ , V.  :• 

liagnus  Dominus  nolìer,^  magna  viitus  ejusi 
fa,  fapienti*  e jus  non  eft  numerus . 

v.,  « 

Quanto  è grande , & ammirabile , 

T>i  quell  alta  providenza 
La  virtù  , la  maeUà/ ..  • • 

La  Tua  polla  incontraftabile*.. 

L’infallibile  Capienza 
Meta , ò numero  non  hà  » • 

VI. 

Sufcipiens  manfuetos  Dominus  : bumilians  w 
tem  peccatores  ufque  ad  terrarn . 

VI*  i ■ **  ' 

L’humil  Alme  al  Cielo  ancelle . ..  . 

Ei  folleva  à Comma  altezza 
Ne  la  Reggia  di  là  su  . 

Mà  di  menti  empie , e rubelle  - > 

Atterrando  l’alterezza , - 

Le  deprime  ogn  hor  più. giù . < • ì 

VII. ..  ■ . . 

Tracinite  Domino  in  confejjtone  : pfallitc  Deo 
nojiro  in  cytbara . 

, . ‘ .yit . v -, •:  .. 

Dunque  d’hinni  fefteggianti  . ‘ 

Lieti  applaufì  in  fuongiojofo 
. Gli  alzi  il  Libano,  e’1  Siòn.  1 • * 

E con  plettri  rilònanti  a 

Renda  l’aere  armoniofo  * 

De  le  Cetre  allegro  .il  Cuon , • 


•i 


Qui 


6t%  Vili. 

Qui  operit  coelum  nubibus  : {91  parat  terree 
pluviam.  ' ? 


Vili. 

Quefti  é’1  Dio,  ch’aggira  il  Ciclo, 

E di  nubi , e di  vapori ,' 

• Verte  l’aria,  c tempra' il  Sol. 

Hor  feotendo  à l’Alba  il  velo, 

Hor  verfando  in  copia  humori  # 

L’herbe  imperla,  inaffia  il  Tuoi. 

ix.  '•••*..■ 

Quiproducit  in  montibus  foenumi  :>  {$■»  ber  barn 
fervit  uti  bominum . 


IX. 

Soura  colli,  e piagge  apriche, 

E in  pendici  inculte , ed  erme 
Ei  produce  herbette,  e fior: 

Di  bei  frutti , e d’auree  fpiche 
A favor  de  l’human  germe, 

Ei  feconda  i campi  ogn’hor . 

X.  • •'■  • < 1 • 

Qui  dat  jumcntis  efeam  ipforum  : pulii s 

corvorum  invocati  ti  bus  eum . 

X. 

A 1 giumenti,  ed  à i lanuti 
Abbandonate  herbofa  annona 
"In  bei  pafehi  Ei  nafeer  fià.*  ; : ' 1 

Fino  à i corvi  non  pennuti,  T J - - 
Che  la  madre  empia  abbandona, 
Invocato,  il  cibo  Ei  dà  , •*  1 

XI. 

v{pn  in  fortitudine  equi  voluntatem  babebit  : 
nec  in  tibiis  viri  bene  placitum  erit  fi. 


F-  « XI. 

-t'1  Pe.ró  non  vuol , né  pri 
Chi  di  forze,  e darmi 


Del 


I 


é%9 


» - * * 

ì 


* Del  fuo  fallo  idol  fi  fet . ■ ' >* 

Non  vuol  d’buom , forza  » ò deprezza  / . . 
Ne  ferocia  di  deftriero, 

Né  velocità  di  pié.  s - 

xn. 

Benepìacitum  efl  domino  fuper  t imeni  e s eumfe 
in  eistfuifperant fuper  mifericordia  ejus . 

X1L 

Sol  s'appaga , e fi  compiace  . 

Di  chi  armato  il  cor  di  zelo 
A fuoi  fenfi  aflalthdà  . *.*  ' 

Che  fondato  in  Fé  verace,  '.y  - * 

Ama  infieme,  e teme  il  Cielo, 

E confida  in  fua  pietà./ 

Gloria  Vdtri , & F ìlio,  ls>  Spiritili  San  fio , fac. 
Al  gran  Padre  Onnipotente  $•’*;»* 

Al  gran  Figlio  , e à FAmor  Santo , 
Individua  Trinità,  ; 

Qual  fù  fempre,  ed  è in  prefente 
àia  trionfo  , applauib  , e vanto 
Ne  l’immenfa  Eternità . 


©V 


« 


.SALMO  CXLVII. 

^ » » * 

Prefagifce  con  la  venuta  del  Verbo  le  glo- 
rie di  Gerufalemme , e fimboleggia  gli  ef- 
fetti della  Grada  , valevoli;  à cangiare  i 
patimenti  diletti . 

LiAuda  Jerufalcm  Dominum  *\  lauda  Deum 
tuum  Sion.  . • ' *;  4 • 

Quonianr-confortavit  fé  ras  portarum  tuarum : 
benedixit  film  tuis  in  te ..  , v ■,  . 


» • * 


\ . 


* - * - m ^ 

Emù- 
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T7  Mutando  quà  giù  l’Empirea  corte, 

JCj  Gerufalem  feftofa 
Ben  è ragion, che  il  Tuo  gran  Nume  efalti. 
A prelevarti  da  nemici  alTalti  , 

Ei  con  cura  gelofa 

Munì  gl’ingreflì  Tuoi,  sbarrò  le  porte, 

E con  beata  forte 

Benedittion  celefte  entro  al  Tuo  grembo 
Piovésù  i figli  Tuoi  di  gratie  un  nembo. 

II. 

Qui  pofuit  fines  tuospaccm  : & adipe  frumen- 
ti fatiat  te  : 

Qui  emittit  cloquium  fuum  terra  : velocita 
' currit  fermo  ejus . 

II. 

Egli  dovunque  il  Tuo  confin  fi  fpande 
Verdeggianti  d’ulivo 
Fà  che  pianti  la  pace  amiche  infegne . 

E sii  menfe  Tue  facrate,  e degne 
Di  Pancelelte,  e vivo 
Prepara  à fatiarti  ampie  vivande  . 

Egli  fia,  che  ti  mande 

Il  fuo  Verbo  di  vin,  che  in  tuofoccorfo 

Sciolga  in  Terra  dal  Clel  veloce  il  corfo . 

III. 

Qui  dat  nivem  ficut  lanam  : * 

III. 

Con  tai  difefe  di  virtù  fuperna 
Fà  , che  gli  Eletti  Tuoi 
Non  fentan  maid’hoftil  furore  i danni. 
Armili  il  Mondo d’oltraggiofi  affanni . 
Non  fia  mai,  ch’egli  annoi 
Un  petto  armato  di  fortezza  interna  . 
Anco  all  hor,  che  più  verna, 

Ei  farà,  che  le  nevi  in  guife  Arane 

Seal- 
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Scaldino  i fervi  Tuoi  cangiate  in  lane?1 
IV  • 

* (ncbulam)  ficut  cine  rem  fpargit . 

Hebr.  ( pruinam.  ) 

Mittit  ( cryiìallum  ) fuam  ficut  bucellas 
faciem  / rigor  is  ejus , quis  JuUincbit  ? 

Hebr.  (glaciem.  ) 

IV. 

Sian  pur  d’atra  caligine  velati 
I Monti,  e in  larghe  falde 
Verfi  Aquario  dal  Ciel  nembi,  e pruine  • 
A chi  nucre  nel  cor  fiamme  divine, 
Parran  ceneri  calde 

Le  nebbie  fparfe  : e quegli  humor  gelati 
Bocconi  inzuccherati 
Horchi  farà  di  foftener  ba (tante 
Così  gelide  afprezze  ? Un  core  amante. 

V. '4  t.;:  ) 

Umittet  Dcrbum fium^  & liquefa  ciet  èa  : fiabit 
fpìritus  ejus , & flu  'ent  aqu<e . 

: , V. 

Equal  fia meraviglia  ì In  unSaleno,, 
Sciogliendo  un  detto  folo, 

Struggerà  il  gel , dileguerà  tempefte 
Balta  che  in  noi  quel  zeffiro  celefte 
Spieghi  foave  il  volo, 

Pioggia  di  grafie  inonderanne  ilfeno. 

Che  in  perpetuo  fereno 

Entro  d un  Alma,  ad  onta  pur  del  Verno , 

• Fà  la Gratia  celelte  Aprile  eterno. 

Vi. 

Qui  annunciai  verbumfuum  Jacob:  ìuUitias.  i<* 
judicia  fua  Ifrael. 

Hpnfecit  taliter  Omni  mimi  : & judicia  fu* 
. non  manìfefiavìt  eis . 

Per 
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Perla  mia  lingua  annunciando,  arcani  • ~ 
Al  Tuo  Popolo  eletto, 

I fuoi  decreti  il  Ciel  così  predice.  > ' 
Verrà , verrà  quel  fecolo  felice, 
Ch’ogni  ofcuro  mio  detto 
Con  chiara  Verità  fia  , chefifpiani,  i 
Favor  così  fourani  \ 

Ad  altre  nation  non  fur  concedi , 

Né  furo  altrui  sì  g*an  miftieri  efpredi  ; . 
Gloria  Tatù , iy>  Filio , (y  Spirititi  SanHo^  (yc. 
Gloria  al  Padre  Immutabile  in  fuo  flato; 

A la  Divina  Prole,  - 

Che  lenza  pur  murarli  huomodi venne, 

A lo  Spirto  Divin , ehe  in  tèrra  venne  - 
Da  la  fuprema  mole  . ..  > *•  •:  ) 

Senza  mutarli  à-luoi  fede  l 'mandato  i 
Fin  dal -Mondo  creato;  . ~Li.il'.  ; 

E fin  che  d^ra  in-, eternai  momento 
* D’interminabiT  vira  ih  godimento , 

; SALMO- ex  L 

Invitaal  le  lodi  dei  Creatore  le  creature  tut« 
te, così  l’Empiree,e  rEteree,come le  Sublu- 
nari ; ammirando  la  divina  potenza  nel 
produrle,  e nel  confervarleyinà  pritìcipal- 
. mente  le  ragionevoli  d egni  "flato  y d’ogni 
età, e dbgni  feflb,  tanto  nella  militante  , 
come  nella  trionfante  Gerufalemme . * 

* • ‘Jr_  ■ s 

« • v 4 ì \ # A 

Laudate  Dominion  de  coeJis  : laudate  eum 
in  excelfis 

Laudate  eumomws^fngeli  ejus  ì laudate  eum 
omnes  virtutes  ejus . * * ‘ * 

Laudate  eum  Sol  (y>  Luna  : laudate  eum  omne 
Stella  (y  lumen . ....  . 


* » ». 


» ^ . 


Da 
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DA  la  fiiprema  de  l’ Eteree  sfere 
Al  fuperno  Regnante  . 

Cantate, eccelfe  Menti , eccelfe  Lodi 
Celebra  tù  Tuoi  pregi  in  alti  modi , * 

Efercito  volante  . . „ 

Là  sù  diftipto  in  triplicate fchiere . , 

E voi  vafte  Lumiere, 

O Luna , ò Sol , con  le  minori  Stelle 
Sciogliete  à lui  per  lingue  auree  fiammelle. 

< • '*  • • # II.  ■ 

Laudate  eum  coeli  ccelorum:foaqu<e  cmne  j,  qu<* 
fuper  coelosfunty  laudent  nomen  Dammi . 

•'  ..  IL 

Cieli  de’  Cieli , machine  lucenti , 

Con  ordine  ingegnofo  »•  - \t  ..  /, 

Difpofte  , - e moffe  in  regolati  giri.,  .*• 

Al  fuon  de’  voftri  mutici  zaffiri 
Con  moto  armoniofo>  _ 

Sciogliete  al  fuo  cofpetto  almi  concenti . 

- Acque,  voi,  che fplendenti.  ...  ; 

Stagnate  in  Ciel  con  criftalline  calme , 
Inaffiate  al  fuo  Nome  eterne  Palme . r 

l ’ IH»  . ■ v;  r i;  * r*  *J  > »• 

Quia  ipfedixìt)  & fatta  funt  : ipfemandavìt 
& creata funt , > ; . , t 

Statuit  ea  in  aternum  , for>  in  feculum  fecali  * 

prteccptum  pofuit  non  prateribit  • f!  " * 

IH-  . ,v  ;; 

Però  ch’Ei  diiTe , e del  fuo  dir  fecondo 
Reftò  folo  un  accento 
A produrre,  à formar  sì  vada  Mole  ; 

' Un  cenno  fol  fénza  formar  parole  . 
Puote  in  men  d’un  momento.  ■ >.  • 

* far  che  forgefle  dal  fuo  nulla  un  Mondo. 
Stabilito  il  fuo  pondo  * ..  . % 

Leg- 


r 
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Leggeeterna  glMmpofe:  e del  prltnnerp 
Precetto  mai  non  trafgredì  l’impero . 

IV. 

Laudate  Dnm  de  terrai  acones  fa  omnes  abyfli. 
jgnis , grondo , nix , giade  s , fpiritus  procella- 
rumy  quafaciunt  verbumejus . 

IV. 


Lodinlo  de  la  terra  in  frà  i viventi  . 

Infino i draghi , e i moftri 

Ne  le  cupe  fpelonche,ò  in  feno  à 1 onda9 

De  l’aria,  che  ne  nutre , e ne  circonda 

Ne’  Ipatiofi  chioftri  • * • 

Lodinlo  il  foco,  il  gel , le  nevi  , e i venti , 

Lodinlo  le  frementi 

Procelle, che  fua  Man  raffrena,  e regge , 

F del  fuo  detto  al  lor  furor  fan  legge  . ' 

. V.  < ■ 


Monte  s,  fa  omnes  colles  : Ugna  fruttifera  , fa i 
omnes  cedri . ' ' : 

Beftia,  fa  univer fa  pecora , ferpentes  fa  vom- 
ere s pennata . V.  ‘ " 

Voi  fcocefe  Montagne , e Coli  ameni , 

Voi  pomifere  piante , . 

Palme  eccelle, ‘alti  Pin , Cedri  odorofi  j 
E voi  d’ifpidi  velli,  edilanofi 
Belvediverfe,  etante-  ' 

Di  denti'armate,  d’unghie  9 e di  veleni .. 


E voi , che  pe’  fereni 

Campi  de  l’Etra  i voli  aprite  * e i canti  * 

Sirene  aeree , e mufici  voi  anti. 

VI.  ; 

I\eges  terra , fa  omnes  populi , principe s fa 
omnes  judice  sterra . 

Juvenes%fa  virginesfenes  cum  j unìoribus  Jaudct 
nomea  Dnr.quia  ex  alt  a tu  efi  wmenejus 


r.  w 


1 
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Lodatel  tutt! . E con  più  proprie  Iodi . 

' L’ efalti  il  Germe  humano , 

Acuì  via  più  d'ogn’àltro  auvien  che  fpettb 
Prenci  regnanti , e popoli  (oggetti  : 

E voi , che  il  volgo  intano 
Giudicando,  punite  oltraggi , e frodi.  ' 
Ogni  feffo  lo  Iodi  r ■ * • 

Et  ogni  etadeùn  bi6de,e  in  bieche  chiome; 

«.  Però,  che  fol  di  lui  celebre  il  Nome . 

VII. 


Confejft o ejus  f iper  coslum , fa  terram;  fa  exai» 
tavit  cornu  populi  fui . 

Hjmnus  omnibus  fanti  is  ejus  '!  filiis  IfraefpO- 
pulo  appropinquanù^fibt . 

L’Orbe  terreo  ri fuóni , e lo  Sellante  • 

Di  fue  laudi ‘divine;  ; 

Poich’efaltò  del  Popol  fuo  gli  honorì . 

I Santi  fuoi  di  non  caduchi  Allori 
Cinti  il  fulgido  crine  ' ; 

Formino  à le  lue  glorie  hinno  feftante . 

Lo  celebri , e lo  cante 

De  i figli  d’Ifrael  la  plebe  eletta, 

Popol , che  à lui  s’unilce  in  Fé  perfetta. 
7tyn  dicitur  Gloria  Tatù , fa c. 

Di  ferio  fcherzo  immafcherandoil  Vero, 
Ad  Agoftin  fù  detto  : • r 
Dal  bel  Fanciul  sù  le  marine  fponde 
Pria  tutte  del  Tirren  capirà  Tonde  1 


Quello  picciol  fofletto,  . 
f Che  eù  ; quel  che  in  té  volgi  alto  miftéra 
Ed  io  mifero  fpero  ‘ v • 

Di  Té  gran  Triade,'celebrar  gl’honori  ? 

Ah  tactia  il  Pietro,  e folo  il  cor  t’adóri , - 

Gg  SAL- 
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Rapito  à contemplare  le  gloriedella  nova  ,e 
• celeite  Gerufalemme , invita-i  veri  figli  di 
effaalle  divine  lodi,  per  la  potefià  giudi* 
tiaria  loro  conceffa  nel  fu  premo  de*  giorni , 
CQn  la  quale  refterà  per  feippre  vendicata 
la  pietà, incatenato  l’Inferno^ trionfante 
il  Pai^drfo.,;  - / l<\ 


*>  ' f 1 


\V  * \ - V * VJ  1>  ^ \ t ^ •• 


Cantate  Domino  c antisom  rìomm  : burnus 
in  Ecclefia  fan 80 rum . 

n ' s ' * ' ^ ( 

DI  note  canore 

Vintele  non  pria-,  . • »•; 

S’ inalzi  al  Signore  ...  • •.  • ^ 

Novella  armonia  J 
Tù  facrata  Gerarchla  . u.’  fv.r 

Congregata  à le  fue  laudi  y,  ' --v  ! 

Cori  novi  accenti  à le  Tue  glorie  applaudì . 
’v  . -IL  » •:  ' ; 

latetur  Ifrael  in  eo , quifecit  Sion 

exultent  in  rege  fuo . 

Ilk  , . s > 

Sù  : Palme  feftófe  > .»  ■ ,:  » 

Gl’ inalzi  IfraeUe,  i •'  ■ . f ■ • 

Al  Mondo  Ei  l’efpofe,: 

Per  tràf lo  à le  (Ielle  * . ? f 

L’Alme  pie  del  Cielo  ancelle, 

Dio  Siòne  inclita  prole. 

Alternino  al  lor  Ré  canti,  e carole. 

III. 

Laudtnt  nomen  ejusin  cboro:  in  timpano , 
pfaltcrìo  pfallant  ei . *1  " 

< --  III  i . 

Allegri  faluti 

r * v Al 
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Il  Choro  gli  canti 
E i timpani  acuti  \ : 

Rimbombiti  tonanti: 

De  le  Cetre  falmeggranti 
Con  il  pettine  canoro  < - 
Svegli  armonica  man  le  corde  d’oro. 

- IV. 

Quia  bcneplac'itum  eft  Domino  ìnpopulo  fuo  : (pi 
exalt abi t rnanfuetot  infalutem\ 

IV. 

Il  zelo  é vivace,  *>  . 

Paterno  l’affetto,  . j<:j 
Ond’Ei  fi  compiace 
Del  Popolo  eletto  .\ 

E’  per  lui  di  gloria  oggetto 
Efaltar  con  pi  aulì  lieti  . 

Né  l’eterna  falute  i manfueti. 

•••’.=  . •>  * -,  V,  , ' 

Exultabunt  fan  fi  i in  gloria  : hetabunturin  cu 
, bilibus  fuis  • . V. 

Sù  i Regni  fiellanti 
Con  palme  .immortali 
Convita  i Tuoi  Santi 
A nozze  regali: 

Ne  i lor  letti  nuttiali 
I beati  empirei  fpofi  ri 

; Godran  gioje  tranquille , almi  ripofi . > 

. VI. 

Exultationes  Dei  in  gutture  eorum  : & giaci  ii 
ancipite s in  manibus  eorum . 

VI. 

Ne’  labri  rifuoni  c:t  • • » 

L’applaufo  del  Cielo  : ; 

Mà  in  mano  lor  tuoni  • 

t^  fpada  del  zelo,  , . .... 

Gg  2 Ea 
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E à vibrar  fulmineo  telo 
In  sù  l’ Anime  nocenti 
Tenderan  le  lor  delire  archi  lucenti . 
VII. 

*Aà  faciendam  vinditlam  in  nationibus  incrc • 
pattine s in  populis , 

%Ad  alligando  s reges  eorumin  compc dibus  : (31 
. nobile s eorum  in  manicis ferrei s . 

VII. 

Oh  come  feroci 

Sù  i rei  pioveranno  - 
Con  fùlmini  atroci  • 

Tempelte  d’affanno,  ^ f • 

E l’orgoglio  empio,  e tiranno 
Condannando  i Ré  nemici, 
Stringeranno  al  lor  pté  catene  ultrici . 
Vili. 

*Ut  faciant  in  cìsjudìcium  confcrìptum  : gloria 
- bnec  e Sì  omnibus  fanti  ìs  ejus . 

Vili. 

Nel  giorno  fupremo 
Che  in  Cielo  é già  fcritto, 

Noi  far  il  vedremo 
Quell  alto  conflitto,  / - 1 * 

Tal  giudicio  è già  prefcritto 
Ne  l’eterna  alta  memoria1  'r 
Quello  è de’  Tuoi  Campion  l’inclita  gloria . 
!N lon  dicitur  Gloria  Tatti  y &c. 

Che  penfi  mio  core? 

Che  voglia  pur  io 
Qui  glorie  canore  * 

Offrir  al  mio  Dio? 

Ah  t’inganna  il  tuo  delio: 

Non  mi  lice  ofar  cotanto: 

Dpve  la  Cbiefa  tace,  anch’io  non  canto. 

SAL* 
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fà  un’epilogo  armoniofo  à Tuoi  canti, con  ap- 
plaudire alla  Virtù  ,e  Maeftà  Divina  ; al 
che  invita  con  tutti  gli  ftromenti  muli  cali 
tutti  gli  Spiriti  canori,  e qui  vi,  quali  con 
, chiave  doro,  chiude  lafua  celefte  Salmo- 
; dia.  „ I.  # ..... 

Laudate  Dominum  in  fanftìs  ejus  : laudate 

eum  in, firmamento  virtutis  ejus  %. 

- I 
*• 

• * 

AL  fupremo  Regnante  i 

Nel  fouran  Conci  fioro 
Del  facro  Empireo  Choro 
Offri  am  d’alta  armonia  plaudo  follante 
Fin  sù  l’Orbe  fiellante . 

Del  firmamento  eterno 
. Giunghin  terrene  laudi  al  Ré  fuperno  » ’. 

II.  • - ì 

I andate  eum  in  virtutibus  ejus  : laudate  curnfe - 
cunam  multitudinem  magnitudini s ejus, 

lw 

Queirinvita  fortezza  - 
Di  fue  Virtù  poffenti 
Dia  materia  a’  concenti,  • < ; r 
Onde  giubili  in  noi  facra  allegrezzza: 

E à quell’immenfa  ampiezza 
. Che  non  hà  meta  ò fponda  ’i 

Lode  egual  ( s’effer  può)  quà  giù  rifponda. 

Ili* 

Laudate  eum  in  fono  tuba  ; laudate  eum  in  pfaU 
ter  io , i?>  cytbara . 

III.. 

Da  le  trombe  canore 
Il  vento  fpregionato  * 

Gg  2 Sù 
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Sù  per  l’aere  agitato  ' ? ^ 

Mova  te  m pelle  d i giocondo  horrore  • 

-nE  le  corde  fonore  ‘ 

: .Di  Cetre,  e di  Salteri 
Formino  à le  Tue  glorie  applauli  alteri . 

Laudate  eum  in  timpano  & choro:  laudate  eum 
in  cordis , & organa . , : 

; . ■ v*  - 1 IV*  ' 

I Timpani  battisti, 

1 Salmeggiami  Chori  . 

I lor  canti , e i fragori 

Alternando,  al  Signor  porghin  faluti. 

Tuoi  gravi,  ed  acuti 

D’organi  infieme,  e corde 

Formi  di  voci  un  dilfonar  concorde. 

y. 

Laudato  eum  ih  cymbalis  bene  fonantìbus:  lauda- 
te eum  in  cymbalis  jùbilationis : omnis  fpiritus 
laude  t Dominum . V- 
I Cimbali  fonanti. 

In  foave  armonia 

Spieghi n lor  finfonia  _ " 

Con  tramezzar  paufe  fonore  a 1 canti . 
Opre  di  Dio  fpiranti-  - 
Qualunque  accoglie  in  fen  fiati  vitali, 

Ne  le  laudi  di  lui  tutti  gli  efali. 

Gloria  “Patri)  ^ Filìo , & Spiritui  S andò , fye, 
Uno,  e Trino  mio  Dio 
S’io  Tue  glorie  hò  cantate 
Dono  é di  Tua  Bontate:  . 

Mà  fe  mal  le  cantai  , -difettò  ermo. 

Deh  gradila  il  defiò: 

E fe  mia  fù  la  colpa , e Tuo  fu  il  dono; 
lo  gratieà  Té,  Tù  danne  à mé  perdono. 

- / . Il  Fine  del  Salmi  fi  a Tofcano. 
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CANTICI 

BIBLICI, 

E D 

EVANGELICI* 

Il  Cantico  de*  Santi  Ambrogio  , ed 
Agoftino  , il  Simbolo  di  Sant*- 
Athanafio  , e le  Parti  Prin- 
cipali  della  Dottrina  - 
Chriftiana. 

PARAFRASI  TOSCANE 

* _ * ’ N 

DEL  SIGNOR 

LORETO  MATTEI 


NOBILE  REATINO. 
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canticum: 

trium  pueerorum. 

Nell’incendio  del  Divino  Amore,  piò  cb^* 
in  quello  della  Babilonica  fornace,  tré  bea- 
ti Fanciulli  , numero  perfetto  , rendono 
à Dio  perfetta  lode  con  quefto  Cantico  di 
Benedittione . In  efifo  s’invitano  le  crea- 
ture tutti  à gli  applaufi  del  Creatore;  non 
eflendovi  più  degna  lode  di  quella ,,  che 
rifulta  dal  proprio  operato  ; già  che  l’ope- 
ra loda  l’Autore  . A quelli  felicilBmi 
tormentati  cangiarli  in  aure  rugiadofe^ 
le  fiamme  : perche  à chiunque  sà  lodar 
ldd  io  frà  patimenti , l’Inferno  divien  Pa- 
radifo. 

Daniel.  3. 

I.  • 

Benedicite  omnia  opera  Domini  Domino : lau- 
date ì & fuper exaitate  eum  infacula . 
Benedicite  *. Angeli  Domini  Domino  : Benedicite 
Coeli  Domino. 

1. 

ODe  l’Eterna  man  Fatture  altere. 
Benedite  il  Signor  con  laudi  eterne  : 
Dategli  Gloria , ò Gerarchie  fuperne  ; 
Celebratelo  voi  Celefti  Sfere. 

IL 

Benedicite  aquee  omnes  , quae  fuper  coelos  funi 
Domino:  benedicite  omnes  virtutes  Domini 
Domino. 

Il 

Acque  voi  tutte,  e limpidi  Criftalll 
Cui  fan  de  Tampio  Ciel  letto  i zaffiri. 
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E voi  Virtù , che  iti  regolati  giri 
Guidate  da  le  Stelle  i varii  balli . 

III. 


Benedicite  fol , & luna  Domino  , benedicite 
<•  Sella  * Ì3 1 Domino . 

III. 

Tù  pupilla  del  Cielo , ò Sole  ardente  : 

Tu  facella  de  l’ombre , argentea  Luna  : 

O Stelle,  e voi  , che  de  la  notte  bruna 
Ricamate  à piropi  il  velo  algente. 

; IV. 


Benedicite  omnis  imber  (y  ros  Domino  : benedi- 
cite omnes  fpiritus  Dei  Domino . 

IV. 


Voi  nutricidel  Suol  Pioggie  feconde  : 

Voi  folcici  de  l’Aria  alati  Venti  : 

V oi  del.not  tur  no  Ciel  Perle  cadenti , . 
Che  inargentate  in  fui  mattin  le  fronde . 

y* 

Benedicite  ignis  aftus  Domino  : Benedicite 
frigus  & ali us  Domino >.  . 

V. 


Tèd’acuti  rigori  armato,  ó gelo  : 

Tèdi  faville  ardenti  accefo,  ò foco: 
Tècalda  Ella , tè  freddo  Verno  invoco , 
Benedite , efaltate  il  Rè  del  Cielo . 

VI. 


Benedicite  roresfo  pruina  Domino  : benedicite 
gelala  frigus  Domino . 

Benedicite  giade s fa*  nives  Domino  : benedicite 
. nodes  & dies  Domino . 

VI. 

Pruinè algenti,  rugiadofe dille, 

Ghiacci  à Borea  induriti , e nevi  pure  ; 
Lièti  Giorni  fereni , e Noti  ofcure , 

Lo* 
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Lodatel  voi  con  mille  applaufi,  e mille. 

■ n v ' • - VII. 

Benedicite  luxì  intenebra  Domine  : benedicite 
futura , fa*  nubes  Domino . 

' VII.  * 1 r : 

Tenebre, Luce, Folgori , e Tempere; 

E voi  Vapor , che  d'atre  nubi  involto 
Ricoprite  fovente  al  Cielo  il  volto; 
Formate  encomii  al  Regnator  Celefte. 

vm; 

Bene  die  at  terra  Dommum  , laudet , (?»  fuper 
exaltet  eum  in  facula-. 

Benedicite  montes , & colles  Domino  : bene • 
ilicire univerfa germinantia  interra  Domino. 

Vili. 

La  Batta  Terra  i Tuoi  fublimi  honori 
Celebri , egli  dian  lode  i Monti  ; e i Colli  .• 
E i Prati  germinanti,  e l’Herbe  molli 
Spieghino  àiplaufi  Tuoi  lingue  di  fiori . 

• > -IX. 

Benedicite  fontes  Domino  : benediciate  ma- 
ri* > Ò'’  filmina  Domino . 

IX. 

Rapidi  Fitomi  , ed  ondeggianti  Mari 
Limpidi  Fonti  , criftallini  Rivi, 

Col  mormorio  de*  puri  argenti  , e vivi 
Ciafcun lodarlo,  e benedirlo  impari  . 

. v-.. ..  X.  V 

Benedicite  C et a , & omnia  qua  moventur  in 
aquis  Domino  '.benedicite omnes  volucres  coe- 
li  Domino . X. 

E voi  fquamofi,  ed  humidi  Natanti, 

Che  le  liquide  vie  del  Mar  fendete  i 

E Voi  che  l’ali  rapide  battete 

Per  gli  aerei fentier , Pennuti  erranti. 

> ' Gg  6 Be - 
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X. 


Benedicite  omnes  befiiee  {71  pecora  Domino  : be- 
nedicite filii  bominum  Domino . 

XI. 

Voi,  che  de  l’ampia  Terra  ogni  fenderò 
Popolato  rendete  in  campi  , infelve, 
Ferefelvaggie,  e manfuete  Belve: 
Huomini,  e voi,  ch’ha  vete  in  quell’im- 
pero . 

XII. 

Benedicat  1/rael  Dotmnum)  ìaudct  fafuperexaU 
tet  eum  in  feecuìa ...  . 

• . XII. . . 

Mà  trà  quelli , ove  regni  Alme  fedele 
Quella  renda  al  Signor  laude  perfetta: 
Benedicilo  tù  fua  Plebe  eletta, 

Tù  l’alte-  Glorie  Sue  canta  , Ifraele. 

XIII. 

Benedicite  Sacerdote s Domini  Domino  : benedi- 
cite fervi  Domìni  Domino . 

XIII. 

Voi  facri  Duci  à foftenere  il  pondo 
De  Minifterii  Suoi  dal  Cielo  eletti  ; 

£ voi  ,' che  in  pure  menti  ; in  calti  affetti 
Servite  àDio,  mà  dominate  al  Mondo. 

, s XIV.  . 

Benedicite  fpiritus , *Anima  juftorum  Do- 

mino : benedicite  fanali  humi/es  corde 
Domino . 

XIV. 

Spirti  de’  Giudi , ed  Alme  al  Ciel  gradite, 
Mondi  di  Core,  ed  humili  di  Mente , 
Con  voglie  foloàleSueGlorieJntente 
Tutte  le  forze  à benedirlo  unite. 


i 
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Benedicite  ^Anania  , Azaria,  Mifael  Domino  : 
laudate  • fuperexaltate  eum  in  Cacala  • 

XV. 

Mà  Noi  fottratci  à le  Voraci  Fiamme , 

» Che  n apprettò  Tirannide  sì  ria, 

Ana,  Mifael,  con  Azaria. 

Verfo  di  Lui  più  vivoardorn’infìamme • 

XVI. 

Bcnedicamus  Tatrem  fa»  Filium  cum  fan  fio 
Spirita  : laudemus  {&  fuperexaltemus  eum 
in  facula. 

BenediBus  es  Domine , in  firmamento  coeli  : fa* 
laudabili s , & gloriofus  , fafuperexaltatus 
in  f ecula . 

XVI. 

Al  Padre , ed  al  Figliuol  del  Padre  Eguale  , 
E à Quel  che  da  Ambi  fpira  Amor  fuperno 
Del  Firmamento  foura  il  Soglio  Eterno , ' 
Sia  Lode,  Applaufo,  Honor,  Gloria  im- 
mortale.  Amen. 

{£3)£3)£3^£3)£2)£3)  £3)£3}£3)£2)2) 

vi? 3) 35 35 25 35 £5 35  2535^35 3525 

CANTICUM 

ISAJjE  PROPHET/E. 

é « 

Tra  luce  cSevidéza  dalle  nuvole  della  Lette- 
ra il  fole  dell’Allegoria  in  quello  Cantico; 
che  le  talpe  iftefle.  dell’infedeltà  fon  co- 
ttrette  (malgrado  del  loft  ina  tione  ) rauvi- 
fa vi  chiaramente  il  Miftero  della  Reden- 
tion  humana,  abolì tion della  colpa, e line 
dell’ira  Divina  per  la  venuta  del  Redétore* 
celebrandoli  la  ficurezza,  e felicità  de  tem- 
pi del- 
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pi  della  gloria , e la  predicatione  del  Van- 
gelo , la  propagatone  della  Fede,  e trionfi 
lel!a  Chiefa,  defcritti  con  magnificenza 
condecente  al  (oggetto. 

■!  *2. 

Ci» 

Onjìtebor  tibl  Domine  , quoniam  iratus  es 
mibi  converfus  efì furor  tuus  * 

DI  cantici  feftofi , Hinni  fonori , 

Signor  da  Tè  Redento 
lo  ti  (acro  il  concento  : 

, Che  fe  t’accefer  d’ira  i noftri  errori  ; 
Hor  placati  i furori  , l. 

Senza  mutar  deftin  muti  fentenka, 

£ cangi  ira  in  Pietà , Sdegno  in  Clemenza. 

li. 

* fa>  confulatus  es  me. 

> Ecce  DÉZIS  Salvator  meus* 

Refrigerio  a’ dolor,  meta  à le  pene 
Già  il  tuo  perdon  m’invia. 

Ecco  il  Souran  Media  ; . . 

Ecco  il  mio  Salvator  del  Ciel  fen  viene 
Da  le  avide  catene  ’ , 

Eflo  ne  fcioglie  il  piè:  rifleffò  Dio 
Paga  ( ohBont^  1 )di  n olire  colpe  il  fio . 

XI  fé  * * 

fiducialitcr  agami,  fa*  non  tìmebo . 

Ov  . ' lil 

Ijù  quind’in  poi  non  fiache  mifgomenti 
Tirannia  minacciofa . - 
' Fiducia  coraggiofa 

c Parammi  il  Ciel  qualunque  imprefaio 
tenti. 

* 

Nulla 
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Nulla  fia  ch’io  paventi , 

• Chechi  munito’hà  il  felli  di  Fé, di  Speme; 
i Frena  il  Mondo, urli  A verno;  egli  n6  teme. 

. JV. 

Quoniam forti  tu  do  méa , & laus  me  a Dominus  , 
& fati  us  efi  mi  hi  in  falutèm . 

IV. 

Pur  non  s’arroghi  l’Huom  tanta  vittoria 
Rendafi  à Dio  l’honore . 

Sol  Egli  è il  mio  valore, 

L’unico  pregio  mio,  l’unica  gloria  , 

Va  lungi  ò Vanagloria , 

Non  hà  delira  mortai  tanta  virtute: 

Non  è,  fuor  rhè  da  Dio,  la  mia  Salute . 

V. 

Haurietis  aquas  in  gaudio  de  fontibus  Salvato» 

Oh  con  che  bella  alacrità  giuliva 
T utti  anfiofi , e pronti : ' / 

•Del  Salvator  à i Fonti 
Attingerete  onda  falubre,  e viva  ! 

. Di  cui  fparfa  ogni  riva  ; 

• - Netto  di  colpe,  e di  Virtù  fecondo 

Fia  che  fi  lavi,  e che  s’inaffi  il  Mondo  • 

vi.  " 

* fa*  diceti s in  illa  die  : confitemini  Domino, 
invocate  nomen  ejus . 

•Vi. 

FelicUlìmi giorni,  hore beate  ! 

Quando  nove  sì  liete 
Promulgando,  direte: 

Date  lodi  al  Signor , Genti  fai  vate, 

: Riverite,  invocate 
11  fuo^ran  Nome  : i Pregi  fuoi  Divini  # 
Lodiogni  Lingua, ogni  Ginocchio  inchini. 
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ìtytas  faci  te  in  populus  adinventione  s ejus  : 

. memento  te  quontam  excelfum  e&  2s {ometr 
ejus . 

< VII, 

Predo  ogni  Nation,  predo  ogni  Gente 
L’Opra  tanto  ammiranda 
L'invention  fi  fpanda , 

E l’alto  Arcanoide  l’Eterna  Mente. 
Stupido  ogn’Huom  rammente 
Il  gran  Miftero:  e celebri,  e rinome 
Quel  Nome  eccello  ilCiel  fopra  ogni  nome. 

. Vili.  • 

Cantate  Domino , quontam  magnifici fecit , an- 
nunciate hoc  in  univerfy  terra . 

Vili. 

Più  magnifica  imprefa , e più  fiupenda  . 
Farfi  dai  Ciel  non  pnote. 

Sù  sù  con  chiare  note 
Di  cotant’Opra  à Dio  l’honor  fi  renda. 

Il  grido  fé  ne  fienda 

Da  l’Atlantico  à l’Orfe  ; il  fuon  ne  vole 

E dove  hà  Cuna.e  dove  hà  Tomba  il  Sole. 

• IX.. 

Exulta  ite*  lauda  habitat  io  Sion  , quia  magniti 
. in  medio  tui  Sandus  Jfraeh 

IX. 

E tù  facragli  pur  laudi  canore, 

O Siònne  adorata 
Di  Dio  magion  beata  » 

Poiché  il  Grand’Ifrael  Padre,  e Signore 
Nel  tuo  Centro,  e nel  core 
( Scefo  da!  Tronoov’Ei  nelCiel  rifiede  ) 
Fondò  Tua  Reggia  è ila  bili  fua  Sede. 


A.  t 


et»- 
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GlorìaVatri , Tiìio , Spiritili  Santio:  Si- 
cut  erat  in  principio  {91  nunc,  (y^femper , {91, 
i»  ftscula Jaculorum . %Atnon. 

X.  * 

Ai  Sommo  Genitor  Padre  de’  Lami  ; 

Al  gran  Figliuoi  ch’é  Luce: 

A l’Ardor,  che  produce,  . 

D’Ambi  il  rifletto, uoDio,mà  no  tré  Numi: 
Ogni  Aitar  fi  profumi , /- 

* Diali  ogni  honor;  qual  fù,qual  é,  qual  era  » 
E in  quel  gran  Dì,ch’Alba  non  hà,nè  Sera. 


!»^&SR&»s»SK8isSRSRSB 

CANTICUM 

EZECHIA 

Godeva  il  Ré  Ezechia  nel  più  bel  dell’età  la 
quiete  del  Regno,  dopo  la  vittoria  otte- 
^ ruta  contro  l’empio  Senacherib  , percof*. 
fo  dall’Angelo  con  l’efterminio  totale^-» 
del  fuoEfercito.  Quando,  acciò  non  infu- 
perbilfe  nel  trionfo,  videfi  da  Dioridotto 
all’eftremo  della  vita  coi  flagello  d’una 
mortifera  infermità  . Dalla  quale  in  ap- 
pretto per  lei  iie  lagrime  penitenti  conva- 
lidai ; cantò  quett’Hinno  efaltando  i 
Giuditii  Divini , & i benefici  divini  dell’- 
eterna fua  Providenza . 

Ifaja  38. 

I. 

EGo  dixi  : in  dimidio  dierum  tncorum  va- 
dam  ad  porta s inferi. 

Da 
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DA  labra, efangui , e fmorte 
Pur  dianzi  egro , e fpiiantc 
Con  voce  agonifcante  . . . r.  . . . . 

Quelli  accenti  efalai  forier  di  morte . 
Dunque  à Tinferne  porte  . ’L 

Del  Limbo  ofcuro  in  fui  fiorir  degli  anni 
Efule  de  la  luce ò Ciel , mi  danni  ? . , . 

: *•  ■ - . .IL  | t- 

Quafìvi  rejtduum  annorum  meorum , dixi  : non 

. videbo  Dominum  DE'VM  in  torta  viven- 

* » 

IL 

Oh  Dio  ! quairhor  rimiro  .- 
Quel  più. de  giorni  miei*  # 

Che  ancpr  Viver  potrei  . 

• Dal  profondo delcor  gemo  , è fofpiro  * - 
Mie  fperanze,  ah,  fvaniro 
Del  veder  forfè  un  di,  quando  chefia, 
^Trà  vivi  in  Terra  il  mio  Divin  Melila  - ’ 

IIL 

2 tyn  afpiciam  hominem  ultra , babitatorem 

■ quieti s. 

Hb 

Da  quello  Ciel  lontano 
Già  mi  fequellri,  e. privi 
Del  confortio  de  vivi  ; 

E non  fia  ch’io  più  miri  afpetto  humano . 
Ne  in  riva  al  bel  Giordano 
Più  vedrò  di  mie  Palme  à l’ombre  liete 
Goder  il  Popol  mio  pace , e quiete . . . 

IV.  # 

Gcneratìo  me  a aliata  eft  : & convoluta  eft  à me 
■ quafi  tabernaculum  pafiorum  * 

, * » "*  r 

Mà 
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Mà  quel  che  più  mi  duole 
E’  che  in  Iterile  Soglio 
Non  lafcia  alcun  germoglio  - 

Lo  Scettro  mio  d’hereditaria  Prole  : 

E quella  Regia  Mole 

Quali  fuftica  tenda  in  sé  rau  volta  , 

Ne  le  ruine  Tue  riman  fepolta . 

V. 

Vrdscifa  efi  velut  à texente  vita  mea  : cium  ad - 
bue  ordirer  fuccidit  me  , de  mane  ufque  ad 
•vefperam finte  sme . . • 

V • 

Così  de  la  mia  vita 
Forbice  ah  troppo  dura 
D’una  Parca  immatura  :' 

Tronca  la  breve  tela  appena  ordita; 

E fui  fiorir  sfiorita  i • 

De’  più  begli  Anni  la  Primavera 
mr»  *rrviM  n mattin,chelangueà  fòra. 

VI. 

S per abam  ufque  ad  mane  y quafi  leofic  contrivit 
omnia  offa  mea . 

VI. 

Con  la  novella  Aurora 

Doppo  notte  penofa  * 

Sperai  riltoro , e pofa  : 

Mà  in  van  rife  per  mé  sì  lucid’hòra;  ; 
Che  Itruggendo  divora , 

E rode  I offa  mie  vampe  mordace. 

Qual  rabbiofo  Leon , qual  Tigre  edace. 

VII. 

De  mane  ufque  ad  ve  [per  am  finte s me:  ficut 
pullus  birundinis  fic  clamalo  > meditabor  ut 
eolumba . 
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Attenuati  funt  oculi  mei , fufpicientes  in  cxccU 
fum.  ; 

VII. 

Ecco,  da  i primi  albori 
Non  giungo  al  Sol  cadente  • 

Qual  Colomba  gemente, 

Qual  RSdinella  av  vien  ch'io  {Irida, e plori. 
Del  Cielo  à gli  fplendori 
Langue  abbagliato  il  ciglio;  e la  pupilla 
Con  moribondo  fguardo  egra  vacilla . 

Vili. 

Domine  vim  patior , rotonde  prò  me:  * 

Che  più  ? di  mente  oppreflo 
Da  violenta  forza , 

Ch’à  paventar  mi  sforza  t 

Alzo  le  grida,  e Té  invocar  non  ceffo  « 

Deh  rifpondi  Tù  fleflo 

O Dio  per  mé?  ch’io  contro  Tempie  accufe 

Dc+nnrorfiJcl  cor  hA 

IX. 

* quid  dicam , aut  quid  refpon  debit  mibi , cum 
ipfe  fecerìt  ? 

IX.  . 

Che  far,  che  dir  pofs’io  » - > 

In  difefa  , in  difcolpa 
Di  mia  pena,  e mia  colpa  ? 

O chi  darà  rifpofta  al  dubbio  mio? 

De’  Tuoi  Giuditii,  ó Dio, 

Non  Tperi  alcun  di  rinvenir  la  traccia  , 

Né  perche  Tu’l  permetta, òperche’l  faccia. 

iX. 

J{ecogitabo  tibi  omnes  anuos  meos  in  amaritudine 
anima;  me  a,  ’ 


X. 

Pur  de  gli  Anni  tra  (cor  fi 
La  memoria  dolente 
Rianderà  mia  mente: 

Difcuterò  penfieri,  opre,  edifcorfi, 

Né  fia  ch’io  lafci  in  forfi 

Difetto  alcun,  quantunque  lieve, e raro; 

Che  noi  lavi  de  l’Alma  il  pianto  amaro. 

XI. 

Domine  fic  vivi  tur , ($-»  in  talibus  vita  fpir'h 

tus  mei , corripies  me,  fan  vivificabis  me . 

XI. 

Mà  fe  sì  rei  pur  fiamo, 

*•  E fe  così  fi  vive  : 

Se  tanto  al  mài  proclive 

M’hà  refo  il  cor  l’heredità  d’Adamo? 

Non  che  ricufi , io  bramo  - ' * » 

Così  dure  percofle;  onde  fopita 
f L’Alma  fi  detti,  anzi  ritorni  in  vita.  1 

xii.  « ' 

Ucce  in  pace  amaritudo  me  a amarijjìma « 

XII.  ' 

Ecco  in  pace  sì  bella , " ^ V'  • : 

Perche  il-  cor  non  fi  gonfi 
• De  conceffi  trionfi  '•  * f 1 

Di  Dio  la  Man  Pietofa  hor  mi  flagella. 
Così  al  Ciel  mi  rappella,, 

E vuol  ch^o  provi  a dolce  pace  in  feno. 

D’ amariffimo  duol  fiele,  e veleno,  -z 

XIII . 

Tuautem  eruifti  ariìmammeam , ut  non  perirete 
projecifti  poft  tergum  tute  omnia  peccata  mta . 

Mà  d’abfinti  sì  acerbi 
Tempri  un  Farmaco  à l’Alma,  ■- 

.Si- 
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Signore , e l’egra  Salma 

Fai  che  non  pet£ , e in  vita  apcor  riferbi. 

Più  memoria  non  ferbi  r ,-r  . 

De  le  mie  colpe , ch’io  col  pianto  attergo , 
E tutti  i falli  miei  ti  getti  à,  tergo . . 

! X IV. 

Quia  non  infernus  confitebitut  tibi  » ncque  mors 
lauciabit  te  : Non  expeflabunt  qui  dejeendunt 
in  lacum  veritatem  tuam . 

• • ■ . XIV-  ’•»*“  * * i 

Ah  / non  fia  che  confetti, ; ;»  . .< 

Le  Tue  Glorie  la  morte; 

Nè  l’Ahne  in  Lete  abforte  ' 

T*  aìzeran  Palme  in  trà  que’  lor  Ciprefli  .* 
Né  in  pene  eterne  oppreffi  • * 

Sperar  potran  la  giù  fpirti  nocenti  \ 
Dà  la  T uà  . Veri  t à d’efler,  redent  i » 

£}t*4  ‘v  XV.  J • ' 

Vivens  - vivens  ipfe  confitebitwr  tibi.+  ficut  fa* 
ego'bodie,  * 

Sol  fluom  che  viva:  e viva 
Di  duplicata  vita;  « ; > » 

Con  lAlma-al  Corpo  unita  : 

E col  Lume  Divin  , che  l’Alma  avviva  : 

,Confettion  votiva  ; ; „>  . « 

Tifò  de  proprj  falli  j edi  Tua  Laude  ; 
(Quid  io  pur  hoggi  ) . c à le  T ue  Glorie  ap« 
plaude.?  . . ' , ' 1 . * 

XVI. 

* Tate*  notar»  faciet  veritatem  tuw * 

Òomine/alvur»  tpe  fac  : * 

XVI. 

Quindi  ogni  Padre  a’ Figli 

ria  che  narri,  e paleic  . ■ - . 

-A?.  ‘ Cosi 


» 1 * 
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*■* Cesi  • pietofe  imprefe-i,'  * r jr  » 

E l’atta  Verità  de  TuoiLCpnfigfs 
Hot  dadoppì  perigli"  S 

Sai  vandomi,ò  Signor, di  Corpo, e d’Alma 
Dami  iti  Terra,  e nel  Crei  gemica  Palma  ! 
C T • XVII.  r • .1  . i 

* & i Tfdlmas  nojiros  cantabtmus  cundis  die* 

; ..  busvitàs  «offra  in  domo  Domini . 

"4  i . ..  ;v,XVUf  t 

Qmì:  per  te  rinatp  .. 

: A vita  più  felice  , , 

« : Cigno  infieme , é Fenice , 

t * Mariterò  Tuoi  Salmi  al  Pietro  aurato  : 
E*1  Tuo  Tempio  adorato  ' . 

Faràsepre  echeggiar  d’anni  immortali, 
Finche  fpin  il  mio  cof  1 aure  vitali . 

'f  - *■  1 IL  ■ fi’  • ' • «’  e”"5 

Gloria  Tatti , fai Filio  , (y>  Spiritui  Sanilo  ,Si 
; *ut  (rat  in  principio  mne*  fa  fa* 

per*  & in  facuìaTaculorum . Jnm!  \ 

XVIII , , *** 

Superno,  - ... 

Al  di  Lui  Figlio  Eguale, 

C A lo  Spirto  immortale;  . _ . . 

Sia  di  Gloria  commun  Giubilo  alterno* 
Qual  nel  principio  Eterno 

Hora , ed  ogn'hora  ; e tanto fpatioduri. 
Che  coni  Eternità  fol  fi  *“:r 


V . 


“ * ./  * 1 
* 

7 


^ t 


A N N JE  . 

Anna  la  Madre  del  Profeta  Samuele,  ha- 
vendo  ricevuta  da  Dioper  grafia  quella-* 
' fecondità  , che  per  gaftigo  fù  tolta  alla 
fua competitrice Fenénna  : tutta  P«enadi 
nioia  : decanta  nelle  mutatiom  dell  Im- 
mane vicende  i gran  G iud iti iOi vini,  ac- 
cennati , fotto  varie  generalità  d elempi  ; 
mà  fpecialménte  nel  tremendo  lcrutin io 

da  farli  nel  giorno  eftremo  dal  giudicante 
Redentore.  ; 


•/  1<  J % 1 


A* 

EXultavit  cor  meum  in  Domino  %* 

' r • I.  . • • 

iTHRipudiate,  ògaudii , entro  al  mio  core  ; 
Grondatemi  nelfen  pianti  di  gioja. 
Svenata  cassia  ogni  pattata  noja . 
Vittima  di  Trionfo  al  mio  Signore . ' . 

t li . • *• 

* Et  exaltatum  cft  córnu  meum  in  DUO 

* ‘ * r • . i * m • 

4».  • « f A » ' * f 

*mco  » • ^ ì t 

II/'  ' 

De  l’infecondità  ritolta  à Pónte  . . 

Confacro  à Dio  d’ogni  mia  gloria  il  zelo , 
E in  fua  Virtù  già  rifollievo  al  Cielo 
DimefTo  un  tempo  hor  baldazolo  il  fronte . 

( IH.  ...  * 

Dilatatum  efi  eos  meum fuper  tntmicos  meosy 

Iti. 

Bocca  fin  hora  in  vii  filentio  chiufa 
Aprafi  «^decantar  Gratic  Celeft  i •* 


V 
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Ond’io  fourafti  à miei  nemici  : e retti 
L’Emula  mia  nel  fuolivor  confu  fa . 

IV. 

* quia  fatata  fum  in  f aiutati  tuo . 

7s{on  efi  Santi us  ut  efi  Dominus  , * 

Ch’io  folo  in  Dio  mio  Difenfor  mi  vanto; 

A Lui  Setteggio, à Luigli  applaufi  io  rendo: 
Egli  éil  Dio  vero  a’ fallì  Dei  tremendo. 

< E chi  mai  pari  à Lui  fia  Sacro  ,ò  Santo? 

* . v. 

* neque  enim  eli  alias  extra  te , non  eft  f ortis 

, : ficwt  Deus  nofter . • ; 

_ V. 

Ei  non  hà  in  Terra,òin  Ciel  pari, ò fecondo  : 
Unico, Incomparabile,  Superno, 
Sommo  Domina  tor , Monarca  Eterno  : 

■ Oltre  la  Sua  «non é Potenza  al  Mondo.  • . 

VI. 

Js lolite  multiplicare  loqui  f oblimi  a,  gloriantes . 
Recedant  velerà  de  ore  ve  Uro , * ; ' • , 

VI. 

a 

Ah,  non  vogliate  nò  Lingue  arroganti 
Moltiplicar  folli  jatanze  bevane: 

Da  vottre  lingue homai  vadan  lontane 
Le  pattate  alterigie , e prifchi  vanti . 

VII.  f 

* quia  Deus  fcienttarum  Dominus  efi  , & ipfi 
praparantur  cogitatìones . 

VII. 

De  le  Scienzedi  Dio,  l’Autor  del  Vero’ 

E’  il  noftro  Nume  .*  Ei  penetra  Tinterne 
Fibre  de’ cori  : etuttoefplora,  efcerne 

Quanto  cova  in  fe  fletto  human  penderò. 

♦ 

Hh  Jtr* 
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Vili. 


Creiti  fortium  fupcratus  ejl , infirmi  accinti i 

funt  roborc . 

. Vili. 

Arbitro  de  le  Stelle,  e Ré  de’  Fati, 
Alterna  à Tuo  voler  l’humane  forti  : 
Spezzò  gli  archi  già  teli  in  man  de’  Forti  j 
E erimbelli  agguerì  di  forze  armati . 

IX. 

Repkti  prius  prò  panibus  fe  looaverunt  : (gt 
famelici  faturati  funt . 

, IX. 

Tal,  Cui  nell’imbandir  lautezza  immenfa , 
Sue  fatiche  locò  per  pan  fudato: 

. E il  mendico , e digiun  fpeflo  hà  cangiato 
Povero  defeo  in  fontuofa  menfa . 

X. 

Donec  fterilis  peperit  plurimos  , & qua  multo s 
babebat  filios  infirmata  eft . 

X. 

Ecco  di  Prole  hor  numerofa  abbonda 
Chi  chiufo  hebbegià  l’alvo,  arido  il  petto  : 
Mà  pianfe  l’orbità  di  fteril  letto 
Chi  più  Parti  lattò  Madre  feconda . 

< XI. 

Dominus  mortificata  (y>  vivificata  deducit  ad  in - 
feros,  & reducit . 

XI. 

Ah  che  il  Signor  mortifica,  erauviva, 

De  l’humane  vicende  Arbitro , e Duce 
Egli  adduce  à la  tomba  ; e riconduce 
Altri  tal’hor  fin  da  la  Stigiariva. 

XII. 

Dominus  pauperem  facit , & ditat , bumiliat  , 
(y»  fubìevat  » 

. Di 
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Di  povertà  fi  ch’altri  il  pondo  opprima.* 
Onde  mai  non  follievi  in  alto  il  volo . 

Ad  altri  fgorga  in  fen  T ago , e Pattolo . 
L’orgoglio  abbatta,  erhumiltàfublima. 

XIII. 

Sufcitat  de  pubere  egenum , fa  de  tiercore  eie - 
vat  pauperem . 

*, Vtfedeatcum  Trincipibut  , fa  folium gloria 
teneat.  < ; 

XIII. 

Da  polve  de  le  firade  erge  l’oppreflò , 

E trae’l  mefchin  da  Tordi  di.  letami: 
Ond’efaltato  à fofiener  Reami 
. De  Prenci  pi  jd’Heroi  fieda  in  congreffo  • 

xiv.4  ; 

Domini  enim  funt  cardimi  terra , fa pofuitfu- 
per  eos  orbem  . 

X!V. 

Mercé  che  quanto  occhio  di  Sol  rimira 
Limita , e regge  la  Tua  Delira  eterna  : 
Ella  del  Mondo  i cardini  governa, 

E foura  quei  l’ampio  Univerfo  aggira*. 

XV. 

Tedes  fan  biorum  fuorum fervabit , fa  ipfiin  te • 

. nebris  conticef centi  * 

XV. 

Ei  fìà  che  i fervi  Tuoi  movan  ficuri 

» Per  fentier  di  Virtù  paflì  di  Pace; 

T E fà  muta  refiar  lingua  mordace, 

Che  latra  al  Ciel  Cotto  gii  horror  più  (curi. 

; XVI. 

* quia  non  in  fortitudine  fua  robor abitar  vir . 

t v XVI. 

Non  fidi  dunque  in  sè  fatto  mortale; 

..  , Hh  2 Né 


Digitized  by  Google 


722 

Néal  Ciel  follevihuman  orgoglio!  vanni: 
E vedrà  fatto  accorto  a’  proprii  danni , 
Gh’é  polve  al  ventole  più  che  vetro  é frale. 

XVII. 

Dominum  formidabunt  adver farti  cjus:  (y fupcr 
ipfos  in  caelis  tonabit 

XVII. 

I Ribelli  di  Dio  corretti  fono 
»;  A gelar  di  fpa  vento  al  fuo  cofpetto  : 
Palpitar  fà  degli  Empi  il  cor  nel  petto 
D’un  guardo  al  llpo,e  d’una  voce  al  tuona 
• . ' . XVIII.  / i 

Dominili indie abit fine s terra t ..  , 

..  XVIII. 

Mà  vié  più  alThor^quando  ne  tempi  al  fine 
Verrà  con  Maeftà  de  i Cieli  aperti  ; 

E di  ci  alcun  librando,  ecolpe,emertij 
Giudicherà  del  Mondo  ogni  confine. 

xix; 

*'{y>  dabht  impérium  Regi  fuo , (y>  fublimubit 
cornu  Cimili  fui . . : 

xix.^  . ; * 

All’hor  de l’Univerfo,  emero,emifto  : . 
Dando  l’Impero  al  Ré  de’ Ré  Sourano, 
Scettro  alzerà  Pienipotente  in  mano  » 

Al  fuo  gran  Figlio , al  trionfai  fuo  Chrifto. 

XX. 

Gloria  Tatri , (y  Filio , Spiritui Sanfio  : Si* 

cut.erat  in  principio^  (y  nunc , (y>  fetnper , fan 
infaculafaculorum . xAmen.  • ■’ 

XX.  . , • 

Al  Padre,  che  col  Figlio  hà  eterna  Vita  : 

Al  Figlio,ch  edel  Padre  Eterno  Herede  : 
A loSpirto,che  da  Ambiogn’hor  procede» 
"ia  ( qual  fù  fempre,  ed  é)  Gloria  infinita . 

CAN- 
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M O Y S I. 

Dopò  la  liberationc  della  fervitù  d’Egitto 
per  mezo  della  prodigiofa  divifione  del 
Mar  rotto;  cantò  il  gran  Mosécoi  figli- 
uoli d’Ifraele  quello  Epinicio  Trionfale 
in  applaufo  della  confeguita  falvezza, 
e della  fommerfion  del  Tiranno;  cort_* 
predire  l’introduttion  di  quel  popolo  ad 
un  Regno  interminabile  nella  Terra 
prometta  ad  onta  di  tutte  l’oppugnationi 
de  nemici . Figure  evidenti  del  Chriftia- 
nefimo,  che  redento  dalla  tirannide  in- 
fernale, e rotte  Tonde  delle  perfecutioni, 
fk  ficuro  patteggio  nella  mifticaGerufa- 
lemme  ad  un  Regno  immortale . 


, . Exod.  15. 

I • 

CiAntcmus  Domino  : * 

I.  ...  • ... 

SU’  rifuonino  al  Ciel  plaufi  feftanti, 
Popolo  trionfai  Turba  giojofa: 

E refa  l’aria  intorno  armoniofa , 

A Dio  facriam  la  melodia  decanti. 
f . II. 

* glor'tosè  enìm  magnificat us  eft , * 

* II  • 

Con  Prodigi!  ttupendi , opre  ammirande 
Ei  conquiftò  trofei  d’alta  vittoria. 

Son  Pregi  fuoi  Magnificenza  , e Gloria.» 
Per  TUniverfo  il  fuo  Poter  fi  fpande . 


Hh  3 
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* equum%  Ì3A  afcenforwdcjecitin  mare.  . 

Del  rio  Perfecutor  tutti  Ei  fommerfe 
Le  temerarie  Torme:  ogni  Quadriga 
Tuffò  neronde,ecol  Deftrier  l’Auriga 
Nel  Roffo  Egeo , che  l’ampie  fauci  aperfe. 

tortimelo  me  a , 1$ i laus  men  Domimi  s , fafius 

eli  mibi  in  falutem. 

IV. 

Egli  é del  mio  valor  forza , e virtute 
£ d ogni  laude  mia  nobil  foggetto . 

A l’Alma  imbelle,  al difarmato petto 
Scudo  Egli  è di  Speranza , e di  Salute . 

. V. 

Jjìe  Deus  meus^  glorificato  eum  : Deus  Taf  ri t 
mei%  exalt abo eum. 

V. 

Queftoé  il  Dio  del  miocor,Numede  l’Alma: 
A le  fue  Glorie  inalzerò  Trofei . 

Quello  éìl  Dio , ch’adorargli  Avoli  miei . 
Al  fuo  Nome  offrirò  Corona,  e Palma. 

* . ' VI.  , . ' 

Dominus  quafi  vir  pugnato?  r Omnipotens  po- 
meri ejus  : currus  Tbaraonis  , fo*  exercitum 
ejus  projecit  in  mare . 

Egli  è il  Campion,  il  Difenforsl  forte  ; 
Cuifol  convien  d’Onnipotenza il  nome. 
Egli  di  Faraon  le  forze  hà  dome , 

E fue  ruote , e fue  (quadre  hà  in  Mare  ab* 
fòrte. 

VII. 

E le  Hi  Trincipes  ejus  fubmerfi funt  in  mari  ru- 
bro , 


7ltt 

bro , lAbyJft  operuerum  eosy  defcenderunt  tn 
profundum  quafi lapis . r I 

VII. 

Del  Tiranno  oftinato,  e furibondo) 

I più  fcelti  Guerrieri , e più  poflenti , 
Negli  Abiffi  Eritrei,  naufraghi,  e fpenti , 
Qual  ponderali  falli , andajoal  fondo .'  . 

vai. 

Denterà  tua  Domine , magnificata  eff  in  fortitu- 
dine : Dextera  tua  Domine  percujfit  inimi- 
cum , isn  in  multitudine  gloria  tua  depofuifii 
adverfarios  tuoj . 

Vili.  . 

La  Tua  Delira, ò Signor,  tremenda  in  guerra 
- Magnificò  del  fuo  Valor  le  poflfè: 

La  T ua  Delira, Signor , l’Empio  percofte  ; 
Cadde  àTueGlorie  ogn’Av  ver  fario  à terra. 
IX. 

Mififii irarntuam  , qua  devoravit  eosficut  fii- 
pulam  : * 

IX. 

De  l’Ira  Tua  fulminatrice  i Lampi 
Disfecer  Campi  armati  in  pocod’hora; 
Qual  fiamma  appunto  in  un  balen  divora 
Aride  ftoppie  infu’  mietuti  campi.  ; ' . 

X* 

* & in fpiritufuroris  tuicongregatajurit  aqua . 

X. 


E mentre  pur  de  l’Eritreo  ne  Tonde 
Spirò  il  Tuo  fdegno  impetuosi  fiati , 

Si  raccolfero  i flutti  ad  ambo  i latti , 

E fer  T Acque  à fe  Itefle  Argini,  e fponde . 

' XI. 

Stetit  undafluens , congregata  funtaby/fi  in  me- 
dio mari . 

Hh  4 Stra- 
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XI. 


Strano  il  veder  confo! idati , .e  filli 

I fluidi  humori  al  non  mai  ftabil  flutto! 

Ecalpeftarfi  i golfi  à piede afeiutto:  « 

Econdenfarfi  in  mezoal  Margliabiflì  ! 

i.  . ■ XII. 

Dixit  inimicus  ; Tcrfequar , i&comprebendam; 
dividam  fpolia , implebitur  minima  mea . 

Ditte  il  Nemico  audace:  Hor  chi  mi  toglie 
Ch’  io  non  incalzi , e prenda  i fuggitivi  .<? 
Mi  fatierò  di  ftragi  : ede’capdvi  • * 
Tra’miei  Guerriei*  dividerò  le  fpoglie. 
ii'-  XUi. 

Evaginato  gladium  mcum>  interficnt  eos  mania 
‘mea.  - ' • *■ 

XIII. 

Mortai  tempefta  lor  minacci  à tergo 

II  lampeggiar  di  queflo  ferro  ignudo . 
Scempio  ne  faccia  la  mia  man  si  crudo;  . 
Cui  non  vaglia  à difefa  Elmo,  né  Usbergo. 

1 XIV. 


F labit  fpiritus  tuus  , is»  operuit  eos  mare , * 

XIV. 

MàTù,  Signor,  delufi  i folli  vanti, 

Ecco  dal  Ciel  fopra  la  Turba  infefla  J 
Scagli  del  Tuo  Furor  l’alta  tempefta, 

E riverii  sù  lorl’onde  fonanti . 

XV. 

* fubmerfi  funt  quafi  plumbum  in  aquis  vebe- 
mentii  us.  XV. 

Con  fragorruvinofo  alto  rimbombo 
Non  più  fofpefe  ecco  ricaggion  Tacque 
Sul  Campo  Hoftil,  che  fubifìfòflj;e giacque 
Nel  più  cupo  del  Mar,  qual  grave  piombo . 

£uis 
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XVI. 

j Quis  fimilis  tui  in  forti  bus  Domine  ? * 

, XVI. 

Chi  fia  che  ti  (ornigli*  ò mio  Gran  Nume* 
T rà  i più  forti  in  valor*chiari  in  portanza  f 
Ad  ogni  forza  il  T uo  Poter  s’avanza  ; 
Come  il  Vento  à la  nebbia  * à l’ombra  il 
lume.  ‘ * > > 

XVII.  , 

* ]Quis  fimilis  tui  tnttgnificus  in  fixnBitate  * 
terribilis  , atque  ''  laudabili / , faciensmin i- 
bilia . 

' '*  i ^XVIi:  -•  ^ " ' 

Chi  fia,  Signor*  che  fià  che  tifomiglie ? 
Celebre  in  gloria  * in  Santità  ftupendo  : • 
Commendabile  a’  Giuliva’  Rei  tremendo . 
Oprator  di  portenti,  e meraviglie? 

XVIII*  • 

Extendiflt  manum  tuam  * (s » ‘ devoravit  eos 
terra * - ^ 


Stenderti  il  braccio  irato  : e de*  fommerfi 
Vomitati  dal  Mar  Copra  de’ liti 
De’pefci  auvanzo  * i membri  imputreditl 
La  Terra  di  vorrò*  quà,  e làdifperfi . • 

XIX.- 

Dux  fuifti  in  mtfcricordia  tua  populo  quetn 
eedemiftii*  '■  • 

XIX. 

Mà  il  Popol  Tuo  fedel  drizzò  i veftigi . 
Scorto  da  Tua  Pietà  per  via  fìcura  : 
Popol*  che  Tù  da  fervitù  sì  dura  •* 

Con  portenti  hai  ricompro , e con  prodigi . 

^ .a.  . . . _ < * ’ 


*4  m * 


t 


».  • 


V » « t 4*  «v  . * % \+  4 
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XX. 


Et  portafii  eum  in  fortitudine  tua,  ad  b abita- 
culum  fan  flum  tuum. 

XX. 


Popolo  à Té  di  voto,  e sì  diletto; 

Che  sù  le  Braccia  Tue  portato  il  guidi 
■ A que’  felici , e fortunati  lidi, 

Dove  habitar  T ua  Maeftà  s’hà  eletto . 

xxt.: 

fender  un  t Topati , irati  funt  ; dolores  oh 

ùnuerunt  habitat  ores  Vbiliìibiim . 

XXI. 

Sorgano  ad  oppugnar  noftri  progredì , 
Popoli,  e Natica;  che à noi  d'intorno 
JU  Campo  cederan  con  doglia , e fcorno . 
Refpioti  i Sirj,.  e i Filiiìei  ripreffi  . 

:i  V : 1'  XXII*. 

Tane  conturbati  funt  Trincìpes  Edom , robufios 
Moflbobtmit  tremar , obriguerm  omnes  ba~ 
bitatores  Cbanaan . 


xxu. 

Freman  pur  congiurando  in  lega  uniti 
Prenci  Idumei  con  Canan  e cohorti  ? 
Cadran  tremanti , e benché  invitti,  e forti 
Gelerà»  di  fpa  vento  i Moabiti 

xxiu. 

hruat  fuper  eosformido , & pavor  in  magnitu- 
dine brachii  tui  : fant  immobile s quafi  lapis  , 
donec  pertranfeat  pQpuìus  tuus  Domine  , do- 
nec perir anfeat pooulus  tuusiftei 

XXIII- 

D'attonito  ftupor  gelidi  fallì 
Di  venghin  tutti,  & in  fanfare  rupi: 

Sotto  il  T uo  Braccio  alto  timor  li  occupi, 
In  fiivche  il  Popol  Tuo  fìcuro  palli . 

*>  . i Quem 


Quem  pojjedìjii. 


XXIV. 

XXIV. 


7*9 


In  fin  che  paffi,  e fermi  il  fuo  viaggio 
Nel  ripofo  del  Regno  à fe  prom  elfo, 
Quefto  PopoL Signor  , del  cui  poftelfb 
Godi , qual  Tuo  peculi ar  retaggio . 

Introduce s eos , £9»  plani  ab  hi  ti  monte  baredita- 
tis  tua  * 

XXV. 

Si  si  : già  Io  introduci , e férmo  il  pianti  r 
Nel-  facro  Monte  Tuo  con  tai  radici; 
Ch’indi  non  mai  d’hottacoli  nemici 
Tempera  il  crolli,  ò turbine  lofchianti* 

XXVI. 

* jtrmijjtmo  babitaculotuo , quad  operatus  es  9 
Domine  : 

San&uarium  tuum , Domine  9 quod firmaverune 
manus  tua . 


XXVI. 

In  quel  fubl ime,  io  dico,  in  quel  beato 
Al  bergoli  Pietà,  di  Fé  munito: 

Nel  Santuario  Tuo,  cheftabilito 
Sù  ferma  Pietra,  hai  di  Tua  Man  fondato, 
XXVI L 

Domimi  s regnabit  in  atemum.  ultra, 

, ; • ,XX VII.  : j . v 

Ed  ecco,  io  già  preveggo , e ben  difoerno 
Che  il  Gel  non  pone  à sì  gran  Regno  il 
fine; 

Mà  Scettro  ivi  aferan  le  Man  Divine 
Eterno,  e più;  fe  più  fi  può,  ch’Eterno.  ' 
XXVIII. 

hgrejfus  eft  tnim  eques  Vbaraocum  curri 

H h 6 equi- 
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equitibus  ejus  in  mère  : (g>  reduxitfuper  eos 
Dominus  aquasmaris:  * 

XXVIII . 

Così  quel  Faraon,  Gigante  flolto, 

Ch’  osò  tentar  del  mar  le  vie  profonde  ; 

Fù  da  Dio  ricoperto  in  Monti  d’Onde  r 
E ne  l’audacie  fue  giacque  fepolto . 

XXIX. 

* 'Filii  autem  lfrael  ambulaverunt  per ficcum 
in  medio  ejus. 

XXIX. 

Mài  figlid’Ifrael con  chiari  efempj,  .• 

Tratti  da  fervitù , dai  Ciel  difefi , 

Per  Io  mezo  del  Mar  palfaro  illefi  .* 

' Così  Dio  Calva  i Giufti , abbate  gli  Empi. 

XXX.  - 

Glòria  “Patri  , (gì  Pillo  y(g>S piritui  San&o  : 57- 
cut  erat  iti  principio  (g>  nunc , (g>  femper  5 (gì 
' in  f<ecula  f<eculorum . imen . ■ 

'XXX. 

Al  Padre , e al  . Figi  io  eterna  Gloria  fia  , ( re  : 
E à Quel  ch’arde  in  entrSbi  alterno  Amo-» 
Cornea!  prefente,e  al  cominciar  de  l’hore ; 

E ne  l’Evo  immortai  fu  Tempre , e fia . 

X«SR9R4KaB>«SSS>XX* 


AB  A C U C. 

w 

Quello  Profeta  portato  già  una  volta  in  aria 

dall’Angelo  per  i capelli , imparò  anche có 
la  penna  à far  voli  fublimi , e meravigliofi. 
E* sì  alto,  e sì  ofcuro  il  fenfo  di  quello Can- 
• tico:  che  non  potendo  fenza.  violenza  ti- 
rarli 
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rarfi  alla  liberation  Babilonica,  (limai  me- 
glio valermi  della  efpofition  Allegorica, 
che  della  Letterale . Predice  dunque  la  ve- 
nuta del  Media  nella  pienezza  de  Tempi, 
il  trionfo  della  fuaPaffione,  lapropagation 
della  Fede  à confusone  del  Mondo  oppu- 
gnante , e finalmente  il  vittoriofo  ingreflò 
nel  Cielo  del  Redentore  con  replicata  ef- 
preflìone  dell’adorato  fuo  NomeGIESU’.' 

Cap.  3. 

T" audivi  auditionem  tuam , & timui . 
1 J Domine  opus  tuum , in  medio  annerum  vi- 
vifica illud . 

I. 

QUando,  Signor,  dal  Cielo 

Mirifonafti  ne  l’orecchio  interno 
li  Tuo  Decreto  eterno  ; 

Diterror,  di  ftupor  divenni  un  gelo,  (ni; 
Deh  mio  Nume  àtant’opra  affrettai  van- 
E il  gràC6cettoauv|va  in  mezo  à gli  anni . 

In  medio  annorum  notum  facies  : cum  iratusfue- 
ris  mi  feri  cordite  recordaberis . 1 

II.  • \ • - 

In  mezo  à gli  anni;  e pieno  ' 

De  tempi  il  corfohomai  fia  che  fi  fcopra 
L’inefcrutabilopra.  - , • • v 

Eall’hor  chejpiù  sù  i noR ri  Falli  il  freno 
Al  tuo  giufio  furor  fciogliér  dourefti; 

Fia  ch’in  T ua  Mente  alta  Pietà  fi  defti . 
III. 

Deus  ab  *Auftro  veni  et , & SanBus  de  Monte 
Tbaran  ( Leggono  ifettanta  . )(demon<* 

teumbfofa.  ) . 

Sì 
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Sì  sì , da  i Commi  Chori , , 

Onde  Copra  d’Amor  l’Auftro  infocato  , 
Verrà  il  Nume  adorato, 

11  Divo,  il  Santo  ad  infiammar  i cori . 
Verrà  da  quell’Olimpo  eccelCo  monte  , 
Che  in  AbtiTi  di  Luce  adombra  in  fronte* 

IV. 

Operuit  Cesio s gloria  ejus  : fa*  laudi s ejus  piena 
fi?  terra  , 

Splendor  ejus  ut  lux  erit  * 

IV. 

De*  Cieli  il  giro  immenfo 
£mpion  le  Glorie  Cue  da  polo à polo  ; 
Spiega  fua  fama  il  voto 
Da  la  gelida  zona  al  Clima  accenfb: 

Del  fuo  tplendor  foura  l’Eterea  mole 
^ritrattola  Luce,  e fpecchio  il  Sole. 

V. 

Cornua  in  manihus  ejus  ibi  abf condita  e fi fot  ritte- 
do  ejus* 

V. 

Quello  Divino  Arderò 
Strmgendoin  man  «TArco  lunato  il  corno, 
E d’aurei  flraìi  adorno. 

Ben  Egl  i é il  Dio  d’ A mor  Celefle  ,e  vero 
Armiovafcofe  Ei  tien forze  immortali  : 
Mà  fuo  Arco  é la  Croce  , e » Chiodi  ftrall . 

. - • ! V L . 

* *Antefacient  ejusibit  mers- 

Et  egredietur  d'mbolus  ante  fedii  ejus i tict'uy  fot 
menfus  eH  terram  . 

VI. 

Nel  fuo  trionfo  andranno 
Quindi  la  Morte  avanti  al  carro  avvinta  r 

Quin- 
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Quindi  (ogni  forzaci  in  ta  ) 

Conculcato  al  fuo  Pié  l’ampio  Sàtanno  r 
£ m librando  il  iù^ondo  , alto  da  terra . 
Le  braccia  Redentrici  al  CieldilTerra  * 

VII. 

%/ifpexit  y fa*  dijfolvit  gente  s*  , 

Vii. 

Co’  guardi  ftioi  dementi 

Da  quell’altezza  il  ciglio  intorno  Ei  gira 
E pietofo,  rimira 

Quanti  il  Mondocontien  popoli , esenti  r 
Ed  à fard  or  de  Tuoi  ferventi  affetti 

*-  Scioglie  il  rigor  de’ più  gelati  petti . 

Vili.  * 

* Et  contriti  funt  montes  [acuii . 
Incurvatifunt  colle s mundi  ab  itineribus  ater* 

riuatif  ejus . . . : 

Vili. 

D’ogni  fuperbo  monte. 

Che  il  Secol  empio  incStro  al  Cielo  eftolle 
D^ogni  tumido  Colle  ... 

C6tritoil  Mondo, ecco,incurvar  la  fronte  : 
E mentre  auvien  eh  ogn’erta  cima  abbaili; 

. Rentier  L’Eternità  ipiana  à Tuoi  paffi . 

*Pro  iniquitate  vidi  Untoria  biopia? , turba • 
buntur  pelle s terra  Madian. 

IX. 

Ecco  sù  le  trinciere 

De  l’Ethiope  infernal  : l’empia  Perfìdia 
Fremer  d’odio,  e d’invidia; 

E del  rio  Madian  le  tende  nere 
Andar  fofTopra  : e gli  ordini  fcompofli 

Disfarfi  il  Campo , e abbandonarli  i podi  . 

« 

. . » 
i 
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" aV.  • 


^ 1 


Huntquìd  in  fiuminibus  iratus  escomine  ? aut 
in  puminibus  furortuus  ? i kI  in  mari  indi- 
gnano tua?  T ■ : . i •.* 


X» 


E che  fi  crede  il  . Mondo  ^ v 
Che  Tù  fol  contra  i fiumi  armi  il  furore  ì 
Che  T uo  Preggio  maggiore  ' ' • • ■ - 
Sia  folo  il  difcoprir  de  Mari  il  fondo  ? 1 ‘ 

E che  fian  tuoi  prodigii  più  fourani  > 

; Divider  Eritrei,  feccar  Giordani  f * * 

■ ; » ■'  XI. 

Qui  afcendes  fuper  equos  tuos , & quadri** 
tua  fahatio . 

XI. 

Per  più  alte  .vittorie 
A h non  ti  mancan  nò  carri , e deftrier i , 
Tuoi  rapidi  forieri  ; 

Fianoi  promulgator  de  le  Tue  glorie  : 

*.  il*  il  - Mondo  falverai  Celefte  Auriga 
Sù  l’invita  Evangelica  Quadrisi  - 

XII.  ■ 

Sufcitans  fufcitabis  arcumtuum. 

( Legg.  1*70.  ) ( Intendes  , feu  fle&es  ar* 
cum  tuum.  ) 

Jut amenta  Tribubus , qua  lo  cut u s ts  : . 

. . . XII . 

Dindi  Tù  fia  che  tenda 

D’Arco  d’Amor,  che  penetranti  elette 

Scocca  ne’  cor  faette  : . 

Così  fia  che  s’adempia,  e che  fi  renda 
Au verrato  il  tenor  di  Tue  promefie 

Ad  lfrael  con  fé  giurata  efprefie . 


* 4 


k 4 


Flu- 
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F Invio sfcindes  terra  : vìderunt  te^fen  doluèrunt 
monte s j gurges  aqtutrumtranfiit . 

Que’  torrenti,  che  infortì 

A diffamarti  ; al  Tuo  Sermon  Divino  ' 
Contendeano  il  camino  ; . 

Datèfian  tronchi,  ò divertiti , esorti , 

£ i Monti  li  dorran  veder  ridurti 
Afeccoi  lordilu vii,  e i gorghi  afciutti. 

XV.  • 

Dedie  lAbyJfus  vocem  fuam  : altitudo  marni s 
fuas  levavit . 

Sol , fer*  Luna  fteterunt  in  babìtaculo  fuo  ,"*  ■ 

. (Leg.  li  70.)  ( in  Ordine  fuo.  ) 

XIV. -  ■ *~  : 

Urlino  pur  gli  Abirtì , :t.v 

£ la  Superbia  i fumi  alzi  dal  fondo 
De  l’Herebo  profondo  ; 

Che  ilSerédel  TuoCiel  n6  teme  Eccliflì  .* 
E faldò  in  fuo  fplendor  mai  non  s’imbruna 
CHR1STO  ch’é  Sol , la  CHIESA fua, 
ch’éLuna. 

' XV. 

* In  luce  fagittarum  tuarum , ibunt  in  fplendore 
fulgurantis  bada  tua.  ■ 

XV.  . 

Fulgidi , ó lampeggiatiti 
Sarancosì  del  VERBO  Tuo  gli  (Irali;  • 
'Che  à quel  lume  i Mortali  . * 

Raddrizzeran  tutti  i lor  palli  erranti  ; 

E ad  additar  la  via  che  al  Ciel  conduce 
Alzaràla  Tua  Delira  balla  di  luce.  . 

XVI. 

In  fremi  tu  conculcabìs  ter  ramiferi  in  furor  e obflu- 
pe facies  gente s . . 

Quan- 
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D’Idolatri  , e profani: 

Spento  il  Capo  tuperbo»  il  Duce  armato}. 
Che  contro  il  Cielo, e contro  me  fremendo 
A diflìpar  mi  vien  qual  Turbo  borrendo.  > 
XX. 

Exul tatto  eorum>/tcut>ejus  qui  devorat  paupe* 
rem  in  abf condito.  1 ' l 

XX.  . 

Rida  pure,  ed  efulti 
Quanto  mai  sà  la  perfida  mafnada  ; * 

Qual  Iadron  fuor  di  ftrada, 

.~CÌie  in  erma  Selva  il  peregrino  infiliti 
E par  che  vivo  à divorarlo  prenda 
Non  v’efTendoch’il fai  vi,  òch’il  difendi*  A 
XXL  . 


Viam  fecifti  in  mare  equis  taìr  , i«  luto  aqua* 
rum  multarum . , 

XXL  .r,  ••  ; j 

Che  à portarne  il  foccorfo 
Già  già,  Signor,  il  pié  rapido  fciogli . 

Nel  Mar  irà  farti , e fcogli 
T’aprì  la  via  : nétrattenere  il  corfo 
Vale  à ideftrier  de  tuoi  Campion  eletti 
Fango  tenace  di  terreni  affetti . 

XXII. 

jtudi  vi,  (9 1 conturbai  us  e Sì  venter  mcus  : à voce , 
contremuerunt  labi*  me  a . 

XXIL 

Pel  rio  perfècutore,  : * 

Ohimè,  già parmi udir l’horribil  voce: 

Al  minacciar  feroce 
T repido entro  al  mio  feti  fi  fcuote  il  core  t 
E al  fulminar  de  l’infierita  rabbia 
Mi  tremano  gli  accenti  in  sù  le  labbia. 


1 

I 


In- 
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XXIII. 


Ittgrediatur  putrefa  in  ojjtbus  meis , (pfubter 
me  fcateat . 

*Ut  requiefeam  in  die  tribulationìs^ut  afecndam 
ad  Vepulum  accinti um  noflrum . 

XXIII. 

Mà  che  ? Siano  i miei  membri 
Di  percofle  bersaglio,  e di  ferite; 

Le  piaghe  imputredite 

Penetrin  l’offa , e novo  Giob  io  fembri , 

Purch’à  i ripofi,  dopo  rea  battaglia , 

Col  Popol  noffro  à Palme  accinto  io  faglia. 

XXIV. 

f icus  enim  non  florebit  : nonetit  germen  in 

vineis . 


Mentictur  opus  oliva  : * 

XXIV. 

Chi  poi  cieco  fi  refta 
Ne  la  perfidia  d’offinati  errori  , 
Ficulnea  fenza  fiori. 

Vigna  fenza  germogli  : atra  tempefta 
Lofpianti:  ed  Oleaftroogn’  hot  mendace 
Non  produca  già  mai  frutto  di  Pace . 

• >;  XXV. 

* & arua  non  afferent  cìbum . 

lAbfcindetur  de  Ovili  pecus  ; non  erit  ar- 
mentum  in prafepibus . 

XXV- 

Semini  in  sù  l’arena,  ■ 

E in  vece  pur  del  defiato  frutto  . 

Da’ campi  fuoi  prodotto 
L’oglio  infelice  fia,  Iterile  avena: 

E d’armenti  gli  lafci  il  lupo  crudo  i. 

Scoflo  ogni  ovile , ogni  prefepe  ignudo . 


Ego 
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Egoautem  in  Domino  gàudebo  : exultaboin 

Deo  JES*Z)  meo . 

XXVI. 

Mà  frà  l’eletto  Gregge,  , 

Agna  del  buon  Paftor  quell’ Alma  mia. 
Del  trionfai  Mèdia  ■ - 1 

A le  glorie , à i trofei , plauda , e feftegge 
E il  Nume,  e il  Nome  efalti  in  fuoneio- 
condo  , 

Del  mioGIESU\de!  Sal  vator  del  Mddo. 
XX VII.  * . 

Deus  Dominiti  forti  ludo  mea  : & ponet  pedes 
tneos  quali  cervorum.  * 

Et  fuper  excelfa  mea  deducet  me  vi  Sor  in  Tfal- 
mis  canentem.  J 

XXVII. 

E1  mio  Nome , e Signore  : 

Egli  à fuggir  perfecutor  protervo 
Diede  à me  piè  di  cervo:*»?- -*•  ' ; 

Egli  è mia  gran  fortezza  : Ei  vincitore  l- 
Còdurrammi  a que*  Regni  eccelli  , & almi 
Rifonando  armonia  d’Empirei  Salmi. 
XX  VI». 

Gloria  Tatù , & Filio , & Spiritai  SanBo  : Si - 
cut  erat  m principio , & rime , &femper , 
& m ftecula  faculorum . .Amen . 

XXVIII. 

Al  Genitor  fecondo  è 
| AI  gran  concetto  de  l’Eterna  Mente,  * 

E à l’Amor  procedente,  ' (Mondo; 
iia  pregio,  e honor  ; qual  pria  che  forte  il 
riora  ed  ogn  hora  : e con  perpetue  tempre 
Senza  mai  terminar  principi!  fempre . 

CAN- 
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Da  gli  encomi!  della  Sapientia  , eGiuftitia 
Divina,  paiTa  il  Legislator  Profeta  alle  in- 
vettive contro  la  perfida  ingratitudine  del 
v Popolo  Giudaico  : che  eletto  frà  le  Natio- 

‘ ni, protetto, con  prodigi,  e detonato  alla». 
Terra  promeffa;  fia  nondimeno  recalci- 
trando, traboccato  nell’ldoJatria.  Perloche 
gli  vengon  da  Dio  fulminate minaccie di 
ruine,<>e.fentenze  detterminj.  Impetrano 
finalmente  le  fuppliche  del.  Profeta  nell- 
uni  verfità  del  cali igo , l’eccettione  de  Buo- 
ni; e nella  protettion  de  gli  eletti,  la  fevera 
punition  de  nemici . 

, Deut.  2z.  ' 

' . I. 

A, 

foncrefcat  ut  pluvia  Dottrina  me  a , fiuat  ut  ros 
eloquium  meum . 

Quafi imber  fuper  berbam , & quajiftilla  fuper 
piantina^  • 

1§  i * i i 

UDite,  d Cieli  ,i!  mio  parlar  udite: 
Oda  l’Orbe  terreno  • . 

De  la  mia  linguai  memorandi  accenti.  \ 
Come  pioggia  d’ApriM’herbe  fiorite . 

• . Nutrifce  àprat i in  feno ; 
i Scorra  mia  Vena  à fecondar  je  Menti . 
l3  Cornei  fuoi  vivi  argenti 
Sparge  frefca  rugiada,  e matutina  ; •;/ 
Spandali  i némbi  d’or  la  mia  Dottrina . 

-T’  .>  . Quia 


f 


II. 


Hi 


Quia  T^pmen  Domini  invocalo . 

Date  magnificentiam  DEQ  nofiro\DEI perfetta 
funt  opera  * r. 

II.  ìv.  ' 

Al  Monarca  del  Ciel  mia  Lira  applaude, 
Quel  Nome  eccello,  e grande 
Rifonerà,  che  fè  tremar  le  sfere. 

Date  al  Signor  magnificenza  , e laude:  • 
Di  Lui  l’Opre  ammirande; 

Son  di  perfettion  ricche  maniere. 
L’Infinito  Potere 

in  lor  fifcopre;  e in  ciafcheduna  fplende 
Quel  gran  Saper, ch’ogni  confin  trafcende. 
.5...  Mi. 

* & omnes  vìa  ejus  judicia . 

DE  VS  fidelis , (y  abf  jue  ulla  iniquitatejuffus9 
& refìus . 

. IH. 

La  fua  Delira  foftien  lance  d’Aftrea  * 

Son  del  fuo  pié  le  ftrade 

* . Giri  d’inefcufabile  Giuditio. 

Egli  é di  Fé , di  Verità  l’Idea  ; 

Ne*  dett;i  fuoi  non  cade 
Error , né  inganno  : A la  Virtude,  al  Vitio 
Guiderdone,  e fupplitio 
Sempre  adeguato  Èi  rendere  rettovegiuflo 
Regge  Scettro  di  Gloria  in  Trono  Augufto. 
I • 

Vcccaverfint  ei , & non  flit  ejus  in  for  dibus. 
Generano  prava , atque  perverft  He  c cine  rad « 
dis  Domino , Topaie  fluite , infìpìens  ? 

I V • 

Pur  Maeftà  sì  grande , e Dio  s\  buono 
Temerari  oltraggiare  . 

“*  - I fuoi 
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1 Tuoi  figli  inedemi  / ah  non  più  figli  ! 

Figli  non  più; ch’empi , e rubelli  hor  fono  ; 
Da  che  contam  inaro 
Con  Tozzi  errordi  bel  candore  i gigli . 
Scelerati  confegli  ? 

Gente  ftolta  ! empio  Germe,  e Popol  rio  ! 
T al  mercé,  tal  honor  rendi  al  T uo  Dio  ! 

V/ 

T^umquid  nonipfeelì  Tater  tuos  , quipojjedit 
te?  fan  fecit , & creavit  te  ? 

V.  ... 

Non  éfors’Ei  quel  Nume  Eterno,  e Vero? 
Quel  gran  Padre,  ond’herede 
Sei  per  adottion  fourana , & alma  ? 

Non  è Colui  che  il  mero,  e mifto  impero 
Soura  di  tè  poffiede 

E da  cui  pende  ogni  tua  fpeme , e palma  ? 
Che  la  corporea  falma 
A té  formò  di  poca  terra  , e frale  ? 

E di  nulla  creò  l’Alma  immortale? 

^ VI. 

Memento  dierum  antiquorum , cogita  generatiti 
nes  Jtngulas  : 

Interroga  Vatrem  tuum  , & annuntiabit  tìbi  : 
, major  e s tuos , {91  dicent  tibi . 

VI. 

Rianda  col  penfier  l’etadeantica , 

..  De  tuoi  Progenitori 
Cerca  di  grado  in  grado  ogni  memoria . 
Interroga  il  tuo  Padre  : egli  tei  dica . 
Richiedi  à tuoi  Maggiori, 

Che  il  fil  ti  narrin  de  la  priica  Hiftoria . 


Quanta  folTe  la  gloria. 

Qual  la  Virtù  de  Patriarchi  Hèbrei , 
E di  che  gran  lignaggio  herede  fei . 


Quan* 
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vir. 


Quando  dividebat  *AltiJJìmus  gentes^  quando  fe- 


pcrabit  filios  %Adam . 

Confiituit  termino s popuìorumfjuxta  nume  rum 
fiWorum  lfrael. 

Vars  autem  Domini  Vopulus  ejus  : Jacob  fumai* 
lus  bareditatis  ejus. 


Vedrai  che  quando  volle  il  gran  Monarca 

' Dar  confini,  à le  Genti,  v 
A feparar  l’heredità  d’Adamo: 

Nationi  altrettante  ufcir  da  l’Arca  , 
Quanti  anco  i Defcendenti 
Furono  poi  del  Succeflòrd’Abramo  . 

Mà  queft’ultimo  Ramo 

Dio  s’elefle  in  Tua  parte  ; e Tuo  fedele 

Retaggio,  e Patrimon  chiamò  Ifraele . ! 

Vili. 

bivenit  eum  in  terra  defertaì  in  loco  borroris , & 
vaff<e  foìitudinis . 

Circumduxit  eum  , docuit  ; cufiodivit  , 
quafì  pupillamoculifui . 


Pofcia  l’eletta  Gente  entro  un  Deferto , 

’ 1 Trà  portenti,  ed  horrori , 

In  vada  folitudine  fù  fcorta . 

Ivi  l’accolfe;  e del  camino  incerto 
, L’aggirò  frà  gli  errori  : . 

L’iftrufle , e refe  de  perigli  accorta . 

La  fe’  vanguarda , e fcorta 
In  colonna  di  fuoco,  e cufiodilla  , 

. Come  de  gli  occhi  Tuoi  cara  pupilla . 

IX.  < 

i Si  cut  àquila  provocans  ad  volandtim  putto  s 
fm , & fupcr  eos  volitane . 


VII. 


li 


Ex* 
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Expandit  aìas  fiat , &>  ajfumpjtt  eumptque  por* 

■ tavit  in  bumerii fuis 

IX. 

Qual  de’ Volanti  la  Regina  altera  • 

Provoca  i figli  al  volo , 

Battendo  foura  lor  maeftre  piume  : 

E li  avvezza  à mirar  del  Sol  la  sfera . 

E à follevarfi  al  Polo, 

Apredo  i vanni  à l’aere, e gli  occhi  al  lume. 

Con  limile  coftume 

Dio  fparfe  l’ale  in  lor  del  fuo  foccorfo  , 

E folle  voli  al  Ciel  fui  proprio  dorfo . 

X. 

Dominus  f ohi  Dux  ejutfuit : & non  erat  cum 
eo  D EU S alienai . 

Conflitiiit  eumfuper  excelfam  terram  : ut  come * 
deret  fruttai  agrorum. 

Ut  fugeret  mel  de  petra , oleumque  de  faxo  du * 

- riljtmo  • ’ ’ 

ww  — m • 

X. 


Ei  fol  fu  d’effi  è Duce , e Condottiero  : 

Ogni  commercio  indegno 
Rimoifo  già  di  Dei  mendaci , e pravi. 
Perche  in  Terra  fublime,  in  Suolo  altero 
Godan  ripofo,  e regno: 

E lor  produca  Hebron  pomi  foavi  * 

Perche  da  Caffi  cavi  # 

Sugghino  il  mele;  e da  macigni  vivi 
Traghi.no  il  fuccode’  maturi  Olivi  * 

XI. 

Butyrum  de  armento  dsp  lac  de  ovibuspum  adipe 
agnorum , arietum  filiorum  Bufati . • 

Et  bircoi  cum  me  dalla  tritici , & fanguinem 
uva  biberet  meracijjìmum  * 


i 
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V , % 9 


Perche  munghin  butiro  ,:  e preminlatte  : 

. Da  le  mamme  feconde  . , « 

Del  numerofo  gregge  , e de  l’armento  .\ 

£ di  Bafan  l’opime  mandre  intatte  i , \ 

Rendi n laute  e gioconde  .. 

Le  Menfe.:  e porga  Jor  bianco  alimento 
Midolla  di  frumento: 

E verfinoà  dettar  vigor  che  [angue  : 

L’U  ve  d’Engaddi  il  pnerofo  fa  ngue . 


> » i < > 


) 


♦ * ^ » • « 

l ncraffdtus  eft  Di/efldsyip  recalcitravitjncraf- 
fatus , ' impinguata! , dilatatus , . • 

D ereliquit  DEZIM faftorum fuum , farecejjìt 
à DEO /aiutati  fuo.  j,  . 

XII. 

• * 0 

Màche?  Quel  sì  diletto,  e sì  pregiato 
Di  Dio  Popol  felice, 

Quel  sì  di  grafie  , e di  favor  ripieno  : 
Carezzato,  nutrito,  & impinguato,  ; 

L’ indomita  cervice  j 

Erfe,  e fpezzò ricalcitrante  il  freno: 
Trafgredì,  venne  meno 
Di  fede  al  tuo  Fattore  ; e disleale 
L’ Auttor  d’ogni  fuo  ben  pofe  in  non  cale'". 

XIII. 

P rovocaverunt  eum  in  Diis  alieni sy  in  abomi - 

^ natiopibus  ad  iracundiam  concitaverunt. 

immolavi  r un  t Daemoniis , non  DEO , £>//>, 

quos  ignorabant . 

[fywi,  recentefque  venerunt^quos  non  coluerunt 
Vatres  eorum. 

XIII. 

Provocarono  il  Cielo  à giuttofdegno  • 
Con  profani  cottumi , 


li  2 


Con 


Con  riti  abominevoli , e nefari . 

Oh  fallo  rio  d’ogni  fupplicio  degno  ! 

Ad  efecrandi  Numi. 

Arfero  incenfi,  e confecraro  Altari. 

Idoli  novi,  e vari 

Giro  inventando à prifchi  Padri  ignoti  ; 

% Ed  offrirò  a’  Demon  vittime  , e voti . 

XIV. 

DE*UM  qui  tegenuit  dereliquifli  : & oblitus)  es 
Domini  Creatori!  tui . 

Vidit  Dominus , & ad  iracundiam  concitai tts  ei7 
quia  provocaverunt  eum filii fui  , (y  filile . 
Et  ait  : abfcondamfacionmeam  ab  eis  * 

XIV. 

Popol  rebel , quanto  il  tuo  cor  delira  ! 
Lafciar  chi  t’hà  creato,  . . . * - 

Per  chi  deftrutto,  in  quanto  può,  ti  vuole  ! 
Ciò  vide  il  nome  Eterno-,  e avampó  d’ira  - 
OfFeio  , e provocato 
D’ogni  felTò  , ed  età  da  la  fua  Prole. 
De  la  mia  Fronte  il  Sole 
Trà  nubi  afconderò , difle  ; e non  mai 
Vedrandel  Volto  miofereni  irai . 

XV. 

* foconfiderabonovi/fima  eorum  : * 

* Generano  enìm perverfa  cft , infideles  fili 

Jpfi  me  provocaverunt  in  eo  qui  no  erat  DEVI 

fa  irritaverunt  in  vanìtatibus fuis  : * 

* Et  ego provocabo  eos  in  eo  qui  non  efi populu j 
fa  ingente  fluita  irritabo  illos . 

XV . 

Pene  quanto  più  tardi  ancor  più  horrende 
Già  medito  , e preparo 
A sì  perfidi  figli , e menzogneri  , 

Siti:  renderò  lor  degne  vicende. 

Effi 
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Erti  mi  provocare 
Con  empie  adorationdi  Dei  non  veri.* 

Ed  lo  Popoli  fieri 

Lor  contro  inciterò  , sì  d’ira  infani  ; 
Che  faran  vere  belve  in  volti  humani. 
XVI. 

Jgnìs  fuccenfus  eli  in  furore  meo  > arde  bit 

ufquc  ad  inferni  novìjjìma  . 

Devorabitque  ferrar » cum  gemine  fuo  mon- 

ti um  fondamenta  comburet . 

XVI. 

Di  tanto  fuoco  il  mio  furor  s’infiamma  ; 

Che  homai  più  non  fi  ferra 
. Détto  al  mio  fenjmà  fuori  auviéche  avapi. 
Sì  penetrante  fia  l’ultrice  fiamma  ; 

Ch  a i regni  di  fotterra 

Parti,  edà  l’arfa  Stige  accrefca  i lampi  : 

E inceneriti  i campi 

Divorate  le  Sei  ve;  in  fin  de’ Monti 

Ne  le  vifcerearficcie afciughi i Fonti. 

XVII.  . , 

Congregabo  fuper  eos  mala , fagittas  meàs 

completo  in  eir  . 

XVII.  , ; \ ,.t 

Tempefte  di  mina  , e di  vendetta 
Lor  pioverò  da  l’Etra. 

E folto  nembo  d’aggregati  mali . 

Vuota  farò  reftar  d’ogni  faetta 
La  mia  giufta  faretra 
Gravida  il  fen  di  fulminanti  Arali. 
Sgombrerò  gii  Arfenali, 

Vuoterò  l’Armerie  de  gli  alti  Regni; 
Confumerò  sù  lor  tutti  i miei  fdegni. 
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XVltl. 

Corfumenturfamefa  devorabunt  eos  aves  mor - 
fu  amarijjìmo . XVI IL  ' * -.• 

Strutti  le  membra , ed  anelanti  il  fianco 
Chiederanno  in  van  foccorfo , 

Qua , e là  cacciati  da  rabbiofa  fame. 

‘ Cadrai*  di  pura  inedia , everran  manco, 
Efpoftia  funghie,  almorfo  > '•> 

• D’avidi  Grifi , e d’ogni  augello  infame  , 
Che  fia  che  il  roftro  sfarne 

Su  le  fibre  ancor  calde,  e palpitanti 
De  Temi  vivi  fcheletri  fpiranti . 

m XIX. 

Dentei  beft'utrum  immittam in  eor,  cwn furore 
trabenttum fuperterram , atque ferpentium , 
Foris  vaftabit  eos  gì ad'us^  {$ nintuspovor 
’ • / i : XIX.. T ' 7 

Inciterò  gli  acuti  avidi  denti  > 

De  le  belve  affamate, 

Gli  eftintià  difumar  fin  da  la  folta  * 

Da  gli  antri  ufcir  farò  Draghi,  c Serpenti; 
Che  per  terra  fpolpate 
( Spettacolo ctudel  ! ) ftrafirinin  Tofla . 

Poi  l’ultima  percoflfa. 

Dando  la  guerra , e’I  Martial  furore  , 
Fuorli  laceri  il  ferro  , entro  il  timore. 

XX. 

* juvenem fimulyac  virginemjaftcntem  cum  ho • 

mine  fene.  XX. 

Grado, Condiiion  j Etade,  òSeflb 
Non  fia,  cQi  fi  perdoni: 

Né  aletta  farà  dal  gran  fupplicio  efente . 
Cadranno!  Figli  a’Genitori  appreflo  .* 

Le  Vergini,  e i Garzoni, 

La  puerile  Età  , l'età  cadente, 

E per- 


v 


Digltized  by  Google 


749 

E perche  indifferente  < . ■ 

Tronchi  la  meffe  d’animata  biada, 

Sarà  l’Armè  d’Aftrea  falce  non  fpada . ^ 

XXI.  * 

Dixii  ubi  nam  funt  ? cejfarefaciamex  bominì* 
bus  memoriam  corum  — 

S ed  propter  ir  am  inimicorum  difilli  : ne  forti 
fuperbirent  bofies  corum.  *'  " 

Et  dicerent  : manus  notfra  excelfa  : & non  Do- 
mintts  fecit  bare  omnia . :b 

XXL 

Sì  ch’io  dica  .•  Ove  fono  ? in  un  baleno 
Svanir  qual  nebbia  al  vento  \ 

• Nè  pur  fia  che  di  lor  refttmemoria,  -- 
Pur  fofpendo  il  flagello,  ; e l’ira  affrerio, 
E nel  punir  vò  lento: 

Acciò  profano  ftuol  di  tal  vittòria  ' 

• Non  s’arroghi  la  gloria;  » • ‘ 

E dichino  i nemici  a Iteri , e gonfi: 

Noftri  fon , non  di  Dio;  quelli  trionfi . 

XXII. 

Gens  abfque  confido , fine  prude  ntia  : Uti- 

namfaperent , ac  intelligerent , { jt  novijfìma 
providerent . w ..  r:  **?■} 

Quomodo  perfequaiur  untis  mille  \ ($?  duo  fugOnt 
decer n minia.  t 

XXII. 

Huomini  incauti  , fconfigliati , e fciocchi  ! 
Gente  di  feenno  priva  ; 

Che  il  fin  non  bada , e la  camion  non  vede . 
Deh.'ch’una  volta  almeno  apri  (Ter  gl’occhi 
Mirando  onde  deriva  1 ‘‘  ’ 

Soura  lor  tanta  ftrage , e tante  prede . 

Da  che  tall’hor  fuccede, 

Che  cedono  ad  un  fol  mille  guerrieri . 

li  4 E fol 
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£ fol  da  due  fuggon  (quadroni  interi . 

XXIII. 

I S[onne  ideo  quia  DEVS  vendi  dii  eosfo  Domi • 
nus  conclufitillos  ? 

Non  enim  e fi  DEVS  vcjhr  ut  Dii  eorum  * 

XXIII. 

Qual,  fé  non  quella , é la  cagion  del  male  ? 
Che  più  di  (or  non  prenda 
Dio  le  difefe,  anzi  perir  Iilafci  ? 

£ di  poco  valor  mercé  venale 

A prezzo  vii  li  venda 

Uniti  à groppi , accumulati  à falci  ? 

Di  che  (berne  ti  pafci 

Empio?  Che  il  noftro  Dio  come  i tuoi  Dei. 

Sopporti  i vitii , e lia  fautor  de  rei  ? 

XXIV.  . 

* fan  inimici  noftri  funtjudiccs . 

De  vinea  Sodomorum  vinea  eorum , fa  de  fubur • 
banis  Comorrba  :*  . , 

* Vva  eorum  Vva  fellis , & botri  amarijjimi . 

XXIV. 

Nò  nò,  tropp’erri;  il  teftimon  ne  afpetta 
Da  Tuoi  nemici  ideili , 

Che  confelfan  di  Dio  l’alta  Virtude . 

Sei  divenuta,  ò Vigna , un  tempo  eletta , 
Per  non  minori  eccelli , 

DiSodoma,  e Gomorra  atra  palude» 
Ogni  tuo  frutto  chiude 
Fuliginofa  cenere  nel  feno: 

£ fon  vendemmie  tue  fiele , e veleno. 

XXV.  , . 

JF el  draconum  vinum  eorum  , & venenum  af pi- 
ri  um  infumabile . 

Nonne  b<ec  condita  funt  apud  me , i&fignata  in 
tbefauris  meis  ? 
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E’I  tuo  vin  ficl  di  Draghi , ed’afpi  Tordi 
Livida  fpuma,  e bava: 

E’  zolfo  di  Cocito , c Flegetonte  ; 

Credi  t ù ( dice  Dio  ) ch’io  mai  mi  fcordi 
D’enormità  sì  prava  ? 

. Di  tante  in  mé  commefle  offefe,  ed  onte  ? 
: Già  regiftrate  , e pronte 
Tutte  le  ferbo  infrà  gli  arcani  interni 

Di  mio  Teforiere  ne’ Libri  Eterni . 

XXVi. 


Mea  efhiltio , fa  ego  retribuam  in  tempori  ; ut 

labaturpes  eorum . ■ 

7 uxta  e fi  dìes  perditionis , faadejfe  fefiinant 
corporee/  XXV 1. 

A mé  fpetta  il  punir;  né fia chi fcampi 
Nel  Tuo  tempo  prefiflo 
Del  mio  gaftigo  le  fatai  faette. 

Farò  ch’ogni  lor  piéfdrucioli,  e inciampi 
In  un  profondo  Abiflo..  , * 

E lontane  non  fon  le  mie  Vendette . 

Già  l’ali  auvien  che  affrette. 

Il  Tempo:  e il  mio  Furor  già  già  li  giunge  » 
Né  di  perdit  ione  il  giorno  é lunge . 

XXVII. 

Judicabit  Dns  popuhimfttum  , fa  in  fervi s fuis 

mifcrebitut . XXVII.  „ 

Ah  nò,  Signor,  deh  nò.  Lo  (degno  affrena  > 
Nel  Tuo  Petto  clemente 
. E Giuditio,  e Pietade  in  un  (T  cete . 

Non  Tempre  il  Ciet  per  fulminar  balena. 

Medica  man  fovente 

Per  altrui  rifanar  (embra  crudele  » 


A fervitù  fedele 

(Che  pur  ve  ne  riman  ) deh  fi  perdoni  ; 
E Te  diitruggi  i Rei  ; preferva  i Buoni . 

I i 5 V •* 
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Vtdebit  qued  infirma  fit  mania , (y  claufi  quoque 
defecerutit*  refiduique  confumpti  funt . 

- : ■ XXVIII. 

Mira  come  ridotti  à forti  ettreme  , 

Ne’  pochi  che  reftaro 
Trema  inferma  la  delira,  il  valor  1 angue, 
Quei, che  mortai  anguttia  affanna, e preme. 
Già  di  duol  trangofciaro , 

Spente  le  forie,  e confumatoil  fangue  , 

E con  fembiante  e fangue 

' D ogni  lena , e vigor  eiàutti , e privi 
Difcernernon  fi  fan  da’ morti  i vivi. 

* XXIX. 

Et  dicet  : ubi  funt  Dii  eorumy  in  quibus  babebant 
fiduciam  ? , 

De  quorum  vittima  comedebant  adipe s , (y  hi * 
bebant  vinum  libaminum  * 

Surgant , (y  opitulentur  vobis , (fin  necejfitate 
vos  protegant . 

. XXIX. 

Ah  .''ben  dirne  potrai  rimproverando 

, Dove  fon  ? Dove  giro 
Le  voftre  Deità , cui  fé  già  delle  ? 

A cui  dà  voi  fbpra  d’Altar  nefando 
Vittime  già  fi  offrirò.'" 

E de’ cui  Sacrifidi  il  vin  bevette  ? 

Sù  corran  pronte  t e prette 
A darvi  aita  ;eda  l’acerbo  affanno 
T raggavi  homai.Che  bada  più  PC  he  fanno. 

XXX' 

Fìdetequod  ego fimfolus  , (y  non  fit  alius  Deus 
prater  me. 

Ego  occidam , (y  ego  vivere  faciam  :pereutiamt 
iyegofanabol:  far  non  e fi  qui  d emana  me  a 

pojfit  " 


eruere. 
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XXX.  • • • i 

Deh  conofceteà  proprii  danni  accette; 

Anime  fouvertite. 

Ch’io  fol  fon  Dio  nò  altro  Nume  è al  Mòdo 
Io  fol , fot  io  pollò  dar  vita , e morte  ; 

Far,  efanar  ferite; 

Erger  al  Ciel , trar degli  Abifli  al  fbndor 
E chi  protetto  afcondo 
Sotto  il  mio  Scudo  ah, non  è ardir, né polla. 
Che  da  le  Braccia  mierapire  il  polfa . 

XXXL 

Levalo  ad  Ccelum  manum  meamy  {&  dicami  : Vi~ 
voegoin  aternum. 

Si  acuero  ut fulgur  gladium  meum , arripuerit 

J udì  cium  manus  mea. 

J\eddam  uìtionem  bofìibus  meis , fan  ìris  qui  ode- 
runt  me  retribuam , ■ 

xxxr. 

A voi  dunque  pia  caco  ; al  Ciel  fùperno 
JLa  Delira  Onnipotente 
Ecco,  che  inalzo,  e per  me  delio  io  giuro  * 
Trionfi  il  Ciel , viva  il  mio  Nome  eterno  ; 
Se  qual  fòlgore  ardente 
Mio  Brando  arrotò,  e le  lue  tempre induro; 
Farò  fcempio  si  duro’ 

De*  miei  N emici , e di  chi  m odia  infido  r 
Che  ne  munga  à le  fielle  horr  elide  il  grido. 

XXXIL  ' 

Inebriala  fagittac  meas  fangume  , & gfadius 
meufd  evorabit  carne f . 

De  cruore  occifòrum ?{$*  de  capùvttate  nudati 
inimicorum  capiti*. 

* xxxir. 

Sitibondi  di  ffraigr  i dardi  miei,  * 

In.  ogni  cor  fvetìafò  i 

li  6 DiflTé- 


♦ * V 
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Diifeteranfi  ebri  di  (angue,  e molli . 

Ne  le  trafitte  vifcere  de’  Rei 
Il  mio  brando  affilato 
. Fia  che  fi  sfami,  e l’ire  fue  fatolli. 

I foggiogati  colli 

Gonculcarò . De*  prigionier  nemici  . 
Nude  di  crin  calpefterò  cervici  * 

XXXIII. 

Laudate  Gente s Topulum  ejus  : quia  fanguinem 
' ferver um  fuorum  ulcifcetur . , , , 

& vintiti  am  retribuet  in  bojtes  eorum , &pro* 
pitius  erit  populititi,  H . 

Horchedite  Alme  ree  ? Parvi  che  Dio 
..  In  van  minacci?  invano 

Prenda  de’  Tuoi  Fedeli  alte  difefe? 
Efaltate , ò Profani , ilPopol  piò.  . 

II  Monarca  fourano 

Sà  vendicar  de  Servi  fuoi  l’offefe 
Serberà  Tempre  illefe 
Le  noftre  Region  : darà  propitio 
A eli  Eletti  Trionfo , a’  Rei  Supplitio . 

XXXIV. 

Gloria  Tatri,  &¥iho,  & Spirimi  Santio  : Si- 
cut  erat  in  principio , isrc. . 

XXXIV. 

Sia  Gloria  Eterna  al  Genitore  amante , 
Gloria  à l’amata  Prole, 

Gloria  à I*  Amor, che  fràLor  Due  s’alterna 
Volto  di  Tré  Sembianze  in  un  Sembiante, 
Di  Tré  Splendori  un  Sole , 

Individua  Unità,  Triade  Superna: 
Qual  ne  l’Etade  Eterna  . , 

Fù  dal  principio  è ne’  prefenti  iltanti, 

E nel  Seco!  de’  Secoli  volanti . 

CAN- 
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del  signor 
LORETO  MATTEI 
nobile  reatino. 
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B.  MAR  I £ 


. V1RGINIS. 


Non  hà  bifogno  gran  fatto  di  prefattont-a 

quefto  Cantico , di  cui  é l’argomento , e 1*  - 
occafione,  e il  tempo  à tutti  è palefe.  Gio- 
verà Colo  il  ri  flettere  quanto  fopra  tutta  la 
falmodia  (aera  fia  quefto  eccellente;  men- 
tre in  tutti  gli  altri  parla  Iddio  per  bocca__» 
de  Tuoi  fervi  : equi  Io  Spirito  Santo  parla 
per  bocca  della  Regina  fua  Spofa.  Perdo- 
na dunque, dgloriofiflima Signora,  fe ar- 
difeodi  porre  la  temeraria  penna  sù  !a_* 
verfione  di  quelli  tuoi  Divini  Oracoli  , e 

concedimi  che  non  riefea  inutile  alle  tue 

• « » 


Magnificat  » Anima,  me  a Dominum . 

Et  exultavit  Spiritus  meus  in  Dea  /aiu- 
tati meo , 


A L’Eterno  Motore  • i 

Magnificenza,  e laude  < 

Offre  l’Anima  mia  con  lingua  amante . 

Nel  Dio  mio  Redentore 

Lo  fpirto  efulta  : e plaude 

A quel  ch’io  chiudo  in  fen  Divino  Infante* 

11  mio  cor  giubilante 

Strugge!!  i!  dolce  pianto:  e cosi  fuofe 

Piàger  l'Aurora  all’horch’à  in  grebo  il  Sole. 


Glorie  la  mia  fatica . 

Lue.  r. 

1. 


1 


Qui* 
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Quia  refpexit  bumtlitatem  anelli <e  fu*  ; ecce 
enim  ex  hoc  beat  am  me  dicent  omnes  gene- 


rano ne  s 


11. 


Poiché  fi  tifar  gli  piacque  . 

Un  Tuo  lguardo  cortefe 

Sù  la  battezza  d’un  Ancella  humile . 

Mirommi , e fen  compiacque: 

Ond’Ei  dal  Ciel  difcele, 

E’I  V irgmio  mio  Sen  non  hebbe  à vile  ; 
Privilegio  gentile  ! 

Ecco  che  quindi  haurò  d’inclita,  e d’alma 
Da  ogni  Germe  Ft  del  Titolo,  e Palma.  * 

in. 

Quia f e clt  mtbi magna  quiVotens  efi  , San- 
. Sumnomenejus . 

JEt  mifericordia  ejus  à progenie  in  progenies  : 
timentibus  eum . 

III. 

Nel  vii  Soggetto  mio 
Oh  che  ilupori  immenfì 
Oprò  Chi  tien  d ogni  Potenza  il  vanto  ? 
Quel  Monarca  , quel  Dio, 

Cui  fommo  Honor  convienfi  , 

E il  Cui  gran  Nome  è Venerando, c Santo: 

Ea  Cui  Pietà  cotanto 

S’avanza;  che  fi  (tende,  e fi  dirama 

in  Germe  à chi  lo  teme-ed  ama. 

IV. 

Tecitpotsnthm  in  bracbio  fuo , dlfperft fuper • 
bos  mente  cordis  fui . 

De^ofuit  poterne i de  fede  , & exaltavit  burnì- 


. J 


1 
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) Por  quanto  a*  Pn  Pietofo.  w 

Tanto  Tremendo  à gli  Empi , , 

• Il  Braccio  invitto  armò  d Ire  ponenti » 
D’ogni  fpirto  orgogtiofo  - 
Fé’  memorandi  fcempi  : . . 

Ogni  fuperbo  ardir  difperfe  a i venti  • 

Precipitò  i Potenti . . 

Alzò  gli  humilf  in  sù  gli  Empirei  fcanni, 

A rifarcir  di  lor  ruine  i danni  • 

• 

Efurientes  impJevit  bonis  , & dtvites  dimifit 
inanes.  ...  _r  ... 

V.  ' 

Di  Mendichi , e Digiuni 

Ei  fatiò  la  fame , .... 

E fé’  d’immenfi  ben  paghi  i lor  voti , 

Mà  de  Ricchi  importuni 
Schernì  Pavide  brame; 

Ed  efelidi  ne  gir  co’  grembi  vuoti . 

Non  fon  gli  efempj  Ignoti . . 

Speri  ogni  ben  chi  in  Dio  confida:  e pera 
• Chi  di  sé  premunendo  in  Dio  non  fpera  * 

Sufcepit  Ifraelpuerum  fuum  : recordatus  miferi • 

Sicutiocutus  /fi  ad  Tatres  nofiros  * Abraham , & 
/ 'mìni  ejus  in / oscula . 

v \rl# 

Raccolto  in  dolce  ampleflb 

Hà  il  fuo  fervo  lfraele, 

Memore  del  pietofo  amor  paterno» 

' Come  havea  già  promeffo 

Ad  Abram  fuo  fedele,  . # . . 

A*  noftri  Padri , e al  lor  Lignaggio  eterno 

Fre- 


r 
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Fiemane  pur  l’Inferno. 

Ecco  già  s’apre  al  grande  Arcano  il  velo. 
Gloria  à Dio, Face  à l’Hu6,T  riofo  alCielo. 

Vii. 

Gloria  Tatti , •>  Fiìio , & Spiritai  Sanfto  : St- 
art crat  in  principio , nane , femper , 
i$r>  in  [acuta  faculorum . %Amen . 

VII. 

Al  Sommo  Genitore, 

A la  Prole  infinita, 

Al  reciproco  Amor  di  Padre,  e Prole. 
Amante,  Amato,  Amore: 

Luce  in  Tré  Lumi  unita; 

Ciel  di  T ré  Sfere, e di  Tré  Lampi  un  Sole. 
Qual  fù , qual  fìa , qual  fuole , 

Sia  Lode,  e Honor  da  i primi  tépi,e  Tempre 
Finche  d’Eternità  durin  le  tempre. 


CANTICUM 

Z A C H.  A R I M. 


II  Genitor  del  gran  BattiOa  , d’eflergli 
redimita  non  pur  la  favella , ma  la  Profe- 
tia  ; intuona  in  quello  Cantico  i r ingratia- 
menti  alla  Divina  Pietà  per  l’opera  già 
promelfa , ed  hora  intraprefa  della  noltra 
redentione,  con  tutti  gli  effetti  di  elfa  nella 
progenie  d’Àbramo,  cioè  in  tutte  le  Ani- 
mefedeli . E palla  poi  à predire  l’officio, à 
cui  lì  delfina  al  nato  fanciullo  di  Foriere  , 
e Voce  del  Verbo. 
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1. 


Sia  Gloria  al  Dio,  che  in  Ifrael  s adora  s 
Egli  per  ricomprar  la  Plebe  eletta. 

Già  la  vifitafua  dal  Cielo  affretta;, 

Già  del  vicino  Sol  fplende  f Aurora. 

, U/  . ' 

Et  erexit  cortili  falutis  nobis  , in  domo  David 

pUCTÌ  fui  . • ....  * 

' . II.  " * s - • * 

L’alte  Vittorie  fuedi  già  difegna  . ì ; . - . i 
Soura  l’Hofte  d’ Abbi flfo  , Ecco  abbattute 
•.Fuga  Thorride  Squadre  : e di  Calate  . ^ v 
Sul  Davidico  T rooo erge l’Iidegna  *,r. 

IH./ 

Sicut  locutus  eft  per  os  Sanftorum  , quiàfieculo 
funt  Tropbetarum  ejus . ■ 

III. 

Come  Oraeoi  Divin  fé’  già  palefe  „ 

De’  Vati  Cuoi  per  la  fonora  tromba , 

Che  fin  dai  Secol  prifeo  à noi  rimbomba 

Preconizando  si  felici  imprefe  . 

- IVi- 

Salutari  ex  inimicis  nofiris , {s*  de  manu  omnium 
qui  oderuntnos . 

IV.. 

Ecco  pietofo  à noi  feiogliendo  il  piede 
Da  l’afpra fervitù d’Empj  Nemici. 

Riporterà  di  lor  Palme  vitrici  , 
Ritogliendo  à Satan  I’ingiufte  prede  » 

jU  faciendam  mifericordiam  cum  Tatribus  no - 

firisy  & memorari  Teli  ameni  i fui  [and,  i . 

A dii* 
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V. 


A diffonder  pietà  con  man  clemente 
De’  noftri  Genitor  fui  fallo  antico; 

Vivo  ferbando,  e d’ogni  oblìo  nemico 
L’alto  Decreto  ne  l’£terna  Mente. 

VI. 

Jusjurandum , quod  juravit  ad  ^Abraham  Ta> 
trem  noftrum  : daturum fé  nobis . > 

VI. 

Dico-  il  gran  Giuramento , onde  permetta  \ 
Fé*  al  Padre  Abram  con  memorabil  patto  > 
Che  per  mercé  d’univerfalrifcatto 
L’alta  Tua  Deità  daria  fe  fteffa. 

VII. 

*Ut  fine  timore  de  manu  inimicorumnoflrorum 
liberati  ferviamus  tilt . 

VII. 

Acciò  fottratti  à l’infernal  lervaggio, 

Dal  collo  ne  fcotiam  giogo  tiranno: 

E fgombri  di  timor,  vuoti  d’affanno 
Di  fede!  fervitù  gli  offiriam  l’homaggio . 

Vili. 

Infanftitate  , & jujìttia  cor  am  ipfo  ,*  omnibus 
diebus  nofiris . . 

Vili. 

In  puri  affetti,  in  fante,egiuffe  voglie, 

É lungi  dadefir  terreni , e baffi , 

Sempre  al  cofpetto  fuo  drizzando  i palli, 
FinchedalnoffroFral  l’Alma  fifcioglie. 

IX. 

Et  tu puer  Tropbeta  xAltiJfimi  vocaberis  ; pr<e- 
ibis  enim  ante  facism  Domini  parate  vias 
ejus . 


Etù 
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E tù  Fanciùl , fi  come  l’Alba,  al  Giorno, 
Precorrerai  forier  di  sì  bel  Sole  : 

Le  vie  fpianando  al  fuon  di  Tue  Parole , 
Ond’Ei  fcenda  ne  l’Almé  à farfoggiorno . 

X. 

^fd  dandam  fcientìam  falutis  plebi  ejus , inre- 
miJTtonem  pecca  forum  eorum. 

■ X . ~ , - 

Tù  darai  di  Salute  alta  notitia  * • 

Col  preconio  immortai  di  Tua  Favella  : 
E trà  la  Plebe  del  fuo  Nume  ancella 
Le  macchie  laverai  d’ogni  nequitia. 

xr. 


* * 


•*1 


Ter  v’ffcera  mifericordiae  Dei  noflri  , in  quibus . 

' vijitavit  nosoriens  ex  alto. 

XI. 

Mercédi  quelle  Vifcere  pietofe,- 

Ond’Ei  , qual  Sole  in  Oriente  accefo, 
Con  vifita  di  Luce  é à noi  dircelo 
• Sù  da  le  Sedi  eccelle,  e luminofe.  » . * 

xn. 

Illuminare  bis , qui  in  tenebrie  , in  umbra 
mortisfedent , ad  dirigcndos pedes  noflros  in 
' viam  pacis. 

XII. 

Ad  illuftrar  quel  che  fepolto  giace 
Mifero  Mondo  in  cieco  horror  di  Morte. 
E ad  indrizzar  per  vie  fpedite , e corte 
Il  noftro  pié  nel  bel  camindi  pace . 

XIII. 

Cloria  *Patri , & Filio , lsr>  Spirititi  San  fio  : SU 

cut  e rat  in  princìpio,  & nuncì  & femper , {91 
. in  f acula Jcecitlorum . *Amen* 

GIo- 
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XIII. 


Gloria  a l’Eterno  Padre e al  Figlio  Etèrno . 
E à quell’EternoArdor  ch’A  mbi  innamora. 
Qual  era  nel  principio,  hora,  ed  ogni  hora , 
.£  ne*  fpatii  dei  Secolo  Eviterno . 


« i 
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Ecco  il  fine  della  Profetica  Salmodia  che  fpi- 
. ra  trà  le  labbra  fpiranti  del  vecchio  Simeo- 
ne: non  facendo  più  d’uvopo  nel  Tempio 
di  Dio  Profetiche  voci , da  che  vi  fi  udiro- 
no  i vagiti  del  Verbo  infante. 

■ • Lue  • 

I 

N*Vnc  dimittis  fervum  tuum  Domine , fe- 
cundùm  ver  bum  tuum  in  pace . 

1. 

COI  dolce  Pegno  in  braccio, 

Cadido  il  cor, non  me  che  biàco  il  crine, 
Canterò  fui  morir  Cigno  felice . 

Signor  dal  mortai  laccio  (fine. 

Sciogli  il  Tuo  Servo , e’n  pace  il  manda  al 
Qualde  Tuoi  Detti  il  Fato  à me  predice. 

O s’hor  morir  mi  lice/ 

% 

Qual  più  beata  morte,  e più  gradita, 

Che  con  la  Vita  in  braccio  ufeir  di  vita? 

II. 

Quia  viderunt  ocidi  mei [aiutare  tuum . 

S^uod  parajìi , ante  faciem  omnium populorum . 
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Lumen  ai  revelatlonem  gentium , gloriar» 
plebi s tua  Ifrael. 

II. 

Chiudanfi  quelle  luci 
Schive  di  più  mirar  men  degno  oggetto. 
Da  che  villo  hà  il  fuo  Sol  l’Alma  fedele . 
Q.uel  Sol,  che Tù produci 
De’  Popoli  Redenti  hoggi  al  colpetto. 
Lume  del  Mondo,  e gloria  d’Ifraele. 
Qui  raccolgo  le  vele, 

Qui  la  mia  fianca  Prora  il  corfo arreda 
Hò  villo  Iddio . Che  più  veder  mi  reità  ? 

HI. 

Gloria  Tatri , i?>  Filio , & Spiritui  San  Ho  : Si - 
cut  erat  in  principio , & nunc , iyfemper , 
in  facula  faculorum^  *Amcn. 

Al  Genitor  ch’é  Vita , 

Al  gran  Concetto  entro  di  Lui  produtto  * 
£ d’entrambi  àl’Amor,  Dio  Trino,  ed 
Uno. 

Sfera  non  tripartita, 

Mà  in  T rè  diftinta;à  cui  fk  Cètra  il  Tutto, 
Né  tien  Circonferenza  in  luogo  alquno 
Dia  pur  gloria  ciafcunro, 

Dal  principio  de’ giorni,  al  dì  de  l’Ira, 

E fin  che  in  sé  l’Eternità  fi  gira . Amen . - 
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Egli  eccelfi  de  l’Etra  Orbi  rotanti 

T’acclamà  tutti:  e al  Tuo  Cofpetto  avanti 

Le  Potettà  fu  per  ne  abbattan  l’ali. 

IV. 

Tibi  Cherubini , (3*  Serapbim  ine  e Jf abili  vece 
proclamante 

iy.  ' 

Sù  i Troni  d'Or  de  l’immortal  Palagio 
I Cherubini , e i Serafini  ardenti 
Con  incettanti  armonici  concenti 
T’intuonan  Tempre  il  trionfai  Trifagio. 

V . 

S anftus  $ Sanfftts  , Sanftus  , Dominus  Deus 
Sabaoth. 

Tieni  f wt  coeliy  (9*  terra  Majeftatis  glori*  tua . 

De  gli^Echi  Eterni  infatigabil  lena 
Santo  ( rifuona  intorno  ) e Santo , e Santo 
De  gli  Efercitiil  Dio  : perogni  canto  s. 
De  la  T ua  Gloria  il  Ciel,  la  Terra  é piena. 

. # • VI.  ~ ‘ \ : -u 

Te  gìortofus  xApoflo/orum  Cborus. 

Te  Trophetarum  laudabili s numerus  « 

VI.  : Vr. 

Té  de*  Mettaggi  del  Divin  Vangelo 
Celebra  il  gioriofo  almo  Senato?  •.'  . 

De  Faticidi  Heroi  lo.  lluol  beato,. . 

Fà  rifonando  le  Tue  Laudi  il  Cielo . 

, • * •.  VII.  .*  ar.fi-:;.)  t ‘fi. 

Te  Martyrum  candidatus  laudate  xercitus . 

. ..  VII.  . • r'r 

{•e  fchiere  ancor  d i quei  CampiS,  che  lf Alme 
Nel  proprio  fangue  per  la  Fé  la  varo, 

; Candidati  del  Ciel , che  fi  compraro  :*  . 
A cotto  de  le  Vite  honor  di  Palme . ' 

. : KK  ~ Te 


f rr, 
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Vili. 

Tè  per  orbem  terrarum  fantta  confo  e tur  Ecclefia. 

Per  l'Univerfo  quanto  il  Sol  circonda 

•„ . T’ efalta  già  la  (labilità  Chiefa , ' 

Cheda  gli  urti  d’inferno  affatto  illefa. 
Sòia  Pietra  Angolar  falda  fi  fonda. 

IX. 

*Patrem  immenfa  Majeftatis . 

Venerandum  tuum  ver  umy{y\  unicum  Filium . 

Sattttum  quoqur’Paraclitum  Spiritimi . 

Ella  nel  Padre  .Rè  di  Gloria  immenfa , 

Nel  Vero  Parto  de  l’Eterna  Mente^ 

Nel  Sacro  Amor,che da  Ambi  è Procedete, 
In  Tré , che  adora  U nico  Nume  incenfa . 
p X. . 

Tu  I{cx  Gloria  £briBe , 

Tu  Tatris  fcmpiternus  es  Filhu.  . 

' v • .Y  X. 

T ù Sol  di  Grada , e Ré  di  Gloria  , ò Chrifio , 
Del  Genitor  Eterno , Eterno  Herede  ; * 
Al  cui  Merto  infinito  il  Padre  diede 
D’immenfo  impero  un  immortale  acquifto. 
i.  XI  • 

Tà  ad  liberandum  fufcepturus  hominem  , non 
borrititi  i Virgìnis  uterum . 

. !v  V .•  XI.’  : ' 

T ù per  fottrarre  il  Mondo  a!  giogo  antico , 
Sotto  . cui;  pfigionier  gemmerà  opprelTo) 
Non  ifdegnafti  imprigionar  Té  Stellò 

r Nel  Glauftro  Virginal  d’un  Sen  pudico, 

v *■  - XII.  ■ 

Tu  deviBo  mortis  aculeo  , operuifti  credenti • 
bus  F^gna  Ctxlor unti  • 

En- 


Digitized  by  Google 


XII.  7 & 
Entrando  pofcia  à duellar  con  Morte, 

Che  in  ferir  Té  d’Ape  mal  cauta  in  guifa 
Lafciò  l’aculeo  é vi  rimafeancifa  -, 

Del  Cielo  aprili  i a’  T uoi  fedel  le  porte . 

XIII. 

Tu  ad  dexteram  Dei  fedes  in  gloria  Tatris  . 
Jude>:  crederis  effe  venturus . 4 

XIII. 

Edhor  regnante  in  Maeflàfuprema , 

A la  Delira  Paterna  afiìfo  fplendi  : 

E di  nuovo  attendiam  ch’indi  difeendi 
DiGiuftitia  à librar  la  Lance  eftrema . 

XIV. 

Tu  ergo  quafumus  tuis  fanìulis  fubveni , quos 
pretiofo  fanguine  redemifti . 

Té  dunque,  Té  preghiate, che  i noftri  accenti 

• Benigno  accoglia,,  edonialteofoccorfo 
A’ fervi  Tuoi,  che  con  l’intero  sborfo. 

Di  tutto  il  Sangue  hai  da  Satan  redenti . 

Eterna  fdc  cum  fanti  is:  ut  s in  gloria  numerari . 

XV. 

Rendili  Tù  contr’ogni  a (fa  Ito  invitti  ; 1 
Siche  del  Cielo hor deputati heredi. 

A riempir  quelle  beate  Sedi , 

* Vengan  de’  T uoi  CSpion  nel  ruolo  aferitti  • 

'...  XVI. 

Sahum  fac  populum  tuum  Domine  , £?>  he- 
nedic  Her editati  tua . 

XVI. 

Salva  * ò Signor,  da  ogni  nimico  oltraggio 
Il  Popol  Tuo,  le  tue  dilette  Greggi  : « 

E dal  Ciel  benedìfempre,  e proteggi 
‘11  tuo  fedel  peculiar  Retaggio.,  .«‘a-.  . \ 
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XVII. 

Et  rege  eos , fa*  extoìle  illos  ufque  in  aternum . 

XVII. 

Tù  deh  per  quelle  vie  lubriche  incerte 

Reggili , e guida;  e da  queft’ima  valle , 

Inalzandoli  al  Ciel  per  dritto  calle , 

Fà  che  lor  fian  l’Empiree  Soglie  aperte . 
XVIII. 

Ver  fingulos  dies  bcnedicimus  te . _ 

Et  laudamus  7>{omen  tuum  infaculum^  fan  in  fa* 
eulum  Iaculi . 

XVIII- 

Noiciafcun  giorno  in  bei  concenti  alterni 
>.  ( Come  ogni  dì  de’  Tuoi  Favor  godiamo) 
Cantiam  T ue  Lodi  : e profeguir  fperiamo 
Così  bel  Canto  anco  negli  Anni  Eterni . 

: '*r  r r : : ' XIX. 

Digitare  Domine  die  ilio  } fine  peccato  nos  cu- 
ffodire:  y ‘ > ' > *! 

.?.n  : XIX. 

Pur  fé  corrotta  in  noi  fragil  Natura 
Non  fà  che  un  dì  fenza  mancanze  parti  : 
Drizzane  Tù  per  via  sì  monda  i palli  ; 
Che  non  ne  lordi  il  pié  la  polve  impura. 

XX. 

Miferere  nofiri  Domine , miferere  noftri . 

Fiat  mifericordia  tua  Domine  fuper  nos  , que* 
madmodwm  fperavimus  in  te . 

-■  > , . ».  XX. 

Pietà  di  noi,  pietà  sù  i fenfi  infermi 
Piovi,  ò Signor, di  T ua  Bontà  gli  effetti, 

‘ Sì  come  appunto  entro  de’  noftri  petti 
Pur  ne  fiorir  d’alte  fperanze  i germi . 

XXI. 

In  te  Domine  fperavi  non  confundar  in  aternum . 

Io 
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Io  fotto  TAli  T ue  protetto 9 echiufo 
Sempre  in  mé  diffidando  in  Té  fida!. 
Ah!  con  fia  nò,  ch’in  tempo  alcun  giamai 
R erti  il  mio  cor  nel  fuo  fperar  confufo. 


wTW 

SYMBOLUM 


S.  ATHANAS1I. 

1. 

QVicumque  vuìt  falvus  effe  ante  omnia 
opus  efi  ut  teneat  Catbolicam  fidem . 

I» 

CHiunque  l’Alma  incaminar  delia 
Per  fentier  di  Salute  al  Ben  verace  9 
Collante  Profeflòr,  pronto  fegnace 
Di  Cattolica  Fé  convien  che  fìa . 

IL 

Quam  nifi  qui fque  integrata  , inviolatamq\fer - 
vaverit : abfque  dubio  in  aternum  peribit . 

IL 

Chi  non  apre  à tal  Lume  i guardi  interni  t 
£ rette  per  tal  via  non  move  Torme  : 

Chi  feorta  non  fi  fa  di  quelle  norme 9 
Corre  à perir  ne’  precipiti  eterni . 

III. 

Fides  autem  Catbolica  b<ec  efi , ut  unum  Deum 
in  Tr  intinte , (y,  Trinità  temi»  ‘Untiate  vene - 
remar  % < « 

III.  , . 

Di  Cattolica  Fé  fono  i dettami  9 
. Ch’Unico  Nume  in  Trinità  s’adori  9 
Ne  l’Unità  la  Trinità  s’honori , 

E’igran  Dio  Trino, ed  Un  fi  tema, ed  ami. 
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IV. 

T^eque  confundentes  Ter  fona  s , ncque  fubftan - 
fe parante  s . 

IV. 

Màdhumana  ragion  fopra  d’ogniufo, 
Credanfi  Trd  Perfone  in  Una  Eflenza 
C'habbiandiftintion,  non  differenza  ; * 
EtJn  eaer  individuo,  enenconfufo.  .* 

” v J à.  V.  1 * 

Aliarfl  cnitn  TerfonaTatris , aliaFilii,  alia 
Spiritus  Sanili . 

SedTatris  , <&>  Filiiyfa  Spiritus  Sanili,  una 
efl  Divinità s9  cequalis  gloria,  & costerna 
Majeftas . 

V. 

Altre  Perfone  fon,  manonfotfvarj  ’ 1 . 

Il  Padre,  il  Figlio,  e lo  Spirato  Amore. 
Egual  Divinità,  par  Jofplendore, 
Commun  laMaeftà , la  Gloria  é pari . 
.VI. 

Qualis  Tater,talis  Filius  talis  Spiritus  Sanilus . 
Increatus  Tater  , increatus  Filius  , incrcatus 
Spiritus  Sanilus . - 

Immcnfus  Tater  , immenfus  Filius , immenfus 
Spiritus  Sanilus . 

AZternus  Tater , aternus  Filius , aternus  Spi- 
ritus Sanilus . 

VI. 

Qual  Egli  é in  sé  quell’ Amatorfuperno, 
Fai  anche  é il  Figlio  amato,  el'Amor 
Tanto , 

Sono  Eterni , Increati,  Immenfi  tanto, 
Quato  anch’egli  èlncreato,  Immèfo, Eterno. 

VII. 

Et  tamentres  eterni , fedunus  tetcrnus  ; ficai 
. . non 
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non  funt-tres  increati , nec  tresmmenji  ; fei 
*Unus  increatus , i&unus  Immenfus , . 

VII. 

£ pur  ( oh  fomma  ignota  a rhumanfenfo  ! ) 
Non  tré  gli  eterni , immenfi,  & increati: 
Màdi  Tré  in  un  ridotti  é computati 
Fallì  in  un  folo  Increato, Eterno,Immenfo! 

. Vili.  & IX. 

Similiter  Omnipotens  Tatery  Omnipotens  Fi* 
lius , Omnipotens  Spìritu  s SanBus . Et  tamen 
uon  tres  Omnipotetes^fed  *Unus  Omnipotens . 
Ita  Deus  Tater  Deus  Film  y Deus  Spiri ius 
. SanBus  : Et  tamen  non  fitnt  tres  Dity  feti 
unus  eB  Deuse.  • «*. . ' 

Ita  Dominus  Tater , Domìnus  Filius , Dominus- 
Spiritus  SanBus:' Et  tamen  non  fune  tres 
Domini  , fed  unus  ejl  Domìnus . 

IX. 

per  tal  ragion,  fe  Onnipotente é il  Padre;. 
Onnipotente é ancor  lo  Spirto , e’1  Figlio . 
£ Signor  parimente,  e Nume é il  Figlio;. 

. Come  é N urne, e Signor  lo  Spirto,e’l  Padre* 

IX. 

E pur  non  tré  gl iOn ni  potenti  fono , 

Nontré  fonoi  Signor,  nontréglrDei : 
Mà  un  Si  gnor, & un  Dio, che  in  Ciel  fi  bei  y 
Un  fol  che  lieda  Onnipotente  in  Trono* 

X* 

Quia  ficut  Jigillatim  unamquamque  perfo - 
nam  Deum , ac  Dominion  confiteri  Cbriftia~ 
na  ventate  compellimur  : ita  Pres  Deos  y 
aut  Domino s dicere  Catòdica  Religione- 
probtòemur . 

X. 

C he  d’Eflì  ogni  un  fenza  principio  , d meta 
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Nomar  Signor,  e Dio  la  Fé  c’infegna  : 
Mà  dir  tré  Dei  Religion  fi  fdegna  : 

Di  tré  Signoria  Verità  ci  vieta . 

XI. 

Tater  à nullo  cfl fatius , nec  creatus , nec  genitus 
Filius  àTatr  e folo  cfi,non  fatius  * nec  crcatusy 
fed  genitus . Spiritus  Santi us  à Tatre  , 

Fi  Ho , non  fatius , nec  creatus , nec  genitus , 
fedTrocedens . 

XI. 


Non  fatto  é il  Padre , Ingenito , Increato  ; 
Genito  é il  Figlio, e non  Creato, ò Fatto  : 
L’ Amor,  che  alterno  é fra  d i lor  contratto . 
Genito,  ò fatto  nò  ; folo  é Spirato . 

XII. 

Unus  ergo  Tater  , non  tres  Tatres  . *Unus  Fi - 
liusnontres  Fiìii . ‘Unus  Spiritus  Santius  , 
non  tres  S piritus  S antii . 

XII. 

Mà  in  affermarli  un  Nume  Unico , e T rino, 
Cauta  la  Mente  ambiguo  error  non  pigli:. 
Ch’é  un  Padre , un  Figlio  : e non  tré  Padri, 
ò Figli: 

Non  tré,  mà  un  fol  lo  Spirto  lor  Divino . 

XIII. 

Et  in  bac  Trinitate  nibil prius^aut  poflcrius  ; »*• 
hil  majus , aut  mirns , fed  tota  tres  Terfona 
coaternaftbì  funt , eoa  quale s . 

E in  quella  Trinità  nulla  fi  feerne 

Di  maggior,  ò minor  di  prima , òpoi. 

O Divine Perfone,  infradiVoi 
Siete  Eguali  di  par,  di  Pari  Eterne. 

XIV. 

Ita  ut  per  omnia,  ficut  j am  fupraditium  eli , & 
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Unitas  in  Tr  intinte  » & Trinitas  in  Untiate 

veneranda (ìt . . ' 

“ XIV. 

Sì  che  de  tutto , e come  à voi  con  vienfi  ; 

E qual  da  noi  fi  difleà  voftri  honori . 

Ne  l’Unità  la  Trinità  s’adori, 

E ne  la  Triade  l’Unità  sancenti . 

XV/  ► 

. Qui  vati  ergo  fahus  effe  , ita  de  Trinitate  fen - 
fiat.  / 

XV. 

Dunque  ciàfcun  che  à la  falute  anela 
Quelli  di  Verità  lenii  fourani 
De  l’alta  Triade  intorno  a’  facri  arcani 
Nodrir  dourà,  che  à noi  la  Fé  rivela . 

> XVI.  -,:1  j -■ 

Sed  necejfarium  eH  ad  at  emani  falutem  ; ut 
Incarnationem  quoque  Domini  nofiri  JESTJ 
CURASTI fidelitcr  credat.  ' 

XVI. 

Mà  non  men  per  fai varfi  anco  é medierò 
De  l’Humanato  Dio  Redentor  nolìro, 
Scefo  dal  Ciel  détro  un  Virgineo  Chioftro, 
Creder  con  fido  coH’altoMi  Iterò.  •. 

,XVM.  . r 

EH  ergo  Fides  retta  ut  credamus  , & conftea» 
mur  : quia  Dominus  nofter  JESUS  CHIÙ- 
STUS  Dei  Filius , Deus , Homo  eH . 

XVII.  •;  . t 

Quindi  è dogma  di  pé  (incero,  e pio, 

Che  il  Verbo  Eterno  , il  qual  di  Luce  é 
Luce , >'*■;,  1 - ; ■ 

CH  RISTOGIE.SU*,  Signor  del’ A Ime, 
e Duce,.  • ;ì  ;q  H > . vi  • : ;iv  ,!7 
E creato,  ed  Eterno.  ed  Huomo,  e Dia 
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XV  III; 

Deus  ex  fubjlantia  Tatris  ante  feecula  geni - 
tus  : Isn  Homo  ex  fubjlantia  Matris  in  [<£• 
calo  natus. 

XVIII. 

Dio  generato  in  Ciel  nel  fen  fecondo 
Del  Sommo  Padre  à tutti i tempi  avanti  : 
Ed  Huom  concetto  in  temporanei  iftanti 
Da  Vergin  Madre  , e partorito  al  Mondo. 

XIX. 

Terfeftus  Deus , perfcftus  homo , ex  *Anima  ra- 
ttonati , is*  bumana  carne  fubfijlens . 

XIX. 

Vero  Dio,perfett’Huom  .-doppia  Natura 
Conmirabil  inneito  in  Lui  s’incalma  : 
Huom,chedi.corpb,e  ragionevol  Alma . 
Componfi  ,e  diFattor  falfi  fattura . 

..  XX.  ••  « 

a ** 

AL  quali s “Patri  fecundum  Divinitatem , minor 
Taire  fecundum  • bumanitatem  : quia  licet 
Deus  ftt , <&  homo , non  duo  tamen  fjed  Vnus 
ei?  Cbrtfius . - • 

XX. 

Minor  del  Padre  pel  corporeo  tnifto  : • 

Mà  per  Divinità  bòi  Padre  eguale, 

; E unitili  Nume  Eterno^  rHuom  mortale 
..Due  per  tanto  non  fon,mà  folo  un  Chrifto. 

- * ■ • **L/  ; XXI.  ■*  ■ * 

‘Vnus  autem  non  converjionc  Divinitatis  in  car- 
nem : fedajfumptione  bumanitatis  in  Deum . 

• *'<•••  » • XXL  • * 

Un  Chrifto  fol , che  la  Deità  congiunta 
' Non  trafmutata  hà  ne  la  carne  humana; 
Mà  che  unita  à J’Hipoftafi  fourana  , 

Ritiene iaDib  ^Humanitade  aflunta. 
v r.  h a Vnus 
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XXIf. 

*UnUf  omnino  non  confusone  fuhfiantite  ; fed 
unitale  Terfonà. 

XXXII. 

Un  Chrifto  Dio , che  d’huom  fi  verte, e don* 
A la  Divinità  mortai  fembianza  ; 

Non  per  confufion  de  la  Sortanza  : 

Mà  fol  per  l’Unità  de  la  Perfona . 

XXIII. 

ftcut  minima  rationalis  , caro  unus 
e fi  homo  : ita  Deus  , Homo  unus  e fi 
Cbriftus . 

* . XXIII. 

Che  come  un  Huom  di  carne  infieme  unita  , 
E d’Alma  ragionevole  fi  forma  : 

Di  pari  ancor  ne  l*una,  e l’altra  Forma 
D’Huomo  , e di  Nume  unChrifto  fol  s- 

XXIV.'  (addita. 

Qui  paflits  e fi  prò  fai  ut  e noflra  : defcendit  ad 
inferos  tenia  die  refurrexit  àmortuis . 

w éfcendit  ad  Cxlos  * 

XXIV. 

11  qual  per  noi  falvar  da  eterna  morte 
Morte  foflfrì  ; rifornii  terzo  giorno  : 

Scefe  à l’Abirto  ; al  Ciel  fe?  poi  ritorno  ; 
Chiufe  d’A verno;  aprì  del  Ciel  le  Porte. 

XXV.  • 

* fedet  ad  dexteram  Vatrts  Omnipotentis  : 
inde  venturus  eji  judicare  vfaos  , (j» 
monitor . 

XXV 

Quivi  regnando  in  Maertà  fuprema 
Ala  delira  del  Padre  fa  Cielo  impera  i 
Indi  verrà  con  poteftà  fevera . 

, Su’  vivi , e morti  à dar  fentenza  eflrema. 
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cujus  adventum  omnes  homines  ve  [urger? 
de  ben t cwn  corporibus  fui  s : & reddituri funt 
defaftis  propriis  rationem . 

XXVI 

Al  cui  venir  fia  che  ciafcun  riprenda 
Le  proprie  membra,  che  informò  vivente  : 
E al  fommoRénel  Tribunal  Sedente 
Di  quant’oprò  ftretta  ragion  poi  renda . 

4 XXVII- 

Et  qui  bona  egerunt  ibunt  in  Vitam  aternam  , 
qui  verò  mala  in  ^nem<eeternum . 

E quei,  che  in  ben  oprar  furon  collanti , 
D’eterna  Vita  al  Regno  andran  beati  : 

Mà  i Rei  d’opre  malvage  andran  dannati 
Al  foco  eterno , negli  eterni  pianti . • 
XXVIII. 

H*c  eft  Fides  Catholica  , quam  nifi  quifque  fi- 
de literfrmit  et  que  credideritfalvusejje  non 
poterti . 

XXVCII. 

Quella  è la  via  per  cui  convien  fia  fcorto 
11  ProfelTor  della  verace  Fede, 

Chi  fuor  di  quella  hà  vacillante  il  piede, 
Giunger  non  può  de  la  falute  al  Porto. 

XXIX. 

Gloria  'Patria  {5*  T ilio , & Spiritili  Sanilo:  Si - 
cut  erat  in  principio , nunc  » to'  fcmPer  j & 
infacula  faculorum^Arnen . 

Egual  fia  Gloria  al  Padre,  e al  Figlio  eguali  , 
£à  l’ Amor  che  da  quelli  egual  fi  lp» a J 
Qual  fù  in  prima, hora,  e Tempre,  in  fin  che 

agg‘ra 

La  sfera  Eterna  i fecoli  immortali. 
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OR  A T I O 

DO  MINIC  A LI  S. 

I. 

PAter  nofler , qui  es  in  Costisi 
SanBificetur  'Etymen  tuum , 

4 Adveniat  Regnum  tuum . . , 

I. 

PAdre,  e Signor , che  (òura  il  Ciel  rifiedt 
De  l’Univerfo  à l’immortal  governo  : 
S’adori  Tempre  i l Tuo  gran  Nome  eterno . 
Venga  il  T uoRegno,e  fanne  in  effo  heredi. 

Fiat  voìuntas  tua  Jtcut  in  C<eloy  fa*  in  terra . 
Tanem  noftrum  quotidianum  da  nobis  bodie . , 

II. 

S’adempia  ogn’hor,  qual  sò  l’Empiree  Sedi, 
Tal  anco  in  Terra,  il  T uo  Voler  fuperno. 
Di  Pan, che  nutre  anche  lo  Spirto  interno, 
t Noi  ciafcun  dì  con  larga  man  provedr . 

- IH. 

Ft  dimitte  nobis  debitanofira  ificut , (pitiOS  di* 
mittimus  debitorìbus  hoHris.  v"' 

. Is- 
serei di  cólpa  empio  fall  ir  ne  refe, 

* Tù  fia  l’ingiurie  à perdonar  clemente , 
Come  noi  perdoniate à chi  n’offefe . 

IV. 

Et  ne  nos  indueas  in  tentationem  ifed  libera  nos 
<3 malo . Amen* 

IV. 

Non  far  ch’oltre  il  poter  Satan  ci  tente , 

Mà  danne d’ogni  mal  contra  l’offefe , 

Fugail  pié,  fona  al  cor,  lume  à la  Mente* 

S À« 
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A Ve  MkAHJLxA.  Grada  piena  Dominus 
tecum. 

f 

!•  \ •.  ** 

HUmil  fallito,  e riverente  adoro 

Té  ricolma  di  grane,  alma  MA  RIA . 
.Teco  unito  fù  Tempre , e Tempre  fia 
L’alto  Monarca  de  l’Empireo  Choro . 

II. 

Benedica  tu  in  mulierìbus^  fan  benedici us  fruffus 
ventris  fui  JES*US. 

IL 

T rà  quante  Donne  unqua  faranno , e Toro 
T ù Benedetta  Tei , TU  DI  V A , e Pia  : 

' £ benedetto  ancor  quel  Frutto  Ga 
Del  Tuo  Virgineò  Sen , del  Ciel  teforo. 

III. 

S auffa  M>ARJ>A  Ma  ter  DEI , ora  pto  nobis 
peccatoribui . - . 

111.  . 

GIESU’  gran  Figlio  de  PEterno  Padre: 
MARIA  gran  Madre  de  PEterno  Figlio; 
Deb  per  noi  rei  prega  il  Tuo  Figlio  * ò 
Madre*. 

t Jf  ] ^ » 

IV. 

ìlunc  r(s^in  bora  mortis  no  fine.  +Amtn. 

^ VY  41  ' * Jk 

IV. 

Pregalo  ognlior  : ma  nel  mortai  periglio 
Impetra  à noi  contro  1?  Stigk  Squadre  ? 
Vittoria  ne  l'Agon , Patria  à TÉGglio . . 
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SYMBOLU& 

APOSTOLORUM. 


I. 

C^^edoin  DEZJM , Vatrem  Omnipotcntcm , 
j creatorem  cali , is»  terra . • 

Et  in  JESVMCHRISTVM jìlius  ejus  unicum 
Donùnum  uoflrum. 

. Qui  conceptus  efi  de  Spirita  S an8 o%  natus  ex  - 
M*ABJsA  Virgine . . • 

Tajjiis  fub  Vontio  Tilatc\  crucifixus  mortuusfa 
. fepultus . . , i 

• X.  « 

C Redo  in  quel  DIO  gran  Padre  Onnipo- 
tente 

De  la  T erra,  e del  Ciel,  Fabro , e Motore: 
E in  quel  gran  Parto  de  l’Eterna  Mente , 
CH  RISTO  Signor  de  l’ Alme, e Redètote; 
Che  di  Virgineo  fior  Frutto  nafcente 
MARIA  già  concepì d’Ecerno  Amore . 
Indi  patì  confitto  in  duro  Legno  ; »*> 

Morto,  e fepolto , involò  à Morte  il  regno! 

• ► • rdv  . ••  * « v 

• • /*  «a1#  ^ ^ , 

Defcendit  ad  infero  s ; tenia  die  refurrexità 
mortuis . 

tAfcendit  ad  Calos  , fedet  ad  dexteram  DEI 
Tatris  omnipotentis . 

Inde  venturus  eli  indicare  vivos  mortuos . 

Credo  in  Spiritum  Santtum. 

IL 

Scefe  à fpogliar  l’Inferno;  e il  terzo  giorno 
Riforto,  afcefeàla  Paterna  fede:. 

Dove  di  luce,  e più  di  Gloria  adorno  , 

A la  deftradi  Dio  regnando  fiede . 

i Giu* 
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Giudicante  drlà  farà  ritorno ,'  " -* 

Per  dar  a^Giufti  ,a’  Rei,  pena,  ò mercede 
Credo  ancor  ne  lo  Spirto  A Imo,  e Di  vino, 
£ in  Tré  cSfeflb  un  Nume  Unico, eTrino. 

III. 


Sanilam  Ecckfiam  Catholìcm  , Santi  or  um 
communionemy*'  ' - * 

Hemijponem  peccai  orum . ■ ~ .. 

Carni s 1\efurreffionem . 

Vitam  sEternam . ^Artieri . %- 

III.  y 

Crèdo  una  Chiefa  Uni  verfale  : e in  Effa  » 
De’ Santi  Tuoi  communicarfi  il  Metto. 
Credo  ogni  colpa  al  peccator  rimefla 
• Da  quelle  Chiavi,  onde  li  èli  Cielo  apèrto- 
Che  al  granGiuditioin  quella  carne  ideila 
Tutti  riformeremo  anco  ro’é  certo . 

Così  la  Fem’  infegna  : e al  fin  m’ addita , 
Dopo queda  mortai  , l’Eterna  Vita. 


P R JE  C E P T A. 

• ** 

I. 

ECofum  Dominus  DE'US  tuus . ìfyn  ba* . 

bebis  Deos  alleno  s cor  am  me  : 

*Hon  ajfumes  nomen  Domini  DEI  fui  in  vanum . . 
Memento  ut  diem  Sabatbif anólifices . 

I»' 

IO  fon  T uo  Dio , fon  T uo  Signor  fourano  , 
Non  altri  Dei  tua  Fé  rebelle  adori . 

Non  ufurpar  il  mio  gran  Nome  in  vano. 
V enera  il  dì  facro  a*  Divini  honori . . 

' Ho  - 
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Honora  Va t rem  tuurn  , fa  Matrem  tuam  . 
*Nj?n  occides  . 
l^on  mascbaberis . 

3S ìonfurtum  facies . 

- ? II.'  • 

Pretta  il  dovuto  oflfequio  a’  Genitori . 

Non  verfare  homicida  il  fangue  humano . 
Non  fatiar  libidinofi ardori . 

Né  tor  l’altrui  con  la  rapace  mano. 

III. 

KZpn  loqueris  contea  Vroximum  tuurn  falfum 
te/limonium . 

Ili;  ' 3.. 

Ponià  la  lingua  ingìuriofa  i freni: 

Da  fai  fa  accufa , e teftimoniorio 
Fedel  ti  guarda  , e veritier  t’attieni  . ' 

IV. 

TS(on  concupì  fces  uxorem  proxìmi  tui . 

~Nj?n  deftderabis  domum  ejus  , nec  omnia  qu<t 
, illius  funt . 

IV. 

jprohibifci  al  penfier,  non  che  al  detto, 

L’ appetir  l’altrui  Donna,  ògli  altrui  beni. 
Non  trafgredir . Quei  che  comanda  é un 
Dio . 


ECCLESIA 


PRiE.CEPTA. 

I. 

STatutos  Ecclejì<e fejì os  dies  ab  operibusfer- 
vilibus  abftinendo  celebrare  , & factum 

Mi/ - 
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Miffa  Off  cium  reverente r audire • * . 

Quadragejtma , Vigliti s : 

X* 

GEfla  da  ogni  opra  vii  ne’ dì  fertivi  : 

E il  granMifteroafcolta  al  facro  Altare, 
il  Quarefimal  digiuno  à té  preferivi , 

E i dì  che  detti  fon  dal  Vigilare . 

II. 

* fa  quatuor  .Anni  temporibus  jejunare  : fa 
feria  fexta , fa  Sabbatbo  à carnibus  abfii - 
nere . * 

II. 

Ciò  donrai  per  tré  giorni  anche  offer  vare 
L’Autuno,il  Verno, il  Maggio, e a’tépi  ertivi 
E i due  dì  precedenti  al  dì  Solare 
D’augelli , e fere  ij  tuo  mangiar  fi  privi. 

Toccata  Sacerdoti  approbato  confiteri , faSa- 
crofantta  EucbariÙiam  circa  feftum  Tafcbat 
fumerc.  Jdquè  faltem  femel  in  Anno . 

ili. 

Spiegai  tuoi  falli  al  Sacerdote , e piangi  è 
Né  Ha  nel  Dì  Pafchal  chi  non  s’appretò 
. A la  gran  Menfa,  e’1  facro  Pan  non  mangi . 

. 1V* 

Diebus  ab  Ecclejta  inter diftis  nuptias  non  cele - 

- brare.-  - - 

Solverje  Decima , fa  Vrimitias . 

’ - IV.  > . . - , r •; 

Celebra  Nozze  fol  ne’  dì  cpnceffi , * 

Dà  le  Decime  al  Tempio.  Ah,  fe  tù  frangi 
Quelli  Precetti , in  van  la  Fé  profetò . 


SE* 
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S EPT 

PECCATA  MORTALIA. 

* *■  * 4 ' 

S'Uperbia  . * Avariti a . Luxuria  • Invidia  i 
Gula  . Ira , Accidia.  /.  ' *• 

AMbitionfuperba,  Arara  cura  . 
Libidinosa  voglia . Atro  livore. 
Infatiabile  Gola . Empio  rancore.  - 
Pigritia  vii , che  à Diofervir  non  cura . * 


S E P 

A.U, 


B ECCLESIA  SACRAMENTA . 

lAptifmus.  Coufirmatio . Euc bariti ia.  Tee» x 
hitentia . Estrema , 'Unftio  . Or  do  , 
Matrimonium . , 

DE  l’Alma  rinafeente  il  gran  Lavacro. 
L’Alta  Conferma,  e la  Divina  Menfa. 
11  Tribunal , che  pio  perdon  difpenfa . 

? L’Olio  eftremo . 11  Connubio  , eTOrdiq, 
Sacro . 


D 


O 


N A 


...  SPIRITUS  SANCTI.  - 

SyApientia.  Intelìe&us . Confìlium.  Fortìtudo  ì- 
Scientia,  Vittas , & Timor  Domini . 

SApienzadel  Ciel , che  iliuftra  un  core . 
.Alto  Intelletto  » Provido  Con  figlio.  * 

Fortezza,  che difprezza  ogni  periglio. 

. Scienza.,  Affetto  Pio.  Diria  Timore. 

ÓPJS- 
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O P E R ; A 

MISERIC ORDtB 
CORPORALÌA. 

PtAfcere  efuricntem  : Votare  fitientem . C Di- 
ligere bofpitem . 0 per  ire  nudum . Vifitare 
infirmarti , (5»»  in  carcere  pofitum.  Capti * 
®«iw  redimere.  S epe  lire  mortuum. 

Cibar  digiuni , e diffetar  languenti , 
r Veftire  ignudi,  e Peregrini  accorre. 
Vifitar  egri,  ePrigionierdilciorre. 

E dar  : pia  fepoltura  a’ corpi  fpenti . 


M I S E R*I  C O R D l AL 
S P I R I T U A L I A. 

D Oc  ere  Ignor antem.  Corrigere  peccantem . 
Confilio  juvare  indigentem » Confolare 
• affliftum . Ferre  patienter  molelfos . Offen* 
fai  remittere  Vro  vivis , mortuis  orare . 

I Nfegna  à l’ignorante , Àuyerti  il  rio  ; 
ConCgliail  dubio,  e racconfola  il  metto: 
Perdona  à l’offenfor , Soffri  il  molefto. 
Pemvi , e morti  offri  i tuoi  prieghi  à Dio. 

sesK*seag&sg9e$  «asae  m 

BEAT  IX  OD  INES 

- O c T O.  « 

i.  ' ' ; 

BEati  Tauperes  fpirìtu-;  quoniam  ipfo * 
rum  e&  regntm  Ccslorum . . 1 ; 

■imm  j qimiw  pojfi debuti t ferrar»-  * 
v . JBc3* 


J 
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BEati  i cor  di  povertade  amanti  ; (zno^ 
Cheffi  hSno  inCi^l  d’alti  tefori  un  Rei- 
Beati  i miti , e placidi  d’ingegno. 

Cheffi  interra  faran  paria’  Regnanti. 


Beati  qui  lugens\  quoniam  ipfi  confolabuntur . 
Beati  qui  efuriunt , fa  fitiunt  jujfitiam  quo- 
niam ipfijdtura  buri  tur . 

Beati  mifericordes  ; quoniam  ipfi  mifericot- 
diam  confequentur J " 

II.  • 

• '■v  * 

Beato  riderà  chi  vi  (Te  in  pianti. 

Beato  li  pio;  che  di  pietà fia degno. 
Beate,  e fatie  fiandnonor condegno 
Fameliche  del  Giulio  Alme  zelanti. 

* III. 


Beati  mundo  corde  : quoniam  ipji  DE*U  M 
videbunt . 

Beati  pacifici  : quoniam  filii  DEIvocabuntur 


Beati  i mondi  cor,  che  Dio  vedranno. 
Beati  quei,  che  in  fen  di  pace  ha n calme: 
Che  d’heredi  del  Ciel  titol  godranno . * 

IV  • 

Beati  qui  perfccutionem  patiuntur  propter 
juiìitiam  ; quoniam  > ipforum  eR  Be°num 
Ccelorum . 

IV. 

Beati  i Cori , auventurofe  TAIrne, 

Che  per  Giuftitia,  e Fé  (offrono  affanno.* 
Poiché  fe  in  Terra  han  pene,  in  Cielo 
han  Palme. 


VIR. 
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flRTUTES 

;.CARDINALES, 

et  theo Logiche. 

I • 

PT{udentia . Temperanti a . Jufiitia , 1$ i F orti- 
*tudo. 

Fides . Spes , fa*  Cbaritas . 

CAuta  Prudenza  : T emperato  affetto  ; 
Retta  Giuftitia  .*  e Refiftenza  Forte  : 
Fan  che  goda  un  Mortai  felice  forte. 

Fé , Speme , e Carità  Io  fan  perfetto . 


QUA  TU  OR 

NOVISSIMA. 

« 

p 

M Ors . Judicium . Infernum  , fa*  Kggnum 
. Caelorum.  . 

Memorare  noviffìma  tua  ; fa*  in  ater num  non 
pèccabis  . Amen  * 

MOrte  ; Giuditio  ; Paradifo  ; Inferno . 
Se  quelli  e li  remi  tuoi  volgi  inmemo* 
ria  , 

Haurai  delMondo,  e Cuoi piacer  vittoria  ; 
B ad  ogni  colpa  darai  bando  eterno . 


Hoc  fac,  & vives. 

IL 


* » 
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